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AL'CHRIS'TI  ANISSIMO  DI  FRANCIA  ^ 

L’IticIito  Re  Arrigo  fecondo . O 

AcHATtssTMO  Sire, la  felicr  memo 
ria  del  Re  Francefco  di  voftra  Mae  da- 
padre, & di  me  Signore, con  quella  riue 
i«nza,che  mi  lì  conm  niua,  ollcruai  lem 
pre.  Ne  fapendo  in  che  modo  potelsi  io 
far  conofccrealla  ceKìcudine  fua  lai'er- 
uitùjChe  con  ogni  del  ito  honore  le  por 
taua,  fecondo  la  pofsi.bilita  delle  forze 
mie, guidato  da  Dio  con  l’opera  dell’ingegno, le  offerii  quelle 
mie  fatiche  della  Monarchia  diChrillo.H  fono  laprotettio-r 
ne  del  nóme  di  fua  altezza  le  cómili  al  giudicio  di  ciafeuno. 
Hora  hauendo  io  la  detta  opera  purgata  di  molti  errori , & 
•fattala  riftàpare,  la  mando  in  luce  fotco  il  nome  della  cellìtu 
dine  volita.  Perche  con  c]^utllar  ucrenza,&  feruitù  ch’io  ri- 
ueriiia  il  Re  Franccrco,riuerirco  la  Maellà  voftra,come  vera 
imaginedt'  larublimitarua,che  liete  non  lòia  mence  fuo  fuc- 
ccll'or  nel  gran  Regno  di  Francia,ma  ancor  di  tutte  le  lue  vir 
tu  reali. Et  delle  vollre  n’aggiugneretc  di  molte  ancora, acciò 
fi  vegga  nella  Maeftà  voftra  r.lucere  tome  io  vn  fpecchio,le 
grandezze  dicuctiiRe  dei  Francelijftaci  per  auancinc’  pre- 
teriti feco'i.  Et  coli  IO  fpero,&  quello  tutto  il  mondo  alpetta,  ‘ 
chein  voi  non  mancherà  prudenza  nel  gouernar  i vollri  Re-* 
gni,non  virtù  nel  iollencarli,non  aucoriri  nel  reggerli,  nó  glo 
ria  & felicità  nel  guardarli  da’  nimici.  Et  tutte  le  guerre,  tutti 
i pericoli, tutti  i negoci,&  gli  cllèrcitij  inlieme,con  l’ingegno, 
con  la  forcezza/on  le faciche,conrinduftria,&  configlio  fa- 
prete  benifsimo  moderare.  Onde  li  vede  fiorire  in  voi  vna 
gloriofa  afpectacione , & verrà  finalmente  al  maturo  frutto 
ogni  volta,  che  Gitfu  Chrifto  có  lo  Ipinto  fuo  y’habiccrà  nel 
pecco, acciò  Icaldacoui  il  cuore,  in  Dio  folo  ogni  voilra  Iperan 
zljOgni  voftro  dclìderiojOgni  voftra  aft'ectione,&  felicità  po 
niate,alla  fua  diuina  prouidenza  commettendo  tutti  i voftrì'* 
conligli,&  tutte Patcioni  volire,da  lui  ricooofcédp  i gran  {la- 
ti, che  haneccjd;  tutti  i felici  fuccefii . fit  ancor  che  fiate 
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nTsimò'Ré,iI!uRràcoda!'i!iaiho{^iritb.cotaofi;erece  aoi  ftefla 
la  fragiliti.uoftra,&  rjhumana  «pndirioac.  Et  i foggccti  uoftri 
có  gliocchi  della  cariti  riguardarcte,efialt5do  i buoni  & acco 
Aumatijlbccorrédo  có  la  mano  della  pietà  a poucri,&  cafiigà 
do  con'niirericordia  i dclin:^uéri,putdédo,che  i uollri  popoli 
iìano  giudicaci  da  giudici  dmoraci  di  Dio, acciò  nò  Heno  tiri-' 
neggiati,nc  gli  lìa  mcerdetca  la  giuliitia,nè  fia  alcuno  ricono** 
Iciuco  nd  giudicio,nó  roro,nè  l’argéto  habbino  potere  a tri- 
bunali de*  uoilri  giudici.  Et  dalla  vuAra  corte  liano  lontane 
luae  ledisboneftàjbandict  i vitijfChe  ponno  macchiare  la  re- 
gia perfona,nodrite  in  uoi  le  laudi  reali- Siate  force,giuilo,fe- 
oero,graue,magnanimo,largo,benctìco, liberale.  Credetemi 
e Sire,  che  fein  uoi  faranno  coli  fatti  ptnfieri,&  marureran- 
ro  in  uoi  lì  degni  frutti,  farete  nel  mondo  cola  diuina , nè  ni 
potrà  alcun  relìilere  che  non  de’  denari,  non  negli  cflèrciti, 
non  nelle  fortezze  conliileno  le  vittorie,  manciù  vera  reli- 
gione,nella  diurna  riuerenza  & timore  di  -Iddio,  che  guida  i 
difegni  nofrrì  al  delìderaco  fine . Et  farete  non  folamence  lo- 
dato da  gEhuomiai,  ma  da  gli  Angioli  dinanzi  a Dio  va 

piu  bel  regno  uerrecc  a cófeguir  nd  ciclo  di  quello  hauece  in 
terra  . Per  ouefre  frrade  hanno  caminacoque’  rancifsiny  Re 
diGiuda,cnefauorùida  Dio  hanno  beniisimo  gouernaci  i 
lor  Regni , hanno  vinco  guerre  inuindbili,  & felicicacolì  in 
fempicerno  con  Dio  . 11  limile  auerrà  della  vofrra  altezza . 
Cóli  pritgo  il  Signore, che  fi  come  ha  defignaco  a voi  v.n  fi 
amplifsimo  Regno,  coli  ui  guidi  & regga  in  tutte  le  magna- 
nime voftre  imprelè.  Vi  dia  feiicicà,&  faccia  che  i giorni  della 
Ulta  uofrra  fieno  lunghifsimi,vi  dilpongala  mence  a riceuer- 
tni  nella  gracia  del  fauor  reale . Che  dinanzi  aJ’alcezza  della 
Maeftà  uofrra  m’mchino  con  le  ginocchia  dell’afrcccionc,  & 
con  ogni  riuerenza  le  apprefenco  la  Monarchia  di  Chrilio  , 
con  la  mia  perpetua  feruicù.Ec  humilmcnte  le  bacio  la  ma- 
no reale , alci  infinitamente  raccamandandomi . Viua  felice 
la  Maeftà  voltra  per  molti  lecoli . Da  Parenzo,  a di  x v,. 
d’Aprile  .Molxviii. 

Di  Vofrra  AltilUma  Maefrà,Humil  Seruicore. 

~ ' ' Giouan’Amonm  Panchera  pareocuao» 
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EL  L ji  f^eneration  del  fyUuolé  .& 

I yetbo  eterno  dell* uniHrrfo  foni 

ffiQ  Monarca, ^ . ^f4K»jt,  h 

Della  creationede  gli  àngioli  per 
il  Inerbo  eterno  e'Tlor  conditione» 
rì4tara,,&  eccellejìtia 
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Come  Lucifero  fu  la  prima  creaturx 
fatta  da  Dioiche  in  belleg^affapiengay  c^r  forte^ 

tutte  l* altre  trapaffaug]  6 \ 

L'hiiomo  eùadio  in  lune  le  fue  parti  é fiato  per  il  yei^ 
bó  eterno  ecceUenttfsimamente formato  d^  Dio, 
Formato  C huomo  fu  per  d ff  erbo  eterno  dotato  di  mol 
te  gratie.  Et  del  precetto  che  gli  fu  impojìo  daDio 
nel  Tar adifo’ delle  deli! ie,  il 

Come  Iddio  diede  il  primato  dell' uniuerfo  al  F erba 
eterno,^  reuelò  alli  ,Angioli  il  miflerio  della  fua 
incamatìone,  che  diuenuto  huomo  uoleua  che 
tutti  lo  adora/fero.  14. 

Lucifero  non  uol/è  acconfentir  al  primato  del  Ferbo 
eterno  d'humanità  uefiite,  Etfecopropofe  del  elei  ; 
•M  « i f^rfi 
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féjfi Manarcà  contraildit(imuotere.\  } ^ 

Come  il  uerbo  eterno  iUuminaua  le  hirarchie  celefii 
alla  coznitiOìK  della  ucrità  cantra  Lucifero.  i 9 
Wna  parte  de  ^li  .Angioli  riceuette  il  tefiimonio 
Verbo  eterno^&alui  s*atcofl'ò.  Et  un  altra  non  cu 
randa i Lucifero  riceuette  perfommo  Monarca.  20 
VubidienT^a  de  ^li  ^n^ioli  buoni^  e de  gii  buomini  fan 
ti  data  al  fommo  Màndrcà^  mofira  effer  (lata  nera 
per  teflimon  io  delle  fcritture fante.  23 

ìncbe  mòdo  Lucifero  e juai  feguaci'nel  cielo còhatteua 

fontfà  li  Angioli  buoni  fideli  delV  erba  eterno.  ^ 

Lucifero  dr  t ftzuaci  [uot  furono  banditi  dal  cieloyper 
Jentcza  del  Verbo  eterno fommo  Monarcai&fcac 
ciati  da  quello  per  gii  Angioli  buoni.  ^ 

In  grande  arnmiratione  dell* infinita  potentia  deli  'eter  ^ 

no  Monarca  rimafero  gli  Angioli  buoni  nel  cader 
di  lucifero,  & fomme  grafie  gli  riferimù.  3 o 

Luci  fere  bandito  dal  cielo  yuuole  annular  il  proponi- 
inento  di  Dio  chel  uerho  fi^liuoi  fuo  diuenghi  huo^ 
moi  & per  farfi  Monarca  del  mondo,  entra  tn  un  fer 
pente  & inganna  i*huomoj& a Dio  lo  fa  rubellogV\ 

àfefo^getio.  

Lucifero  ingannato  l’ huomo  fu  fopramodo  contento 
et  s’acquijto  U nome  ai  jer pente  antico dei  timo  . 
re  chehbero  i primi  pareti  alta  diurna  pref  ènga.yi 
Dèlia  puntiione  data  da  Dio  al  jerpente  & a primi 
parenti,  & come  Adamo  per  lapromifsime  del 
feme  Verbo  incarnato  fi  conforto.  i7  • 

LMcifero  M$l  impedir  luuenma  dei  feme  pramffoyei 
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perfe^itarifuoi  fideli  foggetti  et  fu  uccider  ^bel 
ÌaL  fratello,  , P 

Lucifero  tlfuofemc  magnifica  grandemente  nelle  co- 
fe  temporali  (Ideilo  del  1/ erbo  eterno  comincio 
* t'ifu [citar  in  S (eli,  ^ della  fede  ctelfeme  prom  jjo 

tbe  i padri  predi  cullano  a i figliuoli, ^2 

L'antico  ferpente fu  fenga  fine  dolete  che  alla  Afonar 
chia  fìta  riellihuomini  buoni  il  Ferbo  eterno  hauejje 
dato  pr incipio  con  la  Jperàga  del Jeme  promeffoy^ 
cerco  di  corròper  la  fede  ne  i buoni  e cofì  fece , ^ % 
iddio  uuole  con  l'inondate  diluuio  perder  il  mondo  ^per 
che  ad  infiigation  di  Lucifero  s' era  fatto  rubellodel 
V erbo  eterno,/ olo  oè  rimanendo  fedele,  47 

Come  Iddio  ordino  a Jgoè  il  fabricar  dell' arca  per  fai 
uegp^  di  lui  & delia  fka  famiglia,  che  fiieraud  net 
feme  promefjb,  

Come  Jjpè  entrò  nell' arca, & col  diluuio  Iddio  prefie 
la  Monarchia  d:  Satanafifo, 

al  comandamento  di  Dio  ufcì  dell' arca,  c'r  fu  be 
nedetto  da  lui,&  deli’ intention  pefsima  di  Lucife- 
ro contrai  figliuoli  di 'Noè,  51^ 

Lucifero  battendo  uno  de  figliuoli  di  Voè  acqui/iato  p 
dar  principio  un  altra  fiata  all' imp.ruo,  nel  mondò 
V idolatria  introdufje,  non  per  audti  conofeiuta.  5^ 
Tacila  fami^ia  di  Semera  la  nera  reltgiondi  Dio,^ 
quella  m parte  contamino  Lucifero,  & della  caufa 
della  diuifton  ielle  lingue,  5-7 

Lucifero  cerco  di  far  cader  ,4braa  nelt  idolatria, e eoe 
fu  eletto  da  DiOiémadato  in  terre  di  Chanaam.6o 
^ <14  Come 


TAVOLA  : 


Come  Iddio  diede  ad  Ahraam  la  cirùoncìftone,  & il 
^Imolo  nelt effrema  uecchìe^:i^ai& de  la  fedegra» 

de  che  egli  hebbe  in  Dio,  éi_  < 

A ' Iddio  pope  Ahraam  come  capo  del  popolo  fuo,  per  nero 
efPempio  di  fede  ne  l' immolatione  del  figliuolo  fer 

moflrar  che  la  fede  é forte  nelle  co  fé  profpere^e^ 

. ’ auuerfe, 6g.  ^ 

Lucifero  conofciuto  cheH  Verbo  eterno  douea  ueflirff 
di  carne  nella  generation  d*  Ahraam-,  e'r  ueduta  di 
' lui  la  fede  grande-,  laCsò  tuttofi  mondo,  cantra 

' la  capa  di  lui^tuttol  fuo  furor  riuolfe. 6^  \ 

Come  Lucifero  perfeguita  ìfaCi&  lacob  per  farli ma^ 
UyT  fumo fempr e difeft  dal  Verbo  eterno . yo 

il  Verbo  eterno  uuole  ne* figliuoli  di  Ciacob  esaltar  là , . 
Monarchia  fuat& del  p enfi er  di  Lucifero  cantra 
lofef  per  li  ueduti f ogni tper  i quali  temeua  la  mina 
del* imperio  fuo:  7;,  , 

Velie  perfecutioni da  Lucifero  fatte  a Giofef  & come 
a difj>etto  di  lui  aiutato  dal  Verbo  eterno  diuenne 
Signor/òpra  l'Egitto,  . -75 

Comeper  diurna  dijpofnionei  fratelli  di  lofef  andoro^ 
no  per  formentonell*  Egitto,  premendo  la  fame  le. 
terre  di  Canaan,  & fumo  conofciuti  da  lui , ^ del 
fucceffofegtiito  fra  loro.  78 

, Come  Giacob  andò  nell* Egitto  a ritrouar  il  figliuolo  v 
fu  all* andar  confortalo  dal.  Verbo  eterno  > & gm- 
tiofamente  riceuuto  da  lofef  dal  I^(&  da  princi 
pifuoiiCr  fuglidatoad  hahitar  la  terra  di  Cof-  \ 
fem^  ..  81 

j . ^ ^ Velia 
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Della  morte  di  Ciacob  t & henedttione  auantì  data  a • 

fi^liouoU,  et  come  dalla  tribù  di  Giuda  predi fPp  rh^i 
Verbo  eterno  di  carne  ft  douea  uefiit^  all/j  defi*'** 
tton  di  Lucifero . ~ p. 
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Conte  Lucifero  apertamente  in  ^uìfa  dì  dragarle  fero- 
cifsimo  cominciò  per  me^p  di  Faraone  perfe^uitar 
U popolo  di  Dio  ér  ucciderlo,  acar,8f 

èiosè  per  dtuinadijpenfationefupreferuato  dalla  uc^ 

ciftone  ^ & nutrito  nel  regio  palrgp^o,  & Luci- 
fero lo  incomincio  aperfeguitare  per  farlo  uccide- 
re.  gp 

C ome  Iddio  apparue  a Mosè^  & de* parlari  della  libera 

tione  del  popolo  che  infieme  fecero . pr 

V Egitto  prima  del  dragone  infernale,  con  la.  ruì  hnr- 
ca  deuoraruoteua  il  popolo  del  Verbo  etcrnn , fif  ^ 
molte  battiture  percofja , 
il  Verbo  eterno  in  forma  d'agnello  Uetwc  /t1  fncnyCo 
popolo fuOj  quando  in  guifadi  drai^one  deuora^ 


uoleua  Lucifero, 


51 


Lucifero  in  Faraone  lieua  con  ?ran  furore  Chnrrihil  tj> 
Jia  aUa  perditione  del  popolo  di  rìio.^tr  fuaìi  ntir/i~ 
^colofamente  troncata  dal  Verbo  eterno  t\n 

Luctf^Ofpot  che  li  fu  la  prima  tejla  troncata  , ritorno 
Jerpente,& habito  qel  popolo  delMonarcatperfar 
lo  con  la  mprmoratme  rubellg  alfommo  Monar. 

- f . ^ , 99 

• * . '■  ‘ lucifera 
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Lucifera  cogli  AmtlechUi  Uuolc  perder  il  popolò  del  ' 
Ferbo  eterno,&  come  Iddio  diede  la  legge, & mol 
toreutrendalafece.  tot 

Quello  parlo  Iddio  a Mosé,(fuandofeeo  fopra  il  morite 
lo  tenne  ifuaranta giorni  & quaranta  notti , & del 

fabricar  dell' arca. ! loj 

L'ordine  de' u e/l  imeni  i del  fommo  ponteficeyptcerdoti» 
leuiti  fecondo* luoler  dèi  Monarca  eterno.  /05  ^ 
Della  faMificatione del  pontefice  & UeflimentifaceT'^ 
dotati  de  gli  ordini  dejàòrtfici  & l euiti.  to’f 
Lucifero  penso  col  p'érV idolatria  nel  popolo,  rouinare^ 
tutto  quello  che  haueua  Iddio  con  Mósé  ofdinatu 
nel  monte,  109 

Còme  in  altre  tauolefu  rifatta  la  legge,  & della  con- 
Jecrationedeltabernacoloypontefìce,  ^ facerdoti,  ' 

dell' ordine  con  che  andar  doueuano  uerfh  le  fan 

— 


te  terre. 
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L ucifero  con  la  mormoratione  del popolo,cercaua  ru 


Lucifero  con  l'arme  della  difperatione  della  diurna  pò 
tentia  cercaua  di  uccidere  il  popolo  nel  cofpetto  di 

Dio,  t't  dedruirvere  la  Monarchia  del  f^erbo  eter.. 


WL, tlóJ 

Lucifero  per  rumar  Mosè  & Aaron  fuo  fratello  gli  fu 
letto  addoffo  una  cogiura,&  per  fargli  odiofi  a Dio 
' gli  fitegnenel peccato  dell' inftdeltÀ.  ir8  ^ 

Come  Lucifero  uoleua  dijperder  il  popolo  del  P^erbo  e- 
temo  co  gli  efferciii  deHe  uieme  genti  che  li  ftt  ferro 
addoffoyC per  ijir omento  di  Balaam  Mago, et  facri- 
^ fici 
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ficide  Moabiti  cercaua  la  tuina  di  lui,  tti  - 
Mosé  effendo  alla  morte  uicino  per  comandamento  di 
Dio  fece  nel  popolo  Giefu  'ì>(aue  capitano  del  yer 
bù  eterno  • 124 

Mosé  ftabilitoU  popolo  nel  diurno  timore  fi  mori,  & 
fu  fepolto  da  Dio,  & Lucifero  uolfe  reuelar  il  /uo  , 
corpo, perfar  che’l  popolo  diuenijje idolatro, 
Ciefufuccejfenelprincipato  del  Verbo  eterno,  & mi- 
racolqfameme  col  popolo  pajsó  il  fiume  Giordano, 
ejr  prefe  la  città  di  Gerico,  128 

Lucifero  uuole  impedir  al  popolo  del  Verbo  eterno, la 
uenuta  nelle  fante  terre  promeffe.  & rimafe  confu 
fi  & del  parlare  che  fece  Giefu  al  popolo  auanti 
la  morte Jua,  130 

il  popolo  del  Verbo  eterno  doppo  la  morte  di  Giefu  fu 
da  Lucifero  contaminato  dati' idolatria,  & foggio^ 
gaio  in  ferunk,poi  finalmente  fu  liberato  con  L'aiu 
ro  celefle,  JJj 

Lucifero  non  cefaua  con  l’adoratione  de  gl'idoli  ren^ 
dere  il  popolo  odiofi  al  Signore,  ^ afe  farlo  fog- 

getto. /j? 

Lucifero  con  ogni  fio  potere  cercaua  il  popolo  tene^ 
per  l’ idolatria  foggetto,& ribello  del  Verbo  eter^ 
no,&  dalla  natmità  di  Sanfone,  ^ mina  fatta  per 
lui  ne' popoli  diSatanaffo,  138 

Lucifero  perfeguiiò  il  popolo  con  Filifiet,  & della  pre 
Ja  dell' arca  per  cui  fi  gloriaua  grandemente,^  del 
la  Jirage  che  diede  il  Verbo  eterno  a foggetu  di 
tana£à,  /40 

. lucifero 
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Luvifero udendo  ndolàtria pornella  Monarchia  del 
y erba  eterno  induffe  il  popolo  a dimandar  tm  I{e, 
jrli  fu  dato  Sauiiit  gitale  reprobato  per  il  peccato, 

}’u  onto_DAUÌdda  Samuele,che  doueua  effèr  I{efe^ 
condo  Li  uolontà  del  Monarca  eterno: 

Cóme  Lucifero  irf  Golia  gigante  con  t efferato  depili 
fléi , affali  il  pòpolo  dei  y^rbo  eterno , il  quale  nel 
'fuo  I{e  Dauid  gli  troni  èia  tefla.  Et  effe  per  quefi  0 
fdcgnato  pofe  boiiidnelt odio  del  T{e  Saul,  da  cui 
un  giorno  lo  ublfe  uccidere.  • 

L ncifero  infìamniauà  il  I{e  Saul  nelt odiò  contra  Da^^^^ 
uid,^  per  lo fuó'ifl fomento  cercaua  dargli  la  mor 
te,accìoche  non  diueuiffe  fecóndo  il  diurno  propo^ 
(ito  pe  del  popolo  fuo.  *48 

Dauid  fu  flabilitò  nel  regno  doppo  la  morte  del  l^e  * 
Saiil,g<r  della  promelfa,  che  li  fece  il  Signore,  che 
dèlia  fua  caft  uoleua  il  yerbo  eterno  fp  uefliffe  di 
cartie,&  Jho  figliuola  chiamaffe,  /5I 

M^a'Tgtor  crebbe-f  odio  dì  lucifero  contra  Dauid  hauu  ' 
ta  la  diìtina  promìf sione,  & per  dijiruggerlo  lo  in^ 
duffe  a commetter  f adulterio  con  Berjabé,  & am^ 
maggàrgli  il  marito.  15?  ^ 

Lucifero  cercando  la  mina  di  Dauid  gli  tiro  addoffo 
la  cangiuration  del  fi'g  liuolo,  ^ di  Siba figliuolo  di 
Boeri, per  fcacctarìo  del  regnò,  & far  un  l{e  che  a 
fuo  propoftto  fuffe,  & hon  battendo  hauuio  effetto  * 
illuoauifoylo  jpinfe  nel  peccato  della  fuperbia.i>S 
Come  Dauid  in  buona  gì  atta  del  Sig.la  uitafìnì,&  de. 
hai  Un  jattiauantt  tifilo  morire facendoft  Salomo 
' • ne 
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ne  (ìtccejjorenelregno,  s6i 

Della  gréndei^a  e magnifìcentia  di  Salomone  ne  la 
gloria  del  mondo,  che  fu  figura  del  Jpiritual  Saio- 
mone  Verbo  humanato.  i6  5 

Salomone  edifico  il  tempio  al  Signor  Iddio»  e riduffe 
il  popolo  alla  deuotione,  tenendolo  caldo  neladiui 
na  religione^  i6<^ 

Lucifero  p ie  cofe  fatte  da  Salamene  fentìgrauofo  do 
lare, e tutto  raccefo  di  fdegno  coir  a lui  il fuo  furor 
riuolfe,ep  mcT^o  de  ledònegU  lorrupe  la  mète  fede 
le,  e firafctno  all'idolatria  età  foco  fa  lufjuria,  16  7 
Come  il  Verbo  eterno  cafligò  Salomone Juo  ribello  ue 
nuto  e di  Lucifero  feruoye  da  le  mani  del  figliuolo 
la  maggior  parte  del  Fregna  gli  tolfe,  e come  s* in- 
tende il  regno  di  Dauid  effer  regno  eterno,  i6p 

L 1 B T E Z 0. 

Come  doppo  la  morte  di  Salamone  ejf&ndo  il  regno  in  ' 
due  parti  diufo, per  \(lrornemo  di  llieroboam  f{e  di 
Ifraelfj  ucifero  contea  il  Verbo  eterno  leuò  là  fe- 
conda tejia  del  Vitello,non  oflante  cheda  Mofe  nel 
deferto  gli  fuJU e fiata  troncata.  ^ m 

Leuata  chebbe  Lucifero  la  tefia  deluite'tì^,  il  Verbo 
eterno  che  in  j orma  d'agnello  habitauiì  nel 
del  popolo  fuo, la  comincio  a percuote?per  ifiremè 
to  d'un  Trofeta  mandato  in  Bethel^chtjfu  figura  de 
figliuoli  di  Dio,  ' 176' 

LafecÒda  tefia  del  dragone  Lucifero  hebbe  nefuói  me 
bri  molte  ptojfe  dal  Verbo  eterno,  et  eglift  comin 

’ cib 
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fio  Mi  rofsir  col fangue  de*  Trofeti,  & s*Mcquiflò  il 
nome  di  Dragonrojfo^  178  1 

Luci  fero  cercaua  corromper  il  regno  di  Giuda,  come 
quello  (tlfiael  kaueua  corrotto,  e contamino  il  I{e 
^boam  & cerco  di  ruinar  Hierufalem  & d popo^  "^ 
lo  dt  Giuda,come  regno  del  Verbo  eterno*  180 
lucifero  ueduto  l'ottimo  gouerno  dt  Afa  I{e  di  Giuda, 
fedele  del  Verbo  eterno,  gli  fufcito  adojffo  il  I{e  di  • 
£thiopi,ma  Afa  aiutato  da  Dio,  glt  ruppe  teferci 
to,&fdegnato  Lucifero  opero  che  diuenijje  rubeU 
lo  del  Verbo  eterno*  1 8 » 

lofafat fantijfmo  ottimamente gouernaua  il  I{egno 

di  Giuda,  I[egno  del  Verbo  eterno, e Lucifero  diue^ 
nuto  dolente,  per  porlo  in  difperatione  e ruinarloy.  ^ 
addoffo  gli  tiro  un  grandifsimo  effe  retto  de  nitmei, 
g^-rimafe  confufo,  185 

Lucifero  cerco  d'introdur  l* idolatria  nel  regno  di  Giu-  ^ 
da,&  ueggendo  che  quella  da  mteUi  non  poteua 
condurre,  meno  feco  quella  de  l idolo  Baal  nel 
gno  d'ifrael,  & quindi  per  iflromento  di  Athalia  lo 
conduffe  nel  regno  di  Giuda,e  fu  mandato  dalV er- 
ba eterno  Uf;lia  Trofeta  a la  dtfruttione  de  i facer 
dotile  Trofeti  di  Baal,  *88 

Lucifero  cercaua  di  far  uccider  Helia  per  la  morte  de 
facerdoti  e Trofeti  di  Baal,  e fu  dal  Verbo  eterno 
miracólofamente  faluato,  e del  gelo  mirabile  ch'e- 
gli hebbe  cantra  ^aal,  e delle  fue  rriarauigliofe  mr  . 
tù,comefuda  Dio  in  un  carro  di  fuoco  raf  ito  del  ‘ 
megj^ode'uiuenti*  " * - . * 


I 
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il  Verbo  eterno  per  ijlromento  del  J{eHieu  percoj^e  ^ 
la  tejia  di  Lucifero  sfacendogli  uccider  il  I\e  Jfraelf 
dii  F^e  di  Giuda,  & tutti  i "Profeti  & Sacerdoti 
di  Baal  ^diflrugger gli  il  tempio,  tg6 

lucif  ?ro  fdegnato  per  la  morte  del  I{e  d'ifrael  e del 
I{e  di  Giuda  dijìrutiion  di  Baal,  fece  per  iflromen- 
to  della  I{ema  „4thalia,ruinat  la  cafa  di  Dauid,  ha 
gnandola  di  molto  fangue,  e il  Verbo  eterno  gli  rup 
fe  la  tefia, facendo  uccider  la  M^ina  Uthalia,e  riti 
nar  il  tempio  e l'idolo  Baal,  & fcac dolio  del  regno 
di  Giuda,  iffp 

Lucifero  hebbe  dolor  grandijjìmo  d' ejferfcacciato  del 
J\egno  di  Giuda,  e tanto  fece  per  megp^o  del  B^e  ^ 
loaSiche  con  Cidolairia  ut  ritornò  un  altra  fia^a,et 
fece  lapidar  Zacharia  figliuolo  di  loiade  Pontefi- 
ce, che  di  G iuda  Chat*  eua  fca  et  iato,  e il  Verbo  eter 
no  fece  uccider  il  l\e  loas,e  cafiigò  la  città  di  Gie  ^ ^ 
rufalem,  lot 

Il  Verbo  eterno  mando  molti  Profeti  in  Ifrael  e nel  I\e 
gno  diCiiida,per  efiirpar  l'idolatria.  Ma  Lucifero 
tenendoft  forte  ne  la  tefia  uitellina  perfeguitaua  i r 
Profeti, a tanto  che' l fommo  Monarca, con  l'efferci 
to  del  I{e  degli  ^Jfirigli  troncò  la  tefia,  furono  le 
dieci  tribù  condotte  in  perpetua  Jeruitù  fuori  de  le  : 
finte  terre,  104  " 

Vedendo  Lucifero  le  degne  opere , che  nelB^gno  di 
Giuda  faceua  ilfanto  F^e  Egechia , fdegnato  forte  ^ 
leuò  con  in^peto  la  terga  tefia  del  F^gno  de  gli  ,4(p 
tinelpeffimQ  SenecberibjoUa  defiruf  tionc  di  Giuda 

eHie: 
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\Uierufaleiniedcil  Verbo  eterno  fopraUieJìa  ri-  ^ 
, tene  una  granpenojjk,  xoj 

ÌMcifero  fcacciato  dal  ^egno  di  Giuda  morto  il  buon 
I{e  EgechUtUi  ritornò,eìf  fece  grandi/simi  mah  et 
fcacciato  ne  ritornaua  fempre,  per  inftgnorirfi  in 
dilpregio  del  Verbo  eterno,  210 

Lucifero  per  i peccati  del  popolo  permettente  Iddio, 

& conrejfcrcitodegliyifiindiflrujfe  la  Città  di  • 
Hierufalem,  & menò  in  feruità  in  Babilonia  il  ^ 
gno  di  Giuda,  Doue  poi  il  Verbo  eterno  magnifico 
grandemente  la  gloria  fita,eJfendo  di  quella  Lucife 
y ro  promotore  contrartnueHiionefua,  Us 

il  Verbo  eterno  per  un  fogno  confufe  Lucifero  col  fuo 
I{e  di  Babilonia,che  credeuano  la  Monarchiade  gli 
,4fsiri  douer  eternalmente  durare,  2 1 6 

Come  il  e tutti  quelli  di  Babilonia  uennero  ad  udire 
il  fogno  eia  fita  interpretatione  per  bocca  di  Dame 
le Trofeta,e U I{e elucifero caddono  interra  a la 
prefentta  del  Verbo  eterno,  che  per  la  bocca  del  * 
Trofeta  tonaua,  i/p 

Le  quattro  Monarchie  moflrate  dal  Verbo  eterno  al 
B>e  di  Babilonia, perche  caufa  furono  figurate,  per 
loro  per  l'argento  perii  rame, e per  il  ferro,  221 
il  Verbo  eterno  la  feconda  fiata  percuote  la  tefia  di  lu- 
cifero  nel  I{egno  ^fsio,che  con  la  imagine  di  orouo 
leua  nell'anima  perder  il  catiuaio  popolo,  224 
il  Verbo  eterno  la  terga  fiata  per  coffe  la  tefia  di  lucife 
ro  nel  dt  Babilonia, facendole  diucnir  in  gui^ 

' fa  di  ammal faluatico, eh' cifu  fcacciato  del  ^gno, 

& 

. ■ t 
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fSrhahho  mangiando  l*  herbe  con  le  fiere  decanta 
pi . 229 

il  Verbo  eterno  per  iflromento  di  Dario  I{e  dì  Terfìa 
a Lucifero  troncò  la  tejìa  del  I^egno  afsirico.,  per- 
che in  fuo  difpreT^T^o  per  tl  I{e  Balfa-r^r  fece  nel  con 
uiuio  de  i fuoi  Trenapi,  & concubine  portare  t pre 
tioft  uaft  d'oro  & d'argento  del  tempio  Hierofoli- 
tmtano  & efiibeuemo  il  uilipendio  del  Monarca 

eterno.  252 

Come  Lucifero  cantra  il  Verbo  eterno  leuo  la  quarta 
tepa  il  regno  de  Terfi,^  Medi  per  difperder  Da- 
niele & ilpopolo  fuo.  237 

Il  I{e  Ciro  diede  licenzia  al  lattiuato  popolo  di  Dio  di 
ritornar  in  Ciudetij^  reedipear  la  città  col  tèpio, 
redituì  tutti  i pretiofi  uaft.  Et  efsi  ritornati,  fu- 
rono da  Lucifero  impediti  ali' edipcation.  142 

il  Verbo  eterno  mando  Jiggeo,  ^ Zacharia  ^Profeti, 
ad  effortar  i Trencipi  & il  popolo  di  Giuda  all'edi- 
fication  della  città  (jrdel  tempio, ’&  infpiro  Dario 
re  di  Terfia,  (he  l'edipcarpermetteffe , & aiuto 
prefaffe  alla  per  feti  ione  dell' opra, et  Lucifero  cer 
caua  con  ogni  fuo  sforgo  d' impedirla:  145 

lucifero  ufaua  molti  megi  perche  l'edipcio  della  rui- 
nata  città  non  proc  edefj e piu  aitanti,  ^ uolfefar 
uccider  Tsl^ehemia,per  lo  cui  iProrhento  ella  fi  edi 
ficaua  girfua  difpetto  di  lui  l'opera  alla  perfettio- 
ne  condotta, grande  apparue  la  gloria  del  Signo 
re  iddio.  248 

Come  la  città  fu  riempiuta  digète,&  Efdra  ferita  re 
^ b formo 
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formo,  la  Ugnerai  p/)polo  efponendolayfn-rUrouàt4 
l arca  é il  fuoco  in  acqua  conuerfe,che  nelC  ^jjirico 
incendio  fumo  occultatile^  ufcì  dell’ acqua  tniraco 
lojamenie  il  fuoco  le  fila  città  con  le  procejfio/^ 

nifantifìcatae  252 

Lucifero  co  la  quarta  te/la  del  l{egno  de  Ter  fi  cÌT  Me 
di  cerca  per  l'inflromemo.  del  Jùperbifsimo  ./iman 
deuorar  tutto  il  popolo  del  yetbo  eterno , 254. 

Il  popolo  del  Verbo  eterno  difettando  la  morte  cotnin 
ciò  dirotifi  imamente  a pianger»  & per  mei^  dell<^ 
J{ein^  cercaua  U \e  delia  pefsima  intèttone  t cuoca 
re»&  udendo  ^manfar  in  croce  affiger  il  Mardo^, 
chea  Qiudeoydijponente  il  Verbo  eterno  per  comàn 
damento  del  i^,  honoreuolmenfe  per  la  pia’^xa  il 
conduffeacauallo,  158 

La  lisina  infifirata  da  Dio  prudentifsimamente  ejpofe 
rintentione  fua»cheiL  l(e  montato  m furore  » nella 
CTOcCxche  à Mardocheo  baueua  preparato  jìmanx 
fece  por  lui  con  tutti  i fuot  figliuoli,  & fu  queflo  ca 
fo  con  grcmdifsin%o  fiupore  del  popolo.  16 1 
Lucifero  contra  d Verbo  eterno  lieua  la  quinta  teflo: 
d K^gno  de* Greci»  ^ col  furor.d* .Alefiandro  Ma- 
gno uuole  Sminar  la  città  di  Gierufalem  > ma  ooti 
hebbel* effetto  il  defideriofuo.  %6% 

Lucifero  col fauor  del  I{e  .Antiocho  pesr.  infiromentOj 
di  lafone»^  Menelao»redu[je  la  cittàdi  Gierufa-r 
lem,al  ritto  & cofium  de  Gentili,  & fece  uccide-- 
re  Onia  per  far  fi  piu  roffo  col /àngue  de*giufli,  16^ 
lucifm  pen  d mc^o  ielfcekrm  ^im  fw  gran^ 

iijsima 
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àifsima  Itrage,  & jparfe  malto  /àngue  nella  Cisti 
di  Gierufalemypermeuetue  il  nerbo  eterno  a cafii 
go  de* peccati  del  popolo fuo,  ayi 

Lucifero  in  utntioco  fermamente  leuo  la  tejìa  et  apeip 
Je  la  bocca  per  deuorar  il  popolo  del  Ferbo  eterno^ 
0T  tolfe  uia  gli  holociuJìiyS"  fzcrifich  l'ojfferuatim 
delfabbatOt&  la  circoncifione»  conia  luffuria 
intrato  nel  tempiOineW idolo  di  Gioue  Qlimpio  mon 
tofopra  l'altare  di  Dio, et  comando  chef  'uffero  bru 
f ciati  tutti  i libri  della  legge  & profeti,faceoda  af'-i- 
faifsimi  mali.  x 74 

2/  nerbo  eterno  fi  leuo  alla  falute  del  popolo  fuo,  e petg 
infiromèto  di  Giuda  Machabeo  fecede  SateUiù  di 
Lucifero  ucctfione grandifsima,  libero  la  attà^ 

ér  per  queflo  fdegnato  Lucifero  induffe  il  i{e  .,4a-i 
tioco  ueniralla  mina  totale  de' Giudei  cir*  euerfione 
della  città  di  Gierufalem,  uencdo  per  far  l’effet 

tOjfu  nel  uiaggiouccifodal  Inerbo  eterno  & trota^ 
caia  la  tefia  del  regno  de* G reci.  ^ 7 5 

Giuda  Machabeo  Capitano  del  fommo  MonarcOipur-- 
gè  la  Ottà,&  il  Tempio  da  Lucifero  profanati,  eè  , 
ridujfe  il  popolo  a Dio,  & Lucifero  fdegnato  cerces 
ua  la  mina  di  lui,  Zit  fernpre  vimafe  con  uexzogna 
* perdente»  2753^ 

t 

LIB  BJ>  Q^V  ji  Q» 

Ly  € tP E I{p  non  hauendo  alcuno  Begnoperle^ 
tiare  la  tefia  aUa  defiruttmfi  del  popolo  di  Dioyfie 

b X fette» 
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Jeito  in  effo  diucrjè  fette^^  furono  le  principali  Fé 
rifei  & Saducttipofe  ancora  nella  città  le  ciuilidU 
fcordieydi  molto  l'angue  bagnandola  . 282 

Lucifero  leuo  la  teflànel  regno  de* Romani  centra  il 
Verbo  eterno^  fece  da  Vornpeo,<^  Crajfo  profa- 
nar il  tempio, tir  fatto  Herode  l{edi  Giudea  felìol 
/e  per  inflromèto,fece uccider  tutti  tfueUiicb* erano 
chiari  nel  fangue  reale  di  Dautd, accio  il  Verbo  non 
fi  ueflijfe  di  carne,  287 

B^egnante Herode Idumeo  nella  Giudea,  era  il  tempo’ 
che  uenir  doueffe  in  carne  il  Monarca  eterno  fecon^ 
do  che  predijfe  Giacob  <&•  molti  figliuoli  di  Dio  che 
erano  in  auella  etade  con  defiderto  grande  balbetta 
uano,  ^288 

Lucifero  rima/è  ingannato  nell* incarnation  del  Verbo 
perche  non  da  grandi  nella  cafa  di  Dauid  come  egli 
penfaua,  ma  da  humili  ^ bafsi  doueua  ueftir  di  car 
ne  il  Monarca  celefle.  291 

Lucifero  non  intefe  il  modo  che*l  Verbo  eterno  uefiito 
di  carne  doueua  afeendere  al  faflidto  della  Mo  nar^ 
cbiadeltuniuerjò,  T*  ero  nel  far  le  procefsioni  alla 
mina  di  lui  forte  rimafe  ingannato.  293 

La  cauja  perche  Lucifero  non  polena  effere  inganna- 
to  nella  uenuta  del  fommo  Monarca  in  carne  huma 
na.  2pó 

Dechiara  la  pompa,  è fauflo grande  fifirituale  con  che 
uifibilmenteapparfe  al  mondo  il  Verbo  eterno  dthu 
manità  uefiito . 198 

Lucifero  con  la  tefla  del  B^gno  de* Romani  per  iflro- 

mento^ 
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mento  di  Herode  cercò  di  far  morir  il  Monarca  ce-  ' 
lefìe  uelitto  di  carne  dopo  che*l  udì  da  Magi  per  la 
ueduta  fi  ella  laf va  uenuta  al  mondo:  , $ oj 

Come  fu  mandato  da  Dio  Giouan  Battifla  ad  annontia 
re  al  mondo  la  uenuta  in  carne  del  Inerbo  etemo,et  . 
Lucifero  cercò  di  corromperlo  con  gli  bonari  del 
mondoyma  ucggendolo  cofìante  ad  ejfeguir  l*t^}ich 
a lui  impoflojgli  fece  tagliar  la  tefla. 

Lucifero  delibero  di  corrorUpefM  yerbo  uefiito  di  car 
ncy&  l'ajjalì  con  tentationi  di fuperbia  prometten 
dogli  tutti  i regni  del  mondofealui  uoleua  effer 
JoggettOi&  rimafe uituperofamente  fcornato, } io 
CiefuChrifìo  y erba  eterno  ele/f  e dodici  Trcncipi  ad  . 
bauer  fecol' amminijiraiione  del  I{egno,et  deftgno 
fettantaduc  preconitche  auanti  a lui  douejfero  atu 
dare  a preparargli  l'albergo  ouunque  egli  uoleua 
andare.  , 31»  • 

jl  Verbo  eterno  Giefu  Cbriftó  dimoflro  al  mondo  che 
l' era  r unigenito  figliuol  di'Dio,  d'uniflcjja  fuflatìa 
^uolonlÀ  con  lui,  che  L'era  mandato  in  terra 
per  la  falute  de  gli  huomtniiCìr  per  quattro  teflimo 
niproua  effer  uero  tutto  quello  che  diceua,  3 ltì^ 

il  Saluator  nofìro  eterno  Verbo  del  padre,  dimojira  al 
mondo  tutte  le  ricihe'g^ychel'  hauetia  portate  dal 
cielo, et  dice  che  in  effo  credendo  tutte  le  uer ranno 
jgli  huomini  a confeguire.  3 ip 

il  fommo  Monarca  Giefu  Chriflo  difegna  t ordine  del 
utuer  a foggetti  ncW  Imperio fuOf  et  l'tnfegna  come 
debbino  utuer  con  Dio,&  con  il  projsimo,  23^ 


t ji  r 6 z A 

L'-etrfM  ytrhò  Giéfu  thri/h  con  dure  parolè  pun^e 
minati  di  D*cifero,chc  fecondo  tl  uolerdilm,  con 
"(dithonore  di  -Dio  il  popolo  ftto  malamente  grida- 
•tèanO'i  <24 

Deci  fero  non  potendo  f> ferire  le  paroUy&  uita  mira 
^tì>lòfìi4eìChumanatoFerbo  Gtefu  Chrifìo  infiarh- 
mètfhoi  rnimflri  atta  ruma  di  lui^&  cercò  piu  uol 
tedi  farlo  morire.  326 

Dtcifeeó  'con  fuoi  mini^ri  Farifei  cercaudno  con  tutte 
Itimiichel  Sàluator  dicejfe , che  Vera  il  fernet  & 
^€hriflo  promeffo  nell'antica  legge, per  hauer  colo- 
rata tàgione  di  farlo  morire.  ' ^50 

diserbo  éièrno  bau'endo  fornito  di manife{iar  al mon 
^n^^uanto  egli  haueiia  commejfail  padre  folenne- 
mentecome  I\e,&  Mefsia  uenncin  Hierufalem,  e 
in  honoreuolmentériceuuipdal  popolo. 

Lucifero  ueggendoprofperarnel  credito  il  y erba  Gie 
fu  Chrifto  temendo  per  la  predicatione  di  lui  ejjerè 
dà  gli  a Ilari  fcacctatOy  & prino  de  gli  honori  diui- 
nifper  mtgo  d’uno  de’Trencipi fuoi  procuraua  col 
tradìrnemo  farlo  morire,  & rimaje  ingannato  del 
fuopenfieró.  5^7 

Il  Verbo  eterno  Giefu  Chrifto  uolcndo  andar  alla  mor 
téptrfcacciàr  Lucifero  dell  ufurpato  dominio,aua 
ti  il  partir  fio  uolfh  far  una  bellifsinta  cena  con  la 
madre  & prencipi  fuot.  5 4 

Vinfinitoyerbo  dei  padre  Giefu  Chrifh  mangiò  Va- 
gneiio  pafìjuale,^  pofefìne  alle  cerimonie  delf  aft 
iica  leggeipeift  lenò  di  tmtola  f limati  piedi  a fòt 
t.  . difcepoU 

; DL:’  ^ 
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àifcepoli,& prencipi. 

USaluatornofiroyerbottérno  ZechUrk  ^crlocoZ 
tra(io  con  T tetro  quello  fignifìca  il  lauar  de  piedi, 
& moUra  che  Giuda  portaua  la  fi^ura  Aimti  f /k 
.fi  Ù'fimulatt  Chriliiaui . ^ . vt 

ll.yerbo  eterno  dimofìra  tlfàcramentOy^ 

nel  lauar  de' piedi,  ^ da  un  belhffìmo  docutnento  it 
quelli,  che  riellafua  Monarchia  per  fede  tò  uoramÒ 
feguire,  ^ 

fi  y^rbo  eterno  fommo  Monarca  {affa  nél  l{egnofuà 
-della  Santa  Chief t //  fuo  fatYotorpOie pretio/ò/ak 
gue  in  pegno,  ofìaggio  dell" amor  fuo  aqueglL 

^hegh  faranno  fedeli. 

fiyerbohumanato  uuole  cdcelefle  dottrina  ferinari 
^ifcepoliy  GT  fi  deli  foggétti  nella  Monarchia  fuo, 
cuccio  che  da  Lucifero,  ^ fudi Jeguqei  de  fendere  fi 

fappino,&  manifefla  con  ofcure  parole  d tradito- 
re fuo, 

1 Vrencipi  delt humanato  Verbo  eterno  fi  contriflano 
grddemcnte  uedendo  che  uno  di  loro  lo  doueua  trà^ 

dire,&moflrò  il  Signore  dtradltor fuo  adtmdèì 

Vrencipi, 

il  Saluatore  Verbo  del  Vadre  ueggendù  Lucifero  coH 
Giuda  membro  fuo, che  deftderauano  l'occafioHèé 
partir  fi  per  andar  a por  in  ordine  la  morte  /ita,gHt 
le  diede.  Et  effifubtto  partirono,  & andorno  afa*. 
refeffHto, 
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TMrtit»  Giuda  & Lucifero  dal  camino  del  f^erbo  hu-^  i 

manatOiCOtninciò  egli  a riueUre  a i Vrencìpi  fuoi 
ijecreti  del padre,oy"  prima  quelli  che  alla  gloria  ^ 
ficatione  appartengono.  acar.:^6/^ 

Il  Verbo  Gie/U  Chrifio  mojlra  a i difcepoli  & fuoi  i 

delibi  luogOi  & la  firada,  che  fi  uiene  alle  riche'g^  1 

celefii,egli  dona  un.babito  che  tra  loro  fi  cono^  • • 
f cario, tr  fieno  d iff Trenti  da  f aggetti  del  Vrencipe 
Lucifero.  " 

il  Verbo  eterno  affe^na  la  caufit  della  fua  morte  i prè 

cipijuoi,  accio  uegendolo  morire  non  shabbino  4 ‘ ] 

fcandali\gare,&  il  frutto  grande,'  che  per  queìls 
hauerranno gli  predice  configliandogli.  369  | 

I Trencipi  celejli  defiderano  che'l  Signore  'auanti  la 

fuq  partita  da  loro,gli  mofirajfe  il  Vadre  eterno, et  \ 

ejfo  dolcemente  gli  da  ad  intendere  il  modo,  che  in  \ | 

quefia  Ulta  lo  pofi^ono  uedere.  575  1 

II  Verbo  del  padre  Ciefu  Chrifio  promette  a Vrencìpi 

fuoi,  & parimente  afuoi  fideli  /oggetti  di  madarli  ? 

un /piriioconfolare, acciò  non  rimanghino  orfani,  ^ { ; 

tV  dicegli,che  con  quel  Jpirito  ejjb  habiterà  fenp- 
pre  con  Loro,  cr  che'l  non  é conofciuio  dal  mondo,  ^ 


Il  Verbo  eterno  dimandato  da  uno  de'Vrencipi  fuoi  di 
chiara  in  che  modo  egli  col  girilo  fuo  còfolatore  ha 
luterà  con  fuoifedeU^tbe'L  non  fifa  ueduto  dal  mon- 


& ajfegna  la  cauja. 
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ió»et  dice  come  egli  fi  manifefiera^che  perglieffet  , 
ti  conofcerMnnola  fM  prefenT^a  » ma  che  ciò  non 
può  feguire  Je  ejfo  prima  non  muore.  j 8 c 

il  Verbo  eterno  infegna  adifcepoli  il  modo  di  conjer- 
uarfifempreinluiper  poter  far  frutti  falutiferi, 
perche  non  ejfendo  uniti  con  lui, alcun  ben  di  jUlute 
' non  potrebbero  fare, & mofira  il  modo  , conche  il 
padre  chiama  i fuoi  figliuoli  al  cielo,  j 8 j 

It^Verho  humatfato  Giefu  Chrifio  promette  con  gli 
^pofioli,  & fuoi  fideli  communicar  tutti  i beni  qt* 
richc^pt^tche  gU  diede  il  padre,  gli  riiteU  aldi- 
ni fecrett  della  fanti fstma  trinità,  & gli  ejorta  ad 
amar  fi  grandemente  ira  loro.  i8  9 

il  Monarca  eterno  predice  a Trencipi  fuoi  le  per  fedi 
tioni grandi,  che  per  la  predication  del  nome  fuo 
addogo  gli  tirerà  Lucifet  0,  gli  conforta,che  non 

bobino  a temere..  ^94 

il  Verbo  Signor  noflro  dimofira  a Trincipifuoi  quoto 
fia  grand' il  peccato  del  mondo  a perfeguitarlo,  & 
qual  fio  la  caufa  di  quefla  perfecutione,ernoflra  f 
■ ^iui  grandi  tefiimom  chel  mondo  a fuo  diffetto  con 
uerrà  confejfare, che l'é uero  figliuol  di  Dio.  5 9P 
il  Monarca  Verbo  humanato  dice,chenon  oflante  che 
il  mondo  per  duoì  ueridici  te'iimoni  conofeerà  la 
Jka  diuinità,nondimeno  cieco  da  Lucifero  lo  uorrà  ^ 
-perfeguitarc , dr  mofira 'adifcepoli,  che  bifogna 
, che'l  uada  alla  morte,per  mandargli  il  Jpirito  con- 
folatore,che  gli  dia  la  uera'intelligentia  dell* euan-  ^ 
gelio,^  gli /accia  forti  nelle  perfecktioni,  4PÌ  ^ 
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AVéién  etéimh  àiéé^ènut&chè0à  b JpMto fintò, 
prefidtrà  il  moiìdo  di  peccato,  di  ^iufiitia,et  càgni 
itone  con  la 'predi catione  dell’ Euangetio , percBe 
tttcàto  da  L Wctferéi  l’ infelice  quello  fta,tìon 
fie,nondìnìemfiprefumeda  fi  hauerla  cogniti^- 
he  peir fetta,  » ' ^ 0,7 

ll^éiio  huwànato  confila  i Trincipr  fuoi,  dicedógii 
che  lo  finito  confilatore,  g li  farà  un  interprete, 
che  gli  darà  cogii/ìionè  delle  paròle fue,  eglifintU  * 
ficherà  il  cuore,  dòùé  ejfo  col pddrèuerrà  ad  habi- 
iare,&  dite  efferedenuto  il  tempó  di  partorire  Ih 
luce  a figliuoli  di  Dió,  mk  chequefio  parto  non  po- 
trà ejj'ere  fin'gafua  frane  doglia,  &■  diiutti  loro, 
eJr  che  prejìo  fi  muterà  in  aUegre:^a.  4 » 4 * 

Il  Monarca  celefìe  dice  a fuoi  ^principi  cohfolandòflì, 
ÌÉt  parimente  a fuoi  fideli,che  per  ambr  di  luihaite 
ranno  una  fretta  famigliarità  coti  Dioi^  gli  coh>~ 
forta,che  non  habbiano  a temere  nelle  tribulatioril 
poi  che  fono  co  fi  calda  affettion  riceuuti  neU’ahtor 
fuo,&  dèi  padre  celefle,  ^ 

il  Verbo  eternò  uolendoft  partire,  per  andar  alla  fnòr 
te,  fa  lafua  finta  oraùone  al  padre  celefle,  cJr  càh 
ardeniijjima,  & feruentifsima  affettione  fi  gli  rac  ^ 
tommanda, 

Il  Verbo  humanato  ’Saluatornoflro  neWoratione  (ha 
caldamente  raccomanda,  i principi  fuoi  al  padft 
eterno,  ^ 

Il  Monarca  eterno  Ciefi  Chriflo  nella  fua  òratÌone,ntc 
fommanda  cordMlifsimamete  al  padrt  tutti  i fiddii 

/oggetti 
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figgetti  alU  MoMrchiafita,chein  ejfohauerannà 
jpcranga,  & finita  Coratione,  abbracciato/ì  con  Ut 
àdadre,&  co  difcepoliift  partiti  andò  alla  bencm 
detta  imprefa  della  redentione: 
il  Ferbo  humanato,&  Lucifero  armati  fi  preparo^ 
no  al  conflitto,  & Lucifero  con  l* arme  del  jfiauen^ 

. f affali  il  Signore,  il  quale  di  prefente  glie  la  toU 
fedi  mano, 

Lucifero  col  tribuno  et  gente  armata,con  Giuda  tradi 
tore,uerme  addojjo  al  Ferbo  humanato,il  quale  gli 
ua  incontrò,  & con  una  parola  cader  gli  fà  come 
morti,nè  mai  poterò  prenderlo ,, per  fino  che  da  lui 
non  h ebbero  la  licenza  i 

Lucifero  fece  prendere  defuoi  minifiri  il  Ferbo  hum 
manato,et  condur  al  tribunal  del  pantefice,&l"dc 
cusò  perheretico,& gli  diede  molti  colpi  d'ingiu- 
rie,che  nel  feudo  iella  patientia  effo  gli  riceuette» 
t cercò  Lucifero  d' uccidergli  il  primo  principe 
ch'egli  haueffe,  & rimafe  perdente»  4 j j 

Lucifero  da'fuoi  minifiri  fece  uituperofamente  condur 
il  Ferbo  incarnato  alla  prefentiadiVilato  Vrefi- 
de,&  l'accusò  per  feduttore,  dr  ribello  del  ^oma* 
no  Imperio,  & battendo  udite  alcune  parole,  che 
iiffe al  preftde,temendo  de* caft  fuoi,che  per  quefia 
morte  ruinato  Honfuffe,aliberarlo  da  quella  fi  die- 
de con  tutte  l'arti  fue,  437 

Lucifero  opero  nel  prefide,'che*l  Ferbo  humanato  fuf 
fe  flagellato  et  coronato  di  jpine  accio  i Tonteficip 
^-Panjeifi  contètafjero  di  quella  tata  uendctta,ei 


I 
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inChriflonon  cercaffero,  & nel  cuore  sbigottì  il 
prefide j accio  non  lo  facejfe  morirei  ma  impedir 
non  potè  il  diuino  uolere. 

lucifero  ueggendo  ccndennato  alla  morte  Ihumana^ 
to  yerbo fentì  fmifurato  iolorCi  & come  dtfperato . 
fi  diede  a far  il  peggio  chel  puote,  in  fargli  dar 
morte  crudelifsima,  & pensò  proueder  a cafi fùcii 
di  ritenirtanima  di  lui  nell' inferno , eJr  far  guar^ 
dar  il  Sepolcroyche  ufcir  piu  fuori  non  potejfe,  44  j 
llVerbo  eterno  Giefu  Chrijìo  effendo  in  Croce  fu  fatto 
da  Diofacerdotein  eternotuò fecondo  l'ordine  d' A 
• rò, ma  di  Melchifedech,  che  fu  ^ e facerdote, 446 
il  Verbo  humanato  col  fa  cri  fido  del  fuo  benedetto  cor 
po  offerì' al  padre  come  facerdote,  et  pontefice  Maf^ 
ftmo,entro  in fannia  fan  fiorii  ctlefle  alla  diurna  pre 
fenda  pregar  il  padre  per  la  falute  de'fuoi  fratelli 
e col preiiofo  fangue  ha  confirmato  un  piu  ricco  te 
flamèto  di  quella  di  Mosè  col  fangue  de'uitelli.^/^ 
Induce  Camma  diuota  a contemplar  i mifleri  della  paf 
fion  di  Chriflo, et  a parie p parte mofira,  che  tutti  ^ 
gli  obbrobri  fé  gli  riuolgono  in  fomma  gloria^  & di 
ce  che  la  pafsion  fu  il  giorno  delle  nog^e fiue,  45# 

Il  Verbo  eu  rno  ueflito  di  carne  pendente  in  croce^ge 
nera  ungrandt/simo  horrore  a quelli  che  con  l'oc- 
/ chio  del  ffirito  lo  riguardano  fufiffo  nel  legno.  4 j j 

Tarla  al  Verbo  humanato  pendente  in  croce  maraui- 
gliandofi  gli  dimanda,comefuffiffo  egli  nel  legno»  . 
opri  cofe  mirabiliyCV  fiupendifsime  con  taiaforga 
olirà  ogmgiuditfOj  & ejìimation  naturale.  45^ 

H' 


ily  erba  eterno  Ufciato  il  corpo  in  croce  fe  nandoÀ 
^ tinfernoyàfualeggiarlo  de' figliuoli  di  Dio,  che  in 
effo  uiolète  riteneua  il  tiranno  Lucifero, et  della  tri 
ftitia  grande, eh'  egli  hebhe  confuoi  feguaci,&  alle 
gre?^  incredibile  de  padri  fanti,  che  afpettato  C ha 
ueuano  per  tanti  fecoli,é  come  per  tre  giorni  uifiet 
te  a nofira  fodisf anione . 

C ome  il  padre  celefle  procuro  per  un  comandarne  to  da 
to  nella  legge,che/epeliitofuJfe  il  corpo  del  figliuol 
fuo,accio  La  rejurrettionefujie  piu  glorio  fa,  et  cono 
feiuto  fujfe  la/epoltura  fuc  effer  di  grà  mifiero,  467 
Come  fu  da  Dio  l'anima  del  Saluatore  dall' inferno  rapi 
ta,€il corpo  del  fepolcro,a  difpetto  di  Lucifero, che 
deuorarloCicredeua,  & uitionoj amente  refufeito 
da  morte,(^U  caufa  perche  refujcitando  fi  referuo 
nel fantifsimo  corpo  le  cinque  piaghe,  470 

Lucifero  delibero  d'offujcar  la  uerita  della  refiurrettio 
nedelyerboincarnato,coiiofcendoU  di  grandi fsi^ 
mo  facramento,ma  nuUafece,che  con  argomenti  in 
uincibtU fu  la  uerità  comprobata . 474 

Del  trionfo,&  Ipintual  tripudio  fatto  nel  giorno  ebe'l 
Verbo  bumanato  doueua  a feeder  e in  cielo, per  effer 
coronato  Monarca  dell' umuerfo,& poflo  tronco  del 
lajua  imperiai  maefìà  alla  deflra  del  "Padre,  477 
Come  il  padre  celefle folenemète  riceuette  il  figliuol  al 
Ufu4  difira  eh  fece  Monarca  di  tutte  le  cofe  crea- 
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te,daniogU  ampia  poterà  in  cielo, in  ierra,^  nel- 
lo inferno,  & come  fi  intende  quejia  ejfàltàtione 
deluerbo  eterno. 

il  AÌonarca^celefte mandò  il  jpiritofanto  confolatore 
fopra  iprenciptfuoi, accio  con  uehementia  grande 
a predicar  andajfero  pel  mondo  lo  gloriofo  trionfo, 
ér  conuocar  le  genti  alTobediètia  della  fede  conjo- 
disfattiondel  regno  di  Satanajfo,  emofira  lutile 
grade  delle  anime  p la  uenuta  del  Jpirito  saio.  484 
Lucifero fdegnato  perla  feruetepredicatione  dell' E- 
uangelio,  nè  piu  potendo  perfeguitar  il  Monarca  e- 
terno  fi  diede  aUa  mina  della  fua  saia  dP^Chiefa  glo- 
riofi  jipo!ioli,&fedeli,et  afìachigli  Jpinfeun  cm 
del  mafìino  Saulo  Tarjenfe,  il  qualepoi  dal  nerbo 
eterno, fu  conuerfo  in  agnello  manjuettfsimo,  490 
tome  i Trencipi  celefli  fi  dijpofero  uoler  una  città  edi 
ficare,  chiamata Hierujalem jpirituale , m cui  il 
Monarca  celefte  il  folio  ponejfe  del  fuo  regno  di  gra 
tia,&  defcriue  l'edificio  della  città  in  tutte  le  par- 
ti fue.  49* 

Michèle  .Arcangelo  capitan  del  Monarca  celefie  afce 
fo  fopra  il  cauallo  rofio  del  martirio,con  la  jpada  in 
manOifeguito  dagli  Angioli,& da  Trincipi  celejii 
huomini fedeli, uène  contra  Lucifero  afcacciar 

10  della  Monarchia  terrena,  & ejfo  parimente  con 

11  angioli  fuoi  accompagnato  da  gli  Imperatori,^ 

Tr  incip  i terreni, ueniua  alla  guerra,&  nella  ^i^uffa 
Lucifero  rimafe  perdente.  4P5 

Lucifero  montò  m gràdifsimofkrore$ejfendofcacciato 


delia  Monarchia  terrena uintonellaguerraipe 
rà  con  Vherefia  fi  feuò  cantra  il  Monarca  eterno^  ' 
per  rumar  la  fua  fanta  Chiefiij  ma  nulla  fece  per- 
che dalli  huomini  fami  et  dottii  nefacri  Cane  dii  fu  \ 

laharefiaalfuttojpinta*  50  x 

Lucifero  non  hauendo  potuto  con  lìxerefia  nuocer  l<i 
Monarcbiadigratiadel  yerb' eterno  i pensò  inlei. 
Holer  far  ofcutaril folctla  lunuye  le  fleìleyet  demen 
tar gli  huomini y che  credcjfero  d fal/o  p nero»  .504 
lucifero  ua  cercando  il  modo,  con  che potejje  mudare 
ad  effetto  ilfuo pefieroye  uedendo  non hauer alcun  > 
regno  per  ifirumètOy  pensò  uolerfi  uefiir  di  pelle  di 
pecora,p  dar  e f etto  al  fuo  maluagto  penfiero.  509 
Lucifero  uefiito  di  pelle  di  pecora  uHolcleuare  la  /etti  ' 
ma  tefiad  I{egno  Antichrifioy  in  ma  hejlia  di  due 
corna  fintili  a quelli  dell' agnello,  per  far  l' ultimo,  \ 
efierminio  nella  [anta  Chiefaye  co  un  corno  in  Mao 
metto  la  uolfe  ferir  nell' ji  ji a,  nell' africa,  e con  l'al 
tro  de  fallì  profeti  la  uorrà  ferire  nell'  Europa,  s ^ i 
Lucifero  delibera  ne'falft  et  pefsimi  chrifli^m  da  i prò, 
prij  dejideri  tratti  edificar  una  nuoua  cit- 

tà di  confuftone,& finta fantitàyin  cui  uorr^ poner 
il  folio  del fuo  regno  tirannico  ,Anfichrifiidìio.  j 

Lucìfero  per  dare  principio  a le  cofe  defignate  da  lui, 
afeefe  il  cauallo  pallido  dell' htppocrifia,^  comin- 
cio correr  nelle  parti  d' Oriente  con[\fahomettOy  e 
Sergio  Monaco,^  nell* Occidente  correrà  uerfo  la 
fine  del  mondo  con  diuerf  ? forti  dt  Hippocriti, 
S)ellafirage,et  ruma  grande  che  farà  Lucifero  con  la 
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fettima  tefia  del  I{egno  d* jtntichrìjìo,  cetra  la  cht& 
fa  del  Uonarca  celejie  & moflra  perauanti  il 
ejfer flato  del flfirito  fanto  predetto,  522 

Il  Monarca  celefle  Gieju  Chriflo fopra  il  cauallo  bian~ 
co  accompagnato  da  fuoi  caualtri  fedenti fopra  ia~ 
ualli bianchi yuerrà  alla  deflrutionedi  ,Antichriflo 
Cìr  del fuo  regno  tiranico,& prima auanti  lui  mari 
derà  gli  angioli  & uirtu  fuot . 5 28 

Deflrutto  ,Aniichriflo  per  tutto  il  mondo  fi  prediche^ 
rà  Ceuangelio,&  il  Monarca  celefle  pacificamente 
regnerà  ne  gli  fuoi  eletti.  Et  fara  legar  Satana/fo,\ 
acciò  piu  nò  f educa  tanimefll  quale  finalmète  disle- 
gatoguaflerà  il  mondo corromperà  la  Chiefa,et 
tl  Monarca  eterno  col  fuoco  lo  deflruggera^  come 
già  nel  diluuio  fece , 

il  Monarca  celefle  manderà  un^rcangielo  fuo  irom- 
bettayà  conuocar  Lucifero, & gli  angioli  fuoi,  con 
tutta  la  generation  humana  per  refurrettione,al  tri 
banale  della  celfttudine,doue  riguardanti  gli  angio 
li,&  fanti  precipiterà  con  tutti  i fuoi  Satelliti  Luci- 
fero nell'eterno  incendio,  & effo  con  fuoi  fratelli  an 
derà  nella  gloria  del  padre, doue  infempiterno  fa- 
ranno una  tfìefja  cofa  con  Dio  • 450 
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Maefta,&  inerti 
mabil  è la  poré- 
za,  ddi’efcelfb 
Monarca  Verbo  ‘ 

eternojlacuigra  ; , 

dtzza  non  pur  . 

non  fi  può  eoa  ■ 'i 

parole  tfprime-  ' * •'* 

re,  ma  nè  anco  ^ 
có  profondo  in»  - ^ 

telktro  imagi  aa  . *'*'•  •* 

re.  Egli  non  è da  - ^ 

alcuna  breuiti^  • 
nè  lunghcr.za  di  tempo  mifuraco,  ma  Cerna  princi»  ' r *• 
pio  eterno,  & infinito.  Da  cui  tutte  le  cole  fono  crea  • 
te,da  lui  depcndono,  t per  lui  lì  conl'eruano.  Si  to» 

Rie  Verbo  nominandolo  San  Gìouanni,  nei  princi-  Ioaii.r. 
pio  del  fuo  EuangeLo  ne  par!a,dicendo . Nel  prin-  Comea’ia 
dpio  era  il  vcrbo,aelloefordio  di  tutte  le  cofe,auan  tende,  nel 
ttchedicellèil  gramle  Iddio  fia  fatta  la  luce,lla fatto  principio 
il  firmainéro  nel  meao  dell'acque,  auanti  che  produ  tra  il  Ver* 
certe  la  terra  alcuna  delit  tore  che  fi  corègono  in  tf-  bo. 
là,&  auanti  che’l  ciclo  de  gli  ornamèt  fuoi  fuHVfta-  Gcn.(, 
lol^ea4ciite>  Eca^il  Verbo i'|>luidor  della  paterna 
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gIoria,ac  efprcira  tm aginc  della  fu  ièàia  del  >adr# , i« 
Che  eofa  cut  egli  perfettifk'mainence  riluce.  Perciò  che  il  Pa- 
fia  il  figli-  dre  in  eflb  Verbo  rigaardandofi, in  lui  tutto  fi  rap- 
uol  ft  trer-  prefcnca,come rhuomo  nd  fpecchio.  Ma  nó  è però 
bo diurno . al  tutto  fintile,  perche  Timagine  deH’huomo  imper- 
7»  fettaméte  riluce  nel  fpecchio. Ma  il  Padre conolcédo 

Dondena-  fc  fteflo  perfettifsimaméte  in  effacognicionc  nomina 
fec  queflo  ta  Verbo, ri’uce la  (ua foftanza,  cóciofia  chc’l  Verbo 
nome  Ver  altro  nòe, che  la  cognitione  alcuna  cofa  rapprefentà 
bo , & che  te  Et  perche  la  cognitione  del  Padre,  có  laquol  cono 
cola  Ugni-  Ice  oc. Imamétc  fc  iH-ffo , cfprefl'amente  rapprefenca 
la  fuafuftizaconofciutadaluijpcro  è eh  amata  Ver 
bo,coenitioii9,c&figlio,fapiéza  & cócc'ttodel  Padre. 
Et  è cìl'o  Verbo  generato  dall’infinito  intelletto , flt 
infinita  e.<ÌVnria,&  (ufianza  Aia  > come  perfeteiAimo 
obietto  di  ella  infinita  pocéza  incellctciua  del  padre. 
Dechiara  Et  era  qucAo  V erbo  apprclfo  Iddio,  che  quancun 

perfimilitu  que  gli  fufl'e  auanti  tutte  le  cofecreaccjnon  era  però 
dine  i qual  folo,ma  fcco  hauea  il  padre  eterno,  da  cui  ncU’itna* 
modo  Ufi*  ginabiliufiame  dcll’ecerniti,fu  per  diuina  virtù  ge- 
gliuolo  per  nerato,nè  l’un  fenza  l’altro  firitrouògiamai.Percio- 
gen  eracio*  che’l  Padre  è come  vn  chiaro  & indeficiente  fonte  ^ 
•e  prouie-  &ìl  figlio  è come  vn  corrente  riuodaqucllo.il  Pa- 
ne dal  pa  • dre  è umile  al  Sole,  Se  il  Verbo  al  fplendore  ^rneedé 
dre.  ^ te  da  lui  .Che  fi  come  il  riuo  dai  fuo  fonte, ne  il  rag* 
Di  neceftl  gìo  del  Sole  gtamai  fi  diuidono,cofi  parimente  il  Ver 
ti  il  padre  bo  e figltuol  eterno , dal  Padre  non  fi  fcpara  , nè  fi 
QÓ  può  ef-  diuidc  giamai.  Cenciofia  che’l  celeAe  Padre  nò  può 
fcr  fenza  il  efler  fenza  cognitione,  & faptenza  in  alcun  mimmo 
figliuolo . inftante,e£fendo  fapicmiAimo,però  non  può  egli  ef» 
Ter  fenza  il  Verbo  Se  figliuol  liioper  modo  alcun*  • 
Perche  a dir,che  Iddio  nó  babbi  il  figli uolo,  farebbe 
vn’aAcrmar,chc  IJdiofuHe  fenza  cognitione,  de  fa* 
pienza,ilche  farebbe  incomprenfibilc&rcpugnàccw 
Et  auenga  che’l  Verbo  fofl'e  in  principio,  & nó  fe 
lo, ma  apprefiu  lddio(pcrò  da  lui  perfoaalmence  di 
liinto^  eia  nondioitno  Dio  ella  Vccbo,d’ una  ìAelfit 
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luflan'ìa, intelletto, volunta col  Patire.  Della cù 
gloria  è’ egli  ?pKn<lóre,  & la  pirféttìAima  imagme 
<le  1.1  fuftancta  l\ia , in  cui  ha  egli  mirabJmente  im- 
pref^a  la  fuftantia , la  fapienza , ginftitia , potenza , 

& bontà  Tua,  con  ùfl'ii  maggiore  efficacia  che  il  figli- 
lo nella  cera  ria&’imprimt^come  piu  chiaramétefi  v<  ^ 

de  c};ta  matena»trattaca  da  noi  ni.*  teoremati  noftri.  " ry 

Et  perche  tuerc  le  cofe  che  i’hanno  à farc,auana  ■ , 

«he  fi  facciano  , fono  pnmanth’ldca&cognitio- 
ne  dciragcnte  fecondo  laqaale  egli  tutttc  le  cofecó  r 

ducealfine.  Eceflendo  il  Verbo , cognitionc,  fa- 
pìenza  , configlio, & virtù  di  Dio  , èi.  nulla  cola  è Conclude 
fatta  nc  in  ciclo,  nè  in  terra  , finza  cognitit.ns,  fa-  per  il  Vcr- 
pienza  , configlio,&  fomma  pottnria  ( perche  fi’  boeflerlta 
rebbeacafo.  Se  à fortuna  &non  per  diuinaordi-  re  tutte  le 
natione,  colai  penfare  al  tutto  impo/iibile  ) fegue  cofecreate^ 
neceffariam ente,  tutte  le  cofe  elfer  fiate  fatte  da  Dio 
pel  Verbo,  & figliuol  Aio,  come  per  la  fapienza, 
con  figlio,  & virtù  fua.  Bene  dunquedifle  San  Gio- 
uanni , che  tutte  le  cofe  per  quello  verbo  fono  fiate 
fatte . Et  i qucfto  fi  concorda  il  Protetanel  Salmo . 

Che  col  Verbo  del  Signore,  fono  fiati  fermati  i cidi  , t 

&lor  marauigliofe  virtù  llabilitc. 

Sono  dunque  icitli,&  tutti  gli  ornamcnii  loro,  la  Come  va^ 
terra,  cogli  alberi , frutti, 6c  herbe, & virtù  fuc.ll  ma  cauiente  al 
reco  tuteli  fiumi, fonti  flagni,vemi,&  ciafcuna  for-  Verbo  fó- 
ce di  pefei.  Et  tutti  gli  altri  animali  per  gli  dementi  lo,k’alpct- 
difperfi  tutti  dico  fono  creati  da  Dio,pel  figliuolo , 

Verbo  concetto,làpicnza,& virtù  fua  l-crciochcco  narchuod 
medicelo  Apoftolo,  tutte  le  cofe  per  lui, come  per  il  lo  vttiuew 
principio, & in  lui,comeperil  fin:  fono  Itatc  create  . A>  • 

Etè  egli  auanti  tutte  le  cofe,  Strutte  per  cflóconfer-  Cobi.  » 
uance  confìfiono.onde  nccdlariamence  li  conclude, 
àluiA>!o  appartenerfi  giuridicamente  Tlmpeno,  oc. 

Monarchia  dcll’vniucilo,tircndo(comcc  flato  dtt- 
tudtfopra)  tutte  le  cofe  create  per  lui, per  cui  eciaa- 
dio  goucrnan(c  fi  confcruano  « 
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' Della  Creatione  de  gli  Angeli  per  il  f^erh$ 

eterno  , lor  natura , eondition€,&  e c- 
• eellentia»  Cap,  II, 

TRa  tanta  raTÌftà  dì  creaturr^chr  Tincompa* 
rat»il  potenzi  del  Creatore  dimoftrano,lVc» 
^ ccllennTsitn  a natura  angelica  è quella,  ch*è 

Angeli  il  Rata  con  mìrabil  ordine,  mediante,il'  Verbo  eterno 

})uo  nella  creata  da  Dio,  la  cui  creatione  per  oottefler  lunga* 
crirrurain  mente  nelle  fante  i'cricture  trattata,  ne  con  aperte  5t 
tendere*  chiare  parole  deicritea , non  poftiamo  dei  tempo,  8c 
lor  fuiiamia  alcuna  cofa  certa  aiTcrmare.Solamentc 
che  fono  fuftantieintelletuali  incorporee,  inuiiibi- 
' ; li,  & immortali,  tra  loro  con  rari  i,  &diueriì  ordini 
* ■ . ‘ diitinti,  & leparati  incogniti  a noi.  Creati  per  douer 

Matthe.  f.  lèmpre  aiiifttr  alladiuina  prefentia  , 8f  efi'er  pronti 
ad  opai  Tuo  beneplacito.  Et  ancor  che  Thumano  ia« 
telleto  nell’intcnder , di  gran  lunga  trapaf^lno,  bini- 
no nondimeno  a'  periìcere  la  lor  rognicione  nella 
chiara  viiìone  del  Verbo  eccmo.Da  cui  fono  flati  có 
Xa  cogni-  ìnuciligabil  magiftero  creati.  Nècfii  intedono  Dio, 
■ione degli  d’alcuno amn)aeilraméto,(comefono già 

angeli  fi  Va  huomioi  vfatii  conorcerc)ina  nel  verbo  lor  prìaci- 
nfetta  nel  quanto  gli  è da  lui  permeHb  a conofeere  il  tutto 

verbo . intendono.Et  quanta  perfcctione  in  eili  cóócngono, 
Cì  nclconofcer,comc  neil*operare,tutiain  lor,  daef* 
Ib  diuiuo  Verbo  prouicne.Ec  fi  come  mediante  la  (t 
Lafèdernl  de  le gratie del  Hgliuol  eterno, nella  Chiefaderina* 
fceiohuo*  no,Cofì  paritnéte  pel  mezo  della  cinti  riceaono  gli 
nio  có  Dio  angeli  ciaicuna  perfectione  dal  Veibo,i  cui  (bno  cofi 
& la  cariti  agretti,  come  i figliuoli  di  Dio  alla  fcded’ogni  ope- 
con  rAn>  catione  fanca,fondamento  & radice. Et  da  eiibdiui- 
gelo . no  Verbo  guidaci,  fono  fc  more  verfb  lui  có  la  volon 

ti  calda, & con  la  dìieteione  feruenci,  che  quancùque 
^ fiano  per  natura  mntabili,nondimeno  confìrmati  da 

•lo  V erbo.nan  fono  per  mutar!  giamai.Et  benché 

fiano 
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ffano  Ibflipre al diuino cofpcttu  preflnrì,  non  però 
poflcno  nd  (èfireto  dslia  diuiaa  cficncu  penetrare  , 
fe  non  quanto  per  grada  fono  drati  dal  Verbo  eter- 
eo Perdo  cbel’cfl'er  diuino,è  va’inBnito  pelago, che 
non  pao  Tacume  dell’inctlletto  angelico  trapala  e". 

Et  vide  Efaia  Prof«ra,la  diuina  mael(;l,  rei  tép'o 
accompagnata  da  gli  Angioli,che  co  due  i(li  velaua- 
no  gli  occhi,  come  incapaci  altaica  cognicicne  della 
diu  na  fuftancia . Et  con  due  altre  velauanoi  piedi, 
per  itòieuar  gii  huomini  da  Dio,allacótcmplatione 
dtlor  (ceellenre  natura. Ecco  due  altre  vo!auano,a 
dcnocarc.il  Ibllic  tominiftcro,  diquitoélorimp#'* 
h<y  dai  /bmmolddio  ad  clTequir  la  fuadlui.oa  velóci. 

Perche  l’intcnlb  amore,  & arde  nce  cariti  c'Iiaono 
al  principio  loro  cb*è  il  Verbo  ecetao,è  di  tal  vigor^ 
che  gii  fa  prond , il  tutto  oteimameme  ctìèquire; 
quanto  cflèrilfuo  voler  conorcono,comepcrglt  vf 
fidi  con  (incero  amor  dlet] uid,cbiaramente  di%r  (ì 
può  veder  nelle  fcritture  déiruno  & l'altro  teHamé-^ 
lo.Dque  ampiamente  fi  legge, ch'i^fd  con  gli  huomi 
ni  bino  faraigliarméteconuerfato,3t  con  amor  efe- 
quito,quanro  e fiato  loro  impofio  da  Dio,  fpinti  dal 
focoloamore,&  infiamaea  carici  del  Verbo  cternn 
dacui  inlor  ogni  perfeteion  deriua.  Et  quantunque 
nella  lor  natura  lafciati,  fieno  di  maggior  perfvtcìo- 
nedelL’huomo, nondimeno  neli'jltacognitiune  del- 
^infinita  eUentia  di  Dio,  non  può  l’incclleccolor  pe> 
necrare,non  clTtndo daldiuino  Verbo iilufirad,  che 
fi  come  l’occhio  mortale  lenza  luce  non  può  alcuna 
«ofe  vedere,  co-i  etiandio  fenza quefio  infinito  ver- 
bo e diuino  figtiuoiol,  nó  può  alcuno  inccllcio  hauer 
la  fila  perfeccione  nel  conolctr  la  diuina  liifianda. 
E come  nel  fpecchio  fi  veggono  tutte  le  cofe  che  per 
cafa^fi  fan  cofi  in  efibdiuino  verbo  come  nel  fpcc- 
chio  del  Paradifo,  fi  conolce  quanto  di  quella  immé 
fa, de  infinita  fùfiancia e concdloconofcere.  £ pari- 
ncofin  delie  cole  nteate^dì  cui  èeglì  la  viu  & la  per- 
: . t,  ' ' A I ftttiuoc 
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iettione,  da  iui  hanno inueihgabd  pVirtciprtMieliVfr 
fcr  &ntlconfcruarli  perpetua  deptndcncia.:  - i 

fme  Lucifero  fit  la  prima  creatura  fitta  dk 
l)iOiChein  beUe\:^a,  fapien:;a  Ì/qt^ 
tC7;^atutte  l‘al(re  trapajfauasn^.,,  * 


Cap.  HI. 
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, ' j,  ^ anenga,che  fieno  rutti  gli  Angioli  cretti  it 

1^  Dio  d’una  Hltffa fuftanrf7;c  forto  <\ueùtì  no 
Fra  |ll  Ah  -i— me  Angiolo/che  vfiicio  importa  vnilier^al-* 
fono  dì  mente  coraprefi  hanno  nondimeno  tra  ?or  vari!  or- 
Merli  ordì»  dini  fecondo  lafcntenra  delI’Apoftblo  ;&inque- 
■i  • gli  fono  particolarmète  co  d.l^lmiont  dc’nomi  l’uno 

Sparato  dairalrro,  come  nelle  fcri'ttrre  fante  mani- 
feftamence  lì  Icpge  . Et  ftccndo  la  diftmtione  dt- 
gli  ordini  & partrcolarita  dei  nomi , fono  ancor  ra- 
l>ucìlèro  fiati  nella  dignità,  eccelicnra  e perfettione.  Ma  tri 
Alia  prima  tutti  gli  altri  che  nella  fchrtura  fono  di  magnificcni- 
creatura . za  celebraci,  è Lucifero  principio  di  ebete  le  creatura 
lob.40.de  inteiJctcua’i.  La  cui  marauigliofa  virtù  c valide  for- 
4 ( • ze , in  Giob  fono  difFufamtnte  deferitte  dà  Dio . Et 
l^a,i4.ap^  dabfaia  Profeta  , in  perfora  del  Redi  Babilonia 
j|.  , Nabucadnezer fuo pelsimo  mébro.Mapia  chiara- 
mente fotto  metafore  da  Eztchicl  nel  libro  delle* 
Aie  reuelationi.  Douc  egli  facto  il  nome  di  Aflbr,  8t 
Cherub , mirabilmente  inalza  la  fua  bellezza,  fa-- 
- pienza,  & fortezza , dicendo . * 

Ecco  AfTur  come  cedro -nel  ’ibano,di  rami  bello, 
di  foglie  frondofb.EH'oèbtlhfsimo  nella  faa grader 
».a,Beà  lui  è alcuno  ;.!bcro  limile  nel  Paradtfodi  Dio 
perche  è flato  bcllilsimo  fatto,  E nella  fua  fapiéza  ^ 
racqu?  fìgniHcaca  coli  difle.  L’acque  l’hàno  nucrcito,  • 
l’al'ifiorha  elaltato,c incorno  le  fue  radia  fcatunua' 
no  e tìumi.Et  feguica  moflrido  la  fua  fàpienza  (òpra* 
feicti  gli  altri  dicèdo.I  riui  luoi  màdòi  tutti  gli  alberi* 

- t *•  dclU 


■I  ».* 


*2Xr  - , 


4 * I 


/ 


M 


tìbroprfmòl  > ‘ 

Wcnarej»jo»e.  Delia  cui  elb-emabolti,  Sr  profonda 
fapiéza  forco  11  nomedel  Prcnciperfi  Tìco,parlido 
pieno  di  fapienza , & perfcita  belrà  fofti 
utile  delicie  del  Paradifo  di  Dio.t-.r  della  fua  mirabil 
fortezza  (èguc  il  Profeta  , i cedri  non  furono  piu  cK 
lui  alci  & emincti  nel  Paradifo  di  Dio,  gli  alberi  alla 
fua  altezza  nó  potere  efler  vguali,  & iplatani  Umili 
■on  furono  alle  fron4^  di  quello. 

Et  rutto  ciò  dimoftra  l’alta  fua  Sceccellence  pre- 
ininenz^nede  tre  predette  coft  (opra  tutti  gli  ange 
(piriti-  Percothe  elfcndo  egli  ftaca  la  prima  lu- 
Aaria  intellettuale  formata  da  Dio,fu  d»  tutte  le  per 
fettioni  dotata  che  può  vna  creatuta  capire  per  fua 
■arura,<;ome  primo  effe  eco,  in  cuidoutua  rilucerla 
CTandezza , e magnifcèza  delia  prima  caufa.Ptrche 
la  potenza  é appropriata  al  padre , la  fapienza  aJ  fi- 
-gliuoIo,e  la  beltà  ai  Ipirito  lanto.  C^uaJ  tutte  cofe  mi 
rabilmencc  fi  ritrouano  in  quello  primo  efFerco,  a 
canta  ptrfetrione  capace',  come  certifica  il  Profeti 
di  eflb  parlando.  Tu  folli  il  fignacolo  della  lìtnilicu- 
dinefua,  cioè  in  te  fi  poteua  chiaramente  vedere  la 
f randezz.a  della  caulà , onde  hauefii  lo  tuo  inuefii- 
gabil  principio. 

Etparimete  di  mbit’altri  Angioli  di  dignità  nella 
Icrictura  habbiamo,chc  perch-arofi  può  intendere, 
cAer  tra  loro  dillintione  ordini,  e gradi,  nó  però  co— 
■ofeiuet  da  noi . Michele  è chimato  vnode’  primi 

précipiappreiro  Damele  Profeta.  Rafael  dille  a Tho 

h'J  ch’egli  era  vno  de’  fette,  che  erano  aftàti  alla  di- 
Irina  prefènza  . Le  labbra  di  Efaia  Profcta,furuo  có 
l accefo  carbone  tocche  da  vn  SeraHno.Era  Gabriel 
■e’aupédi  milleri  deirincarnutiou  del  Verbo  eremo 
ri  pnncipal  mtflagiero  di  Dio.  Ma  tutti  gli  altri  Luci- 
fero di  gran  lunga  in  eccerenza  trapaflaua , dicendo 
Ezechiel  Proleta.Tuttc  le  pietre  preciole,crano  il  co 
pnmento  tuo.Quafi  volendo  dire,  che  in  lui  le  per- 
tctCioiu  di  cuui  gii  altri  erano  có  eccrJJèce  modo  rae-^ 
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Et  nd  mtzo  delle  p’Ct.'C.affbc;  rp^cònif  prcll^ 
$ip^,c;tmmaua.  Intendendo  per  qatìlc  i’òrdinc  de 
l’aogd.’che  hierarchie,  di  rarità  infiammate  nel  ver- 
bo eterno,  da  cui  ogni  lor  bene,  • perfettionò,  come 
dal  ch'aro  fonte,  feaenrifeono . 


t.T 


Vhuomp  etiandio^n  tutte  lefue  parti é fiato 
per  il  yerho  eterno  ^ ^ eccellentifsma^ 
- mence formito da  Dio . Cap.  Hit . 
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On  folamente  da*:DIo  pep  c^ie/loinfinit» 
Verbo  ^ eterno  figliuolo , fono  ftatc  le  pre- 
dette creature  formate, ma  ctiandso  la  natu- 
ra humana  fu  da  efib  Verbo  mapaaigliofamcnte 
ptodutta.  Che  hàutndo  Iddio  in  var  j ordini  diftin- 
ti  i cieli  con  gli  ornamenti  loro , ^ quelli  dilpofti  fe- 
condo Toccorrenza  de’  tempi  i produr  diuerfì  cfTec- 
|i  in  quelle  partrinferiont.  (chauendo  ancogJiele- 
"'picnci  ornati  ( & fpccialmente  la  terra)  di  mirabili 
cff(tci,&  varietà  di  Teme  fecondo  la  propria  gentra- 
tIone,d’ogni  force  d’alberi  & htrbc,con  infinite  fpe- 
ciedianimali,&  indiuidui  deliberò  far  vnanuoua  ge 
Fu  l’huo-  ncration  di  creature,  che  hautfl'er  tutte  quelle  lotto 
mo  nobi-  d deio  formate  à fignoregiàrc.  Et  produr  volfc  que- 
ir creatu-  fìe  creature  di  intelicctoca paci,  ad  hauercógnlcione 
ra  forma-  del  liio  farrore,;'CcIo  per  quello  tra  rutiel’altre  crea- 
ta da  Dio,  ture  in  aicliaimu  gr.aoodi  honore,&  dignità  fi  collo- 
ina  nò  pc- caffi  fo. 

rò  cefi  tc-  Ma  non  ptrd  fofT.r  di  tanta  perfertìone^  cornei» 
ccicnce  cu  natura  angeiica,che  teco  nel  cidbhàhicando,i’haue» 
me  TAh-  difupretuelodi  àl«>dar  in  perpetua  Fece  nonduni- 
‘ co  quelle  creaturc^di  d ue  parti  e(»entiali,cioc  di  ani- 
ma , & corpodc  quanto  i l’anima  le  fece  fimiliàfcr 
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tut-a  «off  d’anima  e cnrpo lo -mata,  la  chìariiòhuoo 
fnOydalla  inattria  onde  n di  (Quello  il  corpo  cotnpo^ 
icydiiiiogutiidoio  tn  marchio  c fcmina,  atti  alla  prò* 
crcationc  dcU’hunrana  gente . 

■ ^’e  Volfcquefte creature,  fecondo dignirsimoef^ 

IO  rapprclcntaoce  la  fua  diuina,  & infinita  pottn* 
xa,  lafciar  fenza  alcuna  dignità  & prerogatiua  di 
eccellenza.  Et  (quantunque  di  fublime&  aitapree* 
minenza  hautflc  dotata  la  natura  angelica, non  voi* 

Ce  però  l’huomoabaàdonare,  ma  come  quel!»  che 
con  la  fapienza  & eterno  Verbo  Tuo  l’hjueùa  for- 
mato alla  fomigiianza  fua , gli  piacque  ingrandirlo , 

& con  cele-fti  phuilegi  farlo  preclaro , li  thè  poco, 
ouer  niente fuiie  nelaelodalia  natura  angeiicadif* 
ferente. 

Et  primieramente  li  diede  Tanima  fìmil  alla  Tua  L’intellcc* 
eterna  Maedla,  alla  cognitione  di  tutte  le  colè  create  to  huma- 
capace,(ì  che  nulla  ad  mteder  li  porené  cfl'er  nofeofa  noe  capa- 
Et  neii’intelligéza&coguitione  malsimamételo  fe-  ce  alla  co- 
te da  tutti  gli  altri  animali  diiiifo.Kt  poftla  nel  mez-  gnitionr  di 
io  della  natura  angelica  & brutale, che  quanto  all’a-  tutte  le  co- 
nimahaueA'uncU’inrender  alcuna  parcicipationecó  fc. 
Tangclo  fuireperò  nel  modo  deiriiltcndtr  da  lui 
multo differeme,  (hepcr  vfade*^ftnfì  corporaliha-  L’huomo 
uefle  BtHa  cogintioiie  delle  cofe  l’intelletto  à perii-  è pollo  nel 
*erc.  Et  quanto  ai  corpo  alcuna  cortucnicnzaha-  mezo  del- 
uefl'econ  gli  animali  bruti, li  nel  foftentar  edellnder  la  natura 
lavita,come  ancor  nella  fecondità  del  gtnrrare.  Ma  angtlica,ac 
perla  cognitione è fapienza  dallaquale  ha  l’mtcl.'it-  brutale . 
todtfpollo  lì  face  Ile  d^  que.li  lontano  ^ & a Dioiuo 
formatore, per  J’inullif  enza  vicino . 

Et  noniolamcntegfi  diede rinrcllettoeon  lana-  Le  gratie, 
curai  capacita  alla  cognitione  del  tutto,  come  co-  che  haue- 
la  a li  naturalmente  appropriata,  li  come  d’altri  na-  ua  l’humo 
turali  inllinti  haueuadiuerfamente  gli  altri  animali  nel  Paridi 
d(>tati,  ma  nelle  colè  che  quella  naturai  acutezza  fo  tcrrc- 
4'itt^cU<ttO| per  lafua  virrùuóiìpoccua  edenderc,  lire. 
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cioè  nella  cognlcionc  Se  amore  dcile  cofe  cclefti,che 
fotte  fenfi  non  cadeuano , da  cui  haueual’imellmo^ 
rincclligen7.a  mendicare,  gli  prouide  d*un  lune  fu" 
pcriore  che  lo  teneflè  eleuaco  & accefo  alla  cognirio 
ne  delle  cofe  fuperne,  acciò  neìi‘anior  di  quelle  infii 
manJofi fi alluminalle.iSt  à vederle 8f  a feguirle.  Et 
quello  era  lo  fpirìco  del  Verbo  eterno  vnigcnitolì- 
gliuol  Tuo , il  quale  neH’am  or  diuino  l’hauea  a tener 
fempre  feruence,&  moderar  rincelletto  aò  ma  vera 
cognicione,  & a quella  tener  la  volunti  concorde, 
cconleii  fcnlì  corporali  non  dtTcordi*,  ma  fempre 
vnki.  Acciò  poi  per  tal  pacifico  legamento  dell‘in« 
tèllctco  & volontà  co  i lenii , haucHè  a fencir  l’huo* 
mo  vna  quiete  inirinfcca,  fenza  alcuna  repugnanzn 
&rtbellione. 

Etcolìquanto  airanlma  fece  Iddio l’huomo  per 
natura  eccellente  fopratutte  raltre|crcacurec’haur 
ua  focto  il  cielo  formate , dandogli  vn  naturai  dono 
nell'in'cllerco  la /^apacira',  c naturai  altitudine  alle, 
cognliion  delle  colè  naturali,di  qualunque  lotte  fof* 
ferOjC  delle  po!ètice,dt’co(lumi  t gouernonellrco» 
fe  del  monilo , de-’quali  fono  gli  altri  animanci  ai  tut 
copriti.  Ecperpatiali  conceife  il  dono  dello  fpiri- 
co  luo  , che  quello  haueUè  a oprar  in  lui  che  di  (opra 
habbianio  dccco.Et  nel  corpo  lo  fece  anco  perfetto, 
da  tuttcigli  altri  an'mali  grandemente  feparato e dr^ 
ilinto.  Il  cui  mirabile  artifìcio  & |compolitione,  di*, 
mollra  l’infìnita  fapienza,  e fonima  potenza  del  luo. 
fàrtor  idd.OyChecon  tanca  varietà  de’  mcmbri,dcii 
trOjC  di  fuori,  l’ha  con  inudligabil  ordine,c  magiHe 
co  l'otmato,  hauendo  quelli  in  elio  corpo  occima* 
D/entc  in  cucce  le  fuc  patei  pollice  coliocau. 
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Libro  primo,*  •”  • It 

tormAto  VhumOi  fu  perii  yerho  eterno  doti 
to  di  molte i^atie^e  del  precetto  che  gli  ' 

fudato  ddDio^nelparadifodeU  n \t.i  .1 
'.I  ledelitie»  Cap.  V,  o'ii^n-  ■' 

NO»  fa  contento  Iddio  delle  già  foprade'té  gra 

tic  airh'iomoconcefTe , che  ancora  di  molte  Tutte  ì& 
altre  alla  ftlicicà  del  corpo  fpertanfi  gliene  cofe  de! 
ToUedare.  Egli  il  dominio , & ampia  poceftà  li  diede  mondo  fu 
(opra  rotte  le  cofe  forco  il  cielo  create  , che  a d vfo  $C  no  fotto  • 
▼bidienza  Tua  Tempre  fufl'ero,&  come  Signore,  ne  fi  pofte  a 
cefle  di  quelle  il  piacer  Tuo.  Pctciocheil  cucco  hiuc-  ftrultio 
na  egli  creato  per  lo  foileRtamenco  de'  rhuomo,mé  dell’huo 
tre  in  quefla  vita  ri  flaua , i cieli  col  Sole  e la  Luna , mo . 
le  ftellc  có  cucci  i lor  in6uf&i  gli  haueano  a fcruire.  Ec 
gli  elementi  con  rutti  i lor  ecciti  marauigliofì,all’hii 
mane necef»ici,  doucuanogiouamentopreilarc.  £c 
cucca  la  natura  a quello  Hne  di  feruir  l'h uomo  doue«> 
ua  tender  il  corfo  Tuo, coli  ilatuito  & ordinato  da  Dio 
che  rhiiomo  dal  cieio,  dall’aere, dalla  terra, dal  mare 
Da  véti,pioggie,ca!di,c  freddi.  DaH’ombre.luciete*- 
rebre.  Da  gli  alberi , c tutte  le  lorti  d’herbe , che  U 
terra  produce.  Dagli  vccelli,pcftfi,  & infinite  fpecie  Dalle  ere 
d’animali  ne  douctfc  riceutr  Icruitio . Peto  tutte  le  atureall’U 
pofe  focco  l’vbicnzà  fui,ìSe  gli  concede  d.  quelle  to  tìlità  del 
cale  dominio.  corpo  prò 

Et  rutto  quello  fece  il  magno  Iddio,  accio  dall’vlo  dotte  dc- 
e’varictidi  tate  creature, a folleuamcco -elle  neccfsi  ue  t’huo* 
ci  del  corpo  prodotte, ini parafle  l’huomo  i conolctre  mo  incen* 
la  gride/za, c magnifica  liberalità  del  fuo  fatcor.  Pc  der  nel  eie 
CUI  fufie  poi  cóftretto  rPenrgliene  le  cóucnicnci  gra-  lo  la  dignì 
eie*  infinicaméte  lodidolo,  per  Io  diuino  b<  neficio  ri-  ti  del  l’I* 
<euuro  Et  nella  fua  paterna  beniuoléza  s’infiimalfe,  nima  • 
Iperando  che  fe  pel  corpo  cOtàce  belle , & dignifkinie 
eofcgli  haucui  preparate,  che  j^raniua  nclciclo.fen 
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xacomparjcione  di  piu  flupc  id  , c gloriole  nc  fare'  • 
(>e  dotato  E chévi^rciòdaiel^do  eÀè  rapire,  & tue» 
Per  labe-  con  arJcnce  delio  ncUuo  reatorc  tipprlì  ► 
nedittione  Et  non  ranco  il  donr,  inio  fop  ra  tutte  le  cofe  create 

data  al  pri  li  diede  ma  ancora  vn'amenifMma  fianca  ad  habita- 
mo  homo  re  li  conce  ile, cHiamara , paradiib  delle  delrfie,ch’egli 
nafeono  i i principio  hauea  piantato , c doue  è , lo  diremo  nc* 
£gl  olidi  theurtmaùnodn.ln  ejiirilo Jqcq dunque  (otto la  ci- 
lio,  ; uii|ia  vbidienza , in  vn’aerepuriliùmo,  e temperato, 
ì, *.  fen^a  alcuna  pa'j’onc,  èdilagio,  douea felicemente 
of  .'-'  I yiucri’huomo  Et  la  terra  da  fc,  fenza  alcuna  fatica 
• oj'.'  di  cultura,  il  tutto  a i’humanc  necefiiriprodur  do- 
£ ofì  > « a-Nc  lamurte  clKndcrpotcainqucfto  ocolcfue 
oiiiL-:  ji  branche  per  priuar  rbuomp  di  quel  bene,  & farlo  aj 
•*  f o fempiternofonaolbggctto.  Pctcioche  vicrafeoa 
pre  il  legno  della  vita, co  quale  per  lunghìfMOii  tem- 
pi, dalla  ricrefceuol  vecchiezza,  corrucrione,  e mor- 
te preferuar  fi  poccua,fin  tan  e che  da  Dio  fufle  fen» 
za  alcun  dolore,  iiiacon  piacer  Incredibile,  viuo  nel 
celcAe  paradifo  ad  habitar  in  fempiterno  condotto  , 

I doue  con  fua  Maeifa.&  gli  angioli  fuoi,gIoriofanatn 

te  viueffe  giocondo  Et  quantunque  pel  corpo  chVrti 
di  cpfe  contrarie  coni  pollo,  egli  hauclTc  potuto  mol- 
te in!irmica,p«rlcoli,  & incommodi  patire.  Nódime- 
I no  in  quel  felice  ilacodel]*innoccntia,non  harebbe  al 
cuna  molcftia  foftenuta,  ma  neirauinia,&  nel  corpo 
ry  ' &.  tranejuillixà  miiaUilc harebbe 

01.J  <•  . prouara.Efl'c  ndo  per  carita,&  intrlnl'cco  amore  rnito 

. . ’ eoB  Dio, da  cui  l'pefle  fiate  farebbe  flato  con  apparen 

nc  vii  bili  aii’occhlohu  mano  viiit.uo. 

-mi.-rc  In  tal  ameno,  & tccellentelocopofe  Idd'orhuo- 
»i  j I *f.  Pinfinifo  verbo  ali’imagioe  de  fomi- 

ift'-  h-r-  mirabilmente  formato.  A cui  pec 

■ d moltiplicar  del  genere  humano  fece  donna  di  ho^ 
f oeila  Stcara  compagnia,da  cui  per  ordinata  gcncra- 
iiooc  prQuen  lfero  .urti  i figliuol  fuoi , che  egli  pcij 
amurtUl  \ctboaetaoo«.uiluucuà  col  fuo  «ilu:n<^ 
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iorcllef»  8r  valóri, a doucr  Ceco  neldelocóJiirread 
habitarin  ^pc^uo.  Però  lidieUt  la  btiu-dlttione,  che 
^o’tipllci'c  & crefcerc,  generando  prole, 
che  figliuoli  di  Dio  fi  chiamafll  ro , & htredi  col  figli- 
uol  l^uodel  regno  dc’cieli.  Et  li  fece  per  tal  di  ulna  be- 
nediccione  fecondi  alla  prodottione, della  lanca  & ce- 
lefte  progenie dc’figliuoli di  Dio. 

Et  ecdo  l’huomo  non  flefle  otiofb,  flc  ogni  Tuo  he 
He  da  lui  riconolcclfi.‘,tintndofi  nel  diurno  amore  fer 
' entelli  diede  vn  comandamento,  che  per  modo  ah 
cuno  trapatìar  noi  doue/?è,ma  con  granriuerenzacu 

«odirlo,come  gl’infiniti  benefici;  da  lui  riccuuti.mc* 

rnamcnrcconamòrea  tjuciìa  paterna  vbidicnzalo 
doucanoconj'fringcre.  Nclqaal  comandamento  pri* 
■na gli  offerircela  diuina cariti  dicendo  Diturti^li 
alberi,&  frutti  di  quefioparadi/ómangerai,  vlando*- 
gli  a cuoi  piaceri , & commodi . Ma  del  legno  della 
(cienzaddbcne,&dcl  male,  che  qui  fi ricroua  nort 
ne  mangerai.  Et  quello  fari  rn’eccitarti  ad  haner  ili 
'^na  viua  fperanza , promecrcndon  che  ofUru.THfc 
do  cu  qaeftopreccetco  con  vbidienza  di  figliuolo  ba- 
llerai per  quella  da  me  fperare  vn’infimta  mercede 

nel  cielo  Et  acciò  ancor  in  te  viua  lafcde.&che  Si- 
gnor delrTniuerfo  mi  rie  inofci,  che  vecider  poflo,& 
la  vi  a d<)nare,ti  auucttifco,  che  qual  g orno  dt’fVuc- 
II  di  quell’albero  mangerai,  fottopofto  farai  alla  mor 
te  de  I amm a, facendoci  mio  nimico  capitale  ,&  alla 
morte  del  corpo,pc r la  Tua  feparation  dell'anima  co® 
tuo  itnifuraco  dolore,  flt  angofcia.Serua  dunque que 
uomio  precetto,^  per  tuo  D:o,&  padre  me  ricono- 
ici.che pan  benel  tij  da  me  riceuuri , molto  bene  di 
•uernarlo  te  ne  danno  cagione . Ec  cofi  detto  lafciò 
Iddio!  huomo  thiamato.  Adamo  in  quel  nobile  ila 
•o,ii  lommacoBtentc2ia,libcrt^&  quiete. 


Il  precetto 
dato  a l’ho 
mo  cónte- 
ncua  in  fé 
fede  fperi 
za,  & cari- 
ti* 
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14  tacila  Monarchia  di  Chrifto 
Come  Iddio  diede  il  primato  dell' uniuerfo  J 
uerbo  eterno^  & reuelò  agh^Angeli  il 
tniflcrio  deUafuaincarnatihne^et 
che  diuenuto  huomo  uoleua  che 
tutti  l'adoraffero.  Ca»  FI* 

Reato  dunque  c’hebbe  Iddio  col  Verbo,  5c 
fuainlinita  lapien^ail  cielo,  &la  terra  co« 
tutti  gli  ornamenti  loro,  & le  creature  có  lor 
eterno  do  pcrfcttioni,&  il  tutto  difpofto  con  mirabile  ordine  al 
uca  ellcre  fa conferuationc  dell’uniuerfo,  rctcrno  Verbo dol- 
vniuerfo  cifiimo  fìgliuol  (uo,‘come  quello  che  gli  era  gratilsi- 
legitimo  mo  Monarcha  & Imperatore , p opolc  & giuridica- 
Monarca . mente  deputò  di  tutte  le  cofe  create,'del  ciclo  & della 
terra  cofi  de  gli  Angeli , comede  gli  huoniini , fi  co- 
me colui, per  cui  il  tutto  haueua  creato,  acciò  d’ogni 
cofa  egli  fuflc  il  legittimo  hcredt , & fupremo  Pren- 
dpc , eflendo  egli  de  gli  Angeli  la  vita , & parimenre 
de  gli  huomIni,da  cui  folo  cialcun  lor  bene  & perfet- 
tionc  proueniua  , &.  la  conferuationc  di  tutte  le  cofe 
create  dependeua,  fi  che  meritamente,  il  tutto  fotto 
Tubidien/a  fua  douea  foggiaccere,&  lui  tutte  le  crea 
tute  di  ragion  capaci , per  fommo  Monarcha  & Im- 
Ta  gradir-  pcratore  adorar  & grandemente  riuerirc, 
fimaladi-  Rtbcnchedigranlungadi  maggior bcnefitijhauc 
gnità  del-  ua  il  Signore  piu  l’angelo  dotato  che  l’huomo,  noar 
Fhuomo  , dimeno4lar  ne  volle  vno  canto  ftupcndoairhuomo, 
che  il  Ver  chcnonlolamencevn  tale  non  haueirerAnplo,ma 
ho  eterno  ancor  per  la  lua  grandezza,  all’ alto  luo  intelletto  gli 
fi  vnifee  fullV  nafeofi).  Et  ciò  era  chc’l  Verbo  figliuol  fuo , per 
(QU  luù  cui  l’uniucrfo  haueua  creato , prender  doueile  l’hu- 
m^na  forma, huomo  diuencndo,compoflo  d’anima, 
& corpo, non  per  trafmutatione  a]cuna,&  abbaflatne 
u to  dilla  diuinaperlona,  ina  che  efl'o  Verbo  infinito 

con  l’anima  creata  da  Dio,  in  qucH’iafìantefi  douef- 
(f  vgtre  coB  vincolo  indiilblubUe  ^ '&  ella  anima  com 

quell» 


libro  primo;  ' t% 
-^cllatiiitapcrfòwa  Verbo,  come rn’arbore  incal-  '' 
nato  nell  ^cro,  yciicndo  nell’organ  zaco  corpo  fa* 

cciretuttoquelfuppofito,  chiamarg  li  caro  Adilt  ero 

hgliiiol  del  cclirte  padre  Iddio.  & la  feconda  perfona 
luffe  della  fantifsuna  Tnnirà,&  la  bcaticudine  feli* 
cica  confìftt  fle  no  lolaméte  la  diurna  effencia  fruire, 
maancor  rhumanica  di  cflò  verbo  incarnato , efuffe 
per  tal  eccelle ntia  l’huomo  fuperlor  a gli  Angel'. 

£c  perche  haiica  Iddio  ( come  è fiato  detto  difo- 
pra)rhuomo  col  precccro  afirerco  all’vbidicHza  lùa, 
acciò  per  carità,fperanza,  & fede, mito  feco  lo  tcnd- 
fè  nel  Ciclo , volle  (ua  Maefià  parimente  creati  gli  Aii 
geji^auanci  che  con  la  chiara  vifionc  della  fua  diuina 

ericntialibea£Ìh*calTc,&  per  lèmprcfacefi'e  felici  nel  Gli  Ange 
ciclo}  aftrigncrli  fotto  vn! precetto , perlacuivbi*  li  auanti 
ditnza  fue  creature  fi conofeeffero,  & queir.nfinito  che  effer 
bene  di  fruirla  fua  diurna  cflciuia , da  lui  lolo per  tal  beaci  (ot* 

rbidienza  fpcrafic  ro.  jo  prg. 

Et  fu  che  ti  gli  nudo  chc’l  Verbo  vnigenl  o figli-  certo  furo 
uuUuo  voleaprendeffe  l’humana  forma,  & li  fjcell'e  no  aftrctd 
huomo,  non  gli  mofirando  però  il  modo  & (aerarne  da  l^io* 
to  di  canto  miiicrio  ^ ilqual  poi  nc’tempi  preordinati 
da  luifeguenJol’cficttOjdoueuano  chiaraméceco* 
nòicere , fecondo  la  (ententia  dcirApolìolo.)  Ma  fo- 

lirricniclt^  diede  z nontia chtM  verbo  d4  cui  ermo  * 

Ilari  creati, di  forma  d’huomo  fidoiiea  vefiire.Etef- 
(b  voleua  fulfe  il  fupremo  Monarca  di  tutte  le  colè  Rom»  if 
create, & intcdeuachetutte  fuggetceglifufftro,&gli  Ephef  j . 
prèitallero amorcuole  vbidienza,  pcrlor  Icgittirro  i.Tim.j* 

imperatore  tenendolo,  nèdal  volcrfuo  partirli  gia- 
■ ai.  Che  fi  come  giuridicamente  effondo  Dio  della 
(uftaBtiafua,gli  (bnotutcc  le  cofe  (oggetto  jCofi  vo*  ' . 

lena  ancor  che  diuenendo  huomo  p ra(funta  huma- 
■ica.tutte le  creature  fimi  mence  fottopolle  gli  fuffe-  Heb.r. 
ro,&  quel  vnigenito  figliuolo fuol’adoralfcio,  come  Gli  Antt 

a cdhhea  i.’Apofrolo  a gh  Hebrti  ferine  ndo  . cEt  el-  h per  a- 
• Angeli  eoa  arderne  «atiià  lo. doutfièrp  amare,  noie  dal 

Il  rice- 


Vcrbocter 
PO  douca 
no  eller  a- 
rnicìdegli 
huomini. 


Col.  I. 
Paulo  tcfti 
fica, il  ver- 
bo eterno 
efilr  Mo- 
narca del- 
rumuerfo. 


f " 


Lo  errore 
di  Lucife- 
ro nel  ri- 
bcllarfi  al 
uerbx)  ectr 
M* 


Della  Monarchia  di  Chri/lo 

& nceuer  gli  huomlni  per  cópiactrgli  » in  vna  Infi** 
mata  dilKtcione.Perchecreaci  gii  haueua,  che  lui  do 
utflcro  lodar  in  perpetuo , per  le  abondc'uoli  gratie 
largamente  riceuuce,  5t  che  Iiilfcr  fpirici  mlniitranri 
«^uelli,chc  rhcredita  della  faiute  doiicano  hanere,co 
me  del  figliuol  Tuo  ucri&  cordiali  amid,che  ft  co  nel 
fol-.o  della  Tua  Maielia  lèder  doueano.Del  cui  prima 
to  fopra  tutte  le  cofe  create , ne  ferine  l’ A portolo  di- 
-tendo,  tifo  c l’imaginedi  Dio  inu  rbile  primogeni- 
to di  ogni  creatura , perche  fono  ftare  in  cflb  tutte  le 
cofe  create, coli  in  celo, come  i terra,le  uilìb;li,&  Tm 
uifibiii,  troni, dominjtioni,prlncipatijè  poteftan,cia-* 
feuna  cofa  p lui,fie  in  erto  fono  ftate  create , 6c  è egli 
auanti  tutti, fit  ogni  cofa  intflbconfifte.  Fflbèilca- 
po  del  corpo  della  Chiefa  perche  è principio, & pri- 
mogenito de’ mortI,8:  in  tutte  le  cole  tiene  il  prima- 
to. Percioche  in  lui  ha  piacciuto  tuttala  plenitudine 
della  ulta  fpiritualc,  & corporale,  con  l’tlferd  ogni 
cofa  creata  inhabitare,come  «jutllo  che  era  genera- 
to della  lui^antii  del  padre,In  cui  virtualmente , co- 
mecftccti  nella  cau fa  confi Ueuano  tutte  le  cofe  ere» 
te,con  ogni  lor  perfcttione,lì  che  egli  del  tutto  meri- 
tamente doueua  il  primato  tenere . 

f,naferononvolfe  confentire  al  primato  del 
Verbo  eterno  d'humamtaveftitò,& feco 
' propofe  del  Ctel  farfi  Monarca  cantra  il 
diurno  volere . Cap.  VII, 

Ma,  come  detto  habiamodifopra,  Lucifero 
di  gran  lunga  fi  conofecuain  beità,lapic« 
tla,&  forte  iza  tutti  gli  altri  trapall'arc,rc- 
putandofi  tanto  ad  ogni  creatura  fuperiore,  quanto 
vnaiucime  fit  11  a matucina  l’ofcora  nube  fuole  auan 
lare  . .Et  vedendogli  Angeli  lènza  comparaàone^ 
naturalmente  eccedere  in  grandezza  ladignità  deb» 
|’huomo^pea.»ò  oou  voltxcUiùxcofiuitioae  audira 


Idi 

atit 

ami 

r.ci 

nd 

imi 

di* 

ini* 

:cl« 

l'ii 

ma* 

cjli 

ca- 

pri* 

na* 

line 

Igni 

:«* 

CO* 

:rti 

en* 

Jcl 

cct 

té 

r 

9 

'eia 

lirt 

irf- 

tfO 

Ut 

inC| 

Iti' 

lirl 

di 


librò  pr?mi>;'  ty 

<éi  htuer  n Ve^bo  ecemo  in  t'orm.i  •huomo  per  fuo 
Signore,&  lVinC'pe,nc  meno  al  co'fui  Imptrio  Icr- 
uire  alcuno  di  min  <r  con  Jteioned  lui . Però  nelle  . .1 

Tue  naturai  forze  fi  Jan  ioli,  dclibrrò  al  cucco  volerJì 
opporre  a quello  proninienco  di  Dlo,f^coauiranJo 
óflo  delegato  Monarca  della  Tua  Monarci  ha  poter  > 

faciimc  nce  decurbare  in  forma  d’huomo  debile  elH 
manioloincomparationt  della  fila  inuincibilfortcz  r 
za*fupericc  quella  de  gli  Angeli  che  in  fiipremo  gra 
do  Phumana  condicione  eccedono . 

Et  non  folaméte  confilo  nella  lua  grande  zza^que 
ftaMonarchiadvl  Verbo  eterno  fi  pcn&ò  mpedirc, 
ma  reputandolo  d’humana  f'>rma  velliro  di  poco  va 
Jore,  delibero  come  potente  che  egli  fi  ctneua  inft- 
g'iorirfi  del  tutto , & ^ vero  Monarca,  & Imparore 
dgli  Angeli  nel  cielo  farli  tenere  O quico  fi  può  qui 
ben  vedere  la  debile  conditione  «icilc creature,  n>.l- 
lalorfragil  natura,  fenza  lodegno  del*adiu  nagra* 
eialafciate  da  D o.  Che  fé  quella  eccelUntifkima 
creatura,  col  fuo  natutal  vigore  non  puoce  fermarti 
che  di  tanta  rublimità  in  tanca  balilzza  non  caddl'e, 
che  deue  fkr  l’huomo  grauaco  da!  terreno  pefo , iic 
crauagliaco  da  repugnamt  lenii  all’ubidicuza^ello 
fpirieo , V fpenco  dal  crudcl  n mico  al  a Tua  perdi** 
tione  lolle  Cito? 

Horahauendofecoquedìproponimet  Lucifero,  ' f 
nella  Tua  maluagT  iméc-one  farci  di  nbellarlì  al  Ver 
boecerno,8c  farli  Monarca  nel  cido,  deliberò  có  Toc 
til  malicia  porli  ad  eficteo  non  dubitando  punto  cf*  < 
fer  nelle  lorzeall*humano  Iddio  fupenore.  in  quel  II  penfief 
la  forma  lenza  dubio  impotente  riputàdo'v,  a poter  dt  Lucifero 
lo  del  fuo  propofito  decurbare*  Però  in  quella  de*  in  farli  Si** 
liberatione  fermatoli , il  fine  poco  confide:  andò  tra  gnor  del 
iè  dille  Sopra  le  llelle  di  Dio  efalcerò  il  folio  del  re*  ciclo  * 
gno  mio,&  come  Sg  «ore  farommi  honorare,&  ado 
rardagli  Angeli,  & afcendirò  fopra  Palu  zza  delle 
nubi^&lìU’òiaaùlcad’aki^dmu^dUin  lòrnu  d’huq 
r.  B ino 
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mo  pretende  elTcr  Monarca  Qoello  fe-co  dicend» 
nell’animo  che  poi  gran  tempo  a Jlt'tro  difl'e  nel  cor 
£fà.i4>  dei  Re  di  Babilonia,  Nabiicadnczer Tuo  mébro.  Et 
chiamaua  gli  Angeli  ftelle  di  O o , in  comparatione 
de  gli  huomini , ma  a r f >etto  d.  fc  li  reputaua  mibéé 
Efa.  14.  Cominciò  diin>^ue  la  Tua  federata  mtètione  porre 
Xapcrfua  ad  effetto  col  mtzo  de’n'mcredibile  fapitnza,  di  cut 
Con  di  Lu  era  marauigliofaméte  dotato,  lignificata  per  Tacque 
clfero  fac  che  intorno  le  Tue  radici  fcaturiuano  , come  di  lopra 
rad  gli  An  citcftificò  il  Profeta.  Et  però  màdòi  liuoli  della 'ùa 
geli.  fapitnra  a legni  tutti  ch’erano  nt  Ila  regione  del  cie- 
lo, Si  angeliche  hicrarch-e,  perfuadendogH,(  come 
feordatoh  della  Tua  conàicione  ) che  egli  era  il  prin- 
cipio di  tutte  lecofecreateyconiefapiétia  Acólipli® 
-di  Dio,Sc  che  era  aliati  tutte  le  cofe,  che  affai  benda 
fuabil,i,fapif2a,8r  forte2za,ne  poteuanodare  fufft 
cicute  telfimonio. Per  tanto  felui  adoreranno,at  no 
il  verbo  eterno  in  forma  ci'huomo, fatino  bc  nifìimo 
premiaci, & arricchiti  di  molti  doni , perche  C difpo- 
I nefltr®  lui  per  lo  legittimo  Principe  riceuer , & ho- 

fiorare,  & nonlalciaflero  lelorcóditioni  auilire,ch« 
di  lor  vn’hiiomo  la  Monarchia  ceneffe,è  ferui  gli  fa- 
cetfe  di  bal’e,  & infime  creature, pel  che  da  lui  man- 
te miti  fare  bbuno  nclTegrrgio  (fato  di  lor  codinone  , 
Si  in  maggior  di  quello  fi  ritrouauano  collocati,  r 
lean.t.  Tale  poteuaiflerla  perfuafione  del/.niquiGimo 
Lucifero,  fattala  mo  titudine  de  gli  Angeii,pcrche 
come  dille  il  verbo  incarnato, egli  fu  i principio  bu- 
giardo che  la  verità  cótralaqual  t’hauearibcllaco,nó 
Matth;  4.  era  in  lui,&  ogni  cofa  da  fc  Iteflb  parlaua,moIte  cofe 
Job  40.  & faifamente  promettédo,come  fece  al  verbo  d’huma 
4 1 . nirà  veff  ito, acciò  in  terra  cadendo  Tadoraliè.  Ma  in 

tzcdb.48*  qual  errore  non  cadde  la  creatura,  nelle  fue  naturai 
forze  lafclata  da  Din?  Et  facilméteil  nialuagio  potè 
uà  perfuaderc  la  nó  già  inabilita  natura  angelica, efsé 
do  di  quella  forte  zza,  & mitabii  fapiétia  dorato,  che 
per  Giob  lo  dcfaiuciddio^  Se  per  Ezedùil  Pro.feta* 
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Come  il  Verbo  eterno  iUuminaua  te  hìerar^ 
chic  celejii^alla  cogrntion  della  Herìtd  con- 
tra  il  fuperbo  Lucifero . Cap.  Vili, 

DAlI’alcra  partff  il  Verbo  eterno  larghifsinu» 
fonte  dell’infìnico  fonte  di  Dio,  cominciò  ir 
rigare  l’angeliche  hierarchie,  & aprir  come 
verità  infallibile  il  vero , ch’egli  era  il  verbo , con  fi- 
glie , fapienza , & virtù  di  Dio,da  cui  erano  fiati  fot  • 
mari, in  cui  fòlo.confifieua  là  vita  eterna, oue  in  per- 
petuo beatificar  fi  doueano , fefuoi  vbidienti  faran  . 
no,fenza  cui  nel  diuino  fauore  non  poteuano  e fiere, 
éc  turco  quello  diceua  Lucifero,  era  efprefi'a  bugia  6c 
filficà,  però  che  al  voler  della  diuina  altezza  fi:  in- 
china fiero,riceuendo  per  Monarca,&  frmmo  Pren- 
cipe  quello  che  egli  dar  gl’intcndeua.né  per  modo  al 
cuno  dairefiicacelua  voluntà  fi  iaceficro  lontani. 

Et  perche,  come  dice  il  Profeta , appreflo  il  verbo  Flàl» 
eterno  è il  fonte  della  vira,  la  cui  fapienza  quella  di 
■ Lucifero  fuperain  infinito , & nel  luo  vero  lume  fi 
veggono  le  tenebre,  che  per  vera  luce  fi  vantano,  Se 
apparii  falfo  che  per  vero  fi  predica.  Non  poteuano  Gli  Arge- 
dunquequefi’acque  mandate  dali'iterno  fonte  , fé  li  viddero 
rton  accTefcttt  Pamenifiime  piante  angclithe  nel  nel  Verbo 
Paradrfi>  di  Dio,  come  anco  in  quefio  mondo  di  pa-  la  fa: fica  di 
fiori  hafacto  prof.ti,di  pefcacori  Apofioli , di  debili  Lucifeio. 
forti, & di  ferocifiimi  lupi,  conuerli  in  agnelli  man-  i.Cor*io* 
faetifiimi,  & molti  in  tutto  dalla  lor  naturai  inclina 
tione  mutati.  Però  non  peteua  fe  non  operar  dignif 
fimi  efiècti  nell’eccellente  natura  angelica , che  tutta 
non  confentifie  alle  faifir  perfuafioni  dei  mendace 
Lucifero,che  con  ogni  fua  forza  inrendcua  nel  cielo 
farfi  Monarca.  Et  tutto  quefio  crediamo  cilcr  fiato 
verilsiaio,per  quello  che  dapoi,  negli  huomini  fanti 
in  varij fecolt veg»'amo  eiler  fuccefl*o,che  dal  verbo 
di  Din  illuminaci  nano  vedute  cofe  di  lùghiftimj  té» 

^ |i 
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pi  dauanr;  «ic  s’hanno  fatti  viuaci  confortati  da  Jui 
'Centra  Timpeto  de  nimici.Ht  coli  parinicntc  fìFia  ie 
duro  nt’  pr.ncipi  terreni , di  Lucifero  mctni>ti  \ che 
per  quello  che  di  loro  nt* Profeti  fi  ^t^gc  »\|*^rguifce 
'li  fomigtianrehauer  operato  Luci^ro  lupe^ifsi' 
mo  capo  loro.  ■ 

Man  *aua  dunque  reternoTerbo,  per  gli  angelici 
ordini,  il  limpidiLimo  fiume  della  lua  infinita  fa- 
pienza, accompagnata  colfplendor  della  fMlgentifsi 
ma  luce , accio  pottflero  manifeftamence  conofeer 
la  bugia  del  fraudolente  Lucifero , il  qiiaie  tfll  ndp 
, creato  da  Dio,  era  tanto  dalla  propria  gloria  fpinco, 

chcconrra  il  iiiofauor  fi  ribeilaua  lolceleiato^  v<»- 
kndolidi  honora  luinonconuenicnte  vcfUrci  col 
farli  Monarca  Òt  Itnperacor  del  ciclo. 

■ i^ali'alcra  parte  non  ceflaua  l’audace  & fuperbifsi- 
^ mo,  mandare  i riuoli  luci  all’angeliche  dignità  e per 
fui-^dere  il  contrario  di  quello  gli  aiHrmaua  il  Verbo 
.Jf’  ' eterno,  & tra  quelle  fublimifultantic,  quanto  pote- 
va il  maligno  feminauadifeordie,  acciò  per  Prenci» 
pe  fufl'e  riceuuco  da  loro  in  luogo  del  Verbo  eterno, 
acui  Iddio  giuridicamente haweua  donatoilpriou 
- ' . •_  ■ to  l'opra  tutte  le  colè  create . 

yna  parte  degli  Angeli  ricevettero  il  teflU 
V , monio  del  inerbo  eterno  , & à lui  fi  acco^ 

Porno,  ^ un  altra  non  curando , Lucifero 
riceuette per  fommo  Monarca,  Cap,  I X, 

Gli  Angeli  TV  ^ A perche  gli  Angeli  non  erano  da  alcuno 
nella  lorcó  fuperiorelumeillufiraci , ma  folatnente 

ditionelaf-  1.  ' ' A-  nella  eccellenzadi  lor  naturai conditionc 
fati  ,non  co  lafclati , con  laqual  non  poteuano  venir  alla  cognl- 
nufceuano  none  di  tanto  miffero , nè  da  per  lo:  o facilmencc  nei 
lafalficà  di  diuino  volere  fermarli,maggiormtntechc  vedeua- 
• lucifero,  ao  podio  Lucifiro  in  fiipccmo^ado  ;4i  «acurai  t. cr 
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crHeifzii)i:Ta(^an’alcro  in  prcrogaciua  Srgrandezz'a 
tupertoftf  r Et  vedendo  riiuomo  in  comparationc 
loro  dìbafsif&imo  (lato  , fragile,incrme,di  pochifsii- 
Diaconfidtratione,  & fp  nri  dalle  potemiperluano* 
ni  di  colui , i cui  per  1 atra  Tua  dignirà  alcuno  honor 
ileiiehnano,  che  già  tre  dette  preminenze  vedendo 
lo  iucti  gli  altri  auanzare,Oauano  neirambiguo,aott 
rapendo  che  far  fi  douc fiero . 

' Però  [‘infinito  Verbo  del  Padre, iràdaua  le  acque 
ieli’ eterno  fonte  Ibo,  col  fplendor  delia  radiante  lu- 
ce, & irri  saua  a tanto  facraincnto,l^arido  intelletto 
dell’Angiolo,  & ilpicciol  lume  d» quello grandeme 
re  accendeuaillufirandolo,accìonel  verbo  u’iiuma»- 
n^carne  vefiito,  vedefi'e  l’immtnlb  pelago  della  diui 
na*fufidntia,  douefolo  lì  po'ciìano  abondr.nrcincm- 
Ce  fatiate,  & non  nelle  torbide  lacune  di  Lucifero,^ 
che  quantunque  prendefie  l’humana  fot  ma , punto 
in  lui  non  diminuiua  l’infinita  potenza,  perd  che  nó 
fofl’er  repugnàti,ma  vb'diemifsinn  al  diuino  volere, 
direceuerlo  persómo  Mon arca, & amar  lui, & l’huo 
mo  per  Io  fuo  amore, con  infianìmata,&  ardente  ca- 
iirà,che  in  quello  aito  di  vbidk  nza,  & amore  fi  rmà 
doli  con  efficace  volere,acquiftt  rtbeno  apprefib  lui 
la  fcmpiternalruitione della  fua  diurna efl'cntia,  felH 
oitandofi  in  perpetuo . 

Da  quella  chianfiima  luce  illufìrata  vna  parte  de 
gli  angelici  fpinti , conobbe  la  grandezza  del  verbo 
eterno  eia  che  dii  & tutrel’alcrc  cole  create  erano^ 
/farc,6e  che  egli  era  l’iftefl^a  fuftaria  del  Padre, douc  fi 
hjucano  a felicitar  fenza  fine.Cheauégache  el’unra 
na  furma  fi  veltilfe,era  però  quel  caro,&  diletto  tìgli 
uot  delceleftepa4re,ne  per  quello  abalfaua  In  parte' 
alcuna  la  Tua  cclcfie  altezza,che  meno  potéte  diuc- 
nifie.Et  conobbero có  quel  iftiflb  lume  Lucifero  efi* 
ièr  creatura  di  efib  Verbo,  ma  delle  riceuute  grane 
ia tara-copia, fopra  modoingrarilsimo  Et  rideroche 
cucco  qlio-Paai'elcc;  cei:caua,eca  va  cimor  dr  luperbia 
■ d I . fi  i ta 
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fi  pc!la  Monarchia  di  Chrifta 

.Vn  lyTefumerfìcii  fe  flc(lo,che  giudic^rltr' Iddio, 
me  cola  leggiera , Se  di  poca  fermezza  non  poceua 
perlìlltxe  ma  con  grande  fuo  danno  prcdpxare«  il 
tocco  dalla  diuina  luce  acceli  vedeuano,  conieper 
quella  iilen'a  vide  Mole  di  lunshifsimi  tempi  dauaa 
tiil  principio , & rondine  delle  creature.,  gli  altri 
Pfoictilequcnci , quello  che  dopo  mold  /tcoli  ha* 
uea  i lUccedere.  Però  infiammati  nci’incend'Qdcì 
diuino  amore,  il  ferno  pietre  ignite,  & Aelle  Juctn* 
ti  del  cielo  , dandola  luce  ne  le cultodic  loro  -,  45 
* 'allegrarono.  Et  chiamati  a l’ubidicnza  de  l’eccelib 
Monarca,  prefto  fi  fecero  prefenti  dicendo  eccoci , 
& con  lecicia  ine  narrabile  li  dierono  la  luce,riitci  nel* 
la  diuina  volontà  con  grande  humiltti  nponendofi, 
Ecd’un  focofo  amore  infinitamente  nel  dimno  ver* 
bo  ii’accefero , lui  per  Prencipe  & ibmmo  Monarca 
allegramente  riceuectero . 

I-’opInlo-  yn'altra  parte  a le  Luciferme  perfuafioniadherè 
ne  ér  gli,  «Jolì, non  fi  vollero  accendere  de  Tinfinita  fornace, & 

angeli  pef-  Hluftrarfi  dcldiuìno  fplendore,  per  vedere  di  quel 
fimi  in  fa-  Tcelerato  l’iniquità , fuperbia  & falfità  , quello  cho 
uordiLu-  proprio  lume  naturai  veder  non  poceano  . Ec 
cifero.  di  lèmma  gloria  reputàdolo , per  le  marauigliofc  do 
ti  Se  prerogatiue  che  raccolte  vedeuano  in  lui , non  lì 
volfero  al  comandamento  dcll’intinito  verbo  co». 
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vbidienza , humiliare,ne  ali’hamanc  creature  abal- 
fare  in  quella  forma  di  poco  momento  eilimandolo 
lo  rifiutarono  per  pripcipe.  Come  anco  lor  peruerfi 
fcguaci,  in  quello  mondo  veftito  di  carne  vedendo*' 
lo, lo  riputarono  vile, di  lui, come  di  nell'un  valore,  ir 
rilìone facendo fpin ri  da  quelli fpirci  contaminati, 
che  di  lui  m terra  voleuano  quello  fare , che  già  nel 
ciclo fceleratamcn  t haueanofatto.  Cofidunquei 
lucifero  accollandoli,  t’allontanarono  da  dìo,&  z 
Icrcnebreauic'nanJoli  fi  dircolleronodallifliperna 
luce , Se  come  impij  & rtbellidcl  ibmmo  Monarca 
Iddio  fuiono  di  (fucila  priuafi  in  perpetuo,. . 


Libropnm#.  ,■  df 

L*uhidìen\a  de  gli  àngioli  bbioni^eir  degli 
buomini  fMtidatuAlfommoDionarca,  di^ 
' mofìra  ejfer  fiata  aera  per  tejìimomo  delle 
fcritture  fante . Cap,  X . 

NOn  è <lubio,tutte  !♦  fopr  ifcritte  cofc  cflìrr  ita 
Ci  hauen  iole  ancora  moiti  tempi  do- 
po! veduto  iJànci.  Profeti . Vide  «.jiouanm 
■ri  libro  de  le  lue  rcuela'ion  il  verbo  eterno  in  for- 
ma d’agnello  al  confpct  odel  padre  in  madia  ftdtn 
tendagli  angioli  & di  glibuomia!  accópagnato,  3c 
in  manoteneuail  librodcla  vita,  doue  tutti  erano 
fcritti  i lìgi  uoh  di  Dio,&  de  l’vbidienza  de  gli  buo- 
ni n Ja'’ag!i,  quello  che  vide  ferme  dicendo.  Aperto 
c’hebbe  l’Agnello  il  libro, quattro  rmimali,  & vinti- 
qu  .:ttro  vecchi  calcarono  in  terra  chiaandolì  auanci 
a lui,  tenendo  in  mano  gl’mièromtnti  miiGci,  òt  gii 
foaui  odori  delle  orarioni  de  Sai  ti.  Poi  iii  magni  face 
Za&  gloria  del  verbo d’humaniià  veli  co,  lotto  la 
forma  de  l’Agnello  lignilìcacu  protuppcru  a canta- 
re in  tal  laude.  Degno  fei  Signor  rctucr  il  libi  ode 
la  Vita , & gar  gli  luci  lignacoll , òt  K uar  vìa  tutti 
gliimptdimenti,che con  late  ielle,  ccteheiàl  ini- 
mico far  a la  tua  lanca  e diurna  Mon.rchia.  Perche 
lèi  flato vecifo òt  Cibai  redenti  col  prcciolb  fangue 
tao  d’ogni  tr.bu,lmgua,popolo,e  naciom  ,òt  ci  face- 
ili  regno  al  Dìo  noiiro,  òt  jacendoce,òt  repnertmo 
Ibpralaccrra,  nulla  polle dt odo comra  nuii’inùrnal 
foize,  perlacuainuincibi!  po'i  nza. 

Et  de  l’vbidienza  da  g ì Angioli  buoni  prellatagli 

foggionge  nel  fudtttoloco  dicendo.  Et  vitti, & vdi  la 
vece  di  moltirsiini  angioli  d’intorno  gli  animali,  & 
vecchi  &e  ailnumerolo'o  milk  millia,checógri 
Voci  verfo  l’agne  o gridaua  degno  e i’agne.  o riceuer 
la  virtù  la  diUinita^L  fapicia^dt  torrtzza,i’honor<> 
• i . . fi  f . glei. 
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Della  MftilWchfa^ìChrifto 

pona,&  bcnt.^dircione.  Er  ridde apcora  Giouannl 
farcele  crearurc  nel  cielo  fopra  & forco  terra,  & pa»» 
rimcnrc  n.l  mare  con  tucf  cicco  fè  conrenure  in  ef- 
fe^ foccoporfi  alU  Monarchia  dtli‘angtlo,  & riferir» 
gli  gratie  infinite, dicendo.  La bencdircione,rhono<> 
re,gloria,  8c  pofcl^a  in  ftcula  fcciilorum , & tutti  ad 
alta  voce  gridando  rifpondeu  t no,.‘itmn,  & inchina» 
ti  adorauanoil  v.u.nte  in  fidila  fcculórum. 

Et  vide  Daniel  Profeta,  il  Padre ctlede  ancico  de* 
g’orni  feder  nel  folio  della  MaiePà,  vtftìtod’uncai» 
dido  vefiimento,  comeia bianca neue,i  capeglidel- 
lafuaceffa  (dimon, 'brando  lo  fuo  lineerò,  & faldrt 
giudicio)come  lana  mondifslmi , & lo  fuo imperiai 
trono  d’ardéci  fi  a in  me  acce  fio,  & vn  fiume  di  hioco, 
alia  ruina  de  gl’impij  & ribelli  rraheua  & rfciuadel 
la  fua  bocca , fi  mille  millia  ang  oli  lo  feruiuano , Si 
dlcciccnrenara  di  migliaia  gli  afsifieuano  prefenrii 
ti  nelle  nubi  del  cic.oVen.ua  Tinfinico  verbo luo  , 
coinefig  iuoli  dtlrhtiomo,&  honoreuolmcnce  tutti 
Io  r'ceuetttro , dandogl;  l'adiro , fino  all’antico  de* 
fiorni  lo  fimo  venire  . Ft  egli  gli  diede  il  Regno  Si 
Xlonarch'a  deH’vniuerfOjla  porelU,  & gloria,^  ho- 
nore  che  curri  » bidu  nti  gli  f tWic  ro , & la  lùa  poti  lU 
ecemalmcntt  duraflè,  nc  già  mai  il  regno  fuo  fi  po- 
ttfl't  corrompere  .. 

Et  de*  ribelli  della  fua  Monarchia, & repugnati  al 
la  (ua  vbiditnza  fottoporlì  vdi  Dauid  p-otcca  , al 
fuo  verbo  hum  macoli  padre  ct-lc  Ile  parlante.  Siedi 
alla  delira  mia  meco  rtgnàdo,ch’io  porrd  gl’  nimici 
éi  ribelli  ^c.<bello de’pitdi tuoi , interra  le  lorotellc 
fpezzàdo  tede  gli aiierfaric«>niurati che  ptrfirmo 
ffacuifcono  al  fuo  imperio  ribt  Hat  fi, &corfi  dalle  (pai 
leilfoaue  pefo  de  Metterò  del  lun  regno , i!  Profec* 
vdi  11  Padre  cJt  Ile  dicete  con  impeto  dell’ira  fua , a 
cótumaci  &r  bcHip.irlido  lohocòlliru.coii  Re  mie» 
fopra  Só  mòte  dek^jnviafantirà  Ftil  Ri  ,&  figliaci 
fuo  a (}uei  illefs.  riuoltatuddie . lo  predicherò  iIcch 
1 • mao» 
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libro  primo.  «} 

■fantìam^nfò  Tuo  a d Iptito  di  vo’,ptrcheesH  mi  ha 
detto, tu  fii  il  m.o  iìg'iuo!u,che  nel  giorno  JeirEcer 
n’tà  t’ho  generato.  Dimandami  che’io  ti  darò  le  geo 
ti  per  hered  ti,  dt  il  regno  tuo  (ino  a gli  vicimi  termi 
rti  della  terra  . Tu  gli  reggi  raion  la  virga  di  ferro, 
& come  vali  diti  fra  faci  ndone  pezzi,  gìiipczztrai 
la  tella.Et  poi  fubitò  il  Profi  tea  rifpofe  dicendo.  Bea 
fi  quelli  che  h confidano  n lui,  vbidit  nei  gli  faranno. 
Et  quello, che  contra  il  verbo  in  carne  f.  aro  i mem 
bri  di  lue  tero , il  fomigliante  li  det  eri  do  c per  fer- 
fho  facdl'e  egli  co’  Tuo  feguaei  nel  cielo  p:  euedédo- 
lo  in  carne  fecondo  che  da  Dio  gli  fu  moArato,co^ 
ine  è detio-di  /opra. 

Jtt  che  modo  Lucìfero , e fuoi  fguact  nel  Cielo 
combatteuano  centra  gli  angioli  buoni»  fi* 
dell  del  Inerbo  eterno,  Cap.  X /. 


A miliria  cele/le  era  g'a  In  due  parti  diuiHi 
vna dal  diuino  amore  nfiammaca,  nell’eter- 
no lume  la  Vt  riti  vedtndol’immtnfò  Verba 
eh  Dio  pi  r fjmmo  Monarca  & Preniripc  riccuttre.  . , .# 
Hti’altradellapropriagloriatirata,  tflindoin  tanta  a 

eteri  trafcorlà,  6t  ntll'abifl’o  dellaignoranzaca- 
duta,brciaroj*inHnKobtne,  ad  vna  Crea  ura  , per 
chi  in  miferia^  & perpt  tue  tenebre  viutr  doueua,ia- 
fcl  ei  mente  li  volfe  accollare.  MichaeP« 

. Ecco  qui  la  preparata  guerra, ecco  lì  conflitto,  gli  arcangelo. 
Vbldund  di  D'o  dall’vna  parte, & g’i  ribelli  col  mé-  tifer 
dace  Lucifero dal.’alti a Qui  comme-ò  la  battaglia,*  f^ato  ilpri 
aititi  facédofì  vn’an^iolo  della  parte  del  Verbo  tur*  h^q  che  fi 
rto,  edagli  altri  feguito,  alle  frontiere  di  Lucifciofi  ltui  con- 
pofe  audace  mète  ^icédo  Che  é come  Iddio, appref-  fra  Lucite 
fo  il  qualeèla  pottftiAurrore,  & faricócordia  n ro,  forti ^ 
quelle /he  Athlime  fullitie  Et  forticeqntl  benedetto  nome» 
Àngiolo  vn’ucrllcmch^me  di  cflér  ch.amatoMi>  lob.  ‘ ^ 
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tS  Della  ManarcHu  difChrifto 

chaele  che  ècomr  Iddio^  che  cito  fona  t)uel  nomo* 
E fu  numerato  era  pnnciui  de  gli  angelici  rpircife 
di  quelli  chccuftodiuano  il  Tanto  verbo, gride  epri*» 
mo  pnnei  pc  c chiam  aro  il  Daniele  profcta.come  cjl- 
lo  che  reliftcr  a Lucifero  Tu  Tortifiimo , modr  jdo^lL 
rteìTuno  giamai  cfler  limile  a Dio.  Et  quellochcin- 
teruJnenel  guerreggiar  eflendo  egli  da  gli  altari 
datépij  in  terra  g'tcaco,quido  a'la  pre  ‘icacione  deU 
la  fede,  fi  r'ccuettc  ne  cori  il  verbo  incarnate,  cofi 
ecii  iio  crediamo  per  certo  accade iTe  nella  Tua  ruina 
del  Cielo. Che  Michacle  Arcigelo, &g!i  Angeli  Tuoi 
cóbatteuano,&  Lucifero  velenofod cacone  co  gli  zn-y 
gioii  Tuoi  pariméte  pugnauano.  dell’eterno  prét;^ 
pecò  'ortati  erano  forti  & vigoroli,&  qfliabbidonati 
daDio,piuognihori  veniuano  dcboji  de  inermi. 

' Perche  fono  fpiriti , non  era  iui  corporal  cóflitta 
con  efiufion  di  fangue,  per  taglièri  arme  al  corpo  no 
ciue,che  d’alcun  valor  non  fono  centra  quelli  inui  fi 
bili  fpiriti.  Ma  erano iuiarme  Ipiricuali  grauamentc 
dannofcagli  aduer'ari  in  quello  incellctual  cóbacr- 
cimento  Siadoperauaquiui  la  TpadaddCardéce  ver 
bo  di  Dio,  con  la  qual  cragliinuilìbil  fpirti  li  com- 
batte. Et  Lucifero  abbandonato  dalla  diuina  gracift 
era  già  in  molti  peccaci  crai'corfo  , dt  diuenuto  iner- 
me con  debil  arme  combacceua  dicendo. lo  fon  Dio 
Cc  ho  Tentato  ncllacaihedra  Tua.  Et  gli  Angioli  buo 
si  fatti  vigoroli  Sl  torti  nel  verbo  eterno  rifpondeua., 
no.  Se  porrai  tra  le  /Ielle  il  nido  tuo,  de  li  ti  perde- 
rà il  Signore,  concrail  quale  hauendorincerlori  tue - 
d’in  qukà  rapiene  Tuperbamentc  ribedafii.Ec  verTol 
figuacifuoi  voltandoli  ,|combattencio di  lui  diccua- 
no.  ElVo  è il  Re  Topra  cu  c i figliuoli  della  Tuperbia  , 
& riguardante  la  iniliciace!efie,Tarà  precipitato,  con. 
cucci  voi  legni  di  volontà  TeeuaciTuoi,nell’infime  par 
ti  de  la  terra, & rimarrà  drmaudaco  dd  defiderio  tuo, 
di  haucr  il  primato  dell'vnigcnito  deil'akilsimo.  . 
li  coacrario  i maligni  fpirci  col  pr.ncipe  loro,  ver-^ 
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" ti^róprimó*  f« 

Io  n Verbo  eterno  imporcunameace  reTpon^euanau 
fcpnvo  endo  l’offerta  grafia  riceuere.  Partiti  da  noi, 
perche  la  fcienza  de  le  vie  tue  nóvogliamo  per  mo* 

«o^Jcuno.CócTadiccndorcfpondcuano  i beaci  fpiri 
J-C^etto  è j1  noftro  Signore  iddio.ne  vn’altro  a 'uà 
turulc  fi  può  penfare.  Jo  fòn  Diogridaua  Luafero 
"S-  t'?'"'®  ^3tto  me  lèefloj  lo  ribateuano 

g?i  vbidienti  fpiriti  buoni  diccndo.O  Cherub,cami-  Zai.il* 
n*ihnd  mezzo  de  le  pietre  focace  & ardenti  del 
Verbo  di  Dio,&  nel  giorno  della  tua  creatione,  forti 
Jielle  Cile  vie  perfetto, per  fino  che  poi  in  ce  fi  ritroua 
J iniquita.de  laqualc  per  lunghi  & continui  penfierL 
te  n hai  tutte  l’interiori  ripiene , & con  l’opr  pecca* 
pi  al  cuo  creator  ribellandoti.  Però  làrai  eacc  aro  dal 
lanto  monte  di  Dio,&pcrfo  ò Cherubdi  mezode 
iepiecreaccefedeh  angelici  fpinc» , perche  troppo 
«ella  tua  beltà  prtfumt  ìli . . 

Tali  poceuano  tll.r  l’arme  di  quel  Celertccoo'* 
flitrogli  Angioli  bonicó  l’arme  penetrante  del  Ver 
ho  di  Dio, & gl»  angeli  pefiimi,  con  quella  del  Ver- 
bo mendace  da fe finto, ilqual  m compararion  del 
Terbo  celclle  , come  di  poco  fermezza  non  può- 
tC;  perii  rtcre,  ma  conuienc  diuenga  a guifa  di  polu»- 
tc  agitata  da  venti*  t ^ 

t 

lucifero , e i frgttaci  furono  banditi  dal  ciet0 
perfentenT^a  del  f^erho  eterno  fommo  wo- 
iftf  rc<  0-  da  quello  fcucciati^  da  gli  ^/i- 
gioii  buoni,  Cap.  XII. 

V figgendo  l’e*erno  3f  Infinito  Verbo  l’i«clln« 
tione  de  buoni  ariceuer  la  diuina  Tua  & i«- 
, . **^**'ccain(piracione,&  per  qlla  firnarfi  ne  la 
vbidienza  & uolcr  fuo.  ttgliimpij  da  l’iniquitd 
«eprauati , nbellarfi  aLdiuino  volére,  & piu ogn’- 
liorcolonghipéftfien  fetmar^aei  Iccleracopropo- 
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tt  Della  Monarchia ^ìChrìflo 

^cudi  uoler  efler  repugnaci  all’efficace  yoIorftS 
pio  . Diede  rhorribil  fenttnza  contra  loro, che  fufTe^ 
ro  in  perpetuo  bendici  dal  deio,  & porti  nel  caligi4 
nolo  aere,5c  profundifiimo  abiflò,  ad  efler  referuatf 
t.Peci.  a perpetua  ptna  nel  fremendo  giudicio;  Acciocchì 
dannofo  cafligo , 8f  crauirtimo  lor  affanno  , la  rtià 
Talida  potenza  conofcefllro,  quello,  che  larghi 
tieflcii  conolccr  gli  infeaci  non  haueano  voluto.  Et 
dacia  la rpauencofa  renccnza,gli  angioli  vbidienti^ 
riniquo  Lucifero , & perditi  fuoi  feguaci,ncirabifTo 
precipicorno  dal  cielo  fcacciandoh  , l’eterno  verbc» 
Luc.re.  lor  perpetuo  rfiho  confìi  mante  . Nella  cui  ruiné 
tutte  le  virtù  de’  cieli , angioli  fanti , fi  commoflert^ 
J1  cafeare  rentcndoqutihorrìbil  moto  dì  predpitar  fi  fublimt 
dì  Lucifero  angiolo  con  raulcitudine  infinita  di  fpirici.  Cornei 
dal  c?elo  fcr  eilcndo in  carne  ci  dille  il  Verboeterno,  vedea  Sa*^ 
Ct  vnohor  canaflbà  guifad’un  fulgore  carcancedaì  cielo,  &À 
Ttndolpcc  come  nel  cader  la  faceta  dal  dclo/le  nubi  fi  fpez»» 
Cacolo*  zano,  & crema  tutta  la  machina  dementale,  come 
fe  rumar  rutta  uolefl'e,  & folgorando  di  fubica  luce 
fi  accende. Poi  corto  difparentlofi  fpegne.  Cofipa- 
j rimente  nel  cafear  le  faecte  del  mondo , il  maledetto’ 

Lucifero,gcnctò  vn  grantremore,di  pena  Se  difpa-* 
uemo  nc’  ribelli  calcanii,  & rtupor  grandedclladi- 
uina  potenza  a rimanenti  fideli,  che  come  nubi  ( co 
fi  da  quei  Icelcrato  reputati  ^ fi  apersero, mandandq 
fuori  quella  trémenda  faetea  & folgore  agli  occhi  de 
i maluagi  tanto  fplcndente.Et  cadendo  fi  precipito- 
fanUnce  immediate  fi  eftmùiui  & elshn  caliginofe 
t.Pec.  ».  ten.bre-rìmanvndofino  all’eftremogjudido , doue 
poi  ccógn  akri  ribelli  del  fummo  Moi  arca  Iddio, 
deputati faxannonel  fempUerno  inccndioddl’ofcii? 
ro  & fremebondo  inferno . 

l’infelic’ta  O iuft  liclfsìm a creatura  troppo  di  fe  ftefl'a  prtfu- 
di  LhcUc*  mente,  Q &freoara.iatctnria'  contra  il  Tuo  Creadonr 
fO.  uoUafi ribellare.  O temerità  troppo  altiera,  oó put 

«olci;  i r^$:uuti  bc^^ficg  ricv>tud(jerc,aia  ancor, 

\ me 


- j**  ' Xibrb primo.  T 

;!  I are  ìflgratiT^uno  opporfi  auiiacemcnce  al  diiiìno  von 

jjfci  Icre.  Onde  il  miferrimo  & infelice , di  cotanta  fo- 
lli^ Himltà,&  altezza  è venuto  a tanta  infirmiri,  & baf- 
f«  fi^za.  Di  luogo  chùrifsHTiq  , in  ofcuro  & profondcv 

itti  Di  tanta  allegrezza,  & fommobene,  m tinta  tri- 

lliti ilezza&fomma  miferia.  Oin  eh-»  malifiìmo  ter- 
ilt*  mine  li  deuettcr  gl»  infeliofìiifnt  ritrouare,  li  titen* 

<xEi  ^plì  arder  & cruciare  d;ijLiocédio  d’un’inuifibm'uo 
idti,  co  della  perduta  allegrezza , & acquiftata  gramez- 
ibils  2a  . Et  perfa  ogni  quiete-,  diuennero  lotto  polir  al- 
(Hm  le  paf&ioni  deiranimo,  di fuperbia , libidine, furore  Lucifero  ^ 
ruiiii  Ifa.rimore.alcre limilijingannacor, fraudiilenci, in-  & *uoi  le^ 
lTfr(\  uidi,fit dcirhuomo  ininiici  capitali,  ilquale  perlt>  guaci  furo 

iliiM  durre  , moki  Ai  me  qrti , & infiniti  modi  dillo  (ioni  no  lòrtopo 

loK  adoperano  , nè  mai  fono  quieti  nell’animo,  ma  in  fti  a molte 
ijj.  ^^’it'nuigitamemi,&  trauagli  lì  ritrouano,  ardeno  paftioni  di 
pinpre  d’un  focoio  defideno cóla  rete  dell’ nfide-  animo  ntl 
fptr  prender  i cupti^pf  r accendergli  poi  al  dillo  d o-  cafeare  dal 

xiflH  g‘'^/celcratezza.Perfcro  ancor  aliberrà, la  verain- cicloi  ■'» 
liKf  ^ «dligenza  delie  colè,  per  non  ellèr  prelcnti  alla  pri-  ■ ff 

Spi*  tna  caufa,  intendeno  per dpcrientie  &coniecturc, 

(anno  far  apparer  Jc;  cofe  che  non  fono  per  ingan- 
jjijy  nire.  Et  chi  potrebbe  fulficientemence  racconta- 
re  le  railène  loro , nelle  quali  fono  incorlì , quando 
tanto  furore  efpullì  furono  dal  cielo,fenza  alcu- 
iaù>  fpcranza  di  mai  piu  ritornargli  ? 

Ec  per  lo  grandi  Aimo  Idegno  della  riceuutape-  Lucìfero  5c 
pie»'  d’un’odio  infinito , concra  il  Verbo  eterno, Ac  tut-  fuoi  fe^ua- 

«oft  grandemente  lì  accelero,  Ac  piu  ogn’ho-  ci  lì  ferno 

ie(K  ra  tì  fanno  pcrMcrli,  & fi  cruciano  iofe  medefimi«  piu^uerfi. 
IM  j poter  ellèguir  co  gli  cfiTetci  quanto  è il  defi- 
ifcir  «erio  loro  concra  l’infinito  Verbo  di  Dio,  del  qna^ 
w |o®o  ® inilln  ad  fccitar  la  fede  perle  centationi 
tfir  ®e’ fuoi  , Ac  punir  iribtUi  che  alla  vbidienzafotio- 
^ porfi  non  voleoo,nè  colà  alcuna  puoteno  làre,fc  nó 
,p«t  glie  permclfo da kii.Si  come elTtndojncao- 

r cu  •«^oprc^O.Ufio^  che  ftc’fOfciiL  Itólfleroo intrarfta 
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§9  Della  Monarchia  H?Chrifto 

Dunque  a coli  facto  partico  il  folle  penHero  <U  Ll^ 
ciferOyfedcalcruimifcranienceconduflc.  j 

Con  grande  admiratione  deW infinita  poterne 
tiadelt eterno  Tdonarca  rimafero  gli  attr 
geli  buoni  nel  cadere  di  Luciferoy&jom-m 
tne grafie  li  riferirno , Cap.  XllI» 

IN eccefàiua  admiratione dell‘infinita  potenza  dH 
creacorc  perii  ruinar  di  quella eccdlencifsimà 
ereatura,  rimafero  nel  cielo  gli  vbidienti  angeli 
fanti , & la  miltria  deirinfelice  Lucifero  j 8t  fegua- 
ci  confderando  diceuano  . A cui  fei  afsimigliato,  ò 
inclito  , & l'uWime  tra  Ic^ni  di  dclJderio  ? ecco  che 
con  tutti  i legni  di  uolurra  feguaci  tuoi,  fei  neirinfi- 
ma  terra  di  horror  & mifena  piena  infelicentenr^ 
caduto  fenza  hauer  piu  alcuna  fperanza  di  ritornar 
nel  Cielo . 

Poi  vetfò  l’eterno  Verbo  in  amore  &YbIdIcnza( 
confirmandolijlì  fecer  pierre  pretiofè  ignite  & affo- 
cate,la  Tua  infinita  potenza,  & fomma  bontà  lodaro 
no  in  perpetuo , per  Monarca  8l  degno Prencipc  df* 
tutte  le  colf  create  lo  riccuettero,  & ad  ogni  Tuo  be?» 

flacito illeciti , & pronti  humilmcnce  h ofiferfero* 
er  lo  cui  amore,  in  tanta  carità  riceuetterbuomo^ 
& diluì  d’ardcntedefìderiok’accefcro,  che  ad  ogni 
fuo  vtile  fi  ritrouano Tempre  paratifsimi . Et comé 
feri  & cordiali  amic'ip  amore  del  Verbo  eterno  che 
d’humanità  t’haueua  a vefiire,  d’ogni  bene  feliciti 
deirhuomo  fi  alUgrono  fempré  gridemente  come 
appreflb  l'aniele  ,Zacaria , & altri  Proferì  fi  legge, 
con  quanta  carità  , 9c  fblecìcudinir  ^ imifterideil’m- 
carnation  del  Verbo  efequiiiano.Èe  nèl  fuo  nafeìmi 
to,per  Pallegrtzza  del  cele  ile  foccorlb  alla  falnte  de 
Phupmo  Tenuto  m molcttndine  grande canrauano 
«on  Cuaue  tnelfdia  lodando  perla  mid^ 


- ^ Libro  pn’mo.  fi  ' 

innontiauano  al  mondo  la  futura  pace  * 
per  lo  nafeiuto  bambino:  Et  a la  giornata  prendono 
lommo  contento,  vedendo  J’huomo  lafciata  la  pra- 
ima  del  cuore, accoftarfi  con  can  Jida  fede  a Dio.  la 
coli  buono  dunque  & Tanto  proposto  al  cafo  di  Lu- 
crerò fi  confirmarono  quelli ancelici  fpiriti  rima- 
nenti nelc-elo  , & fumo  di  chiara  uifione  delTin-  n 

Imito  verbo  felicitati  in  perpetuo  , rimanendola 
«Ilegrezzifenzafine  , & Luc.fero  con  Tuoi  fcele- 
r«i  compagni  la  triaitia , mi/èn  & dolenti  in  fem- 
picerno  . 

Et  come  il  Verbo  «ernoveftiw  Ephef». 

ra  angolare  dell  edificio  /pirituale  , cofi  parimente  Lucifeio  è 
ucifero  bandito  dal  cielo  diuenne  pietra  angulare  pietra  an- 

deglthuominicerren.,ribdlidellWIfoMonarca,  gulare  d I 
Adegli  Angeli  Decimi.  Et  gli  vbidienti  fpiritielet.  l’cdificot# 
XI  ficbiamornoaclle  maturine  lucenti,  come  il  Si-  nebrofo. 
gnore  parlandoa  tefiihca  dicendo,.  Chi  ha  gittata  la  lob.i  I. 
pietra  angu  are  nella  terra  quando  inficme  mi  loda- 
rono le  Itdic  maturine,  & s’allegrorno  tutti  gii  h'glj 
JiolidiDio.  Htbbcro  vii  gaudio  inenarrabde  quei 
benedetti  Angeli fanri,diuc«uti  amici  JiDio,che  per 
Virtù  del  fanguc  delTagudlo  vinceronoquelfuper- 
oils  mo  Angelo, che  tanta  difeordia  leminaua  tra 
snelle  fublime  fulhntie,  per  la  cui  fpauentola  ruina. 
nmafero  rutti  in  pacih'ca  concordia,  & diuénero  ma 
tutine  adle,  per  la  chiara  vifione  di  Dio  . Et  per 
grande  beneficio  diefler  fiati  illuminati  aconofeer 
il fraudmence  Lucifero,  & nonacconfentirci 
le  falle  perfiiafioni  Tue  di  non  efièr  fiati 
4cl  numero  de  banditi  dal  Cido.  li 
Creatore  infinitamente  lo- 
dorno,néceirarannoia  1 

• eterno  per  ricchif*  .»■  ' j 

fimo  dono  lo- 
darlo. ' <’• 
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Della  Monarchia  di  Chriflo 

lucifero  bandito  datetelo^  vuole  annullar  il 
proponimento  dt  Dìo  cbe’l  verbo  figliuol 
fuo  diuenga  huomo , & per  farfi  Monar^ 
caJel  mondo , entra  in  vn  ferpente^  & /«- 
ganna  l'buomo,  ^ à Ù.o  lo  fa  ribello,^  à 
fe  fuggetto,  Cap.  X II  II, 

COnofeendo  Lucifero.chc  il  róerario  di  quel* 
lo  età  Tauifo  fuo,  fcguiió  re(Tetto,&  che 
no  folnincnre,cemc  fu  il  fuo  pcnlicro  ia  Mo 
parchia  non  hebbe  nel  Cielo,  ma  ne  fu  de  quelioi^ 
con  Ilio  ^randif&imo  danno, & vergogna  fcacciacoySt 
bandito  m perpetuo  . Forte  per  il  fuce/i'o  calò  ina- 
cerbito,& oltramododiuenuto  dolente, per  la  de(ò> 
Aerata  vendetta  uarìe  cofe  rauo^endo  nella  mence» 
alla  bnecntrogli  vn  nuuuopenliero  neli’antmo.  Ec 
deliberò  con  ogni  fuo  potere  di  vo'er  rompere  il 
buon  proponimento  di  Dio,che’l  Verbo  ete rno loti* 
to  l’humana  forma  nó  fuliè  lieU'uniuerfo  Monarca» 
Le  che  non  hauendo  egli  del  Cielo  la  Monarchia  p4 
luto  hauere , almeno  quella  del  mondo  fulTe  la  fua» 
& (opra  gli  huomini  regnando, per  Dio  da  quei  (ì  Fa 
€efleadorare,auirandoii,ch(  f iccndo  quelli  a fe  fog« 
getti, & per  malitia limili,  il  Verbo  eterno  piudilor 
non  prenieife  ia  forma , come  haueua  determinato 
Tal  iù.mo,  che  forco  que  lla  giuridicamente  del  Cie* 
lo&  della  terra  tcneflc  J‘imperio. 

Lcbaucndocon  lunghe  cogicacioni  fopra  quello 
fermato  il  fuo  maluagio  penlicro , di  prcllo  porlo  in 
cfì'tcuttone  al  tutto  li  dirpole,fecoauilandochefe 
l’huomo a Dio facelìèribello, inducendblocon  fue 
pcrruulìoui  a mangiar  de’fi  veti  del  prohibico  albero 
delia  fcicnaadel  bene,  & del  male,  fic  lmence gli 
berrebbe  fanod^hauer ([principato del  mondo, nè 
l^il  VcibucCMiìo  ditterebbe  Uuomo.£ccofi  feti* 
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^ ' Libro  priouj,  jj 

tàiniajiltoatl'iniquopeniìcrroin  patte  neAgu  co  io 
(celerato  effccto . Che  egli  carne  (agace , & ailuto 
nel  male,  prefta  mente  in  vnlèrpcnreintrato,  &con 
ftie  fahacie  doue  era  la  donna,  cu;  egl'  piu  facilmen» 
remduralfuò  delìder'openfaua,  fèn’anJò.  A cui 
M birmano  linguaggio  parlando  per  bocca  deller-* 
jience,non  alrramtncc  che  Talìna  di  Balaam , piace* 
liolnuncedille. 

£c  perche  vi  ha  comandato  Iddio , che  de’  frut  i 
dì  rutti  gli  alberi  di  quello  paradifb  non  mang<ate  ì 
Pttchc:  ecH(rirpole  la  donna)  haumdoci  l’ufo  di 
rutti  quelti  frutti  liberamente  conce/lb , ci  comandò 
che  di  quelli  della  feienza  del  bene , & del  male  non 
debbiamo  mangiare , perche  forfè  mangiando  mo<* 
rirefsimo . Piacque  molto  la  rifpolla  deila  donna  al 
fcrpence,  onzjf  al  Diauoìo  che  in  elfo  parlaua,  poi 
che’l  vide  lei  dubitare  delle diuine  parole,  & conoH 
feendoia  lenza  fede,  9t  dubitar  di  quello , che  come 
detto  da  Dio, per  fermilsimo lo  doucua  tenere,  pre-* 
Imamente  rifpolè , dicendo . 

Non  c il  vero,  che  per  mangiar  di  quelli  frutri 
|M>fsiate  morire, anzi  conofetndo  Iddio  la  lorma- 
Fauigliufa  virtù  ^ che  qua  uno  ne  mangia , meonta* 
nence  gli  e'apruno  gli  occhi  deli’incelltico.  Se  diuen-* 
gono  Diri,  che  conofeono  il  bene,  6t  limale.  Etce^ 
mendo  Iddio  di  non  hauer  altri  He  nella  dignitj 
vguall,T*impofe,  che  di  quell,  fretti  (comedi  quclt 
li  che  vi  può  far  diuini  ) non  ne  douclte  mangiare* 
Ma  fé  alle  mie  vere  parole  eredeièe  , & al  a dignità, 
thè  quelli  ^utei  vi  ponno  inalzare  pone  Ile  Tammo  ^ 
Memangiarelle  j poco  curandoui  della  prohib.cionc 
per  l'util  fuo  factaui  da  Dio . 

Ala  perche  era  la  donna  neH'infìdeliri  radice  d’o- 

fni  peccato  icalcara,  non  predando  piena  fede  alle 
iuine  parole, che  nd  comandamento  del  vetito  fruc 
co  dette  gii  furono.  Nc  contenta  del  grado  fopra 
cune  lecrcMCureterrene,  nel  quale  con  i’ulò  delle 

C cwlic 


Num.»T, 


Lucifero 
inganna I4 
donna . 


. Vflt 


Luc’feta 
diuen  uto 


'Della  Monarchia  di  eh  rifto 

xoCe  fotte  il  cielo  formate  , era  fiata' coUockr^4b 
Dio  , & fenaa  confìderacione  alcuna  tofioniafctò 
^en.|:  offufcarcillumedcll’inttlletco  , dcfidcranda  ladi- 

X’huomo  iiinici  di  farli  Dio  in  maefià , potcntia^  & cogn<cion« 
fifa  ribello  uguale  ,la  parole  dclftrpence  per  fermétenendoi 
• Dio . condotta  dalla  bontà  Oc  bellezza  del  frutto , ne  prfe 
nonofiante  ildiuino  «nandato  &nemaagiò  . Poi 
con  le  parole  del  fèrpente  perfuafe  il  inarico , il  quaJ 
Quello  fir  tirato  daU’annoreuolczza  della  donna,  Sedai  defi- 
gnllìcaef--  derio  di  efler  a Dìo  in  Maiefià  , flc  fapien^a  limile, 
ler  nudo  , poco  del  diuino  pricctto  curandoli , come  la  don» 
le  a{)€rti  gli  na  hauea  fatto, ne  mangio  ancor  tifo  Etfubitamen-: 
occhi  al  pri  te  fe  gli  aperfero  gli  occhi  deirjntclletto  , & fi  co*n 
mo  huo*  nobber  in  confufione  calcaci^  vergognandoli  di  joe 
no.  ftefii  perii  commt  Ho  errore,  veggendofi  nudid’iii» 

nocencia,Scrpogliacl  della  diuina  gratia , fatti;6rai-k 
li  non  a Dìo, ma  a Lucifero , & (boi  feguaci*,  non  ia 
cognitione , ma  in  eiperienza  di  b^ne,  &di  male* 
L’huomo  Ne  fi  dolcrno del  commeflb  peccato haueodo  perfo 
pcrfeil  fpl-  il  lume  del  cclefterplendore  perciocheil  fpirito  di 
rito  d’Id—  Diochegli  guidaua,  commeflb  Terrore  , fubito  fi 
di6,&  ogni  parti  da  loro,  & Tincellctto  rirnafe  fenza  gouerno,a| 
per  cflendoin  lui  eftinto  quel  diuino  lume,  venne  in  per 
crederc  i pctue  tenebre  d’ignoranza  delle  cofccelefti . Et, 
lucifero . come  cieco,  fu  menato  cacciuo  da  corporei  fenfi  , & 
in  feruicù  tenuto,  poi  la  volunci  «li  andò  dicieo,  cfii 
il  proprio  vtilccercando,&  ella  lenza  alcuno  rirpet» 
co  defaderandolo  con  gli  affetti  gli  legulfl'c.  Però  cou 
inganni,  & fimulatìoni  i primi  parenti  tendeuanq 
•a(conder  il  peccato  commeflb  . In  tal  miferia  du^ 
•uè  cafeò  Thuomo  infelicifsimo,  piu  credendo  a( 
spente, che  al  fuo  Signor  Iddio,&  gli  fi  oftufeò  It 
diuina  imaginCjil  fplcndor  della  mente , la  verità,  !• 
|iuftitia,&  vita  Ipirttuale . - ' 


I 

V-  j 


Luctfcìro 


' : H 


1 “>■ 


r**  T ‘Libro  prima  f •«  - 
^tic’fero  ingannato  Vhuomo  fu  fopfs  modo 
^ contento  » & s^acijnìJIò  il  nome  dtferpentc 
antico del  timore  chebberoi  primi pa-‘ 
f enti  yoUa  di  Ulna  prefemia,  Cap.  Xfi^m 

; j' 

LVeifiero  ali’hora  chiamato  ferpcncc  amico,, 
veggendo  l'iniqua  Tua  inctncione  haucr  ha- 
u ucoreffttto  che  egli  bramaua,fu  Ibpt  a ino» 
doconteiico  Et  cheper  mtzodi  milcrie,  tnbulatio 
ni, peccato,  otorte , & inferno  haurua  cTaltar  il  Iblio 
del  R<  eno  fuu  fupra  l’humana  gente,  grandememe 
fc  ncglortaua &partuagliin  granparcehaucr  tem- 
perato Tinccndio  che  e fcniiuadeUuo  òbanieggia 
memodel  Cielo,  poi  cht'i  vide  l’huonnoa  fcpenl,  imno  - i? 
peccato  fatto  foretto.  Si  in  a)ireria.-ca!amiti,  v allEaa  ^ ^ 

no  ridotto , per  termo  tenendo  haucr  • fatto  à Pio 
capitai  nemico , .&  che  per  conftgucnre  pu  il  verbo' 

«cerno  de  gli  m mici  fuoi  nò  pn  ndtrt  bbe  la  forma ^ 5“ 

4t  della  Monarchia  nel  CieUlppta  gl*  Angeli 

snando  lì  conterebbe à lui  quella  del  mondo  lopra. 

gli  huominì  fuoi  ribelli  lafciando.  Et  per  coli  latti  vi  ^ 

ncii  da  lui  Iccleratamcntecommelki,  h’aquiUéil  no  nc  • 

medi  ferpente  antico  , micidiale  Si  nunuace,  Sa^a- 

aalfo , accararoie,D<ai>olo,&.lcjd.t  olb.  Et  Corto  que 

Iti  gli  egregi)  titoli  di  Lucifero  ^ tiranno  del  mondo 

& per  cjucUi.lì  conofee  quantp,e^h  lia  ne’yid;  & fcc- 

leratezze  preclaro'.  -,  ^ 

Ma  dilpiacquero^randemefite^^Sigaor  Iddio  le 
fraudi,&  inganni  da  Lncifero  fatte  all’h uomo  &U 
temerità  di  quello  ,,che  non  contento  del  grado  fo- 
prale}grcatureterrene,  in  cui  elfo  fu  ma  mfeamen- 
ce  collocato  da  lui  h^be  camp  ardimento  dr  voler 
farH  à lui  in  ^daèfià  » potenza  tifile.  Pi  liberò  dua 
<)ucdarealI*huumo  ilconuemcnte  caftigo  della  fua 
iorolence tcmerirà,né  però  volfeche’i  ma'itiolbpta 
6lr#ldell*aocico  krpéte,  ventile  ali’clfttto  bramato . 

C a Ma 


DeìIaMÓMrcTiiacJItfirffto 

Maananti  chealctina  cofa  fa^iffe,  vo-'&  ihten<ltrda^ 
riiuoaio quello,  cbeinefcufationedi fè douellè di* 
re  non  come  ignorante, ma  per  Fargli  con  le  fue  paro 
le  piu  accomodaràmcirre  conofccre  l’error  foo . 

• Et  venuto  nel  Paradjlo  & chiamatola  , Ti  nftilt 
dal  proprio  fallo  cruciato , tre  mante  per  la  voce  del 
Signore  fi  nafcole  . Perche  ftar  non  puote  il  pecca* 
core  nella  confeientia  punto  jlla  diuina  preTenza. 
Et  dimandata  la  caofa  del  fuggir  fuo,  rirpofe, perche 
mitrouo  confulò  veggendomi  nudo . Etchi  ri  fece 
Gen.^ . (jonofeer  che  eri  nudo , difl'e  il  Signore , fe  non  che 
perdiuenir  Dio  del  frutto  mangiaci, ch’io  efprefla 
nc  del  Si  • ,Yicttte  ti  commifi  non  douefsi  guftare  f Et  piu  pre* 
gnore  far-  voluto  credere  alle  falle  perfnalioai  del  tua 

primi  nimico,  che  alle  mie  vere  parole  , da  cui  con  canti 
breneficif  forti  amoreuolméce  arriccbico.Erano  que» 
ftc parole  al  mifero  Adamo  grauolè , Se  intolletabi»^ 
li  a comportare,  ptVil  commeflb  peccato  ncllacon, 
fcrenra  reclamante,  & non  rapendoli  altrimenti  efcie 
fare , piu  prerte  da  lielinqutnte  che  da  penato  rifp» 
ft,  dicendo.  Quella  donna,  che  per  compagnia  mi 
detti , me  n’ha  fatto  mangiare . Et  perche  ciò  foce* 

‘ tti , difleil Signor  alla  donna?  Il  ferpentc  ( riTpoiè 
ella } m’ha  con  fue  perfuafioni  ingannata. 
Cofi  d unque  irniifèrabili  il  peccato  efeur 
^ 6uano,come  che  Iddio  ne  fulTettaco 

la  caufaj&  non  efii,nè  perdono  ' 3"  • 


ta  a 


•i. 


■>  T ■ 

il  -i 


alo 


che  abbandonaci  da 
(pirico  alla  ve- 
ra com- 

inmìrione  inclinante , la  remittione  di| 
cemmeflo  delitto  non  pece* 
nano  chiedere» 
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' t>é!ta  pumtione  data  da  Dh  al  ferpente»  &à  ’ ; 

primi  parenti  y e come  ^damo  per  la  pre^  ^ ‘ ^ 
nufsione  del  feme , yerbo  incarnato  fi  ri- 
eonfortò»  Cap,  Xf^l. 

NOn  Yolfe  Iddio  per  la  profontlonc  dell’huo 
mo,&  maluagità  del  fcrpencc  Lucifero,  mu 
tarli  punto  del  Tuo  diuin  propolico,che’l  ver  Ge*.j» 
bo  eterno  diuc  niflt  huomo , ma  ben  dar  gli  volfe  la 
de  bita  pena  chc’j  lor  fallimento  meritaua.  Et  volta-  La  penad» 
toEal  ferpentCjin  cui  Lucifero  hauea  operatala  ro-  ta  allèrpé- 
uinadeirbuoitiolo  maledifle  dice ndo.Tu  farai  ma-  le» 
iadecto  (opra  cuiti  gli  animali^  & bclìie  della  terra  & 
caminerai  (opra  il  petto  tuo  d'iniquità,  & fraude  pit 
no,&  incutile  foleelTercitandoti  terrai  nel  mal  ope-  Comea'ip 
rari’intentionc  conlavoluntàfemprc  filfa,con  fer-  tédecami- 
mo  propolìto  di  volerti  eonrnuamente  opporre  con  nerailopra 
ogniaftutia  al  diuino  volere,  e maogiciai  tutto  il  té  ilpettotuo 
po  delia  tua  vita  la  terra  che  con  aldo  cibo  non  po  & mangie 
crai  laciar  lo  tuo  ingordo  appetito,  che  con  gli  huo-  raiiaierra. 
mini  terreni  à Dio  nbtl.i  non  pottheo  pur  vn  mini- 
mo iragmencohauer  di  quelli  del  cielo,  che  per  fe- 
deranti diueranno  nel]*<.nima  • 

Et  acciò  che  gloriar  nò  li  potefle  di  hauer  annulla  Iddio  noti 
co  il  diuino  propoiitc,che  piu  huomo  nò  diueniffe  il  ofìante  U 
Verbaetcìnojfoggiunléi  Lucifero  nelle  pente  par-  peccato  p- 
lido.lo porrò  vna  ininucltia  trate  & ladonna,&  tra  niettela  ve 
ilfcmecuoj&fcmeluo,  &eflb{pczzeractilatclla  & 
zóperà  quella  tua  potéza  dii  peccato,  dì  cui  tu  bora  '^trbo  i caf 
cauto  pcefuroi  di  foggiogarti  il  mondo, & della  don  • hunaa- 

Da  Tempre  iniid'erai  li  caicagno,incofem  niinc  c^or 
potali  1 Tuoi  H^iuol;  olfcndédq  à maggior  crclcimé  • 

U>  della  gloria  loro  ma  far  nò  gli  potrai  nucumenco 
alcuno  all’anima.  Per  le  cui  parole  volle  intender  U 
Signor  Iddio,chc’l  V«i  bo  diuenuco  huomo,natcedò 
Maria  Ycrgioc  doueaU cella  del  Serpente  fpcz- 
. ' ' ' C I zare 


Della  Monarchia  JìChn'fld 

^ome  fi  in  zare,  cot  la  poteza  lùa,  peccato  mone , & infero^  ^ 
tende  la  te  per  cui  Sacanaffo  hauendofi  facro  fone,voieua  iopra 
ila  del  fer-  il  genere  humano  ampliar  il  fuo  regno  . 
pente.  Poialladonna  voltatoli,  parlò  il  Signore  diccn- 
Come  s*in  do,  Moltiplicherò  gli  affanni  cuoi  e il  tuo  contro  , 
tende  mol  chea  tua  maggior grauezza  & affanno fc  dilunghe > 
ciplicarecó  ra  il  tempo  deìla  concettione  Hnoaìpa’-to,  piu  di 
certi,  alla  quello  hauelH  porcaro  nel  venrre,  fe  peccato  non 
donna  • hauclli , acciò  per  canta  ion^hezza  d cem  po  nel  póz 
tarla  prole  babbi  la  pena  per  tuo  peccato  merjratap 
& conofci  quanto  fa  lo  c’hai  commcfì'ó  per  non  ha<- 
" ' ucr  vbidico  il  tuo  Signore  , & a in  aggior  tuo  crucio 

con  intollerab.l  dolore  e graue  tua  angofei  i ì ligli  uo 
li  parcurirai,rimanéJoin  perpetua  podelH  dell’huo 
ino,  da  cui  lèmpre  dominata  farai. 

Pun  to  il  crpcntc  di  eterna  maied  tione  , 8r  nel 
.Caftigoda  corpo caftigara  la  ionna,voireetiandioil  Signoredt 
jio  da  Dio  puiiition  temporale  caftigarl’huomo,  non  li  chiude 
il’huomo.  do  la  via  della  falute  còla  maied  t onedel’animajco 
me  al  fetpenre  fatto  hiueuaperò  verfolui  vohatofi 
difl'c.  Perche  piu  code  hai  della  tua  donna  voluto  U 
voce  afcoltarc,  che  di  me  tuo  creatore,maladecta  lìa 
là  terra  neU’op(?rarioni  tue,  che  piu.fe  da  te  non  fa* 

. M ri cultiuara, il  frutto  non  polla  produrre,acc.ò  con 
tua  gran  fatica  & fudore , il  pane  ti  conu  nga  magia 
, , • re,  Se  à maggior  tua  fatica  Se  adanno  nel  co  ciuarla’^ 

fpine,  & molt’altrecofc  iuuti!  ti  produrrà  non  fenza 
tua  grauifsima  pena.  Et  già  thè  non  ti  contcncafti  di 
tutti  i frutti  de  gli  alberi  del  paradilo,  che  per  tuo  ci* 
bo  fenza  alcuno  dento  dato  t’hauca  , horà  mangie- 
rai dtirherbe  dellaccrra  col  tuo  fudor’  eiftenco,  per 
^ fino  che  moréJo  tornerai  in  terra,  di  cui  folli  torma 
to,poi  che  canto  infoUnte,  & inconlìderatolci  dato 
in  voler  mio  vguàle  venire,  allefalfe  perfualìonidcl 
Tiniquo  ferpente, tuo  capitai  inimico  . 

‘ Et  fobico  fuori  di  quel  amenlfstmo  luogo  lo  fec« 
^fufibiitnece  fcacciarc  | accio  alle  miitrie  dei  mòcKit 
'4  nndlc 


t fc 


’VrtUTc  fbe*«to,&  ad  infiniti  pericoli  fottopofto.  ^ 

'^olente  an’ìiora  diuen'»rtc  il  mifero  Adamo^nun  è 
<da  dimandare.  Egli  nella  confcienza  fieramenccne 
crociana , & del  commtflTo  peccata*  ne  fentiua  gra- 
'«ofo  dolore  , magg  otmenre  vedendoli  hauer  fi 
Vilmcnreperfavna cotanta  fclìcici,&  tller  venuto 
Ile  gli  affanni  del  mondo,  à douer  etfer  paAodimi-  Adam* 
•ferie ,&  preda  di  peccato,  & di  morte.  Ma  fenza  tra  la 
tallo  egli  farebbe  flato  pel  louerchio  dolore  impaz.-  promtfjlo- 
‘ttico.&difjperato  al  tutto , fe  non  che  la  promi^'siont  ver« 
del  Tanto  (eme  gli  daua  di  falute [Intiera  fperanza,  t'O  in  carne 
che  per  quello  non  dubitaua  vfeir  dalla  tirannide  fumana,  fi 
del  lerpente,  & eflcr  ripoflo  in  gratia&  amore  del  (irebbe  di* 
Signore  Iddio,  fin.ilmente  per  Ini  à miglior  vita  re*  fperjto . 
nocato.  Maggiormente,  che  per  fegno  della  futura 
,faluteglifur  date  daDiole  vcltidelìa  pelle,  pere*'# 
prire  la  nudici  loro , accio  non  rimaneflèro  fempre 
nella  conicienzaconfufi.  Et  coli  dunque  da  quella 
'benedetta  promifsione  del  Teme  riconfortato  nel» 

Tanima,  rattemperò  la  doglia  che  del  commefTo  dee 
bito fentiua , per  cui  dubitaua  non  in  perpetuo  foct* 
la  potenza  del  ferpeate  fiate  doudlc  con  tutta  la 
fuapoflcrità. 

't»ciferù  wuóte  impedire  la  uemta  del  femi 
promejfo , eìr  perfeguitare  i fuoi  fideli  , 

" »èrfa  uccider  ^bel  dal  •“> 

fratello,  Cap. 

SAcaaaflb  Serpeare  anc'co , che  intendente  fpirt* 
er^come  dilopra  habbiamo  detto,  occimamé* 
te  inrefe  le  parole  del  Signor  Dio,  circa  il  Teme 
• promef?b,che  nel  Tuo  fermo  propofitoflaua  di  far, 
che‘1  Verbo  eterno  diueniil’e  homo,  & dell'uniuerfo  • ‘ èf 

'la  Monarchia  reggdfe,  rogliédogli  lo  gii  acquiflat* 
dominio  4 Ddiibcrò  come  ai  tutto  fermato  vel  maie^ 

‘-'l  ^4  fiando 
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itanJo  n.l  Tuo  Hero  proponxnenco , có  ogni  filo  sfar 
to  n«ririmprrioconfttuarfi,&  adoperar  ciafeuna  Tua 
arre,  che  e ilo  promeU^femca  (ua  perpetua  ruina 
non  venifle  nel  .mondo.  Er  al  cucco  feco  propofe  vo~ 
lerfègli  opporre,  e ftar  ben  vig  lance,  che  in  forma 
d'huomovcn  ndo  prefto  Io  fpengclJ'e  di  vita,  acc  5 
non  lo  cuibalTe  dciracquiflatodom  nio  mainqueU 
loycome  force , lungamente  confcruar  fi  pottflc . Et 

3uarvnode  vìuenti  apparerà  nel  mondo,  propofe 
i doaergli  efltr  femprc  a’lìanchi,  & féncir  fé  alcuna 
( dorè  hauelfe  del  deio,  per  cui,  poceflè  comprender 
la  venuta  del  promeffo  Teme,  per  eUer  poi  Ibllecito  a 
cali  Tuoi,  di  prouedere  che  tolta  non  gli  fuflé  lamo> 
sarchia  del  mondo . 

Etnonfolamenccgli  entrò  nel  penfiero  di  voleir 
«flèrcrudel  perfecucore  deirafpeccaro  Teme,  maan  > 
cora  di  tutti  quelli , che’l  pocclle  conofcer  che  Tuoi 
amici  Se  fidcli  fuflero,&  deliberò  come  ribelli  all’ima 
peno  fuo,  con  afpro  & acerbo  odio  afTulirgli , & da 
tuoi  foggetcl  hiiomini  pefsimi  grauamente  molefla- 
re,  fino  che  collo  li  priuafledi  vita,  acciò  non  fullie 
per  modo  alcuno  molellaco  nel  regno.  Etera  le  tut- 
te quelle  cofe  reuolgendo,dapoi  lungoconfiglio  de- 
liberò di  coli  fare,  di  impedire  la  venuta  del  leme,SC 
che  venendo , prello  lo  facelfe  morire , òt  quanti  gli 
foifero  fideli  atniger  i in  vari;  modi , Ino  cne  mira* 
bilmencela  lor  vita  finill'ero . 

Nati  dunque  che  furono  Abel  Se  Caìn , lucifcrs 
tedendo  che  Abel  erahuomo  fidele  del  iàncofeme, 
& di  buon  cuore  ferucmc  Dio,  con  oflTcnrgli  in  facri 
fido  ( per  teilimonio  deila  Tua  lineerà  firde  } de’mi- 
gliori  e piu  perfetti  animali  chehauelTe,  difubico 
•Thebbe  per  ribello  all'imperio  fuo,  Se  riccouandoii 
nella  dilpolìcione  già  detta  di  fopra , incominciò  con 
Podio  del  fratello  a pcrfcguicario  acerbaméce,  ne  pri 
ana  refictee  che  recider  non  lo  facell'c  da  lui,  non 
jer  alc.»Uic  per  haMU  ia  teiUmemo iella  fède  Pope 
^ taciooi 
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rutoiii  buonr,ch*arguiuano  luì  dler  giufto  per  quel- 
la , hauendorperatizanelffrtne  ptomedb,  icftacaper 
il  (feuoco  racriHcio  de  gli  ottimi  animali  olTerto.  Il  (èrpenif 

Ma  perche  al  f^rpente  dal  Signore  fu  detto  , chr  faccn  Jo 
della  donna  infidiarebbe  il  calcagno,  apparue  qnan-  morir  A-* 
toquedofufle  vero  ne  la  morte  del  g'ufto, figura  del  bello  fpin- 
Teme  benedetto  della  donna.  Perciò  che  eflendo  egli  fé  à me* 
dai  maligno  fratello  feme  del  ferpente  vcaTo  ,non  glior  vita» 
liebbcSatanaiTudilui  (come  rte  anco  de  glìaltn|fide  efiCccon- 
li)  l’inten.  ione  fila  maluagia^  ch’t  gli  porre  ad  efftc  tral'incen* 

10  bramaua  Perche  datoci  la  morte  del  corpo,  lo  ca  rione  Tua  • 
uò  di  miieria,  & Io  fpinfe  a miglior  vita  dinizi  a Dio  Ccn.4. 
molto  piu  grata  alPhuomo  Ì4nto,di  quella  del  mon* 

do  PerCiocne  in  quella  parlaua  con  Pio,  approuancc 

11  Signore,iroproptrando  il  micidiale  Caino,  la  voc« 
del  (angue  del  tuo  fratello  grida  a me  da  la  terra. 

Dimoiirò  veramente  in  cofe  minime  il  ferpente  ha* 

uer  riportato  vittoria , & hauer  per  quella  all’huo*  . > 

mo  giufìo  procurato  la  gloria  appreflb  Iddio  centra 
Pintentione  fua  facendo  . La  quale  e tanto  !celer«ca 
deperuerfa,  che’l  v Crebbe  che  ogniuno  in  dilgratia 
del  Signore  morifle,  aCc.ò  tutti  fi  rie;  oualfc  ro  in  quel 
le  tenebrore  miferie, in  cui  egli  da  Dio  per  lo  Tuo  fai* 
lo  è ftato  ripoOo,  con  gli  altri  ribelli  feguaci  Tuoi. 

£fu  Abcl  il  primo  combattitore  che  nel  confi  t-o  Lavictoria 
per  U benedetto  feme  verbo  eterno  nportafli:  vitto*  apprefib 
ria,  lignificando  quella  conia  morte  per  la  fede  del  Iddiocon* 
Ibmmo  Monarcha  iddio  douerfi  acquifiare , la  qual  fific  nel  di* 
non  con  fide  nel  difender  il  male,  con  la  forza  dell'ar  fendere  la 
me  perche  (gli  afialitnri  di  firadc^  e publici  ladri  (à  fua  venti  , 
fcbbero  victorìolif»  mi  Tempre  I ma  ne  h morte  per  non  con 
difenderla  veriti  di  Dio  Però  fu  egli  figura  del  ver-  rarme,ma 
bo  eterno, Scdicutc  gli  huomin>giufli|,checonl*cf>  coUànguc. 
fufion  del  lingue,  e morte  hanno  concra  l’antico  Tee 
pente  riportato  crioafq,glorificand»  Iddi*,  la  Tua  vt 
Ikidtkodtndo. 


a 


4^  Della  Monaì-chfa  di  Chrido. 

, Lucifero  il fuo  feme  m:tgwfica  graniemcnte  , 

' ne  le  cofetemporali,e  quello  del  uerhocten 
* ■ no  cominciò à refufcitarin  Seth,&de  U 

-I  .j  fide  del  feme  promejfo  che  i padri  predio 
cauano a' figliuoli . Cap.  Xyill,- 


w- 


Dopo  la 

morte  di 
Abel,  cof- 
fe ro  cento 
* crenc'an- 
nt,che  non 
ojjctjuc  al- 
cuno ^è’fì* 
^eli  del  fc- 
me  prò- 
fiello.  • 


PEr  la  morte  de!  gIufto,fu  infinitamente  lieto  l’aii 
tico  ferpente,  parendogli  chea  quello  modo  fa- 
cendo, nella  Monarchia  lenza  alcun  dillurbo  (i 
conferuarebbe.  Et  moitiplicandofirhumana  gente, 
tide  che  tutti  i nafeenti  gli  erano  fedeli  e lèggerti  ^ 
prouedettedi  arder  delle  co  fé  terrene  infiammarli^ 
con  edificar  città,  & accrefeimento  di  facultà  tem- 
porali magnificarli  grandemente  . acciò  piu  largo  e 
fuperbo  fuife  l’imperio  Aio . Et  Cain  luo  primo  fé, 
me  vccifo  il  fratello , & generato  vn  figliuolo,^cfl'e li- 
do già  di  molt’anni  crefciute  le  genti,edificò  vna  dc- 
tiychlainandola  del  nome  del  Tuo  figliuol  Enoch  Di 
cui  molto  ne  godeua  Lucifero, perche  già  erano  paf- 
fati  cento  e trent’anni,della  creation  ded  mondo,  che 
elTcndo  crelduta  infinita  molcuudine  di  genre, erano’ 
tutti  »la Tua  Mónarchia  foggetei . Et  de  i fideli  det 
verbo  eterno , in  lì  longo  tempo  vccifo  Abel  non  uc 
n’era  ancora  apparlo  alcuno,  ma  al  tutto  pareua  chtf) 
ne  la  mote  del  giuAo',  fulTe  il  feme  della  beneditelo- 
ne  ne  la  radice  mancato . E piaceuagli  molto, che  ita 
canta  crefeiura  moltitudine  di  quel  tempo,  non  ve 
ne  fufl'e  pur  yno,  chea  la  Monarchia fua  fuflé  ribel- 
lo. Et  é colà marauigliofa  ad  vdire  ,prefapponendo 
che  aflàtrsima  gentefulle,  multiplicata  in  quel  tem- 
po lì  come  /neTl’Cgirto  prou'ene  infinito  numero  di 

E ente  Hebrea , ;coii  parimente  lì  dee  creder , che  ef» 
ndo  la  virtù  del  generare  nel  fuo  vigore  j in  quei 
fpatio  d’anni  cento  & trenta  moltitudme  grande -de 
liuominiproueoillè . Se  n'allegraua  dunque  molto  il 
% . «\  «uluaggi o. 


titjrbpfìoìW,  ” ’ j'ì|| 

^lÉialuaggto  fè'-pence,  che  in  gran  copiata  Alt  gen«.*  ” ' ,• 
Tacìone  molciplictua  edcndo  g.a  c]ueila  de’figiiubli  ^ 
xli  Dio  mancaci  di  ionghifs’mi  tempi,  luaol*  . v ^ 
tra  milura  crefe  uca  in  tditìcij  Se  facultà terrene , & 
delia  celcftc  progenie  nó  ve  n’era  pur  vno  creici uco, 
che\nquieta(Te  l’imperio  fuo^penfando  al  tutto  ha- 
ver  ^bellaro quello  del  verbo  eterno» 

Ma^ccondo  che  la  (criccura  dimoftra  g eflVnd* 

Ad  .»mo  d’anni  ccnco  e crenra , la  Tua  donna  conob- 
bc,!aquai  ngrauidò , & partori vn  figliuo'o,  non 
«ttant^chi  come  fi  dee  creder,  ne  gcnerafle  molti 
altri.  Ec  dutto  dal  f'pir  o profetico,  Suh  chiamo 
p r nome  il  nafciuco  fanciullo , cht  refurtccione  k’in 
terprcta,e  dille  il  padre  Imponendogli  il  nome,ham 
mi  dato  iddio  vn  léme  in  luogo  di  Ahel  che  mi  ve- 
cife  Cain  . Intelel’huomo  dcuoco  che  in  fpiranZa 
iriuea  del  teme  ptomeflo  che  'n  qiitfto  rtfulcitar  do- 
uealaceiefteprogeni^chc  in  Abel  pareua  al  turco 
fuflc  mane  Ita.  Necel^ual’hMomo  di  Do  in  quella 
’^infanciadel  mondo  inalzarla  fedeefperanza)  ma  .a 
▼ano^nel  Teme  della  benedir, one  promelfa.  * ' *, 

EfiéndopoiSctha'l’ttà  virile  venuto, & gloiìtoa 
gli  anni  cento  & cinque  , generò  vn  figliuolo,  & . v . 

..chiamoilo  per  nome  Énos  , ancor  che  molti  altri 
fi  dee  crede  ne  gencralTe  , ma  lalcritturadiquel- 
^ li  r)!amtnte  nr  patta  , dacui  venir douea  ilpopo- 
lOjChe generar Palpettatofc me doueil'e.  Qutfiofi- 
‘ gliuolo  dunque  nominato  Enos,  ripofe  nel  pcc- 
* co  le  parole  parerne , & del  iuo  anrico  auolo  Ado- 
rno, che  conrinuamence  nella  (peranza  del  Tanto  . 
léme  i ligi  uoli  accenJeuano  . Ec  quefio  fole  tra 
tutti  gli  altri  aieH’animo  role  le  parole  delia  beata 

firomtffione  che  tratti  far^bero  cùi!la,rirannide  dd-  Come  fi 
'antico  fcrpence.  Enos  dunque  infiammato  del  incende 
(anco  ardore  delTaTpeccaro  bene  , cominciò  conche  Enoi 
publiche  ammonicioni,  gli  animi  de*  viuenti  rac*  fui!  prì. 
cqideraUa  fneranza  di  quello,  & che  Tcozafal-  mo.chciA* 
y^\rì>,X  ' u 
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vacafle  il  lo  come  promcflb  da  Dioutrrebbe'aUa  faJure4el 
nome  di  mondo,  & manifdlaua  apertamcme  l*inl<(uiri  del 
pio.  fcrpence,fi  comcdal  fuaauolo  Adamo  haueafeB> 
t.fo.Perd  dice  la  fcritcura  in  Tua  lode  parlando  , che 
egli  cominciò  inuocare  il  nome  di  Dio,ilche  vuol  di 
re,chricon  mandtrfte  predicacioai  & facrificij  eO.erìo 
ri  lignificanti  L fede,  ad  eiici^pio  de  gli  altri  magni* 
heaua  Iddio . 

CtR.  f*  Generò 'poi  cofiui  vno  figliuolo  chimato  Cam, 

di  cui  uenne  Malaleel,  da  quello  larcd,  ilqualc  ge- 
nerò Enoch,  prole  rutta  di  bene  dicclone  ,&  figliuoli 
. di  Diodalorpadrinellafededcleloriofolèmcpro- 
mvllbammaeiiìrati.Ma  Enoch,  che  Ibpra  tutti  ^li  al 
tn  deU’amor  dì  quello  fé  n'era  grandemente  inham 
mato  arditamente  cominciò  rallutiedcli’aneico  ler 
Berne  Icoprire , magnificando  la  fede  del  defideraeo 
reme, a dillrurùone  degli  impii,  & cfijicaciondc’fi* 
deli,  con  non  poco  co  niente  del  Tuo  antico  auolo 
Adamo  che  anc  bora  viueua  & de  gli  altri  Tuoi  infic* 
meco)  padre,  della  cui  predicatione  ce  ne  la  certi 
Enoc  fu  ra  Giuda  nella  E pillola  fua . tc  per  quella  Tua  fincc<- 
pito  da  ra  fedr,fu  tanto  grato  all’eterno  Verbo  che  hauen- 
jbm.  do  egli  generato  Matufàlem,&  venuto  neU’etad'aa 
ni  trecento  & fi  Hanracinque,  lenza  cullar  morte., 
pe  r dar  a’  fitoì  hdeli  fpcranza  di  miglior  vira,  lo  ra* 
picedimezo  de’viucnci,  òt  in  luogo  lo  tipofefola 
coDofeiutoda  lui . 

Non  degenerò  Marufalem  da’  cullumi  del  padre 
rittcndo  nella  diu  na  religione . cem  fede  della  pro- 
mefi'afalute  del  benedetto  teme  H di  collumi  lègui* 
IO  le  pedate  Lamccdilcefij  da  lui  , non  manca ndi» 

' d’una  viuafperanza,  & gli  aletta  queUai  con  arde»» 
le  cariti  raccendendo . : 
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librò  primo*  n /;  k!*»'"  aj 

* , * ** 

V^ticò  fervente  Lucifero  fu  inSnif amente 

dolentCiChe  alla  "Monarchia  fua  negli  hu9  . • . 

mini  buoni jil  Terbo  eterno  hanr^e  dato 
principio  co  ! i fperan^^a  dalfemc  pronte Jft  i i 

^ cercò  di  corromper  la  fé  de  nei  buoni, 

CJr cofifece . Cup,  XIX» 

LVcifirro  fenti  granofa  pena,  & fu  oltra  mìTur*  ’ 
dolente,  poi'' cheM  vide  Tetcrno  verbo  forco 
fpcranra  del  promeflo  feme , la  Tua  Monar- 
chia iiwl^aTe  ne’ fuoi  ftdcli  regnando, itjuali gran- 
demente moltipIicauano,&  non  (òlanrentein  priua- 
to,ma  ancor  in  publicocon  manifcftepredrcationi^ 
afoa rumagli  huomini forco lafcde , amor ,&  vh\-  ‘ 
dlìeaza  di  lui  inuirauano  a viuere.  Et  qnefttrco  e tra 
fcfteflo durame nceraiiolgendo  con  Tuo  in*ìnito  do- 
l9rc, aguzzato  lo  fuo  maluagio  ingegno,  pn  le  con- 
iglio OT  trouar  modu,|cKe  quella  incominciata  Mo-  . ? i ; 

irarchia  del  verbo  «oh  procedefl'e  piu  ananti,ma  che  ^ , 

ribellandoli,  a lui , a fetutta la riuolgdle,&  lòia fa- 
cefTe  lóggetta  ; 

Ecdi  far  che  ciò  feguiflc  lì  difpolè,  che  la  genera-  Téliero  di 
Clone difeefa  da  fìgliMoIi  di  Dio , che  in  fpetanza  vi-  Lucifero 
ueaddfeme.infic''  econlagtntratione  dcghhuo-  centra  i 
mini  terreni  (ì  melcolafIero,accioche  quelli  malua  buoni , 8c 
p per  il  peccato  nafduri,dt  quelli  la  bontà  corrom-  {ìdcli  del  . 
peifero.  Quello  che  iicor  Lee  lo  federato  oe’ fi-  léme  prò»  , 
l^liuoli  d’ifrarl,  quando  contri  il  diuino  precetto  gli  melTo. 
lÉduflr  a copularli  con  le  figliuole  de’ Cananei,  per 
Io  cui  inftrumento  fi  fecero  peruerfi  ^ & al  diuino 
Lmperioribellorono.  Et  perlafua  virtù  Se  fortezza  lob  4«* 
è polfa  nella  sfrenata  iibìdine  dc’lombi  dcll’huomo,  Gen.é* 

& neU’ombilico  del  uencrc  della  donna  per<5  egli 
adoperate  l’arci  fue, fece  che  i figliuoli  da*  fanti  h io- 
■ÙBÌdilcefi  , fede  & carica  nadrìci , di  arder  di 

libidine  • 


Lucifero 

corruppe 

ì)mundo. 


In  Lamech 
loio  viueua 

U fede  < 


Comt  s*in 
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libidine  j’iccjndtflcro  delle  figliuole  da  huom*o| 
péfsimi  gciieraife,  chedal  ftmedei  Ifrpcmt  hauca-. 
Bp Toriginc eretta, & cjuellcda  focofo amore rpinii 
fe  le  prtitroptt  mogli. Da  cui  tu  ono  pò*  per  conci» 
nuc  ptrfuafioni  dell’antico  (è»p(,nte,hel  myle,&  inì- 
t)àìrà  di|»taoari . Ét  mancata  in  efii  la  fede  & fpe» 
tapzji  del  dtfidtxato  fenru.ci efee  la  prauiia  de)  cro- 
re,&  in  taoco  da  Dio  fi  fecero  lontani , accollandola 
•Ile  (cclerattziedtl  mondo  , che  nón  ri  era  piu  al- 
cuno, che  non  hauc  ile  dinanzi  al  Signore  1 lue  vie' 
corrote.  br  perdutala  cde&  fperanza  della  bene- 
dccra prennf»  one,mlla  leccia  di  tutte riniquicà,! 
•niferì  viuent.  fi  riiroupino . LllVndo  ancora  per  la 
nufcolata  gtneratione  procreati  i giganti,huomini 
crudeli  da  fiera  villa, & molto  robufii.che  cufeuno. 
fpitzzauano  , & tutto  il  genere  fiumano  opprirae- 
I ^nOflucccdcndo  emulilo  con  incredibi)  piacere  dcl« 
l’amico  fi-rpente , che  fecondo  l’audb  ruo,n’cra  be» 
nil&imo  fcguito  lo  eletto. 

L’inÌ4Uità  dunque  con  TinfideUcà  crefeiuti  nel 
mondo,  era  mancatala  generation  dc’figliuoIicU 
Dio , con  la  lede  deli’afpettata  promilbiotie  in  La- 
mech folamcnceviueua  la  fperanza  di  quella,  in  lui. 
foloilcouferuaua  il  téme  de*  figliuoli  di  Dio.  Et 
fiau  ndo  generato  vn  figliuolo, Io  chiamò  per  nome. 
Noè,nel  nafcimenco  profctanco  dilTc . Creilo  ci 
conlplcca  nella t:  rra  c’ha  maledetto  il  Signore,qua», 
fi  TOÌendo  d.re,  che  Iddio  cofffplerà  l iuot  figliuoli^. 
iBellb  Noè  (cruandoli  nel  gioì  no  dell’ira  Tua,ac».' 
CIO  m n I erifcononcltimpo  che  come  maladcci  pu 
nira  col  furor  dch’tra  lua  gli  habitanti  in  terra.Ec  ere 
feiuto  Noè,  & generati  tre  figliuoli  , Sem , Cam , St 
O'alet  , non  fi  parti  mai  dalla  fperanza  dtl  uentura 
fen.c  nel  CUI  amore  con  amiHOQiuonKoncinuefena, 
pte  i iuoi  figliuoli  racctfc . 

, a;.  ». 


f i ’ > tibfo  primò.  ' 

iddìo  vudlé  CCH  Vinflcndante  diluuio  petdct 
:■  il  mondo, parche  ad  infiigation  di  Lucifero, 
s'haueua  fatto  ribello  del f^erbo  eterno, 

■ foloTlpè  rimanendo  fedele.  Cap.  XXi 

VÉggendoil  Signore Thumana  malitia  in  ter 

ra  efler  ecccfsi  uamence  crefeiuta , & che  eia  ^ . 

- ^cuno  al  male  dalla  puericia  s’inc!inaua,ef* 
fendo  per  l’uniuer/o  (èminata  la  iniquità,  & fatta  la 
«■adice,&  crefeiuri  i frutti  amarirnmi,  che  tutte l’ani-  ' 

«ne  de’  viuenci  haueuano  morte  nel  fuo  diuino 
corpetto,  efi'endoui  nel  mondo  vna  fòla  famigliare- 
jsnafta , in  cui  la  Tua  celefte  religione  riueua,  de  cri 
quella  di  per  fede  giufto,&  per  religione  fantif  Come  ff 
alui  molto  grato. Però  volle  il  Signore  quel  debba  inté 
lo  fann  elT^o,  che  di  far  eternalmente  haueua  nel  dere , che 
Xuodiuino intelletto  prcuifto, facendo  quello  fareb-  Iddio  li  pc 
oc  vn’homo  mortale,  che  dall’oprafua  fenc  fufle  ci  di  hauer 
pentito,  che  incontinente  la  disfarebbe . Gol»  volle  fatto  l’hu# 
fargli  che  non  per  ignoranza  dicognliionelrpenci,  mo. 
ma  con  Teffetto  del  pentirli, che  è ruinar  il  facto,  ef-  ' 

fendo  tocco , d’un’inmfeco  dolor  di  cuore , fignifi-*  ^ 

canee  lo  fuo  lèrmo,  & irreuocabil  propolìto,rhuo* 
mo  che  fatto  haueua , con  tutte  l’akre  generation^ 
d’animali  fatti  per  Tulò  di  lui,coa  incerilo  vniuetla* 

«perder  volle. 

fit  licome  in  vna  città  non  vi  trouandofolpjche  Geflultf; 

^oa^calà  del  giufto  l.uth,  non  la  volle  Ibpra  la  terra 
iifcidrc  0 B12  cnctoQc  di  (juclli  l’huonio  fedele  con 
l’innocente  fimiglia,mandata  il  fuoco  da  Cielo  con 
infoppoitabd  fetore  la  disfece , coli  eciandio  non  vi 
cllendo  in  tutto  l’uniuerfo  loloch’vna'cafafedefedi 
•Noèhuomogiufloncl  cuore,lad:ii  na  pronnfsión» 
feruantc  , non  volfe  fopra  la  terra  ta  nt»  malici  a fo-  • ’ - T 

jienere^n  2 fiiisAr  il  iiiondo^  che  regiMcra  diu^Qu* 
lodlSa£anafl9,rUcrl^ndoUftJoelielfeMuqarwhla  v-*‘.  .,i 
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4^  Della  Monarchia* dt  Chrifl  # 

7el  Vc»^octe4BO.  ProteftaBdo^ncoM  ^chc*l  tpìrjt# 
fuo  & vi  (ù  d vlta,piu  ne  lìodin  hi  nfon  durarcHi 
bt  filungamenietanri  ctminaiad^ihhi^  come  «ella 
fcrirtura  fi  legge.  Poi  che  per  laJvng^hf?*» della  vi- 
ta crino  eji  huomini  venuti  i»rolcBCi>fi.n:u  religio- 
ne, & (cnxa  fede  foggttti  per  ó|ni  mameta  di  Tctle- 

raterre  all*ant  coferpence . 

Quello  dunque,  che  etemalmentehturua  cono- 
feiuto  con  l’infinita  fapientia  fua , eflVndo  multiplU 
catal’imqu  utra  «iUenri,fiiio  alladeterminataim- 
fura  da  lui  > deliberò  irrcuocabilmentecoai’tflrttto 
di  pmitéxa  rumare  l’huomo  che  fatro  Kaueua , de  le 
vario  fenzafaKodtlla^luperficie  della  terra , come  ri 
bello dell’vnigemto  hgliuolfoo, defilato  fotto  la 
promifsionc  del  feme,ehe  deUerpéte  bautiiaaion^ 
per  latefta.Eacome  Lucifero  & fuoi  Ttguaci  rebelK 
all’Imperio  del  verbo  fuo.con  bombii  gpudicio  prc* 
cipitò  dal  Cielo,  coli  con  rmondationi  ddracrpic’^ 
manifertando  la  fiu  tremenda  poccnM,  volle  perder 
il  mondo, Monarchia  di  Sa|anafib.Rircruado  mira 
(oloTameiite  Noè  có  la  fua  de uotaiamtglu,(be  n<: 

}>ctto  cuftodiua,dc  diligcnteracce  feruaua  la  promif«> 
ione  dell’afptttato  feme,da  cui  per  lor  (incera  fede^ 
hebbero  gratia  eficr  in  tanto  ipauencofo  giudici» 
prcferuaciycbe  con  gli  impij  pon  periiTcro , 

Come  Iddio  ordinò  à T^oc  H fahriegr  delTur* 

' €a»perfaluei{'^a  di  della  fua  fa» 
miglia  che  H>eraua  nel  feme  prò» 

mejjo.  Cap.XXU  ! 


VEnuto dunque  il  tempo  eternalmente pvt* 
uifi^o,rhe  per  diuina  (enftnaa  , con  l'acqut 
doutfie  perir  il  mòdo,  dt  quello  vo'tndo  tet 
Le  parole  war , che  con  fede  deuotameme  nel  profondo  del 
di  Dio  dit*  petto,Ia  promifiìone  del  defideraio  lèmeteneua  ria 
tc  à Noe*  efaiei^a  fe  lo  chia(nò,dt  parlaad»  diiÌf.Vedi  Noè, la 

Krr# 


libro  primo  « àà 

iil?qu!ri,à:  peccati  olcra  miltira  ripiena,  & è alla  fine  " 

▼etui'a  <|i  Quanto  hauea  deliberato  la  fua  malua^LÌti 
(ottenere.  Però  l’huomo  coire  federato  , contuecc  ' “ 

fjlì  animali  fatti  ad  vfbfuo,  voglio  con  l’actjue  del  di-  ‘ '-fi 
uuio  perder  dalla  fu  perfide  della  terra  . Maperche  ’ 

hauendo  tu  fede  nella  promifMone  del  venturo  fé-  • • 

wct’bai  per  quella  giuftoconfemato  nel  mio  coni  •-  * ' 
(petto,  Perdinfit me  con  la  tturiglia  tua, come  vbiJ  - ^ - 

dienti , S(  ttdcli  del  fcmc  promette» , non  voglio  con 
gli  iniqui  Se  increduli  periate , 

•Ti  tarai  dunque  vn'arca  dì  trecento  cubiti  lunga , Noè  vbidlf 
^ larga  cinuuanta,  con  Paitezza di  trenta  inetta  gli  feal  voler 
albei^hi  d(  ttan^e, per  Paltò  in  tre  ordini  diuiftfacen  di,Dio« 
do.  Ooue  fàluerai  te  Se  tuoi  figliuoli  con  le  lor  roo* 
gli , ceco  neli’arca  introducendo  mafehio  Se  ft-mìna , 
di  cuttele  forti  di  animali , perconfcroar  il  femede* 
Yiucntifopralarcrra.  Ettuttii  cibiaciafeuna  fotte 
d an'mali  conuenìcnti  porterai  ndi*arca  pel  viuer  dà 

3ne|Ii,  pereto  ch'io  màderd  il  diluuio  alla  perditione 
clPifnìut  rfo.Et  tu  con  quelli  che  faranno  nell'arca, 

(àrece  fatui  Sc  nò  perirete . Perche  degna  cofa  c,che*| 
feme  che  con  fede  fcruatti  nel  cuore,  bora  ti  eófcrut 
nel  giorno  dell’ira  mia . Et  acciò  che  akuno  mai  dà  *• 
me  non  lì  po^adoicre,ro|liochela  mia  parienza  d 
(bpporcar  l'iniquità  del  módo^ancor  fi  dilunghi  per 
cento  Se  venti  anni,nel  qual  tépo  tu  Parca  fabrebe- 
rai,  & cfsi  fi  potranno  rauuedere  de'  cómefai  delitti  ^ 
l’hoomo fedele intefo  il  diuino  volere, diuota- 
mente  le  parole  delSignore,fenza  cfler  ritrofoje  ri- 
sole nel  petto  , veriffci  me  credendole,  infinitamente 
della  mifer-cordia  verfo  lui  gliene  riferì  graiie.Er  fen 
^a  perdimento  di  tcmpo a tabricar  Parca  , fecondo 
1 ordine  datogli  fi  d.fpofe,Ia  fua  famiglia  con  ciotta 
tionicotidiane  nella  fede  delpafperrata  promilàtoiie 
Se  diurno  amor  inttammaua  , lor  la  graria  della  con- 
cefl'a  falute  dicendo,accid  nella  fede  Se  Iperanza  deli 
l^beQed€(ca|noAti^ioiie  licoafefuattèto  • 


Noè  predi 
cauail  dilu 
uio  à gli 
huominidi 
quel  feco- 
le. 

Epif.t. 
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. Et  non  folamence  l'huomu  giuflo  per  la  giuflìda 
della  fede  il  promelfo  Teme  alla  Tua  famiglia  annon* 
naua.ma  ancor  publìcamencetutci  idouerin  quello 
fpcrar  perfuadeua.  Però  c chiamato  dallo  Apotio- 
lo  Pietro  Frccone  di  giulliiia  & fede  . Predicaua 
etiandio  il  venturo  diluuio,&  la  diurna  uendetta* 
perla  graue/za  de’ peccati  commefsi  , clòrcando 
ciafeuno  alla  emendacion  della  vita , Si  fperanza  del 
la  diiiina  promlfsione  del  Teme  Tanto , certi  beandoli 
col  fabricar  dell’arca  coli  douer  eflcr  ftnza  fallo  . 
Ma  in  vano  H aiFacicauarhuomo  deuoro  , perche 
erano  fermaci  nel  male, & dall’antico  l'erpente  fuafì, 
non  preffauano  fede  alle  parole  del  g*ufto,  piu  ogn’ 
horcrcfcendonc’vitij  Se  graui  peccaci,  fino  che  paf^ 
farono  gli  anni  fopra  prelìr&i,  & fu  l’arca  con  cucce 
l’habicacioni  fuc  compita . 

Cmé  '^oè  entrò  nelTarca . Et  col  dittino  Id^ 
dio perfe  la  Monarchia  di  Satanafio . 

Cap.  XXll. 

Finita  l’arca , nel  termine  detto  di  (opra  d’anni 
cento  & venti , parlò  il  Signore  à Noè  dicea 
dogli.  Entra  nell’arca  tu,&  figliuoli  tuoi,  con 
le  loro  donne , & gli  animali  ch’io  ti  deftgnai , per- 
che venuto  è il  tempo  di  sfogar  l’ira  mia  alla  perdi- 
tione  de  gl’impij.  Incefo  il  diuino  volere  l’huomo 
denoto, fecondo  che  gli  fu  dal  Signor  impoflo,  pre- 
ftamence  fi  rìceuctte  nell’arca,con  gli  animali,&  ci- 
bi conuementi  che  preparato  haueua  Iddio  di  fuori 
chiudendola  con  la  Tua  efEcaciiìima  volontà,  acciò 
Pacque  quelli  di  dentro  noiar  non  poteflèro.  Et  era 
Noe, quando  fece  ringrefì'o  nell’arca , di  età  d’anni 
lèiceico  . Et  nel  fecondo  mefe  doppo  la  Aia  entrata 
neH’arca , à giorni  dicifetee  A ruppero  i grandiAimi 
fonti  deU’abinò,&  s’aprirono  le  catara  ite  del  cielo 

pio- 
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p'imien(!o  quaranta  giorni , & quaranta  notti  comi* 

Due.  L'acqueingrandifsimaabontJanza  veniuano» 

& per  iì  fatta  maniera  difccndtuano,  che  inondaro> 
no  tutta  la  fu  per  iìcie  della  terra  eleuandod  quindici 
cubiti fopra  i piu  eccelli  monti  del  mondo,  condii'  Spauenoa 
fattion,&  morte  dituttii  viuen.i.  O tremendo  & fo  appara 
rpauenrofogiudiciodelgrandelddio,  mo  che  dieta  il  giudici» 
Lucifero,  che  diceuano gli huominipt  fumi  di  quel  di  Dio  nei 
recolo,vrdendocuctarhumanagcnerat  oncper.re,  dduuio. 
con  infinita  moltitudine  à’^nimali.  Et  non  meno 
apparuf  maiauiglofala  potézadelfommo  Monar- 
co  Verbo  eterno  m queito  inondante  diluuio,  doue 
tutti  i ribelli  luci  pcrirno,ehe  apparii^  nei  precipitar  • 

Lucifero  & Tuoi  feguaci  dal  Cielo  Qui  molto  ben# 
fi  vede  diquanto  giouamemo  (ìa  la  fede  & fperanza 
in  lui,  poiché  in  tanto  diu'nofutore  fono  folamencc 
ifuoi  hdcli  faluati  che  non  hauelTcr  i perire.  Gen.S* 

. Steterol’acque  fopra  la  terra  giorni  cento  & cin-  Gli  anni 
Quanta,poi  cominciarono  à fminuire,  in  tato  che  nel  dell’anti  * 
lectimo  mefe,fi  riposo  l’arca  fopra  gli  alti  monti  del-  chiti , era- 
r Armenia,  & nel  decimo  mefeapparuero  l’alcczze  nodi  dodi 
de’monti.  Per  queif  o puofsi  chiaramente  vedere  có  ci  mcfi,  co 
craTopinionedi  molti , che  tali  erano  gli  anni  de  gli  me  fono  i 
antichi  (quando lungamente viueuano)  quali  hor<  noflrialp* 
fono  li  noflri  al  prefente,  di  dodici  meli,  & quelli  di  fente . 
giorni  trenta,  quello  che  fe  dicano  molti  c’hanno 
tenuto  il  contrario. 

Perche  leggiamo  nel  Gcneli,  che  Noe  ncH’lHgref 
fo  dell’arca  haueua  anni  600.&.  nel  fecondo  mefeà 
1 /.giorni  lì  ruppero  i fonti  dcU’abiflb,ncl  fettimo 
mele, lì  ripo»c),poi  l'jrca fopra  montiti’ Armenia,  & Cap.  t* 
fu  àgiorni  x?.  chcci dinota  ilnumetodc  giorni, del 
mefe,  come  fono  anco  al  prefente  . Apparuero  poi 
l’altezza dt’inont  , nel  decimo  mefc,&  oltra  afpcttò 
Noè  giorni  quarata, Si  mandò  fuori  il  Coruo,òt  da- 
poi  la  Co!óba,la  qual  non  ritrouando  afeiutto  luogo 
doue  poceUc  fermar  il  picde,fccc  ritorno.  Et  afpcttò 
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N*jè  giorni  lètte  dapoi  il  ritorno  della  Colóba , chf 
a|»j^iunci  a quei  > i lopra  fanno  quar^nca(nce,&  fuo« 
ri  la  mandò  vn'ahra  fiata,  ella  rito-  nò  hauendo  in 
W’ca  vn  ramo  di  olmo  lignificante  pace.  Et  atpered 
ancora  Noè  fecce  altri  gioì  n ,che  con  li  quaran  a(cc« 
fe  di fopra, fanno cinquamaquatcro, che  lònoqnalt 
<lue  meli  i quali  giorni  aggiunti  al  decimo  ineic,qui 
doapparucjo  la  lommita  dv^montl , fanno  dodeci 
me  f’,d  canto  che  habbumo  i gioì  ni  dtl  mdè,&  i nt< 
(i  dell’anno, deiranriclvti,  come  fono  i nollri  al  pre- 
fente,  Etellcndo  Noè  entrato  nell’arca  dieta, d’anni 
fciccnco  , vici  di  quella  d’anni  feicenro  Òc  vno,éi( 
erano  coni  dalla  creation  del  mondo , fino  al  tem{>« 
(he  vici  dell’arca,  anni  mille  feiccnco,&  cinquanta 
rette , come  lì  caua  benifsimo  quello  computo  nei 
Oenefi  al  qu.ntu  capo* 

I 

al  comandamento  di  Dio  ufeì  dell'arca  4 
CSr  fa  benedetto  da  lui , & deU’irttentioua 
pefsimadi  Lucifero  centra  i figliuoli  di 

Cap.  XX  III. 


Qe«c.f 
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Poi  che  Noè  videl’acquefopra  U terra  ceGTa*> 
re,  al  comandamento  del  Verbo  eterno  ,co« 
ctictalafua  famiglia, & aninnalt  vfcideirarca. 
£c  come  fideledc)  fama  Teme,  che  nella  fommeriìa 
ne  dt  l mondo  preferuaro  l’hauea , eflendo  piu  nclU 
fede  dtdiuino  amore  firmato,  per  riconofeimene» 
del  bcncfic  © riceuuto , gli  offcrfeil  dcuoto  facrificio 
(de  gli  animali  mondi , come  fegno  protellante  la  fi: 
de  gratitudine  del  cuor  Tuo . £t  piacque  grande*» 
mente  al  Signore  il  làcrific.u,  che  dalla  fede  dell^hu» 
mo  lantQ  gli  era  flato  offerto , & lo  bcncdittt  inde- 
me  co'figUuoli  Tuoi , quello  dicendogli  che  detto hji 
nc-ia  al  primo  huomo , crefeeee , & moltiplicate  la 
iccrucrc  volte  del  generare  la  fecondità  , repetendo 
' conia 


Libro  primo . 

fòh  tabencdìriont-^fermandola . Per  inoltrar  il  Tuo  " 

irreuocabii  propofito  , di  voler  magnificar  la  Mo- 
narchia ddl’umgenico  figliuol  Tuo,  d’humana  for- 
ma Ve  (tico»&accrelcerla  cen  iirìnito  numero  d^:* 
fijoi figliuoli cclflte  progenie, dc'ijuali  non  ne  po- 
trà alcuno  rapire  l’ancico  ferptnte,  ma  fole  la  mini- 
ma parte  di  loro,  il  calcagno  infidiare . 

Cominciò  dunque  Noe  có  la  Tua  benedetta  fami- 
glia,crefccr  & moltiplicar  la  terra,  5t  diede  la  beoc- 
dirtione  al  fuo  figliuolo  Stm,  come  quello,  da  cui  in  < 

fpit’ico  preuedeua,douer  venir  il  ftme  promtlTo,  che 
nella  ruina  de!  mondo,  acciò  non  perifTc  preltruato 
)%auetia.£cdiino{trò  hauer  defiderio  grande  col  fi-  Qucllo  ii- 
giiuoloGiafcrcrefciutoche’lfaràintnoltitudiiiede’ 
popoli,  diuenifleparticipe  dt*btni  fpirituali  & cele-  bemacoli 
iti  gratie,  che  porterà  il  benedetto  ftme  à figliuoli  di  di  Sem> 
Sem  Iftaelitico  populuchedcTccnder  doueua  da  lui 
con tuitìil'atriarcni, Profeti, huomini fanti, éSt  Apo-* 

Itoli  dtl  gloriofo  femeproTTicfl'o  Verbo  incarnato  i 

Ma  Lucifcio  vedendo  la  fua  Monarchia  Uiancata 
ptri’.m trito  del  genere  humano,  & che  di  quelle 
che  rimarti  erano,  non  ve  n’hauea  parte  alcuna  ,ne 
fenciua  nell  animo  fuo  Imollerabil  noia  , maggior- 
mente pttthe  vdi  il  l;ignore,  thè  per  il  benedir  Noè. 

&ruoi  figliuoli,  flaiiantl  fuo  fernìo  propofito  di 
mandar  il  teme  pcrauanci  promclio  da  lui.  Pen<»ò 
ancor  egli  non  fi  mutar  punto  della  iba  peHifera  in- 
tcncione , nella  qual  già  di  (opra  iniquamente  ^*ha- 
tieafii  maco  . £t  di  dar  alcun  pi incipio  alla  Monar- 
chia f ifa  fi  difpofe,pcrpottr  poi  cètra  il  Verbo  eter- 
noeflegulr  k)  fuo  maluaggio  penfiero.  £t  penfando 
il  modo  che  intorno  i Ciò  haut.rtc  arene  re, fccomol 
teco'è  diuifacc  imaginò  di  corromper  vn’de  figliuo 
li  di  Noe,  autnga  chegli  parc-ua  cola  difficile  vinè- 
llo efsim  fede, & amore  della  beata  promifsione,  po  lucifct# 
redi  nafeofo  temprando ifuoi  vtleni,  con  quelli it-  corrompe 
gutCbsmy&liamaiicò/aniaia  vccidcndolacol  di-  Ckafil* 
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f.  r reslo  paterno  con  la  pietà  naturale.  Che  cfl'endo 

f>er  lì  bere  del  vino  adornuncato  il  padre  ; hauendo  . 
e parti  fecrete  & vergognofe  dif'coporte , non  volfe 
come  gli  altri  figliuo  i,nucrente mente  coprir  le  pu- 
dende paterne, ma  per  sbeffamento  di  lui  rannunciò 
i fratelli.  Per  lo  cui  commelTo  fallo, fu  da  Noè  Io  Tuo 
figliuolo  maladetto,non  hauendo  ardimento  Thuo- 
mo  fanco  maledir  il  figliuolo , cui  neil’ulcir  dell’ar- 
ca haueua  benedetto  it Signore,  ma  la  maledittione 
Perchecan  lòpra  il  nepott  cafeare  Non  però  rimafe  Chi 
/à  Noè  no  fenza  iiiic|uita  e pecato  dinanzi  à Dio , come  quello 
malediilfi  checontra  i’cffctto  paterno  haueua  grandemence 
gliuolo  , fallato,  & per  confeguente  poftofi  nelle  mani  di 
ma  il  nepo  Satanafib  per  mancamento  di  fede , che  per  l’opra 
te . fi  conobbe . 


Lucifero  hauBdo  rno  de  figliuoli  di  T^o  è ac^ 
quijiato  t per  dar  principio  un'altra  fiatéi 
allo  imperio  fuo  , nel  mondo  L'idolatria 
*€ondi4jfcy  non  piu  auanti  conofetuta  dagli 
buomini . Cap,  XX II  II. 

HAuédo  già  Lucifero  cominciato  dar  alla  fua 
Monarch  a piincipio,non  era  contento  con 
feruarfiin  tifa,  al  modo  che  del  principio 
del  mondo  fino  à quelli  tempi  fatto  haueua.Ma  pen 
*ò  voler  foprag’i  altari  afccndere,  & cflcrmanifelfa 
mente  adorato  per  Dio, & riuerìto  con  votiincenfi  , 
& làciìfidi.  ht  acciò  chea  quello  fuo  ardente de- 
fidcrio  haucHe  reiTctio  à leguire  , come  quello 
che  fagacifimo  era  , preftamente  hebbe  penfato 
qnello  ch’era  da  fare.  Etfi  ril'olfe  di  voler  eccitar  gli 
h uomini  robuftì,  & di  ftToce  villa  à douer  per  tiran 
fiide,  & violenza  opprimer  altrui , & di  quelli  per 
forzainfi^norirlì  Non dub  rande,  che  come  que- 
sta haucri  fatto  facilD;coce  i;  limancnte  del  fuo 
* penficro 
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ptB  fiero  fortirà  reffctto. 

Et  t flcndo  difpofto  di  cefi  fare , non  molto  fttttCp 
Cene*  io.  thè  hauendo  Cham  figliuolo  di  Noè  generati  molti 
fi  -liuoli , tra’quali  era  vno  chiamato  Chu&(da  cui  è 
no  asinata  rEiniop'a,&dilceli  gli  Eth'òpi',)chefu 
. poi  da  quella  generato  Nembroth , huoiro  lèrocifsi 
mo,  che  come  vn  vcnatorc  di  fiere  de’campi, co- 
mincio prender  gli  huom'ni&  farfcgli  per  timore 
• Ibggttci.  Coftui  veggendo  Lucifero  di  animo  fcro- 

cifiìmoy  fcl  colfe  per  illromcnto  di  dar  eft'ctco  al  fuo 
Come  fi  maluagiopcnfiero,& gli  cominciò  a fcaldarTanim» 
incende  di  deli  Jerio  del  dominare,  llquale  per  la  lua  fortez- 

che  Nem  za,& animo  vigorofò  & gagliardo  quello  & quelTal 
broch  era  ero  prendeua,  & glifactua  foggetei , in  canto  che 
vcnatorc  l’era  fatto  vn  prouerbio  di  forcezra  a gli  huomini  di 
dinanzi  à quel  tempo,  perche  vn’altro  a lui  in  hertzza  limile 
Dio<  non  fi  poteua  trouare  Et  poi  cht’i  i’htbbe  impatr® 
nico  di  molti, andàua  circondando  da  quei , &gli  fpa 
nencati  per  i modi  non  piu  per  auanri  veduti,  piu  di 
giorno  in  giorno  continuamente  crèfet  ndo  fignoreg 
giaiia.Etglicollrinre  a douervua  cictàedificar,doue 
• • ponellcil  olio  del  Regno  fuo,  ilquale  con  Toppii- 
mcr  altrui  di  ferandiregrandcmtncecercaua,&  noa 
' meno  fece  Aliur,ntil’cdificar  la  gri  citta  di  Ninluc, 

thè  fatto  hautua  il  robullifMmo  Ncmbioth,  & cou 
1 moit’aliri  per  imitatione  di  qutfii,  le  genti  pelmon» 

do  crcfciute,domlnar  commeiorno. 

Et  hauendo  già  in  gran  parte  Lucifero  la  fua  Ice 
' Icracainccntionc  fornica,  di  hauef  moiri  fuperba- 

mcnteltuati  al falligio  del  Regno,  atttfe  di  com- 
pirli rimanente,  di  quello  ch’era  flato  il  defiderio 
fuo  , d’dlcr  in  terra  reucrcito  per  Dio.  Ptrò  indufl'e 
ModOjChe  legtnti  per  l’vniuerlb  moltiplicare,  a far  fimula- 
tiene  a cri,llacue,|&  imagìni , per  rln  embianza  dc’lor  paf- 
por  rido-  fati  Prencipi,  per dimofìrar  l’affettione  cheporta- 
Litria  nel  ta  gli  haucano,  & oueflo  per  acquillar  gratia  & fa- 
mondo. _uore  appreflbi  figliuoli  fucceiì  ntl  rigno  , iquali 
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parimente  a memoria  dc’Jor  padri  li  faceuahòfta* 
fi  ' uie|&  pafkò  per  anaci  qucdaconfuctudine  per  (ì  fot 
to  modo, che  cucci  i popoli,  per  atquiftar  il  Cepio  fa* 
Uore,ilorSignori5cpriudpiadulattdO,qUellefta- 
tuedc‘lorpaflati  Refommanlentecon  riuerenzaa^ 
Jora'uono.  Hora  Lucifero  che  a quello  far  con  lì  lòt 
til  arte  indocci  glihauea,  vedédolì  àpetea  la  (Irada  de 

fd’h.mori  diuini],  comlncòincrar  in  quelle  (lacue  6t 
imulacrì,5t  in  elle  parlaua  cofe,the  p lo  fuo  prolort 
dofaptre,&  lunga  erpericnzabtniftittio  le  fapeua di 
re,  & pare  uaho  agli  af^oìrantidiuine,  perche  erano 
fuori  dcli^vfaco  mudo  humano.  A tanco,che  con  gra 
dcammunicione  & reuetéza  concorrcuaUo  glihu<> 
, tnini  per  confulco  a quelle  llatue,  & Lucifero  con  ^It 
alcri  fpirlci perditi , inetìedaUaHo  dubiofi  rcfpohì»| 
come  quelii  che  delle  colè  Venture  non  potino  alcu- 
na cofa  cerca, fé  nort  ptt  congicttura  firmarci,  & pef 
non  efier  ntll’efprcfl'o  mèdaciO  rittouaù  dubbiclà- 
menceai  dimandanti  rlfponJeuano  JÉt  lùccedendó 
di  che  efsi  haiiean  richiedo, lodauano  per  cofa  diui- 
àa ilconlultore, St  gliofferiuano  voti&  irtctnlì,  dC 
hon  feguendo  Peffetro  bramato , il  non  baucr  bene 
• I jncelii  le  parole  del  rtfponfo  {incolpa uano 

LcqUedo  errore  tanto  pafsòper  aujnticotsomo 
concento  dc'prcncipi  che  lor  pafiati  tulle ro  Dcij^  che 
per  forza  cóllr.hdro  ipopoli  quei  limulacri  adorarci 
& offerirgli  incertlì  & ìacrifici.  Èt  efsi  parte  perii  ti- 
more sbigottiti,  & parte  per  gli  refpohfithe  dalof 
Vlceueuano  indutti,p'  r còfa  diuina  gli  cornine  arono 
a venerare,  & Ibmmamtncc  riutrire*  Et  per  li  fatta 
maniera  in  luccelfo  di  tempo  que da,  religione  rice- 
yettefo  gli  buomm-,  I lor  prt  nc  pi  adorando  pt  r Dio 
che  in  tutto  eh  vici  della  memoria  la  venerar  one* 
& culcó  del  viro  Iddio, có  ittcredibil  allegri  zza  del- 
J’arttlco  ferpertte,  che  pel  mondo  con  facrifid&  in- 


( 


<cnfi  ( come  era  data  la  ma  ptddera  mtcntione;era 
§0pfà  gli  alurt  adorato  PiO|haueftdo  grajidcmi 
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ì’imperio  fuD  . Et  in  cantò  (i  fecero  gti  L’eaificJ* 
liuoiòiiti  (celcrati,  lafrata  là  vera  rtligtondi  Dio  > tiondiBa* 
che infupctbiti  lì difpr>ftro edificar  vna£<cù>  d- cui  bUotìiav 
folfe  V«  aitifsima  tofte  fino  al  cielo  lenàta»  Accio  per 
«]uellàil  nome  lóro  confcctafilro  a’pofleri>&  h.iuett 
«do  tutti  defiderio  di  micfta  vfurpàca  d.u:nlca  » che 
tfofle  poi  per  il  miràbil  tditìcio  i.'rmanit.nte  efeduro 
ch’ersi  alcetìdeflcro  in  ciclo.  O lupcrbìa  diiecgierlf- 
fiitiapoluere,  mò  a che  ne  Vitòe  l'huortio  lafciato 
Iddio, & ac(t>  làColi  al  dianolo,  il  quale  per  altuh  té*  L'vfaTOà 
pofauoregglà Quclììchc gli  fi  donano  h preda,  ptit  dei  Diau<^ 
torgli  la  fedcj’ch’t  gli  coho/re  fortdamtttco  tPogni  be  lo  ndla  rul 
Ite^accioche  poi  gii  tragga  con  U ftià  pdiima  vo  ’on*-  nà  de  iJnoi 
ti  a tutti  i concupì Iceuòii  defiJeti tenendogli  fem-  ti. 
prein  ard.nciiiimafece,  ne  mai  li  pofbino  fat  .ire, ma 
cjuelli  cortinuantenre con -ngordo appetito  ftguire, 
àccioche  alcuno  con  l'occhio  fani>  della  mente  non 
polsi  riguardare  al  cieio,&  per  diutthr  fi  rade,  ft  conf- 
ido che ’l  vede  l'appetito  degli  huotmni,  con  blandii- 
tle  gli  Conduce,' applaudthdo  al  defidtriolo?D  ,poì 
finalmente  tutti  ptr  diutrlc  ftradt  guidati  da  lui,  ar»- 
tìnano  ad  vno  ilrtlfìs  luogo  di*!  tremi. ndo  giudiciO 
di  DiO|,  Si  gli  precipita  tìti  (empiterho  incendio  del*  : ’ > 
Vinferno . ^ ’ > 

^ ella fatnìg ì ià  di SmiJoUmtìitf  tfa  ìa ' 
relf^ion  di  tfio , ^ ijurllt  in  partt  renta»  u 

ìninò  Lucìfero  i ^ dell4  taufadrUa  ditiU 
Uifìon  dtUt  lingue  * Cap,  XXV % 

D Airaltra  parte  non  viucualà  teligionedcì  ve  Gen.  u» 
ro  Diò/e  nó  appreflo  SeW  figliuolo  di  Noe  Melchire** 
che  he!  core  leruaua  la  fede  dtll'arprttata  deth  lì  ere 
ptòrtiirsinne  dei  Tanto  fenie,  & quello  per  tutto  il  de  iìa  Ra-* 
letopoth’ei  viuctte  mal  tef>c  n ónci  are,  Òt  crtclefi  to  Stmtì* 
th'efloTofl?  Raro  Melchifcdtth facerdotedì  Dioal*»  gliuO odi 
liibmOf  (he  btkcdi  Abxaa^pctciò ch’egli  fino  a quel  Noe* 

ecinp« 
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tempo  Yiucua,  hiuendo da  poi  il  dilli uio  ulfTe  anin 
cinquecento,  & fino  alla  natiuità  di  Abraam  nó  fu* 
•••  reno  ancora  quattroccnt’anni  della  fomerfion  del 

mondo , e però  a quel  feculo  noncefìaua  rhuomo 
fanto  annonciar  la  fede,&  fperanra  nel  femeairan* 
tico  A damo.Ei  polche  gli  hebbe  generatoli  Tuo  fi* 
gliuolo  Arfafac , lo  inOrulle  benifiimo  nella  fede 
del  reme,che  col  fuo  auolo  Thaucua  nel  diluuio  pre 
leruato. 

Arfafac  non  degenerò  della  fede  del  padre, & nu- 
' dri  in  quella  il  fuo  figliuolo  Sale . Da  CUI  fu  genera* 
tui  i.  to  Heber,&  crcfccndo  nella  fperanza/ccondo  Tarn 
' - • maeilramencp  paterno.  Ma  era  però  di  pochifsiino 
numero conofeiuto  & riuericoil  uero  Iddio,  efl'endo 
Lucifero  quali  da  infinito  grandemente  conincenfi 
honorato . 

Ma  veggendo  reterno  Verbo  dell'uniuerfo  giuri- 
dico MoHarcha,l’infoltnza  grande  de  faftofi  huomi 
ni  terreni , figliuoli  di  Adamo,  che  come  lor  antico 
'Padre  delìderauano  l’cflèrdiuino  per  l’edificio  del- 
ì’alcifsima  torre,  quella  volendo  reprimer , dal  ciclo 
in  terra  dilcele  col  padre  & fpirito  finto  & con  l'cf- 
Che  Ugni-  ferro  della  diuilion  delle  lingue,  & confufion  di  par- 
fica  Id  io  lari  notificò  la  fua  prcftnza  che  elfrndo  vn  fololin- 
ddccnder  guaggio  ut  1 mondo , ( Se  quello  fi  crede  per  feruìo. 
dal  Cielo  folk  l’Hibreo)  furnoda  lui  IcUnguiccnfufcjac- 
ÌD  terra.  ciò  fi abbalìàllè  la  fuperbia  de’  figliuoli  di  Ad.Tmo, 
che  non  sinundendo  l’un  l’atro  lalciato  l’edificio 
impcifttro  1 partirono  confuli . 

Ét  quello  ft  ce  confonder  de’ parlari  l’eterno  ver 
Ladiuifio  ho,perche  volt ndo  icelcfìi  niiflcrij  rcutlaral  popot 
ne  delle  I h ch’ci  di  tutto  ilnrcndoptr  fu©  ptculiar  clcpgtr  ha- 
gucluVii-  u ua  . hernonp<r  le  pii  tic  preco  e inan^ii  porci, 
le  per  la  re  che  nel  fingo  dtii’idolatria  Iporcamcnte  s’hauc- 
nelaiione  uanoauolti,invn  D o ma  non  initlo  da  loro  re- 
dei'C-ieiii  rularl’intendcua,cofi  la  loro  iniquità  riccicante.re- 
ri  re  a benefiou  del  popolo  th’clato  elìcr  deuea , di* 


I 

Ff» 

ani» 

olè 

inoli 

il!'» 

fw> 
li  in 

lioji 

ft» 

HCT 

ll'« 

IH* 

ncdi 

lUM 

nco 

nJti' 

loèi 

jp 

iolir 

tm 

c,>f 

Ut* 

OKI 

yc^ 

irli 

porti 

Ijif 

fOlf* 

t.Tf 

I ^ 

di 


Libro  primo.  5p 

ulfclclingue,  perche  non  era  conueniente  che  tato  ^ 
facratnenco  fune  pofto  dauanci  a’lìgliuoli  ,di  quello  -, 
f'ecolohuomini  idolatri,  foggeui  del  Monarca  Lu- 
cifero Ec  non  lolamcnte,  in  vn  linguaggio  non  in- 
tclb  da  quelli  gli  volfe  riuelarc,  ma  ancoi,a  in  quel- 
lo ch’era  da  tutto  il  Tuo  popolo  intefo  , coperti  loc- 
t’ombre,  & figure  non  conofclutc  da  rutti  , li  volfe' 
riuelare,che  folo  i y eri  vbiditnii  di  cuore  intLnderii 
douefìero  . . ^ / 

I Et  nel  tempo, che  furono  quelle  lingue  con  fufe,al 
fedele  Hcber  nacque  vn  figliu  Io,  a cui  pel  iuccelfo 
calo  pofè  nome  Falech,cIoc  diuerfità  di  lingue.  Da 
quello  fii  poi  generato  Reu,  a cui  nell’età  di  trenta- 
cinqu’anni  nacque  Saruth,&  tutti  crcfceuano  amac- 
ilracida’padri,  nella  fperan/.a  tlclL  benedetta  pro- 
mifsionedel  feme  fanco.Ma  non  ceUkua  l’antico  fer 
pente,ancor  neiridolacria  qudte  benedette  famiglie 
contaminare, che  inficmccol  vero  Iddio,  comlncio- 
rono  anco  gl’idoli  adorare,cirarì  dal  communccnn*  lofue.  14. 
fenfo  delle  genti,  & dal  rimore  della  pena  impolfa 
a quei  che  tal  religione  non  approbauano . Però  ef- 
fendo  da  Saruth  generato  Nacor , da  cui  venne  Ta  La  fede  v ! 
res,che  generò  Abraam,&  hauédogli  Satanafl'o  ho-  ueua  de- 
mai tutti  corrotti , che  inlìeme  adorauano  Iddio,  tc  uotamcce 
riueriuano  gl’idoli, cercò  lo  fcelcrato  di  voler  in  tue-  m Abraà . 
to  eftii^utr  in  quelle  famiglie  la  memoria  del  Itmc  1 

promtiro,fì  come  haueua  efi  quegli  a gran  parte  raf- 
freddata la  fede,  che  folamrnce  viucua  nel  cuore  del  . 

giouanecto  Abraam , che  dfendo  per  tutta  la  tetra  • < ,.  1 

l’idolatria  ftminata,&  già  con  Ibhde  radici  fer-  *.  . ì 

mata  , & vfeìto  al  tutto  dalle  menti  de*  . oa 

mortali  il  vero  Dio  in  Abraam  pm  y 

che  in  altrui  la  deuotionc  ^ ^ 

viueuadeuotilài-  f. 

' ' inamente.  * * 
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tutifefo  cercò  di  far  cader  Abraam  neìTidù^ 
latria , & come  fu  eletto  da  Dio , 
mandato  nelle  terre  di  Canaam  * 
cap,  xxyi. 

HAueuigla  Lucirero  con  l’idolatr’i  inalzirt 
la  gloria  dcirimperìo  fwo,  hanédolì  per  tuc^ 
co  il  mòdo  fatto  per  ribellione  tto,e<^ 
fendo  fólamente  in  \napicciola  famiglia  di  5cm  rc- 
dutta  la  religione  del  »trp  Idd  o,&  fpei  anxa  nel  le» 
fnepromefio.  Ecqudiaanco*  il  maltiagiocercaua 
per  fi  fatto  modo  corromper  j che  il  .Verbo  cremo 
non  re  n’hauefl'e  piu  parte  aIruna.Etperlui  eflmdo 
tutti  della  fudetra  famiglia  d’idolatrìa  maccbuti,<o- 
laméte  Abraam  di  quella  non  fi  lafciaua  imbratta* 
te,  fi  pofein  animo  di  volerlo  per  ogni  modo  a fe 
farfel  fuggetto  Etindufl’egl  habitoridouc  Abraam 
il  domicilio  haueua,  ch*a  ridolatrialodoutlTeroco* 
Ari ngere,& coli  fecero,  che conolciuto  cfsiche  A- 
braam  altra  religione  tcncua.che  ncn  era  fomigliire 
alla  loro,  lo coftrinrcroairadoratione  degl  idoli  eh' 
adorauano  elsi.  Quella  cola  non  parendo  l’huomo 
fedcledtl  Verbo  eterno  , fu  da  loro  ad  inftigacioil 
di  Lucifero  pollo  nall’ardt  tl'e  fuoco  , Hor  in  quella , 
lingua  chiamato. Ma  lì  come  la  fede  haucua  fcruaco 
il  giullo  Noè  nella  fominerfione  dei  mòdo, coli  ecia 
dio  preferuò  dal  fuoco  Abraam  lèdelc  del  feme  ùn 
tOjCó  marauigla  di  tutti  gli  alianti,  & cófulìont-  del- 
lo ancicp  ftrptntc,rimanente  poi  1 huomobenedcf 
to  acctfotgitto del  dluinp  amore , haii  ndo  il  cclefte 
foccorrofoprar^  marauigliofamentclentito . 

riacque  poi  all’eterno  Vt  rbo  per  iidlrumètodi  aue 
Ao  denoto  feruo  dar  principio  alla  l'ua  Monarchia 
del  mòdojfacendolì  vn  popolo  peculiare  dilccndéte 
da  lui|iD  cui  fvAe  la  vera  reiigioAc  ^ & a cui  egli  po- 
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feflc  reiielar  i ccjeiti  mirtcri,per  fino  ch’aflunta  l’hu 
mana  foTma.in  qucfto  popol  narccndo  perfonalmeil 
Ccvenifit  nel  mondo, a romper  laduràceftafic  po«  Gen.it^ 
lenza  di  Saunailoinft.rna]frrrpéce.  Però  chiamato  Iddio  prò» 
Abraam,&  parlandogli  diife.Partici di  qui vac-  mife  ad 
cene  in  quella  terra  chrio  ti  moftrerò,  perche  farotti  Abraam  il 
crefeerin  moliifsimagcnte,&btnedirotti,iJtuo  no_  fommo 
me  magnificando,  & iarai  benedetto,  & quelli  che  Monarca* 
Ce  benediranno,  benedirò  io,&  maledirò  quelli, che 
te  malediranno,  & faranno  nel  Teme  tuo  benedette 
tutte  le  ^enci  della  terra.  Ratificando  ladiuina 
nromifsione  del  Teme  fatta  già  per  auantt  al  primo 
luomQ,incui,quelli  tutti  che  erano  falui  fino  a quel 
tempo,  faluati  fi  haueuano  . £t  promife  Iddio  quel 
Icme  douer  Tcnire  dalla  gencratione  di  Abraam  , 
fiella  cui  fede  poi  tutti  i delccndcnti  figliuoli  di  Dio 
ialuar  fi  doueano,  comelàluati  fi  haueuano  gli  ante 
cefibri  per  la  fede  nella  promifsione  del  feme  fatta 
ad  Adamo . 

Abraam  dunque,hauuto  il  diuino precetto, fenza  Heb.it.J 
alcuno  perdimento  di  tempo, dalla  fede  guidato,nó 
rapendo  dope  fi  andai!  c,la  parola  del  Signore  fegué 
donneile  terre  d>  Canaam  có  la  fua  famiglia  peruen 
ne.  Cananei  diicefi  da  Cam  figliuolo  di  Noè, quelle  Qen.ia* 
Jtegioni habitauano,  dei  lor nomechiam.indo!e,la 
doue  peruenuco,  vn’altra  fiata  gli  apparue  il  Signo- 
redicendo^lì.  Alièmetuodarò  queite  terre  ad  ha- 
bitare  • Orarie  infinite  li  riferite  l‘huomo  deuoco, 
inuqcandololuo  alcifMmo  nome,il  facrificio  gli  of» 
ferljc,&  habitò  peregrino  in  quelle  terre,ftando  co- 
jn*e  forerticro  ne'  tabernacoli . Figurando  i figliuoli 
di  Dio,non  hauer  alcuna  città  in  quefio  mondo  re- 
gno di  bacanailo,  ma  viuer  in  Ipcranza  del  feme  prò 
tncfib  , infino  ch'egli  yeniife  la  città  di  Ifierufalcm 
ipiritualeafabricare,doue  poi  tutti  i figliuoli  di  Dio 
jntrodufiè,  melfa  il  folio  della  fua  Monarchia  por 
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Come  Iddio  diede  ad  ^braam  la  circoncipo» 
ne,&  il  figliuolo  neltelirema  Mecchie:;p{a  , 
^ della  fede  grande  eh*  egli  hebbe  in  Dio  • 

' Cap.  XXf^Il- 

Dimorando  nelle  terre  di  Cananei  il  fedele 
Abraam , gli  apparue  il  Signore  dicendogli . 
Non  cernir  Abraam  ch’io  fon  il  tuo  cuftode 
& protettore , & la  tua  gran  ricchezza.  Et  perche 
ramaricandofi  egli  di  non  hauer  figliuolo  delle  (ue 
facultà  fucccflore.Iddio  glifoggiunfcparlando.Noii 
barai  di  quella  materia  rimancarti . Conciofia  che  1 
femetuoperlegitima  fucccfilone  d’vn  figliuolo  da 
te  generare  con  Sarra  in  maggior  numero  verrà  che 
le  Itelle  del  cielo  & l’arena  del  mare,  a cui  darò  quer 
Ile  terre  doue  peregrino  fei  In  poflefsione  ad  habita- 
re.  Et  non  folamence  «li  fece  quella  prom^sioneil 
Sienore,ma  ancora  lo  fece  certo  col  man  fefto  fegno 
facendolo  opprimer  dal  fbnno,A  in  quello  moke  co 
fc  al  fuo  ferac  fpetcance  gli  predifle. 

Etefl'cndoglàigU  neìl’eflrema  vecchiezza  verni 
to  di  età  d’anni  nouancanoue,  fenza  hauer  alcun  fa- 
elluololeggittimo,  il  Signor  gli  apparue  dicendo.; 
Abraam  io  fono  il  Dio  onnipotente, vim  con  fede  di 
nanzi  a me,&  (i)  perfetto  non  ti  partendo  da  quella, 
& porrò  tra  me  & te  vn  patto, & moltiplicherocci  of 
iramifura,&  farai  padre  di  mo'ta  gente,  & di  tutti  i 
figliuoli  di  Dio, che  per  imitacione  della  tua  fede  nel 
ftme  promeftò,  & are  confirmato,fi  faranno celelle 
progenie,  & non  per  nalcimenco  carnale . Et  accio 
che  certo  fii  diqutfta  promifslone,  voglioche  tra  te 
& mc,&ilfemetuofiailfcgno  della  circuncifione, 
ttllàcc  la  fede  ditlfcr  benedettine!  feme  ch’io t ho 
promciro,&  fiacome  vna  rlcordanza,che  faranno  il 
mio  popol  eletto,  a cui  ftnza  fallo  babbi  à mandar  U 
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dottto  feme , anendendogli  la  promeffa  a te  fatta . 
né  Ma  prima  otìeruandogli  molte  promifsioni  corpora 
iiflp  limaccio  da  quelle  certihcat’,  viuino  fecuri,che  infalli- 

ilDl  ^*inìtnte  gli  manderò  la  benc-dittione  pel  lèmetu?; 

Intefb  Abraam  il  diuin«>  vf)!cre  fecondo  che  gli 
(onauano le  parole,  non  dubitò  punto  dt  quanto  gli 
eraftacopromeflò,  & culto  per  vcrifsimol’hcbbe, 
il  (è  non  oifante  che  egli  & la  Tua  donna  preucnuti  fuff'e- 
ro  all’eftrema  vecchiezza , nè  ch’ella  piu  concepifle, 
)dk  fulfe  per  natura  pofsibile . Fermandofi  nondimeno 
;tprt  nelle  diurne  parole , & dalla  fede  conforcaco , cono- 
idi feendo  indubicatanaéce  elle:  il  tutto  pollo  nelle  ma- 
iJo.'b  ni  d i Dio , e tanto  douer  eflcr,quàto  farà  il  Tuo  diu.- 
jliià  no  volere.  Però  le  & tutte  le  cofe  lue  commife  al  Si- 
yg(  gnonr,&  in  lui  ogni  cofa  fua,il  cuore,  i delideri,rin- 
rcnii  tentione,la  vita , la  fpcranza,lè  llelIo,la  mogIic,il  fi- 
irÀp  gliuolola  fatuità,  & tutto  quanto  l’era  , & quanto 
jldi)  1 haueua,pofe  nella  volontà,  &difpolìtionedi  Dio, 
& per  Tuo  padre  fe’l  tolfe , & per  fpecial  protettore 
joài  leinprcl  hebbe , & come  vero  Iddio  lo  temeua  con 
pjigi  Urica,  & adoraua  con  fede,  non  1?  partendo  mai  dal 
luoiiaino  volere,  coli  guid.f* dallo  fpirito  del  Si- 
2i«|  ^ alcuna  cofa  buona  ne  ferma. 

a!c^  Pero  1 c nella  fcrittura  giullo  pronunciato  dinanzi  a 
jjijiji  Dio,&  dato  per  vero  elcmpio  di  fede  a gli  huomini , 
liti*  . ® quella  habbino  a diuenire  figliuoli  di  Dio,& 
j(ji  fuoconfpetco.  Et  che  di  buon  cuore,  non 

^ ppnfando  ad  alcuna  cofa  cótraria  n die  mani  di  Dio 
doueller  poner  il  tutto , come  fece  il  Tanto  Abraam  , 
che  diede  la  gloria  al  Signore,  credendo  fcrnaamcii- 
0^  ff  tlfcr  polla  ntl- 

!i  M ^ tutto  fecondo  il  beneplacito 

lui  voIontà,a  cui  non  è dilficile,ne  rclìllcr  può 
^ cofa  veruna. 

Dunque  Abraam  dalla  fede  & fperàza  In  Dio , co 
^ tjne  d vna  fèrmifsima  ancora  riteuuto,fcnza  mo uerli 
punto^,  dal  Signore  partito , fe , & tutti  j mafehi  cU 
^ * caw 
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ruj/uV.coc  rconcifQ.  kt  nard»'?''  il  promeHo 
gliuolo  'nc  i’ottauo  giorno  lo  circC  C fc,l.  cado  che  gl? 
Ira  ftato  impO'^Q  4^  D'o , 11  t^ualt  eoo  grandiCwnna 
«onrentodi  lui.Sc  ddla  fua  utcchìa<lpnna,  pervenne 
aH’tw  V Al  ntlU  Aia  Adedd  prontcAo lemc, 

^ diurni  ruertn^adì  igentcmenie  nudr«o, 

iddio  pofe  ^hram  fame  c^po  del  popolo  fuù^ 
per  nera  cfevipto  di  fede  nell’irmnoUtioH 
" , montar  (he  la  fede 

'o  d forte  nelle  cofeprojpereefad^^ 

Herfe.Cap.XXnii. 

Ma  dpwendft  Abraam  per efcmplodì 

5c  imitatiorie  d'uhidi.  nia  eflcT  padre  di 
cucci  i figliuoli  di  Dio , & fbggccci  Jll  Mo^ 
turca  eterno  vnigenlto  figliuo)  fuo . Fu  di  bifagno  , 
che  la  fija  fede  ftific  prouata  per  tutti  i modi  poAì^ 
bili, che  debilitarla  ti  poceire . Fc  prima  fu  ella  con 
4'  molte  prom  irs'onijSt  graultà  ftabi!ita,nè  ma;  dubito 
cola  alcuna  ditjuantogli  eraftam  promtflbdà  l-  ioj 
^ncor  ch’ai  giudicio  naturaleitnpo/sibili  partffero, 
nondimeno  Tempre  centra  lafperanza  naturale,  in 
ja  dimna  fptranxa  tutto  fi  r ^fe,fermamcnte  cted6^ 
' do doutrtiutoaucnire quello  che  daDiogUctaft^ 
promeflb.  Et  cofi  volle  il  Signore,  perche  douédà 

egli  cUèr  padre  di  tutti  i figliuoli  Tuoi,  imparale  aa* 

Jcuno  3,  in  qual  modo  fi  gratifica  l’huorao  con  lui,  8C 
qual  fede  n ricerca  à douer  fuo  figliuolo  venire,^ 
iddio  iX  Et  acciochefuUVAbraa  come  padre  de’ fedeli  dtt 
efpericnaa  Verbo  cteino,pertettìrs.imo  efiemrio  di  fede  & vbi^ 
trande  del  dieii^a , eficndo  Tempre  fiato  fedele  alle  diuine 

ta  fede '^di  mefiè,quantunqueimpol»ibili  per  natura  patefler^ 

Abraam.  \o\(k  nondimeno  Iddio  per  le  colè  auotrfe, 

li , & di  mtftitia  piene , ad  efltmpiodc*  fedeli  la 
t.ncare.acciochc  maniivfto  fuflcà  ciafetmo,  <n 

.quanta 
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^2nta.À»rz4  dc:ci,lVcr  la  tede  in  colui,  che  diuemr 
(uo  figliuolo  deùdcra. 

£t  però  ch^matolo  yn  g’orno,  gli, comandò  cofi 
dicendo.  Vi  & prèdi  runigtnito  tuo  figliuolo  llàat  , 
che  d.  cuore  ami  cocamo  . Et  vattene  lopta  vn  more 
ch’ioti  molìrerò,  & di  lui  fopra  vn’a'tare  me  ne  fa- 
rai vn  facriHcio.  Abraam  vdita  U volótà  del  Sigrure, 
tdendo  tn  luiardencii  ima  la  fedt,che  ahbtucciò  eia 
(curo  natMtalamor.  & afictto  paterno  Prtftamentc 
pofe  in  allctto  tutte  le  cole  che  glif.iean  bifogno,  , 

& alluogoche  gli l'u  mofìratoda  Dio,  inlìeme  coi 
hgliuolpyircruiòt  l'afino  fuo  tre  giorni  caminandq, 
fenza  punto  di  propoiìco  mutarli  linalmctc  peruc  li- 
ne, & lafciaii  tutti  li  Tuoi, col  figl  i/olo Iblamcntc 
alcefc  il  monte  delignato  da  Dio,  & quello  prepa-  > 

rato  j.*alcaré,  vincente  n lui  la  fedecialcuna inclina-  , 
lion  naturale,  ejfttfc  fopra  quello  il  figliuolo  per  vbi- 
dire  il  dtuino  mandato,  trafie  fuoii  il  coltello  per 
offerirlo  in  facrificio  ai  Signore . Nè  prima  htbbc  la  Quello  fi« 
mano  leuaca  per  vccidcrlo, ch’egli  vdi  la  voce  da  gnifica  id 
Cielo,  che  gl’impole  che  nel  figliuolo  non  aouefie  dio  cono- 
f/lenderela  maino  per  dargli  morte.  Et  foggiun'e  ìa  fcerc  vnR 
fuadiuina  \oce  pailando.  Hora  pervio  tftir.pio  cola, 
di  fede  c’ho  dato,  facedo  conulcer’a  gli  huom  ni  che 
defidereranno  d’elfcr  giufii  che  la  fede  ancora  deue 
Rilère  di  tanta  forza  che’l  tutto  u me  commetta, nti.r 
U riferuaHdul),come  faccihtu,che l’unigenito  figli'* 
poi  tuo, per  lo  mio  amore  vccidcr  volcut , fuperante 
iftte  la  fede  ogni  naturai  appetto. 

Eegiuroci  per  me  medcliino,  che  poi  che  in  ce  ii 
ricroua  la  fede  cotanto  ai dente^ch’io  ci  beneduò,  S; 
molciplicherd  il  feme  tuo,come  le  ticlle  del  cielo,  Si 
l’arena  del  mare,&  il  feme  tuo  poifederaie  porte  de 
gli  ùnunici.  Et  faranno  nel  feme  vnigeuico  tigiiuol 
mio  benedette  tutte  le  genti  della  terra,  c’bafanno 
gHa  Cu4  Monarchia  C Qc-r  loggecci , poi  che  citoamo* 
iQuok  mi  itti  ^ V bidiciufi  da  croc  e • 
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66  .Della  Mònarchia  cii  ChriAo 

Et  in  quefto  modo  appar  la  fede  che  gluffifica' 
rhuomo,&  ripone  m Dlo,nó  tfler  cofa  volgare, 
digrandìislma  efficacia, & f«'rtcz7.a.Nè  cofa  fi  ritro- 
va che  canto  lodi&  magnifichi  Iddio,  quanto  la  fe-‘ 
de.  Ella  fpicca  l’huomo  da  tutti  gli  affetti  terreni,cl-’ 
la  raftenail  concupifeibile  appetito,  & temprai  va- 
ni defiderrdet  cuore,&  tutto  rhuomo  có  caldilsiino 
amore  ripone  in  Dio , facendolo  quello  fperare  che 
giudica  impof&ibilc  il  giudic!onatiirale,anzi  quanto 
>iu  nel  credente  parla  cofa  difficile,  tanto  piu  in  eflò 
a gloria  Tua  magnifica  Iddio,  efl'a  non  teme  alcuna' 
cola,  l’ellegra  nelle  tribolationi,  nel  martirio  gode*, 
gli  odi),lc  rapine, gli  ad  ulceri  |,lefornicationi,  le  ma- 
le Jicenze  non  lono  conofeiute  da  lei,  le  liie  figliuole 
fono  la  carità,  & l’operatìoni  fante  è tanto  famigliar 
con  Dio,che  la  ragione,la  parla  con  lui  come  & qua 
do  gli  piace.Eifalotcme,  lo  riuerifee,  & ardentilsi- 
mamente  l’ama,l’huomo  in  cui  ella  fi  troua  lo  fa  di- 
uenir  figliuolo,compagno,&  famigliare  di  Dio  , 8c 
lo  fa  conforte  della  diuina  natura,  cnc’l  può  coman- 
dare i tutte  le  cofe  create , & tanto  vbìdienti  gli  fo- 
no . Ella  c vna  chiarifsima  luce  , che  ci  fa  vedere 
la  diuina  carità , dalla  quale  fiamo  tirati,a’  beni  fpirt 
tuali  che  ci  portò  Giefu  Chriilo  dal  Cielo . Ella  è 
orno  ardente  fuoco  che  ci  fcalda  & accende  nell’a- 
mor  in  Dio,&  carità  del  profsimo.Efl'a  c vn’infocato 
lume  che  illuftra  la  noAra  cieca  mente  alla  cognitio 
nc  delle  cofe  inuifibili , & dall’humana  noAra  ragio 
neincotnprenfibili»  EA'aè  vn  chiaro  teAimonio  del 
la  diuina  beneuolenza  verfo  noi . Et  è vno  dono  fo 
pranaturale  , vn’ifpiration  interna , vn’  infiufib  ce- 
leAe , che  tutti  gl’interiori  ci  ricerca , & ne  trasfor- 
ma in  vn’altro  eflèr  di  huomo,&  piu  chiaramente  ci 
dimoArala  verità  delle  cole  diuine,  di  quello  dim# 
Arano  le caufi^  IV  principi  naturali  ìloreAètti.  EAà  è 
quella  viuace  virtù  che  dandoci  la  vera  cognitioao 
bontà  diDio,Aega  i’amor.noAto  d^leeofit 
* à ccrrcBCy 
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< ' libro  primoi.  - 

: é&rency^lo  tira  con  uehem'tittilefidtrioncllaca- 
' riti  d'el  padre  cremo,  neiramor  di  Gicfu  Chrifto, 

^Sc  nella  dilecticn  del  profsimo.  F.flà  è l’otnmo  mczo 
di  far  celebrar.il  fan  o matrimonio  tra  Chrifto  & l’a 
rimanofira  douepoila  viencaconff  guiretantadi 
gnita,  chel’è  fig  iiiola  di  Dio,  & herede  del  Regno 
celcHc  . Tucfi  quelli  Irurti  vengono  dalla  radice  di 
qutfta  benedetta  pianta dt  ila  fede.Ella  come  vnaca 
tena  collega  rnfieme, l’efficacia  nel  bene  operare,  t.  Pct.  t; 
la  feienza,  la  temperanza,  latoleranza,  la  pitti,  la 
dilectione , &raruentifsima  canti.  Et  finalmente 
concludendo,  fi  può  chiamar  huomoceleftc, perciò  * 

ch’ella  coni  urna  tutta  la  fiducia , & tiefiderio  natura  “ •’ 
le  , come  la  fece  in  Abraam  , & da!  Cielo  vn’al- 
tra  vita  ,&  altri  delidcri  riporta  , che  per  natura 
non  può  hauer  i’huomo  moitale.  E dunque  effica 
cìfnma  alla  fede  che  giitftifica  j’huomo  con  Dio,  có 
■I  prolsimo  , & con  le  itclio . 


1 

tucifero  conofciuto^che  il  Verbo  eterno  doue 
ua  uefiirfi  dt  carne  nella  gcneratione  di 
^braarìtyce  ueduta  di  lui  La  fcdegrade,la 
fciò  tuttoil  mondo  lontra  la  Jua  caft 
tutto  il  fuo  fauurriuulfe , Cap.XXlX, 


VEggendo  Lucifero  antico  f rpentc, ch’aletta 
principio  .illa  fua  Mcnarchia  daua  l’eterno 
verbo, /prt  parjdofi  vn  pouoioche  d'Abrai 
perfuccefsionedifctndtfle  , dacui  cgii  fi  veftifi'c  di 
carne , In  cetra  venendo  a fpezzargfi  la  teda,  & fpo 
filiarlodell’ufurpato dominio,  fu  infinitamente  do 
lorófo  nell’animo,  & congrauifiima  Tua  uog  ia, 
quella  nouici  comporiaua.  Peto  e ncraco  m vno  ama 
ropenfiero,ardtndo  tutto  d’»n  focofilsimo  /degno, 
a icafifuoiprefe  quello  compenfo,  cioè  di  latciar 
r £ a cucco 
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4^  Bella  Monarchia  di  Chrifto 
-tunoil  inpndOjCi  ©gni  geme  come  per  l’idoiarnaM 
.citicafiunre  al  luo  rL£nalogeuo,eirendoinognilo 
cu  Copra  gii  altri  adorato  per  Dio.  Ei  di  perfeguitar 
A braam  , & tutti  i Tuoi  dilcendcnci  , come  alla  Aia 
• Monarchia  ribelli, tutto j’animo  & Aia  mcentioncrì- 
uotfe  . HthautnduA  Aco  in  quella  pcfsi ma  volumi 
itrmato,  peiuò  pei  mezo  della  donna  come  (ùo  fa- 
migliar inltrommco  far  vecider  Abraam,St  i mor- 
te condurlo, acciuche  tulle  annullato  il  pioponimen 
to  del  Verbo  eterno  Am  crude  1 nimico . 

Lucifero  Però  eliendo  venuta  la  fame  nelle  terre  di  Ca- 
cerca  di  fa  nanei  Abraam  con  la  lua  donna  infpirato  da  Dio,Sc 
xe  vccidcr  laliia  famiglia  inlit  me  le  ne  venne  in  Egitto . Do- 
Abraam  , uei  Principi  del  Re  Faraone  veduta  la  marauiglio- 
per  lo  me-  la  bellezza  di|  San  i , inltigati  da  Lucifero  allor  Re 
»odi  Sar-  grandameme  di  beltà  incredibile  la  commendorno. 
xa.  poic’htbbe  quella  cofa  inttfa  da  Satanallb 

Gen.  I X.  inf  animato  cercò  di  vederla,  & vedute  che  l’ebbe 
& molto  piu  bella  che  lèco  eltimato  non  haurebbe 
Perche  ca  parutagli , dell’amor  di  lei  fieramente  racceA>  nel 
gionc  Fa  cuore^  pensò  di  cofi  bilia  cola  volerli  far  felice,  flt 
xaone  non  prcAo  dal  i'uo  marito  la  lece  rapire , & al  Aio  palaz- 
conobbe  condurre . 

Sarra,  ha-  Sarra  condotta  nella  cafa  regale  per  inAieatione 

liédola  far  Lucifero,  gli  fu  proueduto  di  foccorfo  da  Dio  feiv 
xa  condur  indugio,pcrò  che  ellendogli  dati  gli  vnguenti , & 
in  cafa  Aia  *hrt  cole  pteciule,  che  fecondo  i/  coitume  rigio  alle 
xoglièdola  ^oi^ne  li  dauano , per  alquanti  giorni  auanti  che  col 
al  marito.  giacefl'cro.  11  Signor  Iddio  in  quel  tempo  flagel 
Lucifero  Faraone  per  lì  fatta  maniera,chc  iu  coftretto  rclìi 
Della  guer  intatta ia  beila  donna  al  Aio  marito.Ec  nó  heb- 
ra  ceicala  he  Lucitcro  l’intento  bramato,  di  far  pel  mezo  di  lei 
morte  ui  maleall’huemo  Fedele . 

Abraam.  Prete  poi  nuouo  partilo  SataiialTo  di  farlo  nella 
Gt®.  14.  guerra  moiirc,c’hauendhN^raam  inte{o,che  molti 
Ke  adunaci  ilorclllrcici  vendei  erano  córra  U Redi 
Sodoma»  & cbelut  » Sw  il  Tuo  oipo.e  Locbhauenano 
. . fpogliaci. 


libro  primo.  ' 

ft»ogKat*preftiTsimamcrein  lor  a uro 
eorio  g'i  diede.  Mclfa^ual  guerra  fauorìro  d'aT>io,fa 
gacì  : nemici,  & fpogliati  (iella  già  acquiftara  preda . 
riportò  gloriofj  viftoria,  il  tutto  poi  reftitui  al  Re  di 
Sodoma,  & a!  Tuo  nipote  Loth  Et  re  duro  Lucifero 
chequello  non  era  fucctflo  rh’dlógràdcmfntedc- 
. fidcraua,gli  cercò d’app-r  cchiarnéuo  trauaglio. 
Cioèquellofar perla  lineo! ir  bellezza  diSarràap- 
preflb  Abimdech  Rcde’Paleftini,chefitt*haueant! 
l’Egitto  appre nò  il  R e Faraone.  Ma  coli  qui  rimale 
<ófulb,comefu  nell’Egitto rimafto.Ne  potè  mai  co 
tutte  le  forze  fue,&  tutti  Tuoi  inganni  nòcer  per  mo 
do  ni  fl'unr*  l’huomo  deuoto,  la  cui  fede  era  viuacilsi 
ma  i n Dio  ,'e  il  fuo  am«r  inttlb,Sr  coli  perfeuerò  fi* 
no'aH’uIrimo  & in  bona  pace  con  Dio  la  vita  fini. 

Morto  che  fu  il  fedele  Abraam , Lucifero  centra 
Ilàac  tefe  l’ar  ro  deirinrellctto  per  trafligerlo  à mor« 
te.  Er  qiie'lo  ch’ai  Tuo  padre  Abraam  haueua  fatto, 
deliberò  di  far  lìmiimcntc  àlui.  Perche eflendo  egli 
nell’età  d’>anni  quaranta,properan^e  Iddio  ilcamino 
del  druoro  famig'io  del  padre, prtlc  per  moglie  Rt- 
becca'figliuola' di  Ratìiel  di  Mefòpotamia  donna  di 
honefia  vita,e  di  btlkzza  preclara  Con  la  qual  dal 
la  fameconlèrcrto  confortato  da  Dio  ,fe  ne  venne 
in  Gierrari,  C.ttà  de  Palellini,  il  cui  Re  in  tlFa  hab» 
rauachiamato  Abimelcc , che  coli  erano  nominati 
tutti  I Re  de  Paleftlni. 

Onde  veduta  il  K e la  bella  donna,  fommamente 
piacque,  edeiramor  di  lei, Da  Lucifero  accelb, 
s infiammò  grandemente,  8c  pensò  lè  colorata  ca- 
gione pocelfetrcuarc,  reduf  all’Intento  fin^il  deltde 
nofuo.Ma  Iddio  al  foccorlb  della  dona  venèdo-eftia 
fe  nel  cuor  del  Re  ramorolb  fuoco  c’hauca  raccclb’ 
,Lucifcro,e  conobbe  l’honefià  della  dona, e la  digni- 
tà del  marito.  Et  con  precetro  »n  uerlàle  comadò  a 
tutto  il  pope^Io  fuo,  ch’alcuno  non  fullc  tanto  ardito 
chei’honelU  delia  dona  atdiflc  còraminare.Ec  cofi^ 
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7d  Della  Monarchia  dì  Chrifto 

teuocato da  libidinofo  penfìer  l’animo  fuo  riuolfè ifl‘ 
honedo  & cado  amore,  rimanendo  Sacanaflo  nel 
Tuo  pender  delufo. 

Come  Lucifero  perfeguìtò  Ifaac,'&  Oiacoh 
per  far  farli  male»efumo  femprè  dtfefidal 
■ Verbo  eterne,  Cap.  XXX. . 


\ 


L 


Vaferb  entrò  piu  che  mal  in  rn  caldi  simo  de 
£derodi  vo.er  r'aackuirfì  da  eli  occhi, coaie* 


ti 


quel  che  profperar  veden.lolo,gIi  daua  gran- 
Gene.  x6.  noia,penfjndo  che  per  lui  douea  il  fuo  nimi 

co  dar  in  terra  alla  fua  Monacchia  principio  Et  feiti- 
preindancifsimamencccercaua  di  dargli  alcùcraua 
• glio  .piftrométod’huominipefsinùfuoi  fogeerri 

- ■*  tato  che  d’ardéte  inuidia  cétra  lui  accefe  gii  habita- 

r-  . tori  del  paefe,  oue  egliiaceua  lùa  danza , che  quanti 
pozzi  edo  per  vlb  della  fua  famiglia  faceua  cauare  , 
tanti  gli  erano  da’circonuicint  per  inuidia  otturati 
. Et  veggédo  Lucifero  che  ne  al  padre  ne  al  Hgliuo 
lo  Ifaac  nuocer  haueua  potuto  fecódo  ch’era  il  deli» 
derio  fuo , perche  come  Profeti  5d  amici  di  D.o  era- 
no guardaci  nell’anima, & nel  corpo  che  d’alciino  n5 
fud'cro  odcft,grauofa  noia  Ibdeneua  nell’animo.  Ec 
p/tnfaua  che  maniera  pocelTe  cenere  di  ruinarcafa  di' 
Abraam  & cucci  i fuoi  difcédéci.iEc  non  ed'cndo  d’ai' 
cuna  fperàzaaiutaco,di  poter  offender  Ifaac , tra  dui 
Ejgliuoli  di  lui  nel  vencit  di  Rebecca  concetti,  a uan- 
ci che nalcedero il  maluagio  rmimicicia po/è.  Et  fu 
Giacob  & EfaUjCrai  quau  ed'ofeco  difpofe  prouarle 
fuefceleragini.  Ch’eflèndo  i fanciulli  facci  adulti  , & 
l^aac  venuto  ali’edrema  vecchiezza,  coG  difponeme 
Iddio  co  nera  l’incenco  fuo  diede  la  benediccene  a. 
Giacob,  ch’era  fecondo  genico,  credendo  darla  al 
primogenito  £fau,&  collocò  in  e/lb  l’heredica  ecfe- 
me  promeiTo,dacui  petlcggiccimafucce/siene,doue 
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. ut  reair  «Ile  geaci  ì’afpcttara  bencditt’on?  pel  nafd 
men  o del  verbo ia  forma  humana.  Et  queffa  cofa 
jfirefo  Lue  fer©  per  dirpetto  del  Monarca  eterno  , in 
fiamme  Efaud’im  focofo  odio  centra  il  frtitello,  flc 
canto  gli  fcaldò  Ik  monte,  che  per  fermo  fece  pi  opo- 
fcal  tutto  volerlo  vccid ere. 

Ondeda  DioirrTpiratala  madre,  dlconfcncimea- 
co  del  vecchio, mandò  Giacob  al  Tuo  fratello  Leban 
.in  MeropoMmia,incafadifuo  padre  Bacuel. Giacob 
dunjuehauuca  la  licenza  e benediteione  del  padre, 
per  fuggir  l’iracondia  del  fratello  (i  pofe  incarnino. 

A cui  nel  viaggio  vna  notte  dormente  gli  apparue  il 
Signore  ad  vna  (calapoggiato,lacuia!ctzzaeradal> 
la  terra  fin’al  cielo  leuata,  &afccndeuano  gli  Angto  , : , 

J pereflaòt  defcendeuano.Et  vdl  il  Signore  che  par- 
lando gli  diife,  lo  fon  il  Dio,  incui  Abraam  & Ifaac  s- 

hannofperato  con  fede  Io  ti  moltiplicherò  & darò  . , 

al  feme  tuo  qucfti  paelì  ad  habicare.  Et  in  quel  Teme  ^ 
figliuol  mio, che  dace  prenderà  l’cfl'er  d’huomo’,  fa- 
ranno benedette  tutte  le  genti  dellacerra.  Non  te- 
mer dunque,ch’io  farò  fempre  ceco  ouunque  and  ai 
& redurotei  in  quelle  cerre,  ne  mai  ti  abbandonerò  j 
. ma  farotti  Tempre  per, cufiodea’fianchi.  Confortati 
per  la  diuina  vifionr,l’huomo  fedele  col  cuore  & elle 
liori  fcgnigratic  inhnite  gli  rtferi.  Et  feguendo  il 
fuo  camino, alla  cafa  dell’auo  profperamence  peruen 
ne.  Doue  per  molc’anni,  dimorando  guidato  dal  ver  ’ ‘ 

ho  eterno  , moltiplicò  .n  figliuoli , e facoltà  grande- 
mence.Ec  per  lo  fuo  amore  bcnedilfe  il  Signore  la  ca 
fa  del  fuo  iuoccro  Labam  , che  in  abondanza  d’ani* 
ma  li  moltiplicò  fopra  modo.  Gen  jf; 

Lucifero  per  la  profptrirà  di  Giacob  affai  fe  ne  do  Labam  dt 
leua,  vedcdoche  per  lui  il  verbo  eremo  alla  Tua  Mo  Lucifero 
sarchia  daua  felice  principio,  £t  pensò  ditrouar  mo  fpinco«er« 
do  alla  ruinadiluijchc  volcdo  Giacob  per  diuina  or  ca  far  ma- 
dinatione  partorire, & al  padre  tornare  nelle  terre  di  le  a Già» 
Canaà,gli  fufciiò  adolfu  L«bà.  llquale  di  fdegno,  & cob 

£ 4 fuor  * 
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fjor  pieno  lofcguic  e fette  giórni  conrìnin*  con  aff?* 
jno  di 'arie  poco  contento.  Etfacro'l’ha^hea 
rcihon  di  Lucifero, fé  non  che  nel  caminófu  da  Dio 
fpanenrato  nel  fbnno,  ch’a'cun  male  non  gli  éouefk 
fire.Mccliralcuna  par-olamolefta. 

Luci'e-o  vedédoli  queiìa  via  imped.fa  ^ p la  qtial 
/icredeuaal  Tuo  delio  venire  di  far  male  all’hHorfto 
denoto  penso  di  tener  altro  modo  alla  ruma  di  lui 
‘ 1!  quale  fufle  di  maniera  ,‘che  feniu  fuograndifsimo 

dannonon  lopotcflc  fchiuare.  C oè  Tiracondià  dcl 
fratello  per  li  rapita  ben^dititne,  perche  volendo 
ritornare  nelle  terre  diCanaam,  gli  conueil.a  pallaf 
per  !c  terre  di  Efaiì  co  natta  la  fua  farrt  glia.  Efàu  eri 
CiacoH  ^ diiicnuto  grande  Se  potente , ricJ  tempo  che  Giacob 
gradtmé  bibirò  nella  Mefoporamìa*colì'ordininte1ddio,  per 
te  teme  il  rifpetto  del  padre,  che  in  beni  temporali  la  bededit- 
fratello.  t ene  gii  d.ede,  eflendo  intlanrirsimamenCe  pregato 
Gcn  j».  da  lui.  ( 'ucfto  deliberò  LuC.ftroadoprarper  itlflro 
• mento  de!  furor  fuo  alla  prodirìonf  di  Giacob,  Mi 
non  fcgiii  refTecro  fecondo  ch’era  il  delìderio  fuo  ^ 
che  qu3nti.’ntjuegranderp(nre  fpauéta»o  fufle l’hu# 
mo  fedele  per  riconofeimento della  hurtaana fragili- 
tà, voltò  rondim.no  Iddio  In  manfuctudmc  lo  fde^- 
gnato  ci.'O"  del  f ateIlo,chc’l  fu*da  lui  amorciiolmti 
tc  rie  '!U  o Et  per  maggior  fermerza  della  fede  fua, 
Gen-Jl-  dalla  d u na  prefenza  confortato  lancrrre,  & If» 
rad  per  nome  eh  .amato , come  hùomo  forre  per  fe- 
de con  Dio,5r  concra gli  huomini.Ft vide  ancoragli 
1 y\ngiólide'  Signore  in  moliirudine  grande  alla  lu4 
d fenfìone  mandatij.  Si  che  in  d fprez.zo  dell’antico 
Jafacifèro  ferpente,'  Icornò  alle  cafe patrrne  con  dodcci  figliuo^ 
fece  flu-  li  3c  grandifs  ma  copia  di  faculta,  & an  mali. 
prarD.ni  Inrancochedi  qucf*a  colà  per  iccefsiuo  dolofè 
u far  ma*  tutto  rabbiaua  Luofero,‘&  non  mancò  prtflameme 
pa  Già-  per  mczod’vna fua  fig'Iuo'a chiamata  Dina,  porlo 
cob.  ili  nono  per  co  o.  l^ero  che  dd’anior  di  lei  fierameil- 
Ctne.34.  ttracccic  il  cuoic  delfigliuoldd  preacipe  dtUa  eie- 


libro prfmò.  ' 

■ fe:S,(}ouc  ^on  ’lLfui  famiglia  habicaiu  G'iìCoK,^ataii 
lo  loconduHe-,  chcprtLb  dinofbinctrtdio  Dina  fu 
ftiiprara  da  lui . Per  locuicc.mmi.flo  fa!lo , da*fi« 

f'i'uolidi  Giacob  4e!la  dor,m  fratelli , fu  farta  nel* 
a c>ccà grande  vccilìonc  di  molti,  con  graue  pe- 
ricolo & dolore  di  Ciiacob,  che  di  queflo  fitto  af“ 

'fai  fe  rte  rammaricò  co’figliuoli.  tt  irt  quello  anco 
rimafe  confufo  Lucifero. 

il  yerbo  eterno  vuole  neUgliuoli  dì  Gìacoh 
ejf.iltar  la  Monar  chia  fua^  del  peti (t et 
di  Lucifero  cantra  Ciofef  per  li  ueduti  fo~ 
gni , per  i quali  temeua  la  ruma  deU'impt^ 
rio  fttO.  Cap.  XXXI,  7 

Ma  perche  Iddio  haueuacol  fuo  prcu’d  n- 
tifsimoconflglio  deliberato  inaen  fic  rirt 
queflo  popolo  il  nome  Tuo,  8c  pontr  in  e * 
loia  Monarchia  del  Verbo  eterno , volle  che  laca'à 
di  lacob  Ifdraeicch.amatOjCon  infinito  nume  romol 
liplic^fctra  poprtli feroci,  comel’haueua  ad  /\braa 
per  vifìone  mollrato.  E fuflero  quelli  gli  Ègiri|,ac- 
C oche  con  valida  matto  portenti,^  iegri.  non  piu  ve 
duci, di  mezo  di  quelle  genti  m racòlolhmcnre^auart 
introducelle  nel.e  terre  di  Cjiiaam,&  fufi- 
lemaniferto  il  nome  Tuo,  e potétifsimor'.  potato  nel 
la  Monarchia  di  Satanaflb  , e come  milericordioro 
padre  riut  rito  & tenuto  m quella  del  Verbo  eterna 
▼higenito  figliuol  Tuo . 

Età  por àd  cfTttco quello  dlniho  volere,  f i l'I-  Lud'fr# 
Itromento  Lucifero  con  V Tue  ma!  uagità  & ing.;nni  cétra  l*i 11- 
Con  iquadcontraPinfenCionelua  facendo,conduflé  ttntione 
ft  fine  il  buon  proponimento  di  D o.  C bedouecgli  Tuafaccn- 
pcnso  in  quello  pOpo'Otiìinguer  la  d uina  religione  do  magni 
&goria  del fonimo Monarcha.cort  Tua gran.iilsima  fici*a  gio 
Coti uflone  piu  Iplefldencc  la  fece  chc’l  bde  . Che  riadi  D^o 
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lémpre  in  lui  fi  verifica  il  detto  di  Dio,  che  gli  diffe, 
doppo  ringanno  dell’huomo.  Cioè  chcglicamina- 
rebbe  fopra  il  liio^pctco  centra  la  Tua  deliberacione 
facendo . Et  come  ijucflo  fcguifl'c , apparue  chiara- 
mente pt“r  Teflato  fucceiro. 

Che  GiofcfjVnrj  dc’dodcci  figliuoli  di  Giacob,ge 
ncratocon  rommoc  -nrentodi  ìuicon  Tamata  Ra- 
chel, cfilndo  vtnuto  all’età  d’anni  fedici , vidi  al- 
cunifogni,  t'a  i quali  l’vno  fu  che  li  patena  veder 
chc’ISo'.ch  Luna  con  vndtci  (felle  l’adorau^np  , 
e quello  poi  la  mattina  raccontò  a!  padre,  & a’ fra- 


ttlii  Tuoi . 


Qiiefio  poi  ch’lntele  Luofero,  econfiderato  ta- 
ciianientctrafc  fiefib,  che  qyefto  non  era  ìbgno 
volgare,  gli  cadde  nell’animo  vn’ango/cicfb  pen- 
fiero,  & dulmò  forte  non  cofiui  fulìc  il  firme  pro- 
mcljo  che  dalia  tirannide,  & vfurparo  imperio  l’ha 
uefie  a Ipogl  are,  raaggiornuntc  che  gliparcua  che’l 
veduto  fogno  in  fc  gran  mificrio  nafeondefle,  & che 
tutti  due  ad  vn’iftcllb  effetto  tendeuano.Pcrò  moke 
cofe  di  quello  fatto  gli  andauano  per  la  mente,&  ca.- 
degli  nell’animo  di  voler  ftar  in  ciò  molto  vigilante 
& anco  fe  pofsibil  fuHè  adoprar  ogni  Tuo  ingegno  8c 
forza  aTpingerlo  toflodi  vita  acciochc  fi  togiiefik 
ogni  dubio  & gelofia  del  Regno.  Et  lènza  perdi- 
mento di  tempo , vfare  le  fue  nequfsime  arti , pre- 
ftamentc  l’hebbe  pollo  in  odio  de’fratelli , & contra 
luid’inuidia,ira,& furoregrandamente  gli  accef- 
fc.  Penfandoqucll’operare,  che  con  Cain  già  per 
auanti  haueua  facto.  Et  coli  al  prelcnte  far  ircende- 
ua,  non  dubitando,  ch’effcndo  tanti  centra  Giofef 
infiammati  di  fdegno,  ch’alcuno  di  loro  alio  fpar- 
ger  del  Ino  fangue  , fpintodalui  non  ellendelfc  la 
mano  , col:  in  quella  guifa  fe’l  torrebbe  dauanci , fc 
dì'oquictu  fenza  alcuno  diflurbo,rimarebbe  nel  fuo 
tirannico  : t'  no.Ma  il  delìderio  de’peccacori  perifee, 
Iddio  femore  vincicor  rimaneado. 

Delle 
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Dette  perfecutioni  da  Lucifere  fatte  a Gtofef, 
come  a difetto  dt  lut  aiutato  dal  yerbo 
eterno ^diucme  Signor  [opra  l'E~ 
gitto.  Cap.  XXX II, 

• V 

LVcifcrOjchc  bramofamentedi  Giofcf  la  rui- 
na  ctrcaua',  & centra  lui  denti  o tencua  fer- 
rato il  cóceputo  fdégno.afpettaua  il  tépo  ac- 
commodato  4i  reandarlo  fuori . Et  etì’tndo  Giofcf 
dal  padre  mandato , per  veder  s’a  fratelli  le  cofe  fuc- 
cedeffero  profpere , pensò  ch’ofterra  gli  era  l’occa- 
fionc  benifiimo  di  condur  ad  effetto  lo  Tuo  fceleraio 
penficro.  E coli  preftaméte  nel  petto  de’  tritelli  fcal 
dò  l’odio , 6e  accefe  l’inuidiache  incontanente  che 
il  fu  veduto  da  loro,péfbrono  d’ucciderlo.Ma  Iddio 
che  modera  con  infinita  prouidentia  tutte  le  cò'c  fe- 
ce che  per  illrumcnto  di  Ruben  primo  genito  di 
Giacob  fi  ruppe  il  maluagio  penfiero  hauindolipcr  Lucifero 
fuaiì  che  nella  cifterrta  lo  pone  Hero,  accioche  poi  lo  voi  far  vc- 
poceflèviuo  renderai  padre,  perche  molto  ghincre  cider  Gio- 
fceuala  morte  del  garzane.  Et  efaidi  lui  il  configlio  feph. 
feguirno,  & pollo  Giolcf nella  cilèerna,  nó  fletterò 
molto  che  de  li  paffarono  gli  Ifmaeliti  & che  co  iot 
merci  nell’Egitto  andauano,a  loro  lo  venderono,  & 
fu  neU’Egicto  condotto  . 

Ma  nò  contento  di  quello  Lue  fero, che  ueggédo  Gene,  x 7. 
rinfinite  Verbo  di  Dio  effer  con  lui  per  rinnocciitia  Lucifero 
dd  cor  fuo,  nó  volcua  rcllarc  ch’a  mdrtc  noi  condii  vuole  mor 
cefle,Uqualc  aiutato  dal  Signor,có  forre  an>mo  fofté  der  Giofcf 
■^1  fiero  colpo  deH’inimico  Luciù  ro,che  per  nu za  co'  denti 
de  fratelli  fù*i  di  !uilaruina&  ptrditionc  ctrcaua.  della  con- 
Et-effendocgli  nell’Egitto  venuto, fu  a Puntar®  pré  cupifcctt- 
cipe  deli’dlercito  del  Re  véd  uro  per  feruo,doue  Sa-  zì . 
canafl'ó  pensò  có  la  folita  arme  della  dona  a trafiger 
lo  a mortc.Percioche la  moglie  del  précipe^veduto- 
, It 

I 


1 


Ì9 


1.  ■ 


fu 

poiio  m 
prigione. 


Pfa’.  104; 


Gcn.4r. 

I 


75  Della  Monarchia  dì  Chrifìo 

la  di  Itggiaiiro  afpetto, be'lond  vifo,cdi  lodcuol 
maniere,  di  lui  da  Lue  fero  nHaniaradi  focufaluP* 
furia  (ieratrete  s’acrefe . Et  ccncollo  piu  volte  che 
dcil’amorfuo  le  voltile  tflcr  cortdè’n  compiacer- 
It.Ma  il  giouene,che  coftumatifs’mo  er.i,&  c mor  - 
to  di  Dio  , l’anror  di  lei  come  colà  inhonefta  recu^ò 
in  rutto.  E Lucifero  che’l  libidinofo  a’^dore  alla  don 
naacc  n leua  nei  cuore,  la  rdulfe  acanto,  che  fèn« 
tendo  ella '’ardenril*Mme  fiamme  dell’amor  iGio« 
fif^chc  g i a jampauano  l'anim?,vn  giorno  nella  fu4 
camera  fe’l  prefe , di'poila  in  tutto  con  lui  Ibdiifar  il 
con  cu  {dicibile  appettiro  , daSaranafib  fcaldacocoe 
lulTuriolc  incnJio . MaGielèf  confortato  da  Dio, 
cil'tndo  picVo  da  hi , & non  voKndo  acconfencire 
al  voler  iuo/c  ne  fuggi  di  camera,  de  lei  cridante  la- 
feiò  con  la  vef^e , che  ella  nel  fuggir  fuo  nelle  mani 
rittne.  Al  cui  remore  tutti  de  la  cafa  corfero , Se  el- 
la per  ramendar  il  fallo  fuo  jmofiraca  la  velie  dì 
Gioftf,  dille  che  per  lui  gli  era  flato  u luca  vfir 
violencia , & ch’ai  gridar  di  lei  fe  n’era  fuggito , re- 
mancndole  nclc  mani  le  velie  Quella  cofa  venu- 
ta all’ortcfh  e del  Prencipc  , acT  infligation  di 
Lucifero  diuenne  crtduloj,  e m furor  montato, 
1 rnnoctncc  Giofef  in  ofeura  prigione  fece  rin- 
chiudere. 

. Al  Serpente  paruehauer  aflal  operato  dihauer 
GioUfIcnxa  Tua  colpa  condurrò  in  prigionc,con  po 
ca  fpcrjnzj  di  futura  fa  ucc  . Ma  altramente fegui 
rcft'cfio,cht’l  fuo  aduilonon  tra.  Pèrche  Giofef 
h.imiliaio  m 1 carcere , 8t  porto  io  tftn  me  anguflie 
dcil’animo  luo,  fu  d;l  ’cterno  Verbo foccorlo, del 
cdefltfi  co  gli  iccefcilcore  , accoocht  la  rr  g»on# 
non  gli  f ilfe  g-auefa.  Et  vohndola  fame  fopra  la 
t«  rra  mandare  per  tirar  neH’Egitro  il  popolo  fuo. 
Pr.ma  pi r legni  nelfonnoal  Re  Faraone  la  volfe 
meli ‘ ari . Lt  n<  n bauendo  potuto  alcuno  de’fuoi 
iapiciiii  intendete  il  celdle  .eCiCto,&  alRefadtf- 

far. 
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ftr,chedc'  ueduci  fogni  l’mt^rprctione  bramaua, 
fu  per  rdacionc  de!  MJeftro  dV  Pince  rnl  dtl  riiicrc- 
fceuole  carcere  tratto  Giofef  a!  comandamento  del 
Re,  & alla  fua  prcfenzacondutto.  Et  comequeUo 
che  il  diurno  Verbo  con  fede  ceneua  nei  core  il  fecre 
toincerebinin>i>^o  fh’egli  al  Rehaueua  moftrat  j 
per  fogno, Se  ^Hòcht’’!  prete ndeua,efo>  chiarifsima- 
mente  gli  aperfe.lt  che  il  Re  co’  Prt  ncipi  Tuoi  Ibdif- 
fatei  rimafero,  con  grandil'sima^ammii  aetone  di  tue- 
ri  gli  aranci . 

Et  fu  In  i o Giofef  al  comandametn  de  jRe  di  ic 
chif&imi  drappi  velhto,  & pollo  in  gràd  liimo  (luto, 
come  Signor  6c  Prtneipe-  Acuì  dicdeil  k e l’anello 
regale,comandando  che  all’Impero  di  oiofeftutre  gf^lia  Gi« 
le  cofe  fi  faceflero  ncll’Egit:'',nè  axuno,  tcctto  u‘, 
hauc  Ile  lupcriore,&  come  pruno  Prencipe  fulk  ho-  * ^ 
noraco  da  tutti, ilche  lu  fubto  facto , Oc  era  da  c aicu 
no  grandemente  riut  rito,  & Sai uatorc  chiamato,  a 
dirpetto  dilutirtrochela  fuaruina  voleua. 

Ma  l’infelice  Giaiob  per  lo  perduto  figliuolo  in  ||  dolor 
gràdiAim  I amaritudine  d’animo  fi  trouaua,  &.  mol  di  Giacob 
co  tempo  lenza  voler  alcuna  confo'tt  one  rictuere,  p^j. 
iliroctilsi mamence  lo  pianfe,nc  ma<  p r alcuna  alle*  di 
grtzza,dal  Re  gli  potc  ua  vfcire,&  doloro  b ri-  GioleE 
jnafe,  quanto  mai  alcun  poetile  venire. 

Come  faciamo  noi  nel  pianger  fen* 
zaconjblaricnei  noPoi  palTuci 
di  quello  prcfence  fecolo. 

Et  efii'i  le  figliuoli  di  : 
i Dio  fono  ftati  - ' 

. nel  mon- 

ào, 

fegnano  Infinitamente  lieti  nel  Ciclo  con 
Chrillo , come  GioPef  pianto  per 
morcodal  padrciPrcnci* 

' pe  neU’Egitto 

regnaua. 

Come 
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Comt  per  àìuìm  difpofttione  i fratelli  di  Ciò- 
fef  andarono  per  formento  nell* Egitto ypre 
mendo  la  fame  le  terre  di  Canaam , (&*  fur 
no  conofeiuti  da  lui , & del  fuceffo  feguito 
fra  loro.  Cap.  .X  X X I II, 

V Enutala  fame  fccódoche’I  fedele  del  fanro 
Verbo  ncirinterprc catione  del  fogno  haue 
ua  per  auant  predetto, & premente  con  gra 
difsima  penuria  gli  habicatori  delle  terre  di  Canaò» 
Gcn.  41.  fu  coftretto  lacob  vdendo  che  nell’Egitto  fnrmerid 
fi  vendeuano, mandar  i figliuoli,  acciochela  piccio- 
la|famig1ia  per  necefs'tà  di  cibo  nó  hauefie  a perire. 
Et  efsi  al  comandamento  del  padre,prefe  le  cofe  che 
gli  eran  di  bifogno  fi  partirò,*  nell’Egitto  peruen- 
nero.Ec  alla  prefemia  di  lofèf  ( al  cui  imperio  erano 
i fermenti  venduri)  fi  conduflero,  non  però  coilo- 
fccndoIo,md  fumo  beoifsimoconofciutidalui . ■ 

A’ouali  poi  ch’adorato  l’hebbero  duramente  par 
• lò,ef^oratori  chiamandoli . Et  efsi  nel|a  confeien- 
tiafor  punti,  & del  commefTo  errore  nd  fratei  ctu- 
Glofef  du  ciati.ellimando  per  quel  peccato  c’hora  Iddiodilor 
ramente  il  cóucniente  caftigo  prender  volefle.  Onde  paurofi 
parla  a fra  ucnuti,moltc  cofe  della  cafa  del  padre  dillero  in  efeu 
telli.  fation  loro,*  della  moj  te  di  Iofef,c  di  Beniamiu  per 

Gen.  4|.  ja  cófolation  del  padre  nella  cafa  rimafto . Ma  lofef 
rigidifsimameme  gli  parlaua,*  furono  coftretti , fc 
l’andar  libero  voleflero, prometter, che  prefio  Bania 
. min  condurrebbero  nell’Egitto,*  per  tal  conuenien 

te  del  partirli  hebbero la  licenza  che  rimanefle  rno 
di  lor  per  ortaggio , * fu  con  gran  tenerezza  dal  cor 
'S  di  Ufef,  ilquale  l’allegrezza  de’ueduti  fratellr;  fòcto 
>n  forte  vifo  nafeondeua  . 

Onde  erti  al  padre  venuti,*  raccontatagli  la  du- 
rezza del  Prenci pe,  fu  fopra  modo  dolere  il  inifero 
vecchio  tnaggiornaentc  che  l’amato  Bcniamin  do- 
^ ' ueua 
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Mfua  da  fc^arrire,cui  cglramaua  tcnerifsimamence 
f amor  di  Rachtl,che  madre  era  ftata  di  lui  & di  Io 
fcf.  Però  »ó  gli  foffriua  il  core  f olcrlo  da  fé  partire, 
ma  pur  da  neciisita  coftretto  co  molti  protetti  & la- 
grime gli  cócedece l’andare,  dicédo  verlo  i figl  uoli . 

Dio  m o onnipotente  vi  faccia  pLcabile  & manttuco 
quel  Prcncipc,&  vi  rimetta  liberi  col  mio  Beniamin, 

&col  fratello  ch’egli  ha  appretto  fe  ritenuto . 

Partiti  dunque  i figliuoli  con  molti  premènti  per 
donar  al  Prencipc, fecondo  che  fu  loro  innpotto  dal 
padre,  & nell.tgiuo  venuti,andorno  alla  prc&éza  di 
lorcf,&  adoratolo  ^ verificar  il  veduto  fogno  d’un- 
dici ttelle  lo  falutorno,&  fumo  da  lui  gratiofamente 
riceuti  Et  venuta  l’hora  del  mangiare,  con  lui  deli-  I fratelli 
nomo  fenza  punto  farli  conoferdaloro, con  grande  mangiano 
mouimento  di  pietà  nelle  vifeere  fuc.’Et  poi  tUe  ma  con  Gio- 
giato  hebbero  & prefa  da  lui  la  licenza  per  ritorn.ir  fcf . 
al  padre,&  fatte  ai  fratello  Beniamin  moire  accoglie 
ze,il  partir  loro  remifi'e  libero.  Etettcndo  tt  diolà- 
roente  nel  lacco  de  Beniamin  per  com.idamento  di  44. 
lofef,  pofta  Ufua coppa  dorata  conch’tglibeucua, 

& efsi  poftifi  in  camino  per  ritornar  alle  paterne  ca- 
fe,furno  prettifsiraamenre  fopraprafi,&  ritenuti,co- 
me  quelli  che  la  coppa  del  l’rencipe  haueuano  mali 
gnamentefurata.E'  efcufandoli  ciafeunofe  etterdel 
commetto  delirto  innocente, alili  marono  tutti, effer 
degno  di  perpetua  leruitùjColuiche  fi  gran  fallo  ha 
uelle  commetto  nel  Prencipe . Et  poi  che  i Tacchi  di 
tutti  fumo  ccrchi,fi  ritrouó  la  coppa  dorata  mi  Tac- 
co diBeniamin,&  prettamen  efu  condotto  alpalaz 
zo,&  a gli  altri  libero  conccifo  l’andare . 

Et  perche’l  padre  nó  hauett'e  quello  into  lerahil 
dolore  per  la  perdita  diquetto  figliuolo,  tutti  in- 
liememen  te  ritornarono  al  Prencipe.  A cui  Giuda 
auicinatofi  , con  le  lagrime  agli  occhi  dolcemen- 
te lo  pregaua  per  la  falute  del  Padre,  che  rimanen- 
do quett®  figliuolo  in  feruitù  nell’Egitto , effendo'  j 
^ morto 
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morto  lo  Tuo  fratei  Gioft  f,  fenzadubio  per  fmirn- 
fato  do'ore  morrebbe  l’inubciisimo  vecchio,  per 
che'l  ie  degnaH*e  in  eflp  tanta  mifericordia  vlare,  che 
quella  fua  tarda  vecchiezza  con  fi  grauOiO  ananno 
non  fi  ellingucrie*  , , 

' G ote!  qnéto  più  p<-tcua,rattcmpcraua  le  lagrime 

che  dalla  vt  na  del  a pietà  del  cuore  fino  a gli  occhi 
ricorre  uano,&  poco  meno  fuori  fpontauano.  Et  no 
potendo  piu  d«  ntro  ferrarle,  perche  il  cordiale  atìet- 
to  pater  no,&  l‘amordc’fraielUch;era  nel  pettorina 
chiulò  le  màdaua  fuori . Però  tutti  gli  altri  da  fcfcac 
<Uti,&  fblo  co’  fratelli  rimafto,in  abbondanza  di  la- 
crime fi  ruppe,  & vci  lo  loro  che  tra  la  pa^a,  & U 
marauidia  fi  r!trouauano,cofi  diflc-lo  fon  Giofcf  vo 
firofiattllo.comeftàil  padreroio?  Efii  tutti  a ciuc- 
ila voce  rimafero fgomtntati,comei’uoa  cola  mari 

oigliofa,&  trernen  "a  haut  fiero  ydito.  Et  da  lui  con- 
fortati con  parole  do  cfMme,gl'afiicuro  ihc^ndo  • 
Non  vi  paia  cofa  ftrana  nè  moietta  di  haucrnn  veda 
to.nè  vi  fpauentate, perche  già  mi  Vendette,  ^ 

la  falutc  votìra  m’ha  Iddio  auantidi  voi  npU  Eguto 

mandato, acciochc  fiate riferuaiifcpra  la  terra, c^ 
non  monate  nella  fame , ch’an'cor’anni  cinque  deuj 
durare.  Nop  fono  io  per  lo  voftro  configlio,  ma  q^ 

P diuinadifpofitiopcmandato.Che  m ha  patto  Id- 
dio come  padre  di  Faraone,&  Prenepe  di  tutto  1 E- 
etto.  Predo  partittui , & ?l  ?><?«  mio  m mio  nome 
dittoli,  Quettoti  manda  adire  il  tuo  figliuolo  Gio- 
fet,lddipm’hafa:to  prenepe Signore  fopM 
l’tgittq.  vie  mene  à me  & non  morirai,  eh  ioti  dato 
ad  nabitare  la  terra  di  Gcficm,  & cibcrotti  con  tutti 
clituciijfi  che  non  morircrc.  Et  annontiatc  al  padre 
mio  tutta  la  gloria  mia, che  con  gliocchi  voftri  fiaue- 

tc  vfduta  Andateuene dunque  ur<fto,5c  qui  mena» 

temt  lo, venendo  tutti  voi  inntrole  con  liii.Et  con  dee 
to  piale  per  tenerezza  di  cuore  fopra  il  collo  del  lua 
ft|cei»4cmol5eiùawin4&  CQfi,  ,lP^ragJt»lm^ 
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tcri  abbracclandol , ^ furono  grati  ncmtblamcnce 
i lo|ef, ma  ancora  ^ir^onentf  lddio,aiRe  Faraoi 
nc,&  a tutti  i prtncipi  Tuoi. 


Come  lacoh  andò  nell'Egitto  à ritrouar  il  fi-- 
pinolo, et /«  ali' andar  confortato  dal  Vt  r-r 
8o  eterno  , gratiofamente  riceuuto  da 
• iofef,  e dal  &Trinctpt  Juqi  , &fu^U 

dataad  habitar  la  terra  dtCojj'em* 

Cap.  XXXIIII, 

DI  itiarauigliafic  d’allegrezza  pieni  fi  parti- 
rò } fratelli  d.  lofi con  molti  nchilumi  do 
pi, & animali  datigli  per  comandamt^nto, 
del  Re,  ptx<ondur  lor  fatuità  nell’bgitto^  6e  al  pa- 
dre peruennero.  £t  da  parte  di  Iofef  btriignamente 
falutacolo.i  doni  gli  appresétorno,ti^ca  L glor  a loa  j j a 
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fto  fatto.chei^uafi  cola  impoliibdt gli pareuavdire.  *r 

Ma  dalla  parole  de’figIiuoli,&  de’prcfi  nrsidt  ’cari  i , giù  forte 
de  animali  mandati  p;.r  condur  le  taculta  ncli’Egitto  ° 
rafsicurato , fi  certihcò  dei  fatto.  £t  lagn mante  per  ^ ' 

tenerezza  nlpofè  Baftami  fe  il  mio  figut  olMpfef  vi- , ^ . 

uc lo conuengo andari  veder auanti  ch’io  mpra. 

Et  dato  buon'ordine  all’acconciamento  delie  co*;  ® 

fe  fue,pofiofi  in  camino  & verfo  lo  £gittoil.  viaggiokp****.^^^ 
tendeua.Douc  vnaiiottc  in  viConc  gliapparueJ’e-.  /^* 
terno  Vtrbo,&  due  volte  ebùmatoio  per  nome,  ri-r^“,‘'rp-  ^ * 
Ipondetelui,  eccomi,  dille  li  Signore«.lo fon, ilio  - 
tktitno  Iddio  dc’padn  cuoi , non  temer  neli’Egicto  *^”^*’^^*^* 
difender,  vanne  rccunfiimaRuncc , che  fi  ù 
farocrefeerin  mpltkudinc grande  de,  laròrpcct,  & 
de  li  cauarò  il  leme  tuo  & 1 ofef  ci  potrà  le  maoi,gli 
odchi  i^anaiprte  chiudendoti* 

F Co». 
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Della  MonarclilàWChrjfto 

lacob  col  Confortato  dalla  diùinaTifione  il  Tanto  Vecchio^  ^ M 
fieliuolo  fi  al  figliuolo nCirEgictopcruenne,  con  grandilnaia  | 
aobrada*  allegrezza  del  Re  & ui*^i  Prencipi , & con  piacer 
inenarrabile  di  Giofef,  che  coi  padre  ftringendofi 
teneriisìmamente  s’abbracciorno' fnfieme  ambe- 
due, in  lagrime  per  la  fouerchia  lede  a rompendo- 
fi . Et  lacoD  chela  perdita  dilui , cot^  grandìTsima 
noia  portaua  bora  ritrouaMo , & in  alto  fiato  ve- 
dendo'o , in  fomma  coneentczza|rimafe , Iddio  in- 
finitamente lodando . 

lacob  habt  Et  Albico  al  comandamanco  del  Re  gli  Tu  data  la 
ca  nella  ter,  terra  di  GoiTem  atcifsima  à paliura  d’animali, ch’ei- 
ra di  Gof-  fi  ne  erano  di  quei  richifsimi . Et  habitò  in  ella  la- 
fem . cobeó  tutta  la  tua  famiglia,ch’eranoin  numero  (eC^ 
fancafei , che  per  gencraciont  erano  difeefi  da  lu  sf 
da’figliuoli , & GiofcTcon  dui  figliuoli  che  nati  gir 
erano  nell’Egitto,  infieme  col  padre  alcendeuano  al: 
GeBe.47.  numero  di fectanca . Etera  lacob  c^uàdoneirEgicco 
peruenne  di  anni  cento  & trenta,  & viuecce  nella  ter  ■: 
radi  GolTcm  anni diciafetee.  * 

Poi  conofcédofi  alla  morte  victK>,fi  fece  chiamar 
lacob  par-  il  Tuo  figlinolo  lofcT,ilqual  incontanente  Te  ne  venne' 
la  alla  figli  al  padre  che  fiaua  nel  letto,  à cui  U Vecchio  pirlan- 
uola  auan  do  diife.  S’ioricrouai  grana  nel  confpectótuo>,  poni 
ci  il  Tuo  mo  la  mano  tua  Tocco  il  mio  fianco,8c  giurami  pel  nome 
rire^ , n ^ promcfl*o,c’ha  per  dilcendence  genera- 

tioneda  me  venfrc.Checon  me  quello fara^chefa- 
Heb>  11.  ri  egli  nel  mondo,  cioè  mifericordia  & verità . Che 
morto  ch’io  fia,non  mi  TepeDirai  in  quefi*Egkco,ma 
i. fi  nella  terra  di  Canaam  nel  fepòlchro  de’padri  mei 
• i,  Et  fece  qtiefio  il  venerando  Vecchio , perche  con  in- 

o tcra  fede  afpertaua  iiì  quelle  terre  douer  venire  il  Te- 

me promeflbdalla  benedetta  heredicà  ctlefte,&  fon» 
mo  Monarca  dell’vniucfo  Verbo  eterno  Giefu  Chrt 
fio,  vefiiro  di  carne . Et  per  piantar  nel  cuor  dc’po- 
fieri  Tuoi  vna  fi  fatta  radice,  chefacefle  li  forte  tron- 
s co  di  fperanza,che  i rami  di  defidérìo  fi  efiesdefièro 
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coli  fino  alla  prom efla  terra , doue  coglier  J fraecT  di  bc-  ■ ' '«  ’ f-X 
A'ifa  neditione  pel  venturo  l'eme  doueuano.Ec  fuglipro-'  ' l ; . 
pie  tnefi'odclhgliuoro,  che  liberalmente  lenza  litio  ■ !3ì>.n' 
rfoH  rebbe  tutto  quello  ch’ei  dimandaua , & che  di  que»  ’ 
aoè  Tenza dubio  morilfe fecuro.  £c  ringracid  Giacob.  • > ib<r 
Iddio  grandemente.  ' 

noe  Z>elia  morte  di Ciicob  beneditione  duantr 

. data  a figliuoli, & come  della  tribù  di  Gitk 
da  il  Verbo  eterno  di  carne  fi  doueua  uefii 
re»aila  dejiruttion  di  Lucifero,  C,XXXV^ 

k\  _ 

soli  f / Slèndo  già  in  figura  dei  Verbo  eterno  vjerific»  r.t 

alti  # ^ to  il  fognodi  Giofet'cht’l  Sole, cioèil padre  •■'"-'fi.  ih 

ad  fuOjCon  vndt  ci  ftelle  fuoi  frarelli  capi  de’do» 

deci  tribù , riuerito  l’haueuano,  & eflo  era  la  duode 
’gif  cima  fteUa,&  la  Luna  Tua  medre  R achei,  s^alior  fu(^ 

^ iè  viuuta,  ftnza  dubio  alcuno  parimente  honoraco^ 
l'harcbhe.  Echauendoanco  lacob  benedeKi  tutti 
[jju  due  i figliuoli  di  lofcf , con  be nedittioae  de^  mifteii^^  ^ 

ffft  piena.  Veegendofi  alla  fine  efltr  venutoalRcftreme  • 
pi^  giornate  di  fua  vita,  per  flabiliri  figliuoli  nella  fede 

^ pf  del  Teme i le  & a’  Tuoi  padri  promeno  ^ al  letto  le  gli 
j’in  fece  venire , Se  coli  parlando  gli  dilfe . 

Ecco  ch’io  moro,ma  non  dubitate  che  fiira'  Iddio  Gene.  4f«' 

’jjfj  con  voi,&  redurrauui  nella  terra  promefia,&c6^tt  * 

1 (j  ram  eneo  fermata  a’ padri  voftru  Poi  benedifle  tutti  r ^ 

^ dodicifigÌ!Uoli,Prencipide’dodici  tribù,  ciafeuno  ^ "'l 

II,»  diparticoIarbenedirtione,à]orcenuenienre&  ap-  nt 

^ propriata.  Et  venuto  che  fui  Giuda,  tra  l’altre  cole  ’ 

parlando  li  diffe.  Te  loderanno  i cuoi  fratelli  & in-  Jacob  prò 
j(t  chincrannofii  te  i figliuoli  del  padre  tuo . Leonello  fcciza  del 

liOi  • del  leone  Giuda  figlmol  mio,  afeendefti  alla  preda.  Verbo  cier 

npofantc  eiacelH  com’vn  leone,  & com’vna  leoncf-  au . 
ttif  uifeiterà  lui?  Il  padre cclefte,poi  che  i gui- 

^ Cid’un leone  bari  fpogliato l’inferno,  nel  fepulchro 

f(  Fi  $iaccnd^ 


l4  DelU  Mr>narchìa  di  Chrffto 

3La  tftT.z  piacendo  i’elkninaato  corpo . Ec  fogpiunfc  il  fàtie^ 
promifs'O  Vecch'o  parlando . Non  fi  parrirà  Jo  fcettro  da  Giu« 
ne  del  lùm  da,nè  il  dacor  della  l^ge  dalli  Tuoi  piedi  fino  j canto 
mo  Mo-  che  non  ven^a  il  Mcfiia,  de  à lai  fi  congregheranno 
narca . I popoli^  Dichiarando  manifefiamence  da  che  eribta 
& in  che  tempo  douea  venir  il  promefib  feme,  Ver^ 
bo  eterno, à ve/lirfi  di  carne, fecondo  la  promifsione 
fhtta  a’  padri  • Et  che  nel  tempo  verrebbe,  che  piti 
apprefip  Giudei  non  fufle  nè  Prencipe  nè  Profeta . 
Ht  fu  incora  la  terza  volta  ratificata  la  promifsione 
del  fehie  fìnto, per  moftrare,  che  Iddio  era  raccorde 
(Iòle, Se  Aaua  fermo  nel  fuo  diuioo  propofito . 

Et  finiti  i fuoi  fanti  parlari,  homai  pieno  di  riorn» 
l.a  morte  ItAia  vita  fini,  lofef  chiudendogli  gli  occhi  (ecen* 
di  lacob.  do  la  diuina  promeila . Et  fu  portato  con  grande  dt 
' magnihea  pom  pa  à fcpellire  nelle  terre  di  Canaam^ 

nella  fpelonca  duplice,  c’haueua  comprato  Abrai, 
doue  egli  con  Sarra,  de  Ifaac  Tuoi  figliuoli  giace- 
uano. 

lofef,  polche  fu  ritornato  dalle  pararne  elTequi» 
Cen.f  ••  ^ humanarnente  a’  fuoi  fratelli  parld  (che  per  la  ricc- 
uuta ingiuria,  diluì  molto  cemeuano)  & gli  difle^ 
che  nulla  teniefiero,  che  quantunque  efù  concra  lui 
hauefl'ero  penlato  male.  Iddio  Thauca  conuertito  io 
bene,&  che  farebbero  da  lui  nud riti,  e 'tenuti  nella 
fiddti  dell’amor  fraterno,di  che  viucfl'ero  fecuri  fen 
za  lófpettQ alcuno . Eccoli  fece,  die  mentre ei  vi/Tc, 
Giofefb  Tempre  gli  foueune , & hebbe  di  lor  proceciione , 9l 
parlai  i cura.  Venuto  poi  al  ccrmiue  di  fua  vita,  afe  gUfe- 
fratelli  a-  ce  venire,  & gli  ammoni  nella  fede  del  feme  pro* 
uanci  il  fUo  raelìb,dicmdog)i . Dopo  la  morte  min  non  habbia- 
paorire.  ce  temere , che  Iddio  vi  viliceri , 8(  redurauui  nel- 

le  terre,  che  folto  giuramento  ha  promefib  ad  A* 

braam , Ifaac, d( lacob,  & farcii fenza  fallo vifitati 
da  lui.  Ma  quando  ve  n’andrete  iquella  terra  prò* 
tnella, ylfcoDgiuro,che  con  cflpj  voi  debbiate  le 
mie  o£fa  ponare . Bi  cofi  nella  fede  dd  fnoto  feme* 
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£ moli  nell  età  li’anai  ccnco.&  dleai.  Et  apparue  mi* 

«abile  la  diuina  prouidenza,  nell’iaerodur  que*  padri 
fleirigicco  per  unti  vani  fucctfsi , & lui  moltiplicarli 
io  grandiGimo  popolo  ^ & per  quello  far  celebre , 8c 
cremédo  il  nome  Tuo, col  era '-lo  dall'Egitto  in  mano 
valida  de  poccQtilàimg . A tante  che  Lucifero  come  , 
pefsimo  fcVuo,  centra  1 jntentione  fui  faetndo,  aiu-  Lucifero 
xo  porre  ad  effetto  la  buona  volontà  di  Dio.E  credè*  del  Tuo  p£ 
^Qruioar  Gtofef magnificò  ladiuina  gloria, fico*  fiero  rim 
me  egli  difl'e  a’  fratelli.  Voi  da  Satanafib  indotti  pcn*  lè  delufo» 
fafte  conira  me  male, ma  D o lo  riuolfe  in  bene,  che 
rhauermi  venduto  in  feruo,  è ilaco  poi  per  la  falute 
eli  voi,&  gloria  del  Signore  . Et  quello  che  à Lucife-  Geo<4f  • 
ro  accade  concra  Giofef,  |lt  è interuenuto , & acca- 
«ieragli  fino  alla  coafumarione  de!  mondo,  che  lem- 
pte  ne*  figliuoli  di  Dio  farà  defraudato  del  defiderio 
ilio , cne  doue  egli  ^er  inftromtnro  di  huomini 
pefsimi,cercherala  perdition  loro,  fuccc- 
derà  fempre  il  contrario  deirinten- 
; fionefua,  cioè  ladiuina  gloria, 

* >.  Jt  eilakatione  di  quelli,n* 

maneodo  lui  Tempre 
r.  in  tutte  l’opera 

I rioni  Tue  ^ 

■ ' confa*  • ' . 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA  monarchia 
DEL  NOSTRO  SIGNORE 
C I EST  ChRISTO. 

€ ! ;■  ’ * , 

9<i  i i 

• un  o ' - tome  Lucifero  apertamente  inguifa  di  dra*^ 

.4/1  u . ; ^ cene  ferocifiimo,  cominciò  per  me:{p  di 

• faraone  perfeguitar  il  popolo 
..  . *.  di  Dio,  Cap.  I . 
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O NO  B B t Lo^ 
dfero  le  cofe  rf» 
fere  malamente 
fucce(lV,chc  noiv 
pur  (fecócfò  ch’e 
ra  Tauifo  fuo^ 
Giofefnó  hauea 
potuto  a morte 
códurrema  che 
prolpcranuBtc 
per  lo  mezo  di 
Giacob,  con  la 
famiglia  fuggito 
il  foprallancept 
ricolo  della  fame  fe  n*era  neTEgittO  vequep.  Etin- 
teftrchc  fendo  egli  nel  Ietto  haueua  ratificata  a‘  figli- 
uoli la  diuina  pronfiilsione  della’  venuta  del  fommo 
Monarca.  Et  predettogli  quello  douer  venire  della 

/tribù  di  Gì uda  , ne  1 tèpo  che  piu  rton  hauerebbe  nc 
Prcneipe,ne  Profeta, a'  cui  come  aiìutifslmonon  fu- 
rono occulte  le  parole  del  faiito  vecchio,  la  virtù  fòt 
to  quelle  nafcofa,hauédolo  deferitto  fortifs;mo,  che 
le  Tue  tbaol  faranno  lòpra  le  tefte  de  gli  nimici , che 
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< Libro  fecondo*  %f 

cotheìeone  afcemlerà  alla  preda  coQtra  fe  il  tutto  , 
elfer  dmootcimamenceintefe.  E conobbe  che  Gio- 
fef  fimllmence  haueua  confortati  i fratell  nella  fède 
& afpcttacione  della  futura  falute  hauendo  parioìcn 
te.  come  il  padre  ordinato  rofTafue  eflèr  portate  ^ 
■ella  terra  di  Canaam,  doueafpettauanodouer  fen  0< 
za  fallo  venir  l'eccelfo  Monarca  dcl^vnìuerfo,  nelU 
gente  lor  d*humanità  veftito , vide  ctiandio  in  poco 
ipatioditempo  cirerlacafadi  Giacob  crcfciuca  in 
fnolcifsimo  numero,  fecondo  che  haueua‘lddio  a i 
pa  ri  loro,  talmente  che  con  felice  afpicio  dei  cielo  ^ 
la  Monarchia  del  diurno  verbo  grandamentes’inal- 
zaua',  quello  ch’egli  non haurebbe  voluto,  efltndo 
elfo  difpofto  magnificar  lafua,&  debellar  quella  del 
verbo  eterno  in  forma  d’huomo , ptr  cuinefu  coB 
Tuo  grandifsimo  fcornofcacciaco  dal  cielo. 

Elio  d unque  tutte  quelle  cofe  nel  Tuo  penderò  co 
grandifsimo  cruccio  r^uolgcndo, deliberò  di  piu  non 
voler  ellVr  come  tra  fiato  ferpcntc,fbtto  occulte.frau 
difìmulacaméceinganuare,&  di  nafcoibla  Monur* 
chia  dell’indnico  verbo  rumare.  Tuoi  fedeli  nocendo 
neiranima  comedru)  a queflo  tempo  facto  haueua. 
Magli  venne  penfaio.chej’tglihóvolcuapcrla  ve  * 
nuca  dello  afpectato  leme,  refeidio  de  rimpcrio  Ilio 
eflendo  in  grandirkimo  numero  nw’ciplicato  quel 
popolo,  che  nó  lerpentc  maferocifsufio  dragone 
Ter  liconueniua,  nc  m occulto , ma  apertamente  di- 
ifruggerlaMon.irchiadel  verbo^  vccidendo del fuò 
foggetto  popolo  l’anima^c’l  cqrjio  lì  che  al  tutto  fui- 
(è  della  terra  leuaco  . 

^ P«ròersédoperIairighe7.zadcI  tepo  dalla  memo 
ria  yfeiti  i beneneij  di  Giolèf farti  a l'Egitto  regnàdo 
nouo  Re  che  non  conofceua  quel  pò  polo,  Satana'flo 
nò  piu  fer pere, ma  diuenuto  dragone, cója  fpada  de  i 
Erécipi  péso  doticr  i]  popolo  amm.i2.zare^  & d'incre 
dibile  odio  & & iuidia  il  Re  coTuoi  Précipi^et  popoli 
Iccclè  centra  ^giiUoli  ò’ilracl,  Ibegctn  nella  £de!cà 
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lucifero  del  Mrtnarca  Mcfsia ^menb,ehc  furono  Jàl  Re  Flj 

fa  atfligcr  raonc((ihe  cofT  trino  chiamaci  turn  i Rcdtll'Egicto) 
ài  popolo  & dal  Tuo  popoTograndtménce  afflittigli  Hebrei,« 

del  kòmo  podi  àfabrica-ec  tra  , con  fa'-iche  infbportabili.  Ma 
J4un4rca.  non  ber  quefto  ceflaua  il  popolo  di  Diòtn  nume- 
ro  ccccftJuo  filolciplicire,  onde  Sawniflo  vcdcn» 
do,  che aggrauarli  con  fatichédurifsimé  poco  frut- 
to faceiii,  Sediuenuto  pieno  di  rabbia  & di  mal 
talento  , pensò  per  inftromcnto  del  Re  entrar  in 
quello  popolo , come  fcròcifsimo  dragone,  & a 
Tua  voglia  di  lui  fatiarfene/di  vira  fpecnendolo.  In- 
Efo.  u dun't  durique  il  Re  fuperbo'i  dpuer  far  ftre«c>  co- 
fnanjamènto  al|e  donne  aneuatrici  de  i figliuo- 
li, che  venuto  ilìtempo  del  parto  delle  donne  He- 
bree,  tutti i malchi  nadtcnci  vccider  doueflero,nfc 

hauerc  piu  di  loro  alcuna  clemenza  . 

Ma  il  fom  mo  Monarca  Verbo  eterno , hauendo 
del  Tuo  pop  ilo  ,cura,  le  donne  infpiro  a non  doucf 
vbidire  il  crude!  comandamento  del  Re  , facto  i 
fuggcftione  deiriniquiliimoSatanaflo,  8f  non  am- 
mazzare i mafehi,  come  era  l’empia  volontà  del 
Re  , nonoftantechepiu  fiate  futìTcroftate  ammo- 
nite da  lai.  Vedendo  il  venenofb  dragone  Lucifero^ 
che  non  era  cflequito  i!  desiderio  Tuo , & che  il  po- 
polo di  Dio  alla  g ornata  olrra  mifu-a  moltiplicaua* 
fuor  di  modo  neftnnua  crucio , deliberò  per 
fto  in  t'fl'o  sfogar  l’impeto  de  l’ira  fua  . Et  incrudelì 
il  Re  Faraone  per  fi  fatta  maniera,  che  mando  vn 
crudélifrimo  bando,  che  tutti!  malchi , che  di q ito 
populo  nalcefl'ero,  tufferò  fenza alcuna rnifencor— 
dia  vocili,  & i quello  modo  facendo  penso  rimancf 
in  pacifico  lUto dell’imperio  Tuo  U quello  del  Ver 
bo  eterno  ruinar  per  fi  facto  modo  che  alcuno  p»uf 
dei  fuoi non  fufl'e  lopra  la  terra , egli  annichilato 
quel  populo  non  venille  del  -ème  ni  Abraam  ( co^ 

me  proDulio  hauea  ) l’humanuà  prendendo . 

# . ••  •* 

Mosè 

. . j » 


0 

]R;I 

rft» 


vtè 
tcoii 
l Al 
«a’ 
ie,l 

oté-i 

eoo* 

6ét 

mi 

fa»i’ 


iiue* 

té» 

(tu 

aùi 

jg0 

ucA* 

■3f 

id«< 


\ 


efi^ 

lOli^ 

lt!« 

B»!* 

ùif 

,(ff 


Librò feconefo/  ^ 

ptr  diùinidilpenfatione  fu  preferuaf 
dati* ucciftone , ^ nudrito  nd  re^ 

• ' . ^iù  pala^^o  & Lucifero  h ^ 
cominciò  a perfeguU 
tare.  Cap.IL 

LO  federato  Lucifero  con  la  fuà  pcftife*-?  inté»  y 
tione,  enèiquiua  rottlmo  proponimento  di 
Dio,il  quale  voleua  che’lfiiò  popolo  fufle  cru- 
ciato nel  corpo,  accioche  neH’anima  /orp!raflV,rlcor 
dàdofi  del  benedetto  /èmepromdloà’padrIloro,& 
che  piu  grato  gli  fodeil  bcrtefìcio|  della  libcratione 
di  n angoftioie  pene.  Etvolfecheconlafpadame- 
defìma  fi  traffigefit;  il  fuperbo  col  Re  Faraone fuò  Fu  giune* 
inaluagio  raenibro , pero  col  profondo  con  lìgi  ó del  il  Giudi- 
fuo  diuìno  incelleCo  ordinò  benignifsimaracnCc  il  di  id- 
fucceflbjche  vccidendofi  tutti  i naalchi,  vnolc  ne  do  dio,  che 
ueflt  nudrire  nel  regio  palazzo , che  fuflè  poi  l’efci-  n^l  regia 
dio  di  tutto  l’Egitto , e la  ruina  dt!  Re , & hauelle  a palazzo,  fi 
troncar  la  prima  cella  del  fanguinofo  dragone.  Et  nutrifee 
accioche  quello  fuo  diuìno  propofico  haucilc  afe-  quello  che 
guir  in  clFcrto.nc  pr  efe  vn  cotal  ordine.  hauta  rui- 

Che  eflendo  naro  vnbellifiimo  fanciullo  ad  vn  iwtorfi- 
homo  della  cafa di  Leui,  durante i! crudo  preccecco 
regio , quanto  piu  fi  puote  fu  dalla  madre  i!  bambi- 
iio  nafeofo.  Et  piu  non pod'endolo occultare,  norl 

flilofirendoil  cuore  di  vederlo  morire,  & temendo 
i non  incorrer  nell’horibil  pena  del  pTeferuarc  i ma 
fchi,  pofloloìn  vaacatfeccinadi  g'onchi,logiccònel 
fiume  guardante  la  foreila  del  Lnciullo  Teuemo  & 
cfico  della  cofa. 

L’eterno  verbo,  che  come  Aderto  di  fopra;roIeuà  Mofe  iti 
che  nella  regia  cafa  fulfe  nudrito  quello  ch’a  nome  vna  cail^ 
fuo  queiÌÀ  prima  cella  haueflV  à rompere,  fece  ch’ad  ta  fa  g:cca- 
dando  pel  fiume  la  caifecta,  in  cui  era  il  fanciullo  ri-  tonel  fiu- 
gofio  ia  figliuola  del  Re  eoa  le  Tue  damigelle  venne  me . 

per 
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prr  diporto  alla  ripa  di  quello,  & veduta  lacafìcta.^ 
pensò  quello  ellèr,chc  coli  era  in  effetto , cioè  chè  in 
quella  filile  alcuno  figliuolo  delle  donne  Hebree.  Et 
fattala  prender  & aprire,  vide  il  bcllil^imo  bambino, 
& fommamcntelc  piacque,  & per  lìe’iuolo  fc*l  pre- 
fe , a lei  nib'to  venendo  la  forella  deffanc.ulo  fi  fof» 


ferfe  vna  balia  & nodrice  trouarle.  Et  conuenuta  del 
pretto  nel  portò  alla  propria  madre  & poi  ch’eifu 
nudritOylo  diede  alla  figliuola  di  Faraone,  & fu  al  co 
mandamento  di  lei  allenato  in  ogni  fapiénzà  de  gli 
Egitii , & Mofe  per  nome  chiamato , & crefeiuto  di- 
‘ uene  huonio  molto  fauio  6c  d’altifsimo  ingegno  nel 
la  fapienza  de  gli  Beiti j 

Non  ne  fece  molto  calò  il  Monarca  Saranafib  , 
« * ‘ the’l  fanciullo  fuifenudriro  come  figliuolo  della  fi> 
. . glia  di  Faraone,  percioche  egli  eftimaua  per  fermo 

^ come  Egittio  douerefllrdeTuoi  maggiormente  che 

in  ogni  módana  & ruperftiriofa  fapienza  de  gli  Egit- 
ti! fi  alleuauail  fancuilo  Ilquale  aii’eca  virile  venuto 
Heb.’  I,  afflante  Iddioilcuor  fuo,negò  audacemente  fe  efiér 
Lucifero  fi  il  uolo della  figlia  di  Faraone , piu  prello  clcggen- 
hebbe  ma  de  col  popol  di  Dio  voler  efler  afflitto,chf  nel  regio 
la  opinio-  palazoviuer  nelle  delicatezze  regali  Odorò  imme- 
»c  di  Mo-  diate  in  lui  Sacanaflb  vn’odoredifede  nel  Monarci 
It.  Iddio  poi  che’l  vide  lui  eifer  inclinato  piu  preilo  vo- 

ler viuer  con  afflittione , & opprobrio  nella  Monar- 
chia del  verbo  eterno,  che  nella  fua  in  fomma  con- 
tentezza & honore,  forco  il  nome  della  figliuola  di 
Faraone.  Et  confiderando  che lafciar  tante  deliete 
per  viuer  in  miferia,  non  era  fenza  gran  propofito, 
temendo  non  per  alcuno  incommodo  patifl'e  l’im- 
perio Aio,  per  l’homicidio  commdlb  in  vno  Egittio, 
chenoiauavn  Hebreo,  nel  fdegno  del  KeprcAa- 
iT'  nte  l’hcbbe  porto  , accio  che. col  regio  furóre 
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iCcme  Iddio  apparue  a Mofe,&  dt^paflari  chi 
fecero  injiemeper  hberatione  [del  po  • 
polo . Cap . Ili. 

ViEnuc*  era  già  il  répo  che  fuori  di  quella  cru^ 
de!e&  fupcrftitrofa  natlone  Iddio  trar  con 
valida  filano  doueii'e  il  popolo  Hcbreo,doue 
egli  la  Monarchia  del  verbo  eterno  collocato  haut*^ 
ìia  facendo  in  quella  celebre  il  nome  Tuo.  Ethauen» 
doli  acccro  eletto  per  iflronnento  Mole  m racolofa^ 
mente  preferuato  della  crudeltà  dei  pefsimo  Farao 
ne,  haucndolo  ancor  per  le  vccilo  Egittio  campato 
tieUe-cerretii  Madian  dal  regio  fu*  ore,  gli  apparue 
di  mezod’una  fiamma  di  fuoco  ch'egli  di  ir  araui- 
glia  era  andato  a vedere.  E due  volte  chiamatolo  per 
nome  Mofe  Mole,  rifpondence  lui  tofto  eccomi^  vdi 
ià  dinina  voce  che  parlando  gli  diflìe  . 

Io  fon  il  Dio  del  padre  tuo,  Dio  di  Abraam  , Dio 
di  Ifaac,&  Dio.dl  Giacob,  in  cui  efsi  fperando  códe- 
uota  religione  l'hanno  di  cuore  adot  ato,  ho  veduto 
radliitione  & l*obrobriodel  popolo  mio,  fecondo 
la  promcfl'a  che  ho  fatto  a'padri  veftri , che  con  fede 
mi  hanno  riuerico,  voglio  trargli  di  quella  lor  grano 
fa feruito,  &coudurli  nella  terra d I Canaam, do- 
ve nel  culto  del  nome  mio  haucranno  aviuere^  Se 
io  farò  in  mezo  di  loro,  come  nel  popolo  mio  pecii- 
hare  che  ho  eletto  di  tutto  il  mondo  per  farlo  ctcel- 
ib  fbpra  tutte  le  genti  delia  terra.  Però  voglio  che 
tu  vadi  a Faraone  fucceflbr  del  tuo  nimico^  & in  no>^ 
me  mio  dira^li . Quello  dice  il  Signor  Iddio  de  gK 
Hcbrei.  Lafcia  dalle  tue  terre  il  fipiuol  mio  primo- 
genito . Et  perch’io  fo  che  nort  vi  lafcierà  partire  fò 
non  .n  mano  valida . lo  mi  magnlfìcherò  in  lui , & 
in  quello  di  cuièegliihilrumento^  facendo nell’Ei 
gittq  i miei  portenti,  e feghi  mirabili,  & tcco  porté- 
raiU  verga  che  nelle  mani  tieni,  con  laquale  IFàrai 

virc« 
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virtù, ch’io  ci  darò  i fcgni  horribil^  nell’Egitto,  8c  fj- 
racon  cflotéco  Aaron  tuo rracdlo,huomo  eloquétr 
in  aiuto  tuo, ad  tircquir  tutto  quello  che  da  me  tifa 
ri  commcfl'o.  Et  non  tener  di  cola  alcuna  ch’io  farò 
la  nella  bocca  tua,dettandotti  quello  haucrai  a par- 
lar Bel  nome  mio. 

Quello  Et  auanti  ch’ai  Re  ti  apprcrcnci  andrai  col  tuo  fra 
che  .dee  tello  Aaron  a uecchi  de!  popolo  mio,  &diraglt . Il 
far  Mofe  Dio  de’ padri  uoftri  ha  vedutoli  deÉderiodel cuor 
auati  che  voHro,!a  crude!  reruicù,nella  quale  vi  trouatc  al  prf 
al  Re  fi  ap  fente, però  facondo  la  promefla  fatta  a’padri  voftrif 
prefenci . & focro  iuraniento  fermata;  vi  vuole  liberar  daquf 

fto  infopportabii  pelo , & condur  nella  terra  di  Ca^ 
naam  douc  hanno  efsi  peregrinato . Et  faraui  partir 
daqucfti  paefi  conia  fuamano  gagliarda,con  vafi 
d’oro  & d’argéto,&  altre  cofe  prcciofe  di  quelli  Ecif 
ti  j, che  liberamente  (cofiinfpirati  dalui)nc  li  prettt 
ranao,&  voi  glorlolì  con  quelli  ve  n’andrcte  verfo  It 
promclfa  terra  & farete  fuoi  figliuob'  fecamiiure- 
te  nelle  vie  fue/come  hanno  fatto  ì padri  voftii  A* 
braam,lfaac,  & Giacob . . ii. 

£fo-4<  Mofe  incefa  la  volontà  del  Signore,  dc  diqnelU  cS 
fioui  fcgni  & miracoli  fatto  ceno  prefa  la  moglie  k 
Mofe  per  figliuoIi(neI  camino  il  fratei  Io  occorrendoli  cofidi- 
vbidire  al  fponente Iddio)nell’£gitto  perucnnc.EtinfiemecS 
Signor  ne  Aaron  radunarli  vecchi  del  popoIo,cUfle  loro  qua« 
l’Egitto  ri  togli  tra  fiato  commeflb da  Dio  ,&  tutti  riucren- 
toraa . temétclodarono  il  Signor  che  l’anguftie  del  popo- 
lo fuo  haueua  guardato  dal  ciclo,  & gratie  infioice  di 
buon  cuore  deuocamcDCc  gli  refericono. 
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Libro  fecondo . , 

t*Effttù  prima  tefla  del  dragone  infernale^ 

€on  laqual  deuorar  uoleua  il  popolo  di 
Dio  fa  di  molte  battiture  per- 
cojfo,  Cap,  III. 

S'Acana^OyChe  vigilarne  i)aua,no  da  quefta  séte  t „-:f 
della  fua  Monarchia  ueniflc  Tecddio  di  turco,  mcru^lr 
ben  intefe  quello, che  có  Mosè  haueua  parlato  fee 
2ddio|pero  piamente  fu  a Faraone  per  incrudelir- ng 
lo  che’l  popolo  nellVmpia  feruicu  riteneffe,  caLmen- 
te  che  venendo  Mofcè  «e  Aaron  Tuo  fratello,  alla  pre 
fenze  del  R«,&  dpoftaglila  diuinaimbafciaia,!!  Ke 
da  Saranaflb  forte  incrudelito  rifpo 
fc.Chi  è quello  Signore,che  voi  mi  dite,cfcc  mi  eoa 
uenga  la  fua  voce  vbidire?io  noi  conofeo , nè  sò  chi 
egli  G ha,  pero  non  incendo  che’l  popolo  datie  iiup 
terre  altramente  fi  pa'  ta. 

Et  comincio  piu  de  folito  aligere  il  popolo  grS  ' 
oenrjente  di  afilittione  fi  hjtca,che  gli  era  homai  lò» 

pra  la  terra  cediofa  & rincrelceuoiela  vitacofidi»' 

Ipnnendq Iddto, accioche  fempre  dellallbtratione 
il  beneficio  nella  memoria  gli  f jfl'e  prefenre , & egli 
piu  gloriofo  apparine  ne’marauiglioli  & infolitilc- 
gni.Ma  Lucilcrofeuiéce  dragone,!!  Ke  piuogn’hor 
Murra  ilpopolo  mcrudeliua,  adoperando  per  mezo 
«Jefapientidcli’Egitto,  lefue  fraudolentiliimearti. 

che  hauendo  Mo;.c  ne!  con/betco  del  Re  fatti  molti 
ireni  teftimomo  del  diuino  volere, de*  fomiglianti 
il  fuperbo  tue, fero  (per  fermar  il  Renell'iniuuo  p 
pofito  ) ne  fece  fare  da’  fuoi  incantatori  & malefici 
fichea  Faraone^  qfto  piu  ogu’horcórra  ilpopoló 
Ttnjuafero^  & oltra  modo  i’aggrauaua  di  fatiche 
intopprtabih,cofigoid 

Ma  Io  feruo  di  Dio  Mose  ordinante  il  Signore  ne  ^ 

fece  molti  che  pmla  virtù  di  Lucifero  non  ri  fi  po- 
leuaeftedere,&  flagellò  molte  volte  l’Ejicco  perco- 

( tendo 
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V tendo  la  £upe(bateil;(  del  iicnenoro  dragonecó  mqt 
thodii1èd»mofche,  con  pdIFé d'ani mali, con  piaghe 
fopra  gii  huommi  & animali  brurri,  con  incoiierftbil 
dolore, & con  tempefte  gro/slfkime  & /pauceofì  tuo- 
ni.Ma  non  per  ranco  in  a!<;una  minim^a  parces’ince- 
neriiia  lo  indurato  cuòre  del  Rè  , che  a Ibggedioae 
di  Lucifero  ceflàra  la  piaga, dapoi  tapte  pc rcdfle  ve* 
QÌuaecccfs'uamece  feroce,  volendo  il  popolo  per 
: ,,  fòrza  nelle  Aie  terre  tenere  ^ 

Et  al  comandamento  di  Dio  fumo  per  Mosi  fo« 
pra  l’Egitto  fatte  venire  infinita  moltitudine  di  lo* 
culle, che  roderonotuttele  piante  che  viucuanoiit 
terra,nè  per  cjuefio  fi  uenne  ad  humiliar  di  lafciar  il 
popolo  lo  em  pio  Faraone  tenente  il  Icettro  nel  cuor 
fuoil  maluagio  Lucìfero , fece  venir  Mosè  per  tre 
giprni  continuile  tenebre fopra  tutto  TEgittOi con 
grauilsima  pena  de  gli  habitanti,non  apparendo  al* 
cuna  di  quelle  piaghe  fopra  i figliuoli  di  Dio  nelln 
terra  di  Goflèm . 

L*afi^utia  Onde  Faraone  9t  Satanaflo  in  lui  quali  confulb 
di  Lucite*  chiamando  Mosède  Aaron  Aie  fratello  li  dilTe.  An* 
ro  in.  Fa*  dateuenea  facrificar  a)  vofiro  Signor  Iddio, ma  n*» 
taphe ..  mangano  qui  nelle  mietcrregli  animali  vollrì,  ope 
rande  tutto  quello  rimperatordella  morte,per  nte- 
uer  neli'Egitco  nel  mezo  di  pefsime  nacioni  il  pope* 
lodel  Vcihocreino  , per  poterlo  piu  ageuolmento 
corrompere.  Et  eflendogliperlileruldiDiorirpo- 
iiojche  cò  nun  fi  poteua  £are,mache’l  Signokr  vole- 
qa  che  con  tute  le  lor  faculri  partir  fi  doueflìero  per 
andar  nel  deferto  a faci  ificargli  ; & ben  incefe  Luci* 
ferevjchepcr  andar  alla  proir  efi'aterrapcr  leuarU 
Monarchia  del  verbo  partir  lì  voieuano,nc  pki  nel* 
r Egitto  tot  nare.  Onde  di  rabbia  pieno  perla  bocca 
di  Facaone  relpofe  al  fcruo  di  Dio  parlando,  partici 
* '•  di  quijS:  leuamiti  da  gli  occhi , nè  piu  fa  ch’alia  pre* 
flnza  mia  ne  venghi  ie  non  vuoi  immadiace  morire, 
|(  fi  pai  (irono  i ledeU  di  Dio  ^ ùm  ancate  Saunalfo, 
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librò  fecondo . 

Se'i^araone  Tuo  membro , piu  che  mal  nel  loro  prò- 
ponimenco  cfudeli. 

il  Verbo  eterno  in  forma  di  agnello  uerme  al  ' 

' foccorfo  del  pòpolo  fuoy  quando  in  gutfa  | v 

\ di  Bracone  dinotarlo  uoleua  tu-  . o 
tiferò^  Cap,  V . 

Q' Vede  cofc  fegulte , fieramente  fi  leuò  Sara-  ' 

I nafio  contta  i!  popolo  del  verbo  eterno  m • 
guifa  di  dr  agonedi  (ètre  tefte  & dieci  cor- 
na ^tome  vicfe  Giouanni  nelle  Tue  rcutlationi , che 
ftaua  dinanzi  la  dolina  gente  fama  da  Abraam  di- 
icefa,  che  nel  cuor  per  fede  ceneua  il  concettodela  ^ 

promifsionedcllieatòfemejche  haucuafinalmen-  ' , ,, 

té  di  lui  regerla  Monarchia  in  verga  di  ferro,  & la  ' 

Tua  in  rpirito  di  manfuecudine.  ) tc  lèaua  con  lette 
bocche  aperte  per  deuorarlo,accioche  della  Moaar 
chia  fua  in  certa  venendo  noi  deturbafle . 

Il  Verbo  eterno  dall’altra  patte  in  forma  di  agnel  Apoc.  i ». 

1 ’ renne  al  foccorfo  del  popolo  Tuo  quando  in  euifa 
di  drag  onedcuorarlo  roleua  Lucifero  Etconlapri 
ma  celta  del  regno  dello  Egitto  per  illromenco  del 
crudeli  iimo  Faraone  per  cella  di  Leone  fignificaca 
apprellb  Ezechiel  Profeta , voleua  lo  Icelerato'per-'* 
der  l’afpéttatione  del  benedetto  feme  gloriofo  Mo-  ’ 
narcha  Verbo  eremo . 

^ Però  fub  co  che  centra  il  popolo  di  Dio  In  forma  Apoc.  ij. 
di  dragone  cònrabbiòfò  fu ro re  Tappar ue  per  per- 
derlo lenza  alcuna  fperanza  di  fallite.  Tolto  al  lùò  Lo  agncl«_. 
lòccorlb  fé  ne  \ ernie  in  forma  d’agnello  lo  eterno  ce  lo  ha  fct-1 
lèfté  Monarca  che  vide  S .Giouannt  con  fette  corna  te  corna  ^ 
in  mezo  i troni , per  vrtar  in  quefie  lètte  fuperbifsi-  per  vrtar 
mccelté  del  dragone  immanils  moSatanaflbjdimo  nelle  fette 
rttado  in  forma  di  manfueco  agnello  nel  ptmolo  luo  celle  del 
per  fino  che  poi  in  effigie  d’huomo  veniueafpo-  dragone, 
^liar  Lucifero  della  vfurpaca  Monarchia  del  mòdo. 
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^6  Della  Monarchia  di  Chriflo 

Ufo.Tft.  Ec  comandò  à M'osè,  che  in  Tuo  nome  al  popol#- 
comandaflcjChe  per  ciafeuna  famiglia  lì  doueflc  con 
Iddio  co-  folennctito  far  la  immolationc  dello  Agnello,nè  tal 
manda  la  rel  gioncfuccersiuanienre  nella  lor  gente  giamaì  4<n . 
immola-  nelle  mancare  • Seruando  qucAo  yerbo  in  tutt»  le 
tionc  del-  generatìoni  loro  per  legittimo  in  ftmpiterno , conte 
Tagnello.  quello  che  nella  futura  ftrage  pcrfc'lierar  li  doueua, 
& liberar  da  cotal  feruitù  inlopportabilc,  & dal  mor 
fovtnenofo  delle  altre  bocche  del  ctudeliftimo  dra- 
gone à lor  fuina  rabbiofo  yceuto . 

Etauenpa  che  al  popolo  à fe  foggetto  apparellè 
fitaiiruetilìiTmo  Agnello,  nondimeno  à quello  di  Sa- 
tanall'o  col  dttrifsimo  corno  deli‘impeto  dell'ira  fua^ 
Gigante  fcrocifsìmo  apparuc  • Pcrcioche , venuta  la 
notte  deÓgnata  da  lui, che  dalle  mani  di  Faraone,  flc 
11  Verbo  di  Ìuci  ero  doueua  trarne  il  popol  fup,,lofccc  ftar 
eterno  A-  in  cafa  con  la  immolatione  dell’ Agnello  preparato  , 
gndlo  nel  Stinti  di  fuori  cplfangue  di  quello,  & ttipati dalle 
popol  fuo  porte  delle  loro  cafe,  come  bguradel  preciolìrsimo 
e gigante  fangue.  Elio  poi  nella  meza  notte  ripolàndo  cia'cn- 
fei ocifs'i-  no  difccfe  dal  Cielo lafciacc  le  fedie  regali , & come 
«no  co.ura  vn  ,duro  r.bcllatore  nel  mexo  della  terra  dell’cfler- 
l’Egitto , minio  peruenne  Se  tenente  1 acuta fp^a,lo  fuo  vero 
bap.  U.  & non  lìmularo  mperiorrggcndo,di  naturagigan-  , 
Pfal»7/»  tea  in  terra  dando  ij  Ciclo  toccaua.  Al  cui  comanda* 

mento, predo  i maligni  fpirtidi  Satanafib  feguaci,dt 
morte  cutto'i'EgItto  riempierno , cominciando  nel, 
regio  palazzo!  primogeniti  vecifero  6noà quelli  de 
^ gli  animali  brutti,  efitndo  pel  fangue  dell- Agnello  i 
Eg'iuoli  di  Dio  da  tanto  dìeruiinio  fpauencati . 

’^fo.  li,  O lj>aucmolò  giodicio  del  tremendo  Iddio , ooa 

iT  ccJelte  »‘era  alcuna  cafa  nell’Egitto,  che  nó  fuflè  per  il  mor 
Cagante  to  figliuolo, di  doglia,  p'anto , & ^lagrime  piena . Ee 
e|npic  di  tanto  per  quella  percofia  abbafvò  la  teda  Faraone^ 
pianto  ìp  che  fubito  di  notte  Icuato  con  tutto  il  popolo  fuo,^ 
Egitto . nell’animo  crucciato  dille, predo  Icuaitui , Se  para-, 
^ teui  dal  popolo  taio,  & andaceueae  come  vi  piace 


^ " ’ Librò  feconcfcy. . ' ' ff> 

Sferre' sfacn€car  al  voiho  IddiOiEt  gli  cofiìm- 
ft  a (k>iier(v  premunente  partire . . 

E*  eÉsi  Tgombrato  l’Egitto,  lalciatolo  pieno  di  ro-» 
more  8c  di  pfaneo,  fogliatolo  delle  piupi  itlofecoi 
fechel’haueflerolltcicatidaiorojro'tele  oH'u  dilo^ 
léf  lì  partirono  il  camino  prendendo  ( coli  ordinata 
ifa  Dio)  non  per  la  via  de  Idemi , & PaU  ftmi . M;f  . 
jMrr  la  via  del  mare  rofl'o  vcrfo  l’Arabia  petrea , ca-  * * 
i^ino  molto  ditficiltynia  accirsimo  a magniHcare  Idr 
<Ìio  la  gloria  Tua  « 


^Hcifero  in  faraone  lena  cZgran  furore  thot  •*  ' fi 
. ribUtefiaaUa  perditione  del  popolo  di  Dio 
' fUr  mi racolofamente  dnl  yerbo  eterno  gU  ^ J 

futroncatM,  Cap,  ri,  ..  - 


PArtìfidoni|ueì  figliuoli  d’Ifracl  d’Egitto, per- 
ucnnero  ad  vn  liioco  ftretto  del  mar  roflb,do- 
ue  la  lua  lunghezza  non  s'emtnde  p'u  olirà.  Se 
^pra  la  ripa  dt  «jnello  dalla  banda  dcirEgitto  lì  ri* 
jtofiiro . Maduracofa  pareua  at  venencìb  dragone  EI0.I4 
Infernale  Lucifero , chei!  popolo!  frac  litico  lì  tulle 
ilall’Egifto  parrirò,  Stchein  cflbrcterno  Verbo  do* 

Vefle  la  fili  menarcKia  inalzare  . Però  rabbio  b ue* 
tiuro,turco cruciato,  pieno  di  furore,  deliberò  far  in 
tfflo  fcrrttfsinio  nvrp«o,&  leuarlo  có  morte  dalla  fu* 

^rficie  della  terra , Kcioche  il  Monatea  Iddio  non 
fcaruefitr  l’intento  fucr . 

" Onde  in  Faraone  Icuaea  rhorribil  tefia  di  Leo* 

«e,h>  infiàmòpcr  fi  farti  maniera,  che  d’ira  diucnu> 
to  caldifitmo  & Cnlmodi  fdegno,  prefio  fece  pontr 
iti  ordine  l’éflerCito  fuOyComandando^’fuoi  capitani 
*(dic  /enra  perdimento  di  rem  potutte  le  genti  in  afiiet 
'lo  ponefltTo,  8f  cofi  fu  fatto  ; il  Re  d um]ue  pieno  di 
‘maltalento  dall’tfièrcieofirguito,  le  ne  veniua  verlb 
il  Dopo{o  di  Dio  le  pedate  feaut  ndo. 

t;  . ^ M* 
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^ DellaMbnarcTiia^lThrifto 

Ma comeil  Re  Tcgrtencc  con  l’cll'crcito  fu  vedutfli 
t da  loro, tutti  paurofi  Si  cremanti  con  grani fsimo  af*> 
fanno  di  animo  la  morte  afpcttauano,  vedédolì  adof 
io  venire  ti  gràde  & numerofo  eflercito,  mafuronoi 
confórtati  dal  fcdel  fcruo  di  Dio  Mosè  che  nulla  k-, 
meflero , percioche  Iddio  cocnhactercbbe  per  loro 
. . ' Et  preftamente  al  comandamento  deireccelfo  Mo-, 
^ narca,Mosè  il  mare  con  la  verga  pcrcoflè,&  m>raco. 
loTamcnterubito  fi  diuife  iu  due  parti, come  duemu 
rifacendoli.  Et  per  lallrada  preparata  nel  mare  , 
mifeil  popolo  a caminare,  all'altra  ripa  fopra  vna 
Il  verbo  piaggia  dell*  Arabia  petrea  tenendo  il  camino, 
eterno  vie  nube  s’incerpofe  il  Signore  tra  li  due  efet^ 

■e  a foc-  citi,  illuminando  la  parte  dauanci,  douecaminaua  il 
eorfo  del  popolo  ftio,facendaoicuriti  grandif&ime  nella  parte 
popol  Tuo.  dietro  all'clfqrcito  del  Re  luperbiGimo, tanto  che 
per  tutta  la  notte  inlieme  appreflar  non  fi  poterti  & 
non  vedendo  gli  Egle  j doues’andalTcro , entrarono 
nella  via  del  mare  doue  haueuanu  gl’Ifraeliti  paflfa- 
co . Et  ucnuca  la  mattina  che  nell’ Aurora  il  Sole  lì 
preparauad’entrare,il  Verbo  eterno  colcorno  della 
' fua  infinita  potenza  per  fi  fatta  maniera  urtò  in  qué 

Aa  fupcrbirsima  tcfta,che’l  Re  infieme  con  l'eflcrci- 
to  Tuo  riuolcò  fottolòpra , mandandogli  nel  profon^ 
do.  Et  percoccndo  l’acquc  Mosè  con  u verga  al  cor 
Ofiandamento  di  Dio  ricornatono  nel  lor  prillino  flz 
co  annegando  lo  federato  Re  eoa  tutto  l’eflèrcict^ 
Tuo , che  uno  non  ui  rimafe  che  morto  non  fuife  nel 
mare.  Coli  hehbe  fine  nel  furor  de  gli  Egtiicol  ne? 
quifsimo  Re ,.  & fu  la  prima  teda  di  moUc  bacticure 
percofi'a  , poi  finalmente  troncata  con  grandiTiima 
confursione  & icoi no  del  pefsimo  Sacanailo,  il  pop^ 
lo  di  Dio  rimanente  fteuro  ftnza  detrimento  alcuno 
laudando  co’falmi  dchinnirccceifo  Monarca  IddM 
perla riceuuca uiccoria.  Et fegui  quello miracololo 
effetto  dopo  il  diluuio  anni  ottocento  & tredici, 

016  fi  crahe  del  Qenefi.  ' 
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libro  feconda. ^ 
lucìfero  troncata  che  hebbe  la  prima  tefta  ri 
^ tornò fer pente  habitò  nel  popolo  per 

farlo  conia  mormoratione  ribello  al  fom^  ’ 

- mo monarca,  Cap,  rii. 

TR  oncata  la  prima  tefta  del  dragone  infernale 

fuperbo  Lucifero  inimicifsimo  del  Monarca.  ^ 

eterno , nè  piu  hauendo  egli  apprcftb  queft^- 
popolo  dairEgitto  cauato, alcuno  Prencipe  in  cui  po 
«effe  la  feconda  tefta  leuare  in  eflb  incrudeIédo,pe» 
so  che  per  alcuno  cépo  nò  li  btibgnaua  piu  eflcr  dra 
gooe,non  hauendo  per  cui  potefle  la  fua  ferocità  ado 
perare,mache  li  conueniua  diuenir  vn’altra  Hata  fer  II  péfter  di 
pence,&  in  fecreto  , di  nalcofo copertamence  vfar  le  Lucifero 
lue  arci,&  delibero  feco  douer  traquefto  popolo  di",  morto 
Biorare,&  in  quello  fparger  lo  fuo  pcftifero  veneno,  raone . ' 
ìhd  ucendo  alla  ribellione  dell’eterno  Monarca,  ac.^ 
ciò  che  la  maggior  parte  di  quello  ne  facefte  alla  fua 
Monarchia  fogge  tco  feco  penfando  di  poterlo  ancor 
facilmente  fpegner  à tanta  Iceleratezza  con  fuoi  còti 
nuiftimolidirentacione,  che  d’ira  a ccelo  il  Signore  , 

tutto  lo  farebbe  perire , & elio  harebbe  l’intento  fuo  - 

di  quantevfemprehaueuadclideraco.  ♦ 

Et  hauc  ndo  tra  le  cc>n  lunghi  pcnlìeri  tutte  quefte 

«ole  firmate  nell’animojjreftaméte  in  mezo  di  quel  - 

popolo  fen’andpcoloio  di  veneno  & di  ldegno%c 

groppo  liete  ch’egli  incominciò  à velenare  & farlo 

al  Signore amarilMmo.  Pcrcioche  iòmmerfb  Farao  E/ò.  if« 

ne,il  terzo  gitwno  ch’cfsi  vennero  in  vn  deferto  chia 

mato  Marath,  & in  quello  l’acque  ritrouido  amare 

dal  venennfo  ferptnte  amaricari  centra  Dio  à ribcl.i.  J 

lare  cominciarono,  il  ftdelc  Mose  iun piamente  moi^  ' 

dcndo,&  egli  al  comandaméto  di  Dio  pofe  vn  legno 
ncH’acque,&  diut  nnero  dolci  lignificando  per  i’auc 

nife  tutte  le  tribulaiioni  douerfi  indolcire  nella  ero»  * " ** 

Oe  d^  naftro  fouiu»®  Monarca  Chrifto  Giefw . . , 
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P6^  rfithrifto 

j Et  da  poi  va  melV  & ittc2o  che  v icici erano 
gicto peruenntro  ad  vn  loco  cfiiamaco  Sim^doue  da 
Luc.tero  ìnfti^ati  cOminciarofìò  fnortfiorar  tuttfeà 
tra  gli  amiti'  di  Dio  Mosè  ft  Aaron  Ind  ffàtello,  f er 
lor  Tcnenofe bocche  parlando  il  calidnfisrpfnee.'Vo 
lede  Iddfo  che  moitifofsimodi  là  dall’Egitro.qua- 
do  fedeoamo  appreso  le  pignaete  di  carne, magr3dA 
Marno  ci  facea  bilòg»»o,n’haiiete  voi  eódutci  in  qtic 
io  deferto  accioehecucti  babiaino^ii  fame  a m orire. 

^ Et  i cui  non  fono  chiare  quelle  parole  elTer  mioà 
•rate dall’aruico  ferpé«e,che  done  per  ranci  hceuutt 
llenclìci  »,e  per  fi  mifacolofi  fegoi  veduti  per  lo  (tate 
po  fatti  da  Dìo  ^ lo  doueuano  Tempre  ad  efi'empt# 
de* padri  loro , con  intera  fide  fomtnamcnte  riuer^ 
te,  noridimenoconrralmribellauano, cofe carnaltif 
• 1. . ' ac  dt  crapula  deaerando  erano  cucce  quelle  infpir»'. 

. . >«  V-  thoni  dcH*iniquo  Lucifero , che  per  leuargli  da  Dicv 
▼’eraper  -fto andato  tra !off>,  dtgiouaua  poeo al 

fedel  Mosè  dicechecoótra  lor  «on  mormovaoano^ 
\ moconcra  Iddio  per  lo  cui  (omarvdameflcoelàv  Orgil 

eoli  «Hequiuanc . ^ ^ 

j Ma  il  patience  Iddio  fodisfece  al  delidcrio  del  cOr 

iibcra  Ita  chegfi*  mandò  infinita  moltitodine  di  coturni 
del  bigno  y^.^.pjlidJiica^fiimi,  &fe  ne  poter  fatiaf  quanti 
° ^ K>r  piacque^  it  maiidolli  la  manna  dal  Cielo,acclo- 
che  col  diurno  cibo  nodriri  ^imparalfcro  à douer  a^ 
cfl'smpio  de’padri  loro  cort  tede  fpecar  fcitipte  neihi 
ftiacelelleclemcnaa . 

Et  perche  tanto  vctieno  fpàrgcua  tra  lof  l*'alldt4 
ferpente , che  eflfendo  corti  amaricari  con  Dio  il  cof 
dolce  di  fpetanta  & fede  «6  pote«anohauere,perd 
elTendo  vertuti  in  luogo  chiamato  Rafidim  ^ ii^ba^ 
oendo  acque  dopo  riguardando  al  beneficio  dell* 
itianna,con  laquale  erano  conrinuamente  cib^dak 
Cielo,  di  nuouo  à mormorare  eominciarono  in  eM 
tonerà  Mosè  il  ferpeme  parlando . Perche  ci  cauaM 
dall’Egitto^  per  Iwci  movk-dt  feee  co*  nolkvfigKtM 
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fb  5f  gli  JittJauJi  nolìri?  per  diuino  precetto  Mosf 

f(»  verga  pcrcollp  yoa  durifsitna  pietra  , d^ 
(tui  fubitoforlc  vna  fonte  d’acqua  recente.  Ma  tant^ 
À‘^fidcifàcoijcra  Dio  emoiua  Satanaio  quel  popo* 
|c^^c  non  ottante  lì  mirabd  treni  veduti  diesano  l’ir 
PO  4 l’abro,  (iVedi  tu  c^j’ Iddio  bacra  npi?parolc  vera 
^aic4«lniaÌi»agiorerpcntc  tucifero  , che  eoa  la 

alJa  colonna  ddla  dìTperatlo- 
pc  gU'Kàueaa^cgauipamariiàim^  àrnica  di  pcfcaiu 
fgqeoM.* 

» fi  . • 

i^mferocangìi  amaUchitì>uol  perder  il p$ 
: "fole dei  Verbo  eterno come  iddìo'  ' 

‘ la  If^ge , ^ molto  fa  fe^t , 

reuertuda\  Cap,  mi.  i 


NÓn  v.oltfua  Sara  Matto  alcuna  vk;  lafdapc.clii# 
atta  gli  appardfedi  poter  quetto  popolo  art 
rtichilare,  per  deturbar  la  venuta  delPeccd 
fe  Monarca  Verbo  eterno  . Però  indotte  alcuni 
popoli  Vicini  , Amaixehiti  cbioxnacr  , 4 doucv 
prender  l’arme  costra  gii  Htbrei , & qut  Ili  eoa 
•rte  di  guerra  inftruKi  ìbpra  il  popolo  impétuo* 
fatYietirc  conduttc  . ^•:a  par  .comartdarnenco  dt 
Mole,  Giefu  Naue  elette  de  fortifsimid'jrrael , & 
fermati  gli  andaremo  all’impeto  , tenendo  Mofe 
fopra  il  monte  aperte  le  mani  in  modo  di  Croce  cort 
la  verg  ad.  Dio  mentre  fu»  tra  loro  la  autta  . Et  fu- 
rono validamente  con  l’aiuto  ccletfe  ftigati , (igni*, 
beando  Giriu  eterno  Monarca  d’humanità  veftito 
*iou«rrin  Croce debellarilPreocipc dèlia  mortene^ 
«|UÌ(àtmo  Sataiiatto,«t  per  virtù  di  quella  douer  ait« 
cotircr  fuperaio  da’(tiui  tìdelt  « 

, Ma  volendo  Iddio  por  in  quello  popolo  da  cqf  tti 
Ktr  douca  il  Hgliolixla  religione*  e Vero  cuko  dèi  no 

apfeiuo  pprÌBÌromea«>4Ìi'Molè  iovoUucd  precetti^ 

® J ferma- 
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#éiT  Della  ^^ònarc^l^^l  cìiCIin/lo. 

fermare,  cefi  neVoftumi  del  viuer,coi«e  eciandio  A 
Cerimonie  e riri  dc’facrifici  8r  honori  con  amntaeftrà 
. nienti  giudiciaH , accio  con  lui  YÌoer  fapeflèro  per  rè 

ligione,  &tt)l  profiirtìo  per  coftuitii,&  co’rran^ 
|;re(roriper  retti  jgiudieij . Et  aCciothegli  fufle  vii<> 
fpecchio  dinanzi  gli  occhi  del  core , c|ie  gli  moftrifil 
Cerche  cas  fé  la  fragilità  de  la  Tua  natura,  la  debolezza  delle  fòt 
fa  Iddio  ,zerue,fepiaghedcinfìrmitàdeU*animà,  la  AioIticbiL 
diede  la  leg  *dine  de  peccati  offènfioni  di  Dio,  & di  fe  nulla  prd^ 

Seal  pepo  fumcfle,macomefragile,debile,infermo;8c peccanJ 
>•  re  ricorrere  con  ardente  d efidcrip,al  Verbo  eterno 

d‘humana  carne  vefiito,per  la  cui  gfatia  & diuinbA 
Ooi;e, verrebbero  fermi, forti,fani,giuf^i,fanti,  & im- 
maculati  dinanzi  i Dio  di  tuttelegraciecmpiendofi 
Tanima  mediante  la  fede  in  lui,  ma  prima  li  fece  par 
lare  da  Mofeinfuo  nome  dkéndoH • 
tfo;  if«  Voihaucte  veduto  quello  , che  ho  fatto  à gli  Egi- 

li|  per  amor  voftro,  & comein  guifa  d’AquÌTa  v’W> 
J t*'  ' fopra  Tali  portato , e per  me  tolti.  Se  vuoi  vdirene  la 
voce  mia  ofl'eruando  i mici  precetti  mi  farete  po- 
polo peculiare,  tutta  la  terra  è mia  nondimeno  hd 
eletto  voi  fopra  ogni  al  tra  natione,&  mi  farete  re 
gno  facerdotale,  &gtntefanra.  Tuttequcftcpa- 
' rolc  del  Signore  Mofe  al  popoI»>  riferì,  refportden-* 
do^ui  che  volontieri  ofièruerebbe  quanto  impofto 
li  luffe  da  Dio. 

Venne  dunque  il  Signor  nel  rtiezo  d’un  foco  con 
Èfb.  Arepito  di  fuoni,  tomtrui,8c  folgori  corrufcici  fopra 
’ il  monte  Sinai  che  tutto  fumaua  etì'endo  il  popolo 

^ per  le  coft  marauigliofe  fatte  da  Dio,&  per  auttorì-* 

^ tà  della  di  uina  legge,  tutto  paurofo,  & tre  mante,  al 

cui  comàdaméco,Mofe  alla  fommìrtà  di  quello  afee* 
ftlò.  f f.  riceuette  la  diuina  legge,  poi  fcefo  dal  monte  la 
manifeftò  al  po^lo.  llquale  rifpofe  ch’egli  era  per 
far  quello  Iddio  comàdaua  nedal  fuo  volere  fi  parti 
rebbe  giamai.Ec  gii  ofFerfeno  il  facrifìcio  dì  dodici  ri 
feconda  le  «odici  cribn- del  figliuoli  d’ifd  rad/ 
.4  Mof« 
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■ tJbró  rcconcfo.  ■ ' " i a? 

Mofe col  fangue  di  ^uei,  afpcroeme  il  popolo  per  cq 
fecrarlo,& farlo  al  Signor  peculiare,  come  quello  ia 
cui  hauea  a magni^rar  la  Tua  Monarchia  il  Verbo  fi. 
liuol  fuo,  & furie  figura  ch’egli  col  fangue  in  forma 
umani  venendo,  hauea.  a confacrac  j figliuoli  dt 
Dio, da’peccati  mondandogli.  • 

£c  j far  I ddioia  legge  piu  reoerenda,fece  afcéder  Come  il  fi 
alla  fommicà  del  móte'Aaron,Nabad  & Abiu  có  fec  gnore  fu 
tata  vecchi  della cafa  di  Giacob,  rimanéti  efsi  vn  pp  veduto  da 
colótanii,  & Mofe.ptnetrido  piuauanti  nella  nube,  uecchi  del 
ridderò  cucci  la  gloaa  di  D:o  focco  i cui  piedi  era  co-  popolo, 
ine  vn’opera  di  precofo  Safiroj&  come  vn  color  del 
cielo,  <}uàdo  e pofio.  nel  fuo  fcrcno,&  furono  perciò  . • 'f 

grandamcntcfatiaci  & contenti  nciranimo  loto.  . 

• • • I . . . 

Quello  che  parlò  iddio  conìdefe,  quando  fecù  .. 

/opra  il  monte  lo  tenne  quaranta  giorni  > • 

; quaranta  notti  ^ Cap,  IX. 

MOfelafciatu  il  popolo  forco  il  gouerno  d’A. 
aron,&  di  Hur,afccfeil  méte  per  comàda. 
mero  di  Dio , c có  eflò  lui  ftetee  40.  gior-^ 

*iuaràta  notti  cóc  nue,a  cui  egli  riuelò  molte  co- 
le che  doueanoeriere  di  grande  vcilicà  al  genere  hit 
wano,&  fpecialmencea’fideli  reggerti  della  Monar 
chiadell’vnigenico  figliuol  fuo  Verbo  infinito. 

Et  primaméte  gli  diede  cognitioue  della  crcaclon  L’arte  del 
«cl  módo,e  delle  cole  ch’erano  ftare  fuccclle  ne’paP*  lo  fcrlue- 
r»tt  fccoli , de  quai  n'cra  tra  gl’huomini  la  memoria  re  non  fu 
^duta  ^ iQghifsimi  tépi  dcH’antichiràtrafcorfijne  vi  nel  mód# 
erano  ancora  nel  m^ocharacteri  ne  forma  niuna  fino  alte- 

* quello  tepo  nó  fi  legge  ap  po  di  M»- 

prefloalcunanatione,  che  viforicfciitcura  ne  maco  fe.  ' * 
nppo  Hebrei  pel  vecchio  ceflamento  ancichifiìmi  di 
tuttelcgcti,ma4’urauanofcgnaliappretibl’antichi-  ‘ * 

fa  in  luogo- di  %ittu|-a,^prfcipixlàuano  gli  anelli,. 
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Della  XibtjafAiaflì^hrifte 
comeiì  fcg^ediC/iacob  e di  G.ofe^fuofigliool  JH^ 
^Egitto , & la  jpeima  fcrittura  fi  ctede  ctìcr  ftMa  qUa 
che  fecelddiotol  ditoTuo  luille  tauole  fcrifl* 
idkci  comàdameti;^  »cneitTdopàmo!»6é|w  lci<« 
tete  greche  8i  dapoi  le  lat  ne^repiMti  i giudici  nel 
polo  Hebrco.lmparò  dùqlicMofisda  Diorirtedel 
fe  fcriiicf  i d^ueiiaànfegnp^a!  poptdodbo  congride 
ytiliri  del  mòdo,  della  Monatchiidel  Verbo  cecf 
no , che  fotte  le  leutefc  charatteri , come  vi  prwipMI 
ihelbeo,  inceira  nafeofo  s’occnltano  i psofoodiim^ 
fteri  del  regno  fuo,  folafnence  da’fcdcli  colli pcei*  . * 

^ Gli  diede  ancora  notitia  di  uaci  i.  , riu^ 

Cerimonie  pcrtinéti  alla  rtligion , tucti  » precetti  fi  ^ 
coftumi.come  de’eiudkii,cheinr|u«llL  il  |wpcdo  d# 
uefie  fo.  mar  cò  fede  & carirà  forco  i’vbidicxa  iiia,& 
itcióche  meglio , c fon timnìr 'nella reiigio^ '*iuelli| 
nf  velie  per  alcune  cofe  vi  fi  bili  de  apparcti,  nonnea^ 
ia  fuapresfti’.a  in  loro  f tcnédòll  ntll*ado^at:onc  e cui 
to  d’uitfolb&^cro  Dio,  per  ilcoiloenirtttCìiad  vn 

determinaco  luogo,  ou’cgli  pondìi^pcr  cofe  ftnfibili 

la  memoria  del  nome  fuo,rper  dctcrmiiiaca  quaUta 
di  perfone/ufle  vrati,e  rii,  & cerimomc.qfTmciiCir 
enfici  la  vera  religione  d’vn  iolo  Dio  nocifica^i  • 

* Peto  ei;li  mofti'ò  a Mt*fe,che  li  douelVc' Vn. 1^ 
brkare  de’lcgni  di  Sethim  impUircfcbili  , coporil 
con  lame  d’oro  mondifsimc,  con  ia  mifura  delle  lu« 
dlmeufioni,&  Ibpra  quella  fulfc  yna  tauolaoli  punf*- 
fimo  orOjtenuta  da  dei  Cherubini  fatta  d oro-mar- 
ttllato,che  fi  chlamalle  propit  acorio.douecgli  al 
polo  doucife  parlare.  Et  ordoiò  ic  gli  facelle  voa  met 
{adì  detti  legni  Inaurati,  che  lòpra  coriiinuamcrte 
viltelfeilpanc  (anso,  de  vn’artificiolo  candelabri 
d’oro  martellato  con  le  lue  lucerne,  per  arder  ilei. 

fantuario  di  continuo.  i i,  .t  • 

Li  nVoilrò  poi  la  torma  d tu  taberna^w^d  etì^ 
fatto  d‘vna  ttacuita  grandezza, di  córrine  di-biflom 
torco  I di  giacmeo,  • di  porpowico  ^ fuotlaceto  « 
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tibfb^fe^WÌtfo  » 

K^ìfitò  bt!\t  fiobt  d’oro  per  vlirf  le  coreW , e la  co- 
perta dì  pelle  di  Varie  foni'  tot  le  Tue  tat>ul«  Se  Aan** 
^e  pofte  a oro  per  far  ftaf  fcòH  le  e Ortine  il  tabernt 
còlò'iti  piedi  » ft  tnOftrbgli  quello  douerell'er  in  duè 
parti  diuifb  per  rinterpofieiohi  d’ua  velo  idrucodi 
giacinto , porpora  , grana, 8t  biflb  rtorno.  fct  al  pri* 
ino  ingredo di  queUo  fiioridel  velo^dall’vua  parté 
ftetì'e  11  canddabrò  con  lucerne,  9t  dairtlira  la  nuli 
fa  del  a pròpofitiortedel  pane  làhro,  nella  parte  p« 
del  tabernacolo  dentro  il  velo  (Ielle  Tarcacól  propi* 
dhacorio,  doutglì  voleua  apparare  per  darei  diuini 
refponfì.  » 

• ..Li  d:tdc ancora  ad  intender  il  itiòdodìMouerfa*» 
fc*vn’acrio  auanri  il  raberntìcdto,  d*vna  determinata 
^àitrtz  f elle  fue  ditnenlionicofi  ItcOrtine di  biflo 
aitorto, & le  colOne  per  foftegno  di  quelle  E coli  aft* 
kora  li  diede  l’trtè  Iti  piare  di  dnìtitari  fabrkatidilè 
gni  di  Sethin, Temo  per  pOner  nelr«tio  auaci  la  popi 
fa  del  tabernacolo, coperto  di  pillare  di  rattte  per of" 
fcrlrfopra  quello  ifacrifìdi^  tf  l’altro  Coperto  di  là" 
fnc  d’oro  mondifiimo,  per  p«ner  nel  tibernifóld 
auantiii  velo, dalla  parte  di  fuori,  per  fumigar  «liitf 
ccnli.  Il  tutto  doiiefle  fargli  conruniflc  (ècondol# 
forma  che  egli  gH  nrdilraua  nei  monte. 

i/ordine  de*ueftirMenti  de^l  fottfmo  ^ovìtcfcf^ 

, S,icerdf>ti,  & Lcuiti , fecondo  iluoUr  deU. 

ieccelfo  Monarca  eterno»  Cap» 

. < * 

LI  dilTcetlandip  ch’egli  voleua  che  la  tribù  df 
Leni  foflc  quella,  che  gli  haueflV  a miniitraro 
neltabernaculo,&  oAcrini  facriHcii  & incenli^ 
con  tal  ordine  olle ruatò tra  loro , che  vi  folfc  il  Ton* 
ino  Pontefice  e racrrdote  coligli  altri  nriniiiranti 
Xeuici , ne  alcuB’altro.fulfe  tanto  avdka^  ch’aUe  coft 
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ao5  Della  Monat*chiadiChri(lo 
Et  ordinò  I vcftimentl  del  poncefice.Che  c0b  prf- 
malifecevn  fopra  fpalle  altramente  chiamato 
fod, d’oro  giacìnco,purpura,grana,&  biflb  rIcorto,(8c 
fuOe  in  quadro^coH  dauanti,comedidietro,cò  vn'a^ 
pertura  douc  fi  ponefle  la  teda  per  veftirlo  & fi  ripó 
làflè  fopra  le  fpalle,  pendenti  i quadri  l’vno  dauan^ 
& l’altro  di  diecro,e  fi  conglugnefiero  inficine  da  cut 
ti  due  i lati  con  due  cachene  d’oro  , che  in  due  fiubc 
da  due  eftremitt  entrafl'ero  ftringcndole  infiemc , 
fopra  le  (palli  fofl’e  per  ciafcuna  legata  con  bel  artifi- 
cio vna  pietra  preciofà  onichina,  di  fi  fatta  grandez- 
za che  in  tutte  due,  fèi  per  vna  fodero  intagliaci  i no*; 
mi  de’dodeci  tribù  de’figlioli  d’ifrael. 

La'  forma  Et  di  quella  ifiefl'a  materia  del  (opra  fpalle,  ordU 
del  ratio'  nò  fi  facefl'e  vn  pettorale,  rationalc  chiamato  d’un 
Baie.  palmo  di  larghezza,  & lunghezza  in  forma  quadra^ 
tcperciafcunoquadrotreprecioiè  pietre  fuiferopo 
' fte  &ciafrunocene(lefculplro  vn  nome  de’tribu  de 
figliuoli  di  Ifracl  & ne  gli  angoli  del  racipnale  f ufic- 
ro  anelli  d’oro,  & parimente  alle  fpaliere  dcU’Efod , 
ic  fuife  di  fotto  con  cathene  d’oro  che  per  gli  anelli 
• entrafl'ero , al  fopra  fpalle  il  rationale  attaccato . Ec 

in  effo  pettorale  del  giudicio  ouer  rationale  fi  ponef^ 
(e  Vrim  & Thumin,cioè  luce  perfettion,  ma  quello 
Vrim  Se  che  fi  volefl'e  quello  fignlfiaarc  non  è ancora  d’alcii 
Thumin.  no  ptenamcnce  intefo.  Et  quello  tallonale  fi  doueua 
i^pofare  (òpra  il  cor  del  pontefice,  come  quello  ché 
douea  portare  il  giudicio  de’iìgliuoli  d’Ifrael,dinan- 
zi  al"  Signore. 

Etord  nòpoi  vn  miro  (òpra  humerale  dì  giacinto 
La  forma  òó  Vr>ÌV<^io  d*oro  attorno,  eda’piedihaucflépomt 
del  mito",  p'^anati  farti  di  giacinto , purpura  e «rana.con  alcuifi 
fonagli  d^oro , e fudèro  polli  tutti  ali’intorno  dillinti 
>n  pomo  & vn  fonaglio,acciò  nell’entrar  del  póteft-» 
ce  & l’ufcir  del  fantuariofi  vdifieil  fuóno  & no  mo- 
rilfe.Grivnppre  anco  doueflé  fargli  vna  mitra , (òpra 
iajyuakfuil'e  vna  lama.d’iorocó  i’ikriccione^l gr» 

de 


't... 


Librò  fccòhcfo  i ■ ÌSf 

’ic  nome  di  Dio  I e o v a,8c  vna  conica  di  biflb  nd 
collaro  ihcrefpaca  con  vncióco  facto  con  opera  diri  ' 
*camò&  toniche  di  lino  ordinò  fi  factfleroairacer'-  “ 

^otì  figli  di  Aron,cori  le  l’or  cinture,  & mirre, & tufti 
cofi  ilfpmo  pontifice  come  facerdoci  comandò  nel 
Vniniftfar  il  fancuariohaueficro  i brachali  dilinoj 
Wrtroprirle  patti  pudibunde,ac  rtfgognofe. 

£c  etiti  qiiefti  ornamene  del  poncitìce  comandi 
Iddio  per  indurii  popolo  ad  ammiracione  de  la  fua  Htb.  tfs 
grandezza, acciò  fermi  ftelTero  nella  diuina  religió-  F.phe.  i» 
tic  e figuraua  rcctcllò  noftro  Monarca  vellico  dì 
*ame,dòuereflcr  portccfitehodrtì,  & a noi  venirè' 
tftcco  oràarò  de*  beni  fpirituali,&  facci  di  ef^i  larga- 
mente participi  i. 
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petla  Jantifìcjtione  del  pòntijtce  & 
menti  facer dotali  ^ facerdoti , ordini 
' ' dei pterifieij  altare auanti il 
' ; ‘PelOk  Cap,  X I k 

Ncora  tofece  tapice  dell’ordine  mòdi 
dlconlacrar  il  |Vohtifice  Aaron,  & Puoi  fi- 
gliuoli facerdori  con  l‘ó(rerlt  i facrificij , & 
(àntih'carli  col  fanguc  della  vittima,  co  l’e^ufion  del 
fanrò  olio,ar  lauar  i col-pi, acciò  alcuna  macchia  noilt 
fi  croiiaire  in  loro,  cofe  tutte  de’  mifterij  piene  & fi- 
guranti il  noftro  ventuto  Monarca,atcortiandò  chtf 
per  giorni  letteli  conlccraciohè  durafle,&  fuffe  coi! 
debito  ordine  per  ciafeun  giorno  il  facrificiooffer- 
tbjcon  le  cerimonie ofleruabili  nel  fancificar  il  pon-< 
tifice  i facerdoti , il  tabetnacoio,  gli  altari, Se  indu- 
menti facerdotali . Jl  cucco  col  fangiie  della  vittima' 
faiicifitando,nianirellante  la  fa'ntificaciòrtè  de  i figli- 
liolidi  Dio  nella  Mònarchii  del  Verbo  douerfi  ^rd 
colpredofo  fanguc  fuo^poiche*!  farà  della  itoflrA 
€ìin4cTcfttt®  4 
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Della  Monafch  il  tH  Chriftò 

Et  gli  ordino  il  Signore,  che  fopra  l’airace  a4Ìci^ 
CAbernacuIo  clccì  i fàcri^di  o0^erir  li  deuefl'cro,quti 
tré  .ordini  dilhnfe,holocauAo  p laadarla  ^^nàeTjt^ 
^ maenà  di  Dio  doire  gli  animali  lauaci  ardeuj^ 
no,huiUa  pacitica  p chiedcrli.alcuna  gcauai  4d 

la  già  riccuuta  riftcirgliene  gratitudine , & di  <{ueil;^ 
Vna  parte  gli  (ì  offv’riua,vn’altraeradtl  f^crdofc.U 
»c  ZiÀd  v(o  dcll*94crente,rulfimo  (àcrificio  C chia#* 
maHe  hoftia  pel  peccat9,&  fu0e  (quella  varia  feeód# 
la  diueriìca.dc  delitti.  £c  tutti  quelli  (acrilici  ordlo^ 
che  fopra  t^lo  altare  lì  o(ferilfero,con  l’imaUtipfli^ 
cvtidiai>a  (era*  dt  mattina  d'^un  mondif^inio  a^nelUf 
\ ( omàdoanchora  che  fopra  l’altare  ch’era  nelt;^ 
Dcfnacolouuani’il  Velo,&  lera&  macciqa  pel  isjctftf 
dote  Poncificc' con  turribolo  folTe  fumigato i*incen* 
fopdorife.ro  tatto  d’upa  compoli^ione  micabilpclu 
li  rtìollrò  doucriì  laré'ordinido  tal  fumigatone  d’S 
cenfp  (t  fac^de  la  moccìna  qiiido aadaua  il lìiccrdo* 
te  a Imprzar  quatto  lucerne  del  candelabfc^fre  fola 
mente  acce  le  1 alciandone  il  giorno.  ^ e ia'fc  ra  ancora 
q. landò  anu'aùa  ad  accenderle, accioche  la  notte  ar» 
umifero  tutte. tt  li  fece  intender  che  fopra  qucllq;  al- 
ta re,  faci  iticio  di  Iurte  alcuna  non  yì  (ì  doue  flc  o9fc- 
rirc,Ìb!o  che  vno  pel  Ibmmo  poncIfice,vna  fòla  vòl- 
ta l’anno  nel  giorno  della  purgatione.quàdQ  doue^ 
(e  entrar  in  finta  fantoru,  ch’era  da  l’aicra  parte  del 
^elodouecra  l’arca  col  prppiciatorio  per  pregarli 
$ig«ore  per  la  fainte  de)  popo'o  . 

tcfcrche  jVirio&  il  tabernacolo,  quàdo  l^.il^ca- 
II.'  acaminàve^lì  d*uea  disfare, ordinò  al  cuicii!  por 
t.\r  di  torce  le  c.ofc  (ai  re  fecondo  gli  rodlni  loro  a tue 
Ci  in. pt;f>endo  pai cìcoiarmtucc  folto  yn  detcrmmato. 
c.ipo  quello  doudll*  portarc,acciochc  Con  .òmmar^ 
uerenp  ftn??  (IrèpitOj  c cpnfulìone  II  tutto.  om^a*« 
ipcr^  u facefl'c.Et  a quellj(acciò ch’altro  ch*Ale cpfc 
fiere  iionatttiiuefltrp)  prouedecte  del  .viuer  (00,(4. 
ctixdoft gain  loco  dt’  primogeniti  di  tutfi  i ^liuoU.^ 
.V  ‘ " d’TfràcI,'’ 


-n 


“ì 


W • !•< 


^ * LÌl)ro  fecondò  l • ' tom 

4U!hkJ,éfleiéo  ftatl  i lor  neHa  morw  <fi  qudfi  d*£- 
Iftwprcferuati  Et  ordinò  ancóra  la  sirificationc  del 
^bato,  & molte  altre  folennrfeftiirita,olcra  la  cele-* 

■Fuion  delia  pafca,  co  gli  ordini  de’  fàcritìci  che  per 
dafcun  giorno  (ì  doueano  durate  la  fefti iiita  offerire.  • ■ 

' Rubili  ordini  di  religjóne  volle  comanda?  ^^rche  ca 

¥ Signore, cheinuiolabilmente  lì  ofl’eruaflero^iecioi  Id- 

che il  popolo liiperftitiolò  nell’Egitto crelciuto,  co»  dio  ordì. 
Ffdol^a  degcntili  non  fi  contaminafle , ma  fotco  «ante 
^eftx  ordini  di  religione  con  fede  viuelTe,per  fino  à cerimo- 
b venuta  del  fommo  Monarca  Verbo  ctcrnovnigé  rùc. 

«co  figliuol  fuo , ilt^uale  ptd  dilaeafle  la  f«*  Monar- 
chia iwl  rtiondo^at  inlcgnafìTc  in  fpifito  ^verità  il  re 
¥»ci^o  Se  adoracione  di  Dio, ritenendola  fotro  (ìgu 
y»°eliafeia pìcciola  Monarchia llraelitlea, lìitoaua 
fin  vellica  nel  mondo  in  forma  d’huoMo . 

■ i 

Xutìfttc  pensò  iol  por  ndoUtrìa  nel  pópòlé 
minar  tutto  quello,,  thè  haueua  Iddìo  con 
. Hosè  Of  dinàto  nel  monte  » Cnp.  x i i » 

Il  Monarca  della  morte  tucircro  «he alle  cofe  fii* 
nò  era  pjoro,  s’accorfe  bemlsinicr.che  con  la  reK 
^one  & fiero  culto  del  nome  Tuo,  volea  ftabilit 
lo  eterno  Verbo  l’Imperio  nel  popolo  Ifra^-Utlco,  « 

-con  faerifici,  precetti , & cerimonie  renerlo  nella  fe- 
de feruenee,€jàalcurre  cófedi  gràdiftima  noia  & an 
-#olcia  gufano  cagione . Però  nel  Idegne  raccefó, 
ttando  nel  fuo  fiero proponimèto,del.berò  voler  in 
Quello  popolo,  come  nelle  altregertti,  fa  idolatria 
piantate,  penfando  che  fetjuelfogli  ueiflfl'c fatto, 

‘ giouàrebbe  poco  a Diò  l’hauere  data  la  legge  con 

* tanta  vatietd  de’ facci fici, riti, cerimocie  arca,'tabcr- 
.^o,altari,incenfi,ponrif;ce,  lacerdoti,  Lcuiti.& 
ftcnindumenci.  . 

' ^ Il  fteo  propofe  voler  tolky  «piefta  fta  impfa  imen  E/0.3  *• 

i tioi  c 


rr 

r 1 

,.,.a 


4 u’Ai 

‘ «f 

;T  ."j;*; 
t- 

• '3 


UOi  Della  MdnarcKìa  dì  Chrift^ 

* Lucifero  (ione  por  ad  èffetco  .Però  accefe  gli  anÌDirdelfè?»X 
perl'uade  glie  popolo,chc  hauendo  la  rìcornata  di  Mose  afpe-^ 
il  popolo  tata  piu  g:oini,&  noi  veggtndoapf.arcrc  cétra 
allodola-  Kon  in  fcdicione  voltaci  coli  da  Luciferorpintigiì 
cria.  ddlero, su  predo  facci  de’ Dei,  che  habbiamo  ado-. 

rar,&  ci  prcccdino  ne!  viaggio  , ptrdochc d»  quello. 
Mose  che  ci  caué  dall’Egiico  noD  rapiamo  quelle^ 
• 1 che  ne  lìa  feguito  . 

• Aron  vedendola  pertinace odlna'  one del  popoW 

• lo, da  vrgcntenecefsità  collrtto  jifpole, togliete cia- 
. i-  feuno  di  voi  gli  ornamenti  d’oro  che  fono  attorno 
gli  orecchi  delle  voftre  donne  , & delle  voftrcjfigli* 
uole,&  qui  a me  portaceli,!,  coli  fu  lubiro  fatto  quel 
lo  che  non  credeua  Aron , c he  per  la  diihcultà  fi  fa* 
celle, nè  penfaua  che  tutti  vniuerfalmencè  ad  e6fun* 
^ der  tanto  precictfuflèr  d’accordo . Ma  poi  che  por* 
tata  gli  fu  lo  quantità  dell’oro,egli  vinco  di  humano 
tWuore , di  quello  ne  formò  vn  vitello , 8t  alPinllar 
Il  popolo  t)il  volgo  l’alTegnò  per  Dio.  Et  dii  afflitti  dalPand* 
adora  il  vi  to  ferpentetriuerentcmcntegìctafifiìn  terra  l’adoro 
cello  con-  per  Dio,&  ofterfetoi  racrificj,&  gl’inctnfi,  dicendo; 
fiatile.  Ifrael  quelli  fono  i Dei  , cheti  trafiero  fuora  dalle 
aerre  di  Egitto,  & per  la  riceuca  del  noueJlo Iddio 
in  forma  di  vitello  conflacilc,  fecero  fella  & folenni- 
tà  grande  per  comune  allegrezza  infieme  mangia- 
rono.faccndo  giuochi. & con  altifsirai  gridi,  lodaua^ 
Se  Iddio  no  il  Dio  vitello  con  fummo  contento  di  Lucifero^ 
dillrugge-  che  del  Verbo  eterno  gli  pareua  hauerla  Monar- 
uail  popo  chia  deflrutta,&  le  impaironito  per  l’idolatria  di  tm 
lo,  non  fi  IO d genere  humano. 

hiurtbbe  Et  quantunque  il  peccato  del  popolo  per  la  lua 
giulliflca-  grandezza meiitaflè.* ultimo  ceed  o/ecoado  ch’era 
to  ne’  Tuoi  io  federato  propofito  di  Lucifero, nondlmeoo  faggio 
pailari.  ria  di  Dio  noi  compqrtaua,per  la  promefl'adelfcmc 
lànto  facto  lòtto  giuramento  a’hdcli  di  Abraaii}, 
lfaac,&  lacob.  Et  auenga  che  per  Mosè  dellrucco^il 
popolo,  vn’altro  fufciw»Q  follò , che  pur  far^bo 
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^ Libro  fccondor  in 

Jj^vfann Patriarchi dìfcefo, non  farebbe  pero  veri- 
fìcaco  il  detto  di  lacob,che  in  fpirito  predifle,  che  dei 
la  tribù  di  Giuda  il  Monarca  Iddio  d’humanità  vef^ 
COjdouepa  venire , ellendo  Mosè(da  cui  vn’alcro  po 
polo  fuflc  dircefo)deila  tribù  di  Leui . Però  elibdal 
Signore intefo  il  peccaco^humilmenre  !c^  pregaua  có 
dolce  preghiere  per  laremifsione  dtlcomciro  de- 
licto,&  conferuatione  della  gloria  Tua,  non  volendo 
li  fufle  abbaf)*ata,con  fatiifirtione  del  maluagio  fer>» 
pente , & Tuoi  fatelliti  allafua  Monarchia  foggetti» 
che  arguito  l'hauelTero  d’impotenza . 

* Per  il  che  difcefb  dal  monte,  come  vn  nouo  Mi»  ; 
chcl  in  terra,  vedendori’idolatria  piantata  nel  popo- 
lo , & nel  mczodiquelo  ilDioconflatilecrefciuto, 
fjnnro  d’un  feruor  & zelo  della  diuina  gloria,  ruppe 
le  cauole  lapidee,ch’egli  cenea  in  mano,  doue  i dieci 
precetti  erano  Icritti  col  ditto  di  Dio , & fpezzd  il 
▼itcllo,facendone  poluere,queIla  nell’acqua  gittata,- 
la  diede  berea’Hgliuoli  d’ifrael  , facend  eciandio 
afpra  vendetta  con  agre  riprenfion',&  morte  di  ve-, 
ticre  mila  huomini  che  gli  fece  vccider  per  l’adora-  • 

\ tionc  del  vitello.Etal  tuto  leuò  l’dolatria , dal 
t popolo, & al  Signore  con  foaue  parole  di  j 

' ardente  affetto  profeite  lo  refe  beni- 
^ uolo, con  intenfo  dolore  del 
pefsimo  Satanaflb, perche 

''  non  era  feguico  lo  i 

effetto,  .. 

' fecondo  che  egli  credeua  ’•», 

doueffeliicce-  » 

- dcre.  • 
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Pt  Della  McHmei^ia  di  Chnìto 

Count  in  altre  tauoUfit  referitta  U teggf^^ 
4eliaeonfeeration  del  tabernacalo  V^ntin  , 

. et  facerdofi»et  T e» il  tf%ak 
dattetiam  andar  uer(h  le  fante 
terre*  C^.  XII 

MOfìh  m*a!tra  fiata  ritornò  con  tauolt 
lapidee  ropr»il  nBoriedoue  era  11  S giKH 
re,&.  vi  fterte  altri  «(uaraiica  giprn*,&  4^, 
notti  «oniinue  cflendp  fic  o del  veder  Iddio  a Caccia 
a non  folamcnce  pel  verbo,  ma  anfor  periè^^ 
gni  manifefli  flt  vifibili  conoftendolo,fn  per  dar  a«u» 
rorìtà  a ^’huon1o , che  la  diurna  legge  haueua  ah’ii»- 
domito  popolo 'nfirgnare . Oitdc  difcefo  poi  dal  nnflj 
et, tt portandole  Ibj^adette catiole  con  di'  cs  preceM 
fcrÌKi  pf»  mano  dtl  Signore  Iddio  ,|er4  la  liia  Cacciò 
Incenic  di  fi  fatto  fplendore,  che  in  quella  riguarda 
non  perniano  t figliuoli  d ’lfrael , il»'  tanto  QPe 
ra‘'iar  diqucila,quaRdo  gli  ammaeUraua  aelti  drui*., 
na  'egge  «ea  corretto  ^aeeioche  il  pocefler  mirare,) 
porli  foprait  volto  vn  v«le,&  quello  f^i  \i®  Icuaua* 
quando  Uconnenitu  ragionar  con  Dio. 

Egli  dunque  iuteMmemcmanifefiolofola  diuiiM 
legge  in  tutte k fue  parti,de’  cofiumvccriinonie, ri- 
ti,faerifici,&  giudidali;  C:condo  che  Thaucua  vdi- 
toda  Dio,&  fece  fabricar,  A poner  in  ordine  tutte  le 
cole  a gui  fa  dall’»  Ut  m piar  e che  gK  {fi  dal  Signore 
moftraro  ntl  momc^flcndogli  artefici  Befeleel  del- 
la tribù  di  Giuda . Et  Qlijdì  della  tribù  di  Dan,pieiù 
di  fpiriti  di  Dio  in  far  tutte  le  cofe  in  vfo  del  famua- 
rio, feròdo  che  da  IVI ose  gli  era  dìuifato  dener  fare. 

Et  alla  fine  dell’anno  che  vfeiti  erano  dall’Egittoi, 
fu  «I  tutto  fornito,  fi  ch’ai  comandamento  del  fotn- 
mo  Monarca,  il  primo  giorno  del  primo  mcfe,fu  po 
Utoiiìl  piedi  il  tabernacolo  y con  tatti  gli  ornamenti 
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libro  fecondo.  iff 

fuoì  fecondo  il  diuino  volere  che  Mosè  haueua  cono 
iciaco  nel  móce.Ecfopra  quello  per  farlo  piu  alpo* 
po!»>  riueréte,apparue  il  Signore,  & Tempi  delia  glo 
eia  fua  có  la  rplédidifsima  nube  ne  qlla  cal  tabeina- 
colo  fi  partiuagiamai,foloquando  haueuanoà  far 
▼iaggio,  & ricornaua  quido  li  hauetiano  à rìpofare, 
accioche  il  popolo  come  Tuo  regno  peculiare,  lifuU'e 
sépre  vbidiéte,&  depédefl'e  có  fede  folamére  da  lui . Leui. } 

(-U  ancor  da  MosCconfecraco  Aaron  in  fommo 
Pontefice, & Tuoi  figliuoli  in  (àcer<lot  o,có  quelle  ce 
rimonieche  egli  erano /fate  ordinate  da  Dio.  Et  fu 
eciandio  confacrato  il  tabernacolo,  & vefiimcntidel 
Pontefice  & facerdoti , con  tutti  i vafi,&  cofe  ad  vfo 
del  fantuarìo  pertinenti,! urono  fatti  prefi  mi  & doni  , ^ 

ricchifsimi  al  fantuarIo,nel  giorno  delia  Tua  dedica- 
tione  da’Prencipi  di dodeci  tribù  a’Ifdracl , & por- 
tato con  grandiu»!  ma  folenniti,  de  uocione,  & riue-  Num  f. 
renza.Ec  fu  veftito  Aaron  dc'fuoi  veliimenti  ponti- 
ficali , & offerto  per  lui  il  facrificio , & benedi  il  po- 
polo, apparendo  la  gloria  del  Signore  per  autorità  Leui.f. 
delle  cole  facre . Et  la  veuuta  d’un  fuoco  dal  cielo , 
che  miracolofifmentc  tutto  confumò  Tholocauifo  , 
con  fbdisfateione  del  popolo  che  per  le  vedute  colè 
era  in  terra  praifrato  ringratiàJo  Iddio  Etllettero 
per  tuno  quel  mefe  nelle  laudi  del  Signore,magn  H- 
candofi  j confufìon  di  Lucifero  piu  ugn'hor  in  quei 
loia  Monarchia  fua . 

Etpoic’hebbeMosè  il  popolo  nelladiuina  religio  Numer> 

■e  formato  , Se  relblo  nelle  cerinionie,riti,&  facrifi- 
eij,  con  tutte  le  cofe  già  dette  di  fopra  vbidiinte  à 
Dio,&  ne'la  legge  lòggetto,il  fecondo  mefè , nel  pri 
aio  giorno, ch’era  il  fecondo  anno  delTegrehioneio 
ro  della  terra  delTEgitto  ; egli  al  comandamento  di  La  diuilio 
Pio.  fece  numerar  il  popolo  & LeuicidifjxincBdulu  ne  de  leu 
con  debito  ordine  nelTandarc  per  camino  che  tener  ti  in  e;ua- 
doueanoverlòla  promefia  terra,òed  uifei  Leuitiin  tro  ordini 
^atcr#ordÌMcUdcilDaTttfi<ioMnponeadoa douer  Nu.j.&  4. 
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114  Della  Monarchfa  di  Chrifto 

portar  le  cofe  facre,accioche  non  fufl'e  confulìone  , 
tra  loro.  Et  gli  ordinò  in  quadro  fecondo  le  quattro 
parti  del  mondo,&  in  mezo  di  quelli  fu0*e  Tarca  del 
patto , portata  dalia  famiglia  di  Chaathiti,  della  tn 
DU  dt  Leui,  accioche  Ibpraquella  conae  nel  crono  re 
gale  fedefle  il  Verbo  eterno  nella  fua  prindpiaca  Mo 
narchia  del  mondo  . 

Et  diuife  ancor  tutte  l’alcre  tribù,  de  figliuoli  d*I- 
fdrael , ponendoli  fìmilmente  in  quadro,  à tre  tribù 
p lato,  riguardante  cìafcuna,  vna  delle  decerminacc 
quattro  parti  del  mondo.  Et  ciafeuna  tribù  pofe  ioc 
to  il  fuo  proprio  capitano,  & tutti  tre  da  ciafeun  la-,  . 
tOjhaueuano  à ftar  fotco  il  goucrno  d’ vn  dccernaina 
Q^uello  fi-  to  prencipe.  Et  nel  mezo  di  quello  quadro  haueua 
gnifìcaua-  a incrar  il  quadro  de’Leuici , con  alquanto  di  fpatio 
no  le  due  tra  l’uno  & l’altro  quadro.Ec  fece  far  per  diuino  ma 
trombe . dato  due  trombe  d’argento  per  conuocar  il  popolo 
Nume.  IO.  có  ordine  di  diuerfìcàde’fuotn,fecódo  la  varietà  del- 
le cofe  che  s’haueuano  à fare  ch’ai  fuono  douelTe  in 
tender  il  popolo  l’ufficio  fuo.Ec  fufl'er  figura  fignifi» 
canee  la  legge , Se  euangelio  con  cui  G doueano  alla . 
Monarchia  del  Verbo  conuocar  le  genci^ella  terra. 

Et  nel  fecondo  anno  dell’vfcir  deH’Hgftco,  il  fecó 
do  mele  à giorni  véci  del  detto, G leuò  la'  nube  dal  ta 
bernacolo del  patto , che  (opra  quello  ftàr  per  tutto 
il  giorno  folcua,&  la  notte  come  vn  fplendor  di  foco, 
accioche  vedefle’l  popolo  ,&conofcefTe  per  quefti 
euidéci  fegni  ch’eran  popot* eletto, in  cui habitaua lò 
dio.Ec  leuaca  che  fu  la  nube , incefero  che  bifognaua 
che  d’indi  G partiflero,&  coll  fu  fatto,  tutti  fecondo 
gli  ordini  loro  G poferoin  camino  il  viaggio  tenedo 
verlò  le  fante  cerre.Ec  quando  G leuaua  l’arca  perdo 
••  uerandare,diceua  ilGdelifsimoMosc,  leuaci  Signo-, 

. re, & liano  dirupaci  gli  immicicuoi, e fugano  dalla  fac 

' ' eia  tua  quelli  che  c’hanno  in  odio,.  Se  quàdo  l’arca  G 

. ripofaua,nel  calarli  fopra  di  quelli  nube  diceua,rìcor 

: ' . oa  Signore  alla  moltitudine  dello  efercicod’lfdrael. 

Lucifero 
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Lucifero  em  la  mormorathne  del  popolo,cer 
calta  ribellarla  al  Verbo  eterno ,&d  fi 
■ farlo foggetto  • Cap,  x 1 1 1 1 . 
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SAtanaflb  olcra  modo  dolente  in  ^andifsimo 
affanno  e cruccio  G crouaua,  poi  che’l  vide 
rintécione  Tua  pel  viceil:o  nó  era  fecondo*!  Tuo 
pen  fiero  feguica , & che  il  popolo  era  ftaco  per  Mo- 
se nella  religione  inftrucro  benefsimo,  coorici,  & ce 
rimonie,  che  generauano  ne  gli  animi  vna  ammira  . ’ 

cione  & riutrenza  grande, gli  parue  per  quefèo  che’l 
Verbo  eterno  hauelTe  vn’octimo  principio  dato  alla 
Monarchia  Tua . 

Onde  non  hauendo  regno, ch’egli  poccfTe  inque-' 
ilo  popolo  incrudelire,gli  venne  penfaro  di  vokr  att 
oprar  le  ferpétine  Tue  lolite  fr  udì  d’indur  l’inconfla 
te  plebe  all'infideìtà  dirpregio  di  Dio, però  fàgacìT 
(imamente  indufle  quella  rozza  gente  à douer  xnor 
inorar  contra  il  Signore  per  la  troppa  fatica  del  ca- 
mino, dolendofene  ch’aÀ'ai  erano  per  quella  aggra- 
uacì,in  canto  che  Iddio  ad  iracondia  prouocaco, fece 
venire  foco  che  gli  arde iTe  nvnaellrema  parte  dcl- 
reflercito.Ec  per  le  lànce  preghiere  di  Mose  lo  fece 
finalmente  ceflarechepiu  olrra  non  procedeffe.  Et 
coli  percoceua  il  venenofo  ferpence  ne’fuoi  pefsimi 
membri  lo  infinito  Verbo  di  Dio . 

Nè  per  ^o  celTaua'il  maluagio , anzi  in  maggior 
copia  nella  fel natica  gente  con  piu  rabbiofb  furour 
foargeua  ilfuo  veneno  , e con  quello  gli  amaricaua  La  dolcez 
il  core,che  le  diuine  dolcezze  non  poceuano  gufiate,  za  della 
e non  facisfacendoli  molto  la  mina  del  cielo,  perche  manna  co 
it^la  fede  ch’efsi  non  haueanofblamence la  lua  mira  la  fede  lì 
bil  virtù  fi  potea  guflare,da  corto  appetito  tiraci  dolé  guflaua . 
ci  l’un  verfo  l’altro  auenenaci  nal  Serpente  diceuano 
ci  ricordiamo  dc’ptfci  che  ncH’Egitco  migiauamo,e 
nella  mence  ci  vengonoicucumerì,melloni,porri,d 

Hi  polle. 
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agliyci  è homa!  infafiidio  quefla  moM.e  co^ 
. fi  piangeaoo  tutti  ptl  defidrrio  delle  fopradcttc  co/è 

, wn  gran  difiimo  affanno  di  animo  del  manfueti/a- 

flUMC  II.  moMoic.Cheperfodlafattioncdi  queflolor de/ìde 
rio  di  infidcltideprauato,  pregò  il  Signore,  che  gli 
mando  poi  grandif>ima  quantità  de’cotornici,cher Te 
■e  poterò  fatiar  allor  piacer,  ma  non  però  fumo  /èn 

2a  dcgnocaftigoper  queftoJorvanilaìmode/ìdcrio. 

Mum.  11.  Non  concento  di  quefta  l’antico  ferpentc,  volfe 
contaminare  Aaron  & Maria  fua  forella  anime  be- 
nedette perla  fede  in  Dio,  & gliindu/Tei  mormo' 
rareconcraMosè  amicifàimo  del  Signore,  con  vn 
poco  raminanco  di  ambidue,  che  ne  fu  molto  bene 
caftigaca  Maria  per  fette  giorni  rimanente  leprofa. 
•Itre  vn  a grauc  riprenfione  fattale  da  Dio  in  defen- 
sone  di  Mofeferuo  fuo. 


iMtiferoeon  Varme  della  dijperatione  della 
diurna  potett\a , cercaua  uccider  il  popola 
nel  cojpettodi  Dio  , fjr  difirugger  la  Tdo^ 
narchia  del  Verbo  eterno.  Cap,  x r. 


Ma  piulnarperìto  Lucifero,  ediuenura  in- 
gordo alia  mina  del  popolo , di  prefente 
co  le  tenebre  della  inSdeltà , gli  adombrò 
gli  occhi  dell’intelletto.Ec  lo  fece  precipitar  nell’abi/^ 
^ della  difperatione  della  diuina  potenza  , percto- 
ehe  Tolferofufsino  gli  efploratori  mandati  nelle  ter 
re  di  Chanaam , che  l’amenità  dell’aere , la  fertilità 
della  terra,  la  fortezza  delle  città,la  natura,  &coftu 
iKuth.  Ili  mi  de  gli  habitanci  confìderare  doue/lèro,  & piena- 
mente d eia  condìtione  & ftate  del  paefé  con  dilìgen 
tA  del  tutto  fi  informafièro,  fk  particolarmente  rifcr 
‘ rire,  qutfi  che  per  propria  vinu  loro  voleffero  quel- 
k terre  pceupar^  Ot  aoa  per  la  loro  edefte  promif* 

fioae 


Libro  fecondò.  u* 
«oMpofTcderle.  Maconfenritiite  Iddìo  per  HiiWi 
Iita  del  cor  loro,  dodici  furono  mandati  fecondo  il 
■umero  de  dodici  tribù  de’figliuoli  d’Ifdracl  i lor 
graue,  & dannofaruina.ioualipcr  giprniquaran 
tz  la  t^luftromo,&  confiderapa l’amen  ri dtl pac 
le  • di  bonifaimi  frutti  abondeuole , con  le  forti , Se 
munite  Città  , infieme  con  gli  habitatori  robuffirsi- 
' ««"""“«g'gantca  , ritornorno.ftcode  i fruttt 
della  religione  portando,  il  tutto  di  quanto  veduto 
bebbero  pienamente  riforirno , 

Et  vedendoli  il  ferpente  buonifaima  occafionc  o( 
terta,pcr  la  difficultà  del  paefle , in  cui  erano  città  di 
«Itilsimc mura  cinte,con  gli  huomirii  di  ferocifaìmo 
affatto,  fecondo  che  da  gli  cfploratori,  era  al  popo- 
lo diuifatodo  refe  tutto  paurofo  & cremante,  da  Dio 
leuandolo  nelle  proprie  forze  lo  ripofe,  che  efsi  efti- 
momo  per  cofa  impofsibile  di  poter  conquiftar  quel 
le  terre.  Et  nell’infidelcà  fpintida  Satanalfo  dicea- 
no.  Dm  volelleche  morti  nell’Egitto  fofsimò.&  no 
m queaa  deferta  folitudine  douc  che  de  i nemici  no 
V-  banchi,  vcddendoci con  le 
mogli  & figliuoli  noftn,&  farebbe  molto  meglio  per 
noi  òntomar  ncirEgitto.  Et  vno  all’altro  diceua. 
ncdanci  vn  captano  che  nell’Egitto  ci  guidi  parole 
fenza dubbio  del  yenenofo  fcipente. che  eli  fpinec- 
oaà  douer  nella  cateiuità  ritornare  . ^ ^ ^ 

Et  tanto  lo  ìnfiammaua  neUo  fcelcrato  propofito. 
che  fe  Id^  non  appareua  voleuano  lapidare  Gielu 

j Gicfone  della  tnbu  di  Giu 

da,  cefi  da  Luciiero  fuafi.perche  con  parole  di  fpiri- 
m inalzauano  la  caduta  fede  nel  core  de  i figliuoli  di 
Ifdrael , che  mn  la  iperanza  in  Dio  , lepromefl'e  ter 
w fenza  difficultà  hzuerebbono  , confortati  dal- 
lo aiuto  celefte. 

• iniquo  lèrpente,il  popolo  nelln 

«fidelità  nuolgendo,  che  fe  dalle  preghicré  di  Mo- 
ni n«ofufleA«#ritetuioU-fignore,|ìi  eri  pcrdarli 
' , H I 


.-T 

4 , . 


Nuoi.  I4« 


Ludfèro 
voleua  fa- 
re lapidar 
Giefu,  de 
Calef  fide- 
li del  Ver- 
bo ecerno^ 
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quel  caftigo  che  U 1<»^  iflHdelci  memaua,dia  dal  lail 
co'huomo  alla  miferlcordia  ^puocato,n6  gli  volfe  di« 
/perder  qllo  che  Sacanaflb  precédeua  &haueria  vola 
^ co,accioche  pact6corull*e  reftato  neirimperio  Aio  • 
Ca/Hgo  di  Volfe  nondimeno  Iddio  punirgli  co  giuramento 
Dio  dato  ch^  alcuno  di  loro  encrar  nó  haueife  nella  promeflà 
al  popolo  • cerra,ma  folo  i figliuoli  venuti  da  efsi,8c  Giefu  Nar- 
ue,&  Calef  della  tribù  di  Giudaiche  con  fincerici  di 
fede  l’haueano  pienamente  feguico,  Se  tutti  gli  altri 
per  fpacio  di  quaranta  anni,  fecondo  i giorni  della  lu 
Aratione  della  terra  di  Chanaà  haueflero  in  que’de- 
ferri  à morire,&  poi  i rimanéti  figliuoli  andar  dotief 
fero  verfb  le  fante  terre, però  gli  comandò  che  in  die 
ero  tornafiè  per  quella  via  che  venuti  erano  ^ erfb  il 
mare  ro(To,doue  fu  Faraone  iómerfo,&  p fpatio  d*i 
oi  quaranta  in  que*deferti  fino  alla  morte  vagaflero. 

Et  pianfe  il  popolo  grandemente  per  quello  tor* 
nar  i dietro  fecódo  il  diuino  volere, & alcuni  che  ar« 
maci  deliberorono  pafì'are  auàd  furono  da  gli  inimi* 
ci  fugati  come  quelli  che  non  erano  aiutati  da  Dio, 

& fur  poi  có  gli  altri  ritornar  confiretei,  & fon  que- 
lli i frutti  che  la  infidelti  produce  alla  morte  degli 
impij,che  lafciato  Iddio  fiaccoHano  à Satanafifo  aue 
fuafion  fue  fraudolenti. 

lucifero  per  rumar  Mosé , & Caroti  fuofrà 
fello,  gli  fufcitaadojfo  una  congiurationè, 
& per  fargli  odiofi  d Dio  gli  fpinge  nel  pet 
catodell'infideUàé  Cap*  xvi*  * 

LVciferocbe  di  proposto  punto  non  fi  mti* 
taui  di  voler  annichilare  la  Monarchia  del 
Verbo  eterno,  pareuaglì  molto  poco  hauef 
auahzato  che  il' popolo  hauclle  fatto  ritorno,  & ha* 
attendo  Mofe  & Aaron  in  accerbiftimo  odio  come/ 
quelli , che  Timperio  del  Verbo  in  quella  gente  r^* 
f caano^  voa  coogiuradonc  di  pefùioi  adofìb  fùfcicar 
■ ^ ; .1  ■“ 


3n;t.5  : 
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libro  feconcfo.  ' ^ na 

’gll  voi  fé.  Se  forfè  li  venifTe  facto  di  leuargli  del  mòdo 

Però  pofe  in  core  a Data,AbÌró,Chores , & Hom  Num.  li* 
dclja  tribù  di  Giuda,  che  dugéto  e cinquanta  de’pro 
^cri  e primi  del  popolo  ^ ch’erano  huomini  di  confi- 
glio,e  nel  concilio  entrauano  ) congiuraflero  contra 
iVlofe  & Aron  fuo  fratello  per  dcturbargli  del  gouer 
no  chelor  haueua  dato  il  Signore.Et  quefto  faceuaU 
ferpente  accioche  non  fotto  buoni,ma  federati  Pren 
cipi  fteflero , e come  malamente  guidaci  rtiinaflèro  • - ' 
■cl  peccato  a Dio  facendoli  per  infadelità  odiofi. 

Ribellorno  dunque!  predetti  contrai  yeti  capi  de  Parole  d# 

tignati  da  Dio, non  volendo  ftar  lotto  l’ubidienza  lo  congiurati 
fo,& centra  Mose  fic  Aaró  fuperbamence  diceuano  cótta  Mo« 

poco  ti  pare  ci  cauafti  dalla  terra  dell’Egitto,di  latte,  fc.  . 

& mele  abondeuqle,per  vcciderci  ia  quefto  deferto, 
che  ancora  di  noi  infignorir  ce  ne  uoi,  fc  ne  aiuti  Id- 
dio,tu  ci  hai  menati  invna  bona  terra  fcaturilTe  lat- 
te, & mele , & ci  hai  dato  pollèfsion  di  campi,&  ui- 
gnC| altro  non  ci  manca  che  un  giorno  ce  ne  uenghi 
voglia  di  cauarci  gli  occhi,  & tutti  inliemeconl  ani- 
mo  pieno  di  fdegno  audacemente  tolti  i turribuli  no  '-f 

leano  offerir  gl  incenlì  a Dio,  contra  il  diuino  mada 
to  che  haueua  a tal  vfficio  detta  la  cali  di  Aaron . Ruma  ' de 

Onde  eflendo  per  quefto  Mofe  grandemente  tur  congiura - 
baro  nell’animo,a  Dioefpofe  l’amaritudine  del  cor  ti. 
fuo.llquale  acceflo  nell’ira  fua,comando  li  aprilfe  la 
terra  & qudla  aperta  con  grandifsimo  fpauento  d?l 
popolo,Chores,Dacam,  Abiron,&  Hom  della  tribù 
di  Giuda,con  lor  padiglioni  8c  tutto  quell©  che  ha- 
ueuano  nell’inferno  dilcefero  , ritornante  later- 
ra nel  fuo folito  lìto  ,&  venne  poi  fòco  dal  ciclo,  & 
nevccifedugcnto,  & cinquanta  huomini  de  con- 
giurati, cheolFerìuano  l’incenfo.  Et  coli  furono  di- 
fciolte  l’opcracioni  maligne  dell’ancico  lcrpéte,coiv- 
lìrmancc  Iddioilfacerdotio  nella  cafa  di  Aarop  per  Num.Ì7c 
il  fiorir  della  fanta  verga  fcritta  nelfanto  nome  fuo. 

£ftèndone  polle  dodeà  nel  tabernacolo,  fecondo 
* H 4 i do- 
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i do  lici  tnbu  de’fig'iuoli  d’Ifracl  per  diuino  orceée- 
• . toacciochefuiredactafcunoconofcuto  quello  c'ha 

ueflc  Id  dio  al  faecrdotio  eletto  & tra  tutte  l’altro  dì 
Aaron  fblola  verga  fiori. 

Veduto  riniqUiftimoSacanalTo  che  per  la  congiu 
rat’one  non  haucua  potuto  nel  corpo  nuocer  a Mole 
It  Aaron  dilettiftimi  dd  Signore , perno  fegli  renili 
le  fatto , d’uccideri;  nell’anima , a Dio  od  oli  facem- 
^uni*ao.  doli,  onde  Tenuta  che  fu  il  popu’o  in  vn  luogo  chìa« 
mato  Sim  Et  non  hauendo  da  bere,  com  nciarono  a 
mormorare,  & dal  fèrpére  auenenati  diceuano  a Mo 
Mormora  fe.PcTchc  ci  caualìi  daU’Egitto, menandoci  in  quello 
tione  del  deferto, che  non  fi  può  feminare,doue  nó  vi  oalcono 
popolo  có  frutti  di  forte  alcuna, & pur  aeguanon  habbìamo  da 
tra  Mofe.  t>ere?Et  al  comandaméto  di  Dio  , Mole  & Aaron  co 
grecarono  i;  popolo  ad  vna  p;ctra,8t.  leuatala  verga 
d Ile.  Vdite  ribelli  & increduli,  che  di  quella  pietra 
vi  potremo  far  vlcr  acque,  c due  voice  la  percoffe^ 
da  cui  ne  vfc  mo  acque  larghifsime  i abódaza  gride 
Et  fa  Iddio  contra  Mofedt  Aaron  granderaéce  a 
Kum.  *r.  dirato  per  l’infidtlciloro,chefplngcr  in  queUa  fi  ha- 
ueuano  lafciato  dall’antico  ferpence,  & come  per  m 
- tu  propria, non  magnificido  Iddio  parlorno,  due  fia 

te  percocenJo  la  pietra , dubitandoche  non  hauefle 
• darl’acque.  Ma  non  li  volfe  altrlmente  punire  che 
con  vna  grane  reprenfione,  & con  i!  morire,  auanti 
«che entrafiero nelle  promclfe terre , ringrefiò  delle 
quali  al  tutto  li  pioh.biptr  il  commdTo  peccato.  Et 
nó  hebbe  Lucifero  quello  ch’eg’i  bramaua,  ne]  lerw 
di  Dio  mori  Aaron  nel  monte  Hor  ne’conhni  dd 
ridum’ca,  rimanente  Pontefice  lofuo  figliuolo  Elea 

iar,cofi  ordinante  il  Signore.  , r i 

Nè  c:  fsò  p quello  vencnar  quel  popolo  fi  maina 
^‘o  Lucifero , per  farlo  cadere  nel  diuino  furore,che 
•TJ- ^ mdufle a mormorar  contra  Idd.o  wr  la lat  cadel 
•tiaoglo,  perche  effcndolongamentellatoinqueià 
*’cra  m%zo  infeluatichko,Sc  poifualb  da  Lucife 
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to  ^tcea  verfb  Mofe  con  Tanimo  amaikato.  Perche 
ci  cauafti  daIi*Egirto,accioche  moriamo  inquefii^e 
Icrdjdoue  non  habbiamo  deJ  pane,nemcnodeirac* 
qua,chehomaici  Tiene  in  faftidioouefta manna  ? 
Ondcadiraco  il  Signore,  che  canto  alle  fuafìom  del- 
. rancico  (èrpence  erano  inchineuoli,gli  mandò  alcu* 
lù  (èrpcnci  alTocac!  dal  morfo  de’quali  morluano  fìi  • 
biro.  Ec  per  quello  flagello  humiliari  al  comanda* 

. mento  di  Dio  fece  Mole  Tno  fèrpenre  di  bronzo , de 
in  atto  TOfe  per  ll^no,  che  preflamence  quello  ch*e*  Quello^ 
ra  morduco  in  eflo  riguardando  fi  (aoaua  Eccellente  che  figiuC 
' miflcrio  del  noflro  Monarca  Verbo  ecerno  d’huma  ca  il  ferpé 
nità  reflico.  In  cui  riguardando  per  fede  dal  morfo  ce  di  Mo- 
del ferpence  infernale  non  potremo  perire,&  dimo-  (e  neldi- 
ftrò  con  la  morte,  & fimilicudine  del  peccato , che*l  Icrco. 
vincerà  1 a morce,&  peccate,  come  Mofe  col  ferpen- 
te  vinfe  il  lèrpcme*  Réni*  i< 

Come  Lueifero  uoleua  di/perder  il  popolo  dal 
Verbo  eterno , congli  eserciti  delle uicim 
genti tnhe gli  fHfato  adojjo , & per  iniìrit»  \ 

mento  di  Balaam  mago  , & de'jacrifici  de 
Tdoahiti  uolea  far  quello  iftejfo,  Cap.xyiu 


APpror5Ìmandofi  già  il  tempo  de  gli  anniqua 

ranca,che  quali  erano  tutti  morti  i combat-  Deut.m 
cenci,  che  armati  dall’Egitto  vfeirono  coli 
piacendo  al  Signore,  per  comàdamento  di  Mofe  ver 
fo  le  fame  terre  il  camino  prefero , col  folito  ordine 
che  già  fu  detto  di  fopra,eflendoae  per  quello  Luci- 
fero infinitamente  dolorolb,maggiormence,ch’ei  ve 
deua  con  le  lue  fraudolentilsime  arti  per  quarant’an 
lu  non  hauer  potuto  difperderlc^  che  »iu  alcun  pria 
cipio  di  Monarchia  non  hauefle  il  verbo  eterno , 8c 
hor  uedendolo nel uiaggio  della promeflà  terra,  nt 
rfead  finiraco  dolore* 
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Balaam 
profetò 
cofe  mira- 
bili della 
Monar- 
chia del 
Verbo  e- 
cerno. 
Nuoi.if . 
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Pcrilche  preftamcnce  per  impedirgli  il  tran(ìto,& 
forfè  ancor  per  fargli  peggio,ft’ando  a Seó  Re  di  Ef- 
bon,&  a Og  Re  di  Baflam,  perii  citi  regni  hauea  paf 
far  l’efercito  .d’lfrael.  Et  per  fi  fatta  maniera  gli  ac- 
cefe^chenon  orante  che  amicheuolmétefoBero  fta 
tidel  pafldggio  richiefti,&  non  volendolo  concede- 
re, armati  con  lor  efcrciti , pièni  di  mal  talento  , gli 
vennero  adoflb  com  impeto  Se  ìforzo  grande , 

Ma  non  fucceflc  la  eofa  fecondo  chVgH  feco  ha- 
-ueadiuifatoVpcro  chefurono  rotti idueefercici,  & 
tutti  fino  al  minimo  vccifi,  &prefe  le  lor  ville, citrd,  ’ 
terre, & rortezze,èon  morte  crudele  de’lorohabita- 
tori, come  hauetia  Comidato  il  Signore;  Et  poffede- 
tero {figliuoli di  Ifdraelolrra il Giordano,daIla  ban 
dadeirEglttoiregnidiSeonRedi  Esbon,  &diOg 
Re  di  Befiam  ^ rimanendone  Satanaflb  fbpra  modo 
dolente.Hauendo  mafsimamente  veduèo,che  dapoi 
per  iflrométo  di  Balaam  mago , ad  iflanza  di  Balac 
Redi  Mpabifi,per  mlladitione&arte  magica , non 
haueua  potute , ndle  fp^e  debilitar  il  pptpolo  , per 
poterlo  poi  per  fopi-auegnenti  cflèrclti  piq  facilmen 
tefupcrafe.Ecch’e’I  maluagio  Balaam  finb  dàll’alina 
fua  nel  viaggio  fu  riprefo',  la  cui  lingua  fciolfe  il  Si- 
gnore mifacoloram^nte  facendola  in  voce  humana 
parlare,&  volto  la  maIedittione(difponente  Iddio) 
nella  beneditione,per  lo  cui  fpiriio  ( ch’era  nella  fua 
lingua  Yemito,ma  non  nel  core)  profetò  colè  mira- 
bili della  Monarchia  del  Verbo  eterno , difegnando 
la  fua  vennuta  nel  mondo  veilito  di  carne,  nell’ap- 
parir  vna  nuoua  & non  piu  vedutaileiia.  Cofcchc 
tutte  erano  a Lucifero  d’infinito  dolore. 

Et  veggendofi  quella  via  impedita,  perla  quale  fi 
credeua  alfuo  difio  venire  dell’uccifiohe  del  popolo, 
prefe  nuouo  con  figlio  per  volerlo  diltrugger  col  di- 
urno furore,  deliberàdo  di  vfarl’anticóluo  modo,l’i 
Broipcto  della  dona, .peteioche  douédo  quei  pojroli 
alia  fua  Monarchia  foggecci  far  vna  iblenne  ti  bella 
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a lor  Dei  gli  incéfi  & facrifici  ©éerirCj  penso 
per  mezo  delle  donne-cohdur  il  popolo  douergliof 
ferir  i ficrifici  infieme  con  loro,&  farli  per  Dio  ado- 
rare.Élfendo  tirati  dalle  bellezze  lafciue,&  libidino-  Num.  J f , 
fi  àpeliti  di  r^tìelhf,&  l'efFetto  ne  fegui  behifsinio, co- 
me era  il  dcliderio  fuo , ma  non  però  la  totale  mina 
del  popolo  yCome'egli  brama ua.  Indurti  dunque  da  II  popol 
librdinoli  delìderi  delle  donne,  fi  contaminarono  fi  tonta- 
ne*facrifid  dell’idolatre  genti,  & li  ofterfero  gl’ìncen  mina  nc* 
fi  adorando lor  Dei  in  terra  chinandoli,  Pedinanti  facrifid 
a quelli  alIeBramcntemangiorno.  Et  fece  male  an-  gentili, 
coraa  Zam^i  figliuolo  dei  Prencipe  della  tribù  di 
Sitneon, tirato  da  poco  regolato  appettiro,fi  mefeo- 
lò  carnalmente  con  Zeobi  figliuola  di  Sur  nobilif- 
fimo, Prencipe  de*  Madianiti. Et  ambedue  da  Fmecs 
figliuolo  di  Eleazaro  Pontifice,  fpinto  dal  diuinoze  H xelo 
lo  nel  concubito  furono  vocili  con  grandifsima  là-  pineea  • 
fisfatlone  di  Dio , che’l  fatto  lodò  lòpra  modo  ma- 

tnitìcando  Finees,che  per  atto  di  lineerà  fede,  heb- 
e fedaco  l'impeto  dell’ira  fua,  che  per  ilcommeflb 
peccato  nel  popolò  voleua  sfogate. 

Fecenondimcno  Iddio  ponerin crocei Prencipi  • 
del  popolo, come  quelli  che  di  lui  cura  doueano  ha- 
uerc  m conferuarlo  che  cofe  non  facelTe  che  li  fuflè 
di  fdegno.Et  fpinto  Mostè  dal  diuino  Zelo  comandò 
che  molt’a  tfifufiero  ammazzaci,  che  a quelli  facri-  }{  ^eìo  di 
fici  erano  fiati,  non  hauendo  mancato  da  loro  prò-  Mose  » 
liocar  Iddio  fopra  il  popolo  ad  iracondia,^  fu  curro 
cieconfommo  difpiacer  dcll’ancicò  Serpente  che 
l’effetto  come  egli  credcua|non  era  feguico  » 
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IHosé  ejfendo  utcino  aUa  morte  per  tomanim*^ 
mento  di  Dio  fece  nel  popolo  Ciefu  7^4j»r 
capitano  del  yerbo  eterno . Cap,  x v j 1 1. 

Rltrouandofì  poi  il  popolo  in  Cades  Barnra^ 
vicino  al  fiume  Giordano,  nel  quadragefi- 
mo  anno  & vndecimo  mefe,  il  primo  gioi^ 
nodel  mefe  ( dapoi  che  fu  pcrMosè  , & Eleazaro 
Num.x$.  Ponti Hce  vn'alcra  fiata  numerato  il  popolo} Eflèndo 
tutti  morti  quei  che  gli  fumo  numerati . eccettuati 
Num.j  I.  Gitfu  & Calcfchecon  fede  feguironoU  Signnre.Ec 
fu  fattala  vendetta  de’Madianici  inftrumenridiSa 
Num.j  4 . tanallojche  peccar  fece  il  popolo,  & fur  diuifi  i Ré- 
gni di  Scon  Re  di  £sbó,&  Og  Redi  Beflàm,  de  dati 
in  poflefs'one  per  Mosè  a Rubenlci,  & Gaditi,5c  al- 
ia metà  della  tribù  di  Manafi'e.Ec  da  Dio  fudificeBa 
Deut.jt.  ta  la  promefniterra,col  modochenel  diuiderlana- 
Nuin-i  7*  ueano  a tenere . Et  poitì  gli  ordini  che  in  eflc  viuen- 
dodoueuano  ofl'eruare  Chiamò  Iddio  Mosè,&  par 
landò  gli  dillV . Ecco  che  fi  auicina  il  giorno  della 
morte  tua , prendi  Giefu  Naue  nel  qual  è iirpiriio 
mio,  & poni  la  mano  tua  fopra  lui , che  ftarà  dinaa- 
2i  ad  F.le/aro  facerdote , & cuccala  moltitudine  de* 
figliuoli  d'ifdracl . £c  gli  ordinerai  quello  hauerà  a 
fare  neirirtrodur  i!  popolo  nelle  terre  di  Chanaan\ 
dandoli  ( riguardanti  tutti } parte  della  gloria  tu^ 
perche  vn’lcro  a te  fimile  in  quello  lilficio  apprefib 
me  non  fi  ricroueràgiamaì.Ec  ammaellrarai  il  popo 
Deur.)  I.  lo  per  tutto  quello  mefe,  che  ci  c concedo  di  vita, 
fcriuendo  il  volume  della  legge , c^habbi  a dare  ap- 
Efo-i  6.  predo  a Leuici  ( & fecondo  quella infegnarannoU* 
Quello  fi  popolo  ) ncirarca  del  patto  la  conferueranno,doue 
douca  lai-  farai  porre  vn’ampolladi  manna,acciochc  veggano 
Itace  nella  i figliuoli  d'ifdraelcon  qual  cibo  gli  ho  per  quaràca 
•rea.  annifoltencati  nei  deferto,  facendo  ancor  riporre 

là 
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la  Terga  di  Aaron,per  regno  delia  coDgturacIoneche 
mi  fecero  da  Satanoflbind  urti . 

dico  che  hcbbe  Mosè  leparoledelSignorehu- 
milmente  li  rìlpofe  dicendotSignore adonai,  tu  hai  Deuc.|. 
^minciaco  moftraralfcruocuolagjandezza,&va  C arole  di 

lida  maao  cua«cono(co  che  non  r’è  altro  Iddio,  che  Mose  a '' 
in  maeila  limile  a ce  lì  polla  crouare,  pregoti  ialìàmi  Dio . 
paifare  quello  Giordano.  & vedrò  quella  bona  ter- 
*1  tnonre  ottimo  Libano  che  hai  lotto  giura* 
mento  promefl’o  a’  padri  nolèri  Abraam , llaac,  & Rifpofta 

Giacob.  A cui  con  agre  parole  rilpofe  il  Signore, ba-  di  Dio  a 
parlar  piudi  quello  vedrai  lacerracon  gli  oc  Mosè. 
chi  lopra  d monte,  oue  tu  non  morrai , ma  co'piedi 
i a”  3i  calcare,  va  dunque  & quanto  per  me  ci 
c itaco  impollo  pienamente  elJequilci , 

Fece  Mose  lecondo  che  li  fu  comidato  da  D'o.ifc 
Ilei  confpetto  di  tutta  la  moltitudine  d’Ildrael.Gièfu 
Natica  /efece yenire,&  allaprefcnza  del  PontcH- 
ce  riguardante  il  popolo,  gli  pofe  le  mani  foprala 
wlw  dicendogli.  Coofortatì  & lì;  gagliardo  òt  ro- 

popolo  nelle  lànce  terre,  fari  Parole  di 

..... . ^ 

lù  Naue . 


Gicfu  Na 
ue  fulìgu 
radei  Ver 
bo  eieriio. 


“ signore  ga  occhi  tuoi  hanno  veduto  quello 
.5  « qlli  due  Re  che  fuperati  & vin- 

I ^ perdouer  fare  a tutti 

gli  altri  doue  liete  per  andare,  tc  coli  fu  confirmato 
Giefu  Cantano  & Précipc  del  popolo  di  Dio,  che 
hauelTe  nella  promefla terra,  portante  la 
limilicudine  nel  nome,  & in  fatti  del  Monarca  Ver- 
bo  eterno, di  carne  vellico  Gicfu  per  nome  chimato, 
che  nelle  promelfe  terre  del  ciclo  introdur  haucua  1 
fighuolidi  Dio,  c debellar  il  Prencipe  della  morte 
Lnofero^dclla  Monarchiafpogliandolo, 
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Jkicsé  flabilito  il  popolo  nel  diurno  timore  fi 
mori,  &fufepoltoda  Dio,  Lucifero  uolfe 
riuelartl  fuo  corpo  per  fare  che  diuémjfc 
il  popolo  Idolatra,  Cap,  xk  x. 

-j-Edendofi  Mosè  alla  morte  vidno,per  vn  me 
\ / fe  continuo  ch’egli  haueua  da  vi  nere,  ogni 
V giorno  ammaeftrò  il  popolo  nella  fede  & 
vbldlenza  in  Dio . E« li  primieramente  gli  ridufle 
a memoria  tutte  le  cofe  paflaee  che  fino  a quel  tem- 
po erano  ftate  fuccfle,cofi  quelle  della  diurna  benc- 
uolenra,  per  accenderli  nel  celefte  femore , come 
Mosè  in-  quelle  della  tremenda  ira  di  Dio , accioche  cono-’ 
fticuilTe  il  fciutolo,  de  peccar*  cahigarore  lotemcflèro  . Poi 
popolo*  lo  inftitui  ne  triti  & cerimonie  della  religione*  ac- 
cioche nella  diuina  granali  conferuaflero  con  fede, 
lafciando  da  camola  fuperftitiofa  idolatria  delle  vi- 
cine genti,&  viuefl'er  nella  riucrenza  & culto  d’uno 
folo , & vero  Iddio  , da  cui  farebbe  .lem  pre  fauoriti, 
in  ciafeuna  loro  occorente  aduerfità , & impeto  de* 

— nemici . * . i c*  t.  • 

Deue.  xo.  Et  in  fomma  gli  diflè  la  volontà  de  1 Signore  che 

altro  non  voleua  da  loro , lòlo  che  lo  temeflerq,ca- 
minando  per  quelle  vie  che  egli,a  nome  luo  inlègna 
IO  gli  haueuaj&  che  con  tutto  il  core,  la  mente,!  a- 

«'  ri  nima,&  le  forze  lo  doueflero  amare  & fommamen- 

tc  fopra  tutte  l’altre  cofe  riuerire , promettendoli  la 
uita  & benedittioncjfc  lo  ameranno , la  niqrte,  & la 
Deut.  9 0.  maleditlone feda  lui  per  infidelirà  lì partiràno,  chia 
mando  in  ciò  eeftimoni  il  cielo  & terra.Er  comando 
Deuc.  17.  che  pafl'ato  il  Giordono  ,fei  tribù  de  figliuoli  a I- 
fdrael  fteflèro  fopra  il  mòte  Grifin,a  benedire,  tutti 
quelli  che  al  Sgnore  faranno  fideli  lo  fuo  nome  te- 
mendo. Et  fei  ftelTero  (òpra  il  monte  Ebal  a maledir 
^nelii  che  per  infidaità.vibcllione  fi  feofterann^da 
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Dio, a glMdoli  & lìmulacri  aiilcinandod.Ec  gli  prèdif  Deut.  i f ; 
fe  a confuiìon  di  Lucifero  la  venuta  del  fommo  Mo  Mosè  pre  ^ - 
Barca  In  forma  d’huomo , cornandogli  che  venuto  difTe  la  ve 
che’l  Ha  gli  fufl'ero  vbidienci,&  le  Tue  parole  afcolcaf  nuca  del  • 
fero  piena  fede  predandogli.  Et  a cucce  dodici  tribù  Monarca 
diede  la  benedicione.  Poi  Tairatogli  ne’campeftri  di  eterno. 
Moabjafcefe  la sómica  del  monte  Nebo.doueliap-  Deuc. 
parue  Iddio,  & gli  modrò  da  locano  la  promefl'a  ter 
ra,&  lui  lì  mori  nell’età  d’anni  cento  & venti . & fu 
dal  Signore  fepellito , che  mai  non  fi  potè  d’alcuno 
conofceré  il  luogo, doue  egli  fudè  dato  lepolco  . ^ Pender© 

Mo  veduto  c’hebbe’Lucifero  che’l  popolo  di  Dio  di  Lucife» 
era  dato  da  Mosè  indicuico  benilsimo  con  ordini  di  ro  dop© 
vita  iodeuole  & lànca,gli  increbbe  molto, & varie  co  la  morte 
le  rauolgendo  nell’animo, che  modo  douèd'e  tenere  di  Mosè. 
che’l  fi  leuad'e  da  Dio,lafciaci  gli  indituci  di  Mosè  l’i 
dolacria  feguilTe,  & egli  có  l’acuto  & duro  dente  deh 
l’infidelicà  a morte  l’anima  li  rodelTe.  Et  poi  che  lui 
hebbe  lungamente  penfaco,gli  occorfe  nella  mence 
vna  recente  & noua  m alida,  dt  ciò  fu,che  fe  li  pocef- . 
fe  venir  facto  di  riuelar  il  corpo  di  Mosè  che  nafcofo 
haueail  Signor  Iddio,  facilméce  per  la  riuerezache 
gli  haueano,cucca  la  religione  & culto  ch’a  Dio  doue 
uano  hauere,l’harebbcro  a Mosè.  Et  in  procedo  di 
tempo  adoperando  egli  la  Aia  maluagitàper  Diol®  , 
farebbe  adorare,come  anco  fece  del  (erpenredira- 
nie, facto  nel  deferto  che  in  foni  ma  riuerenza  lo  fece 
tCiiere  fino  al'tépo  di  Ezechia  Redi  Giudea  amico  I •• 

di  Dio,il  quale  per  leuar  queda  fuperdic.one  lo  fece 
romper.Che  d’un  ferpcncc  hauendo  Satanaflb  leua 
to  vn’ldolo,  magiormente  l’harebbe  fatto  del  cor- 
po di  Mosè , hauuco  come  sàtifsimo  Profeta  in  grà-  - : 

de  ueneraclone  dal  popolo , & cofi  penlàua  l’iniquo 
che  leuandoli  dalla  diulna  religionc,non  haurebbeil 

Monarca  doue  fulfc  d’alcuno  riutrito  ilnome  fuo. Et 

per  cófèguente  irato  pcri’idolotria  dil'perderebbe  il  lud.in  E- 

popolo,  nè  verebbe  piu  in  fonila  humana  a fpogliar  pili. i . 

lo 
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Michel  lo  deirimperìo  Tuo . Perii  volfe  fecondo  quello  luer  • 
Arcange-  penlìero  riuelar  il  corpo  di  Motè,ch‘éra  fiato  fèpel* 
lo  riprefe  lico  da  Dio,&  eolcndolo  eflequire,  i ut  lubitamenctt 
Ludfcro.  tì  Ycnoe  Michel  Arcangelo,  & del  maluagio  prò* 
ponimcmo  lo  impedì , come  quello  che  de’  fogget~ 
ci , della  Monarchia  del  Verbo  infinito  era  fpedal 
. defenfore, 

Ciefu  fucceffè  nel  principato  del  f^erbo  eter* 

^ - no,  et  pafsòmiracolofamente  ilfiume 
Giordano  f refe  la  cittÀfU 

^ i ^ Clerico»  Cdp,xx» 

u -'iWA  ^ jr  Orto  MoièjGiefuNauefucceffenelprié- 
I \/ 1 cipato,  & dai  popolo  riceuuta  rubidiéza. 
Io  tenne  nella  diuina  religione  fecodo  che 
. h r*ra  per  auanti  amaefirato,acui  parlò  il  Signore  di- 
cendo, Mosè  feruo  mio  è morto,  lieuaci , & pafi'a 
quefio  Giordano  infieme  con  il  popolo , 8c  vattene 
alla  terra  promeiTa,  che  rutta  ve  la  darò  nelle  ma- 
ni • nè  alcuno  vi  potrà  refifiete,&  farò  ceco  come  fui 
C'  n Mosè , nè  ti  abbandonerò  giàmai , Se  diuiderat 
' laterraperiorce  al  popolo  mio, confortati  dunque. 

Se  fi;  gagIiardo,nè  ti  partir  da  gli  ordini  di  Mosè  ter 
uo  mio, ma  fia  nelle  mani  tue  tempre  il  volume  del 
la  legge  ch’egli  fcrifie , accioche  cenofei  per  quell^t 
• ’ . il  voler  mio. 

Et  al  comandamento  del  Signore,  Giefu  lece  me^ 
uer  relTercito,  Se  fe  ne  venne  appreflo  il  fiume  Gior 
dano,oue  fiettero  per  tre  giorni,  poi  nel  quarto  par» 
lofuf . a.  lò  Gicdii  al  popolo dicen^,I n ^fio  conofeerete  che 

nel  mezo  di  voi , come  nel  (uo  popolo  eletto  è il  Dier 
Viuente , chc’l  difperderà  tutte  quefte  genti  alla  vo* 
Ara  prcfenza,fantificateui  dunque  col  cor  à Dio  chè 

etderetecheegli  opererà  in  voi  cofe  mirabili.Etco> 

Aiàndò  ciié'  iàctrdòciprendcfibre^  ftxcì  dH  Signor 

re, de 
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ro^con  «lueiUentratìero  nel  Hume  Giorcfano,  che 
alla  prefeuz^ del  (om  mo  Monarca  Tacque  le  n’an- 
drebbero ad  vn  luogOyTalueo  remantnte  (ecco  . Ee 
ordinò  che  in  mezo  il  fiume  doucifero  ftìre  con  l’ar 
Ca,fino  che  p^da6er«  tucci  i figliuoli  d*ifdraeT. 

Ec  cofi  fiitcPxChe  tolfero  l’arca  ì faccrdqti.S:  cn- 
crornonelfiufTì?,  cedeq^i  Tacque  alla  potenza  dd- 
Tinfinitta  yerho,  che  guidaua  il  popolo  fuo , & tutte 
ad  vn  luogo  firiduUero  lafciido  Talueoarciuco  fino 
che-pahò  tutto  il  po4^olo  del  Signore . Et  tol  i ro  per 
comandamento  di  (jicfu  dodtci  pietrcdel  Giorda- 
no doMohcttcìQ  i piedi  de’  Tacerdoti  poitanri  Tacca, 
& dodeci  altre  polero,doue  etano  ì veUigij  delle 
pedate  di  quelli  m memoria  Icmpitetna  della  mara- 
Mt^toia  GfpeJta  di/Elio,&  x^ueilò  fattQ,tutticon  l’arca 
palfati,  Qprrcrono  Tacque  al  iolico  loro  fecondo  che 
facto  haueano  per  auanti . 

Et  perche  per  ^iiarant’annì  nonfì  haOeua  ìKfo- 
polcttMCpei^lScqiidQ^d  P^ro  chehaMtu»  latto  (1  Si 
norecon  Abraam,&  quello  per  Timpedimento  del 
viaggio,  però  al  comandamento  di  l>iointracì  nella 
terra,ftCv  Gie(u  eoltellidipit  ^ea,&circócilf 
i.hfiliuoii  d’Ifrael,  fignificàte  la  cÌKÓcilionc  del  core, 
che  doueuaiar  a,’  fuoi^fidcli  il  vtc<?.  ^tcfiuómo  Mó 
^rca  nollrq  etertiQ.&.chian:oroiUJ  utLciìuogo  GaN 

S lardone  per  alcun  giorno  ^ ttew  fino  ehe  furono 
iati  EtecUrhrotnola  Pafqua  co  qfia  folen^^tà  che 
1mu4U4  fomàdato  il  fidel  fetuo  di  pio  Mo^,,di  mi- 

SlotnotU*fiwti4d4  terra  tlTtndoccflàtala  móna, 
lioqMelluq^o  vide  Giefu  vnc  huomp  (lar’^uantji 
afiteonTeMa^vnawfpada  in  mano.  ^ er^l’cwUo 

Monaci  verbqdel  padte.chein  fimOitodine  d’hùq- 

appallò  del  fP*  p’afup,Et  dimódaco 

4a  QtcfuJegJi  era  dt’  fuoi.ouer  d,c  gli  aHuerfaui,  lo 
d:y<^J^(eifpofe  egl'}dcli’eflt  rcitq  del  Signore, 
«h’ip  V-égo  al  t uq.  foecqtfi^lie  wah  e calciam  cti  da  par- 
rcji^4urra.iaiv4  • coli  ^ce . 
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I jo  Della  Monarchia  di  Chrifto 

Confortato  dunque  Giefu  perla  veduta  vifione,  fi*  ' 
accatrpòcon  l’eH'crcico  alla  città  di  Gierico,&  ordi- 
nò che  per  fei  giorni  «inunui  tutto  refTercito arma 
to  preceddle  & l’arca  de’faccrdoci  portata  ftfuiHc  , 
dietro  poi  l’altra  moltitudine  venilfe5t  circódaffero 
la  Città  vna  volta  al  giorno  Venuto  il  fèttimo  disor- 
dinò chefufler  fette  trombe  fonate,  & tutti  al  fuo  co 
mindanunco  gridaflèro.Etcofi  fu  factosche  circucn 
do  il  popolo  1 1 città,  al  precetto  di  Giefu  fonorono  le 
cromW , cridanretutto  il  popolo  per  la  fortezza  del 
fommo  I^enc  pc  Iddio  fino  a’fondanaenù'  i muri  tue 
ti  della  città  cafeorono , & fu  da  lor  prefa  & tofto  dé 
morte  & di  fangue  ripiena. 

lucifero  uuole  impedir  al  popolo  del  yerh§ 
eterno  la  uenuta  nelle  fante  terre  pronte f~ 
fe,&  rimafe  confiifoyet  de* parlari  che  fei 
ce  Giefu  al  popolo  auanti  la  morte  fna  • 


D 


Cap, 


XXI 


Olente  era  oltra  modol’anclco  ferpencechc 
la  Monarchia  del  verbo  eterno  nel  popolo 
(Uohaueua  felice  fucceflb  neiringreffo  del- 
le promeflè  terre, pero  infiammato  di  fdegno  i Pren 
cipidelpaefelndufTea  douer  prender  Tarme  cen- 
tra il  popolo  del  Signore , & efsiturti  i lor  eflerclti  fe 
cero  radunare,  con  fiero  proponimento  venendo 
per  douer  far  impeto,  & sforzo  grande  concrafi- 
, ' . gliuoli  d’Ifdrael  & loro  eflercitodifsipare,  acciochc 

L’auccon-  ìd  pacifico  fiato  delle  loro  terre  viueflero  Gie- 
^ grande  fuNaueconfottacodalcelefiefauore  pollo  in  or- 
dì Giefu  Tefiercicodel  benedetto  Monarca , venne  al- 
Timpetode’nimici  fogge tti  alla  Monarchia  del  Pré 
cipe  Satanaffo,  e fece  in  lor  tefta  vigorofamente,  & 
cominciò  nel  fangue  idolatra  le  fpade  bagnare,  co- 
mandàdo  al  Sole  e la  Luna , che  al  mezo  del  cielo^ 

fermafl'eroi 


Naue. 
Xofue.io. 


Libro  fecóndo.  t|i 

frTmaflcro.ne  fecódo  il  foLio  all’occafo  tendeflcro  , 
per  fino  ch’egli  nchautfTe  ripottato  vittoria  de’ne- 
irici , & lor  t llcrciti  difsipati.  Et  cofi  al  capitano  del 
fómmo  Monarca  furono  vbidienci  il  Sole  e la  Luna 
ilcjuale  ^ó'fortifMmo  & grande  animo  venne  ado(I« 
à Satelliti  di  Satanallo,  aiutato  anco  dal  cielo  co  du* 
rifsime  grand  ne  chic  in  grà  copia  fopra  gli  auucriari 
veniuano.finalmtnrc  gli  ruppe  tutti  & coprite  la  ter 
ra  di  corpi  morti, & di  languc,prcfclor  Re,  & Preci- 
pi,&  vtnir  gli  fece  alla  prtftnza  fua , i quali  poi  che 
condottigli  furono,  chiamò  gli  Prcncipi  delle  tribù 
di  figliuoli  d’ifdratl,  & parlò  loro  dicendo. Ponete  i 
piedi  voftri  fo^ra  il  collo  di  quefti  Ke,&  coli  fecero. 

bt  calcanti  dsi  il  collo  al  comandamento  ruo,dil> 
ftGitlu.Colì  fara  il  Signore  à tutti  nemici  voftri, 
che  centra  voi  voranno  prender  l’arme,  non  hab- 
biji  e dunque  paura,  ma  fiate  forti  & gagliardi,  & 
nella  fiducia  in  Dio<tmpre  feruenti.  Poi  comandò 
in  difprezzo  di  Sacanadò  che  lubito  tutti  fuflero  po 
fti  in  croce  & iui  con  anguilia  & pena  lor  vita  finilfe 
10,  &coli  fu  fatto.  Et  venuta  la  ièra  fecondo  il  eo> 
iftandamthtodclla  legge , li fecedeponer.  Se gittar 
in  vnal'pelunca  , con  vnagran  pietra  alla  bocca  di 
quella , 6fr  prefe  poi  tutte  le  lor  città , con  'grandifsi- 
nia  efiT.drou  di fangue  degli  habitatori  loro’.  Et  fu 
il  numerode’iVencipi  trenta  vno  debellati  da  Gic- 
fìi,  ma  nó  fu  però  viutntc  lui  nitta  la  pronoed'a  ter- 
ra acquilèata , per  non  eller  ancor  il  popolo  tn  tanté 
numero  che  tuttala  potefl'e occupare  acdoche  poi 
adendo  il  paeffe  delt no , nó  molcipl  cadero  le  fiere 
crudeli  in  grauifMmo  danno  loro . 

Poi  edificò  Giefii  l’altare  al  Signore  nel  mótebbal 
iecódo  chehaui  a comandato  Mose  fèruo  di  Dio,  Se 
ofterfel’holocaufto  bndicédo  &maiadicédo  lopra 
que’monci  fecódo  che  di  lopra  era  dato  ordinato  da 
Mosc,nó  lafciando  punto  di  quanto  haueua  egli  auà 
'ti  lo  .uo  morir  comàdaco.Hc  oiu Jc lacerra  che  prefi» 

la  heb- 


Giefu  rup 
pe  l’eferci- 
to  de’niim 
ci. 


Giefu  fece 
darla  m or 
tei  Plinti 
pi  de  nimi 
cì  & furo- 
no trenta 
vno . 


lofuc.ia; 
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hebbc i figliuoli  d’I.'dr^l  kcondo  il  diuino  |>NctlK' 
' . ta  &.p«rch^  l’era  gi  i vecchio  & (ìauicinauaallam^f 
te , pqfe  il  tab.ern<ico'o  in  vn  loco  chiamato  Sylò  oa- 
diiundo  che  Iccondo  il  comandami  ntQ  della  Ugg» 
in  dteto  luogo  QireriUcro  t (iacrifici  fino  che  piaceli# 
al  Stgixorcch^iui il  Tuo tahernacoio dimorale,  per- 
lolue.(4.  ciócne  quello  e la  federegalc|dou«  eg  i lìtdc  nel  fu# 
popolo  regnando. 

: Venuto  poi  aH.1  fine  de  gli 'Bn’f.iO',  fece  in  Sich# 

-i/i  -'.  turco  il,  pnp’jJo  radunare, dd  chiamaci  i PrcncTp’,Gin 
i:at«  . 1 Magillraci  ,difìè  loro  Micci  i benefici  che  ha» 

, ueqa  Iddio  a’ figliuoli  d’ifdrad  fatti  in  grand;fi.m# 
»'opia,  cominciando  da  Abia^j  in  Mefoporamia  fino 
àqucl  tépo  Se  U'ogo,doutc  fi  i trouauano  aihoracut 
to  per  ordine  narrando  pcc  infiàinarli  nella  diurna  r# 
3:  ..ì  . l'S'one  e colto  con  fede  del  vcr«',e  folo  Iddio.Ec  poi 

ch’egli  hebbt  rucù  cele  Ai  benc^ci  raccontati  » 4i(Ó| 

, lor  in  quelia,forma  parlando. 

Giefu  fcP  Hauete  vdiro  per  tàt|  riceuuft!  bQnefici,<}uaatore» 
ma  il  po-  te  (lati  aiutati  da  Dio,&  quanto  pii  !tt;e  pi  r quelli  effe 
polo  cem  nuti  fc  vorrete  rettamente-  giudicare , lo  conolcer#- 
Dio».  tebeuilsimo,ndia  vortradettionc  duneiue  Aa,'(Ìl; 

lui  volete  per  Dio,  ouer  q'ic  Ri  che  fon  adoraci  dalr^ 
L clrconmcine  genti , bi  n vi  dico  io  tanto , che  cor» 
it  ! . Vi  cafa  mia  voglio  che  i&rulamo  il  Signore  , da  cui, 
con  bene  Sci  lenza  numero  Ramo  Rati  arrichiti . - 
queRo  dJtcoil  popolo  rifpole  ad  vna  v<kc,  veglia*^ 
#H>al  BQ.lro  Signore  ItWio  lèruire,  6c  non  4 De% 
alieui  Etci  condulTe  dalia  cetra  de li’EgìctO'nfioRrai# 
docimarauigliofir  legni , 8c  vitroriolà mente.  <i  h# 
condotti  ne  le  promifli  terre.  Seruiremo  pfr  UQt<^ 
il  Signor  ld:dio.  Horaauerttre  nfpofe  Qiefu  chenó 
gh  porrete  di  core  (ismireyrei-ufnde  à Dei  alVnt,  pe^ 
che  là  è Dio  fanto,^  forte,&  hamqUoinod^l’ino 
iìdeiicà&  cibcll:one,Al  Signore  ld«dio('ri(pedf  il po 
polo  fecuitemo)  di  «ocei&  nó  ad  a'cunoi  altro  Id^ 
iuceRÌKiO'  AmvttUe 

«...  ne  (ìci# 


ÌÀhtb^cotìéò  » t)J 

fttfsi  ,che’l  Sigoot  Iddio  hiuete  rfctt* 
|wr  doucrgli  fcruire  & rton  ad  altr^ . Ec  reftiiiìx)ni  nc 
lìanio  ( rif  po't  ii  popolo  ) cht  cofì  fare  irto  {Irnza  fai 
lo.Stabditi  d uilque  che gH  htbbt  rtdla  rdigiofie , 
tylco  del  vero  ldd)o,gli  accommàdtìal  Sienorec^rè 
tiafcunoalle  fuedifsignace  pofl't f sioni  tornafl'e*  Et 
elio  Hcriflc  tutte  quelle  cofetiel  volume  delia 
di  Die , 3c  ntirctà  di  Cento  & dicci  anni , ftn  Ìa\l* 
la  piena  di  gioì  Ili. 

il  popolo  del  P^erho  etemo^da  poi  la  morto  di 
Giefu  tfu  du  Lucifero  contaminato  nell'idi 
, latria,  & foggiogato  in feruiiu , poi  final» 
mete  liberato  col  foccorfo  celeJie.C.xìUi  » 

LVciferolèrpentc  HèFcfuidolof  incoftiporta^ 
bile,  poi  chc’l  vide  la  dtliruttioiic  di  cuccii* 
Re  ch’egli  contrai!  popolo  del  Verbo  eter- 
no lufclcate  hautua , & maggiormente  che  con  fcli* 
ceaufpiciodel  Cielo, fcconJìo  ladiumaptomiisio- 
Ile,  era  vertuto  III  lic  lame  terre,  doue  di  buon  co-* 
te  (coli  aramacftrato  da  Giefu)  a!  Signore  i d»o 
tuuól’artiino  ièruir  nrendeua,  però  piu  che  mai 
inacerbito  ntirodioContra  lui  con  l’idolatria  delk 
Unitime  genti , & di  quelle  che  in  meto  di  loro  con^ 
tra  il  diuino  mi-faro  haueatiu  có  patti  di  tributo  la* 
rciace(come  duiì’  mg^olo  nel  luogo  de’pianti  furono 
Mgrattìence  riprdì)de!:berò  cótamituno  có  o’tt.  fui 
fol  ta  leuarlo  da  Uio.Ec  coli  quanto  piu  pretto  potd 
l’iniquo  filo  pulfiero  polè  ad  cfFccro,che  cfltndogid 
molta  quella  molricudille  aitimaeftracada  Giefu, 
tJtelciuti  I vlefcCndetni  loro,ne  hauc  ndo  piu  che  l’trt'» 
iàammaHe  nella diuina  religione, lì  efiinfein  dsil’ar 
liore  delì.4  fede  in  Dk>,St  gli  vfeirono  dilla  méte  i he 
Htlìci  ricet.un  da  lui,in  rito  che  da  Saraneflb  lp;nti| 
#1  d«U«  'cticóu^cirte  gtnii  tiratila  Dio  le  fpallc  voluit 

1 i do. 
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do,3tl’idolacria  di  Baa/,  & di  Aftaro'h  fc  riuolcornec 
11  popolo  Onde  per^fto'fdegnaco  il  Signore,  pcrmefi'e  che 
i poBo  in  Tantlco  lèrpéte,addoflb  gli  fulccalil'  Culanrafahiin 
ferultù  da  Redi  Mefopocamia , il  quale  tutti  li  nddiè  (otto, 
il  Re  della  inlbportabil^iogo  della  Icruitù  , & per  otto  anni  có 
Mefopoca  rinui  furono  (ìgnoreggiati  Ha  lui,  dout  poi  riconor 
mia.  (ciuco  l’errore , à Dio  gridarotio  con  effetto  di  co- 
lud.j*  re.  Et  non  volendo  Tinfinito  Verbo  che  tanto  per 
(uoi  persimi  membri  lei  popolo  fiio  fé  impatroniffe 
Lucifero,  non  efl'tndo  ancora  il  tempo  ch’egli  venif 
fc  à prender  l’humana  forma , per  faluar  gli  foggtt* 
ti  fuoi  dalla  tirannide  dell’antico  ferpente  , & per- 
La  libera-  cheefsidiiiotamentcla  falutechledeuano  , in  l'uo 
lionc  del  nome  gli  mandò  vn  faluatore , chiamato  Orhonicl, 
popolo  per  ilquale  dal  ccleile  fpirlto  indotto  , liberò  il  popolo 
Ochoniel*  dalla  ferultù  del  Re  della  Mefopotamia , & tenen- 
dolo fotte  la  Tua  protettione,  Se  culto  del  vero  Iddio 
feruentc  lo  giudicaua . 

Il  popolo  Ma  fubito  molto  il  giudice  il  popolo  non  ha uen 
fogeioga  - do  gouernojgii  fu  preito  Lucifero  a’fìanchi,  Se  ncl- 
to  dal  Re  l’idolatria  lo  fpinfe.  Et  cirollo  fotte  la  feruitù  di 
de*  Moabi  Eglon  Re  de’Moabiiì,  & efsi raucduc  (ì  dvl  commet 
ò*  ’ fo delitto,  humiliandolì cridorno ai  Signore. Et  vn 
faluatore  in  iuo  nome  mandogli  chiamato  Aioth,il« 
quale  andato  al  Rede’Muabiti  moitrandodi  voler- 
gli in  fecreto  parlare  à nome  del  Verbo  eterno,  & 
non  elTcndo  aJcun’alcro  ch’efsi  due , fu  il  Re  dal  Sai 
La  libera-  uator  vccifo,  & dentro  ben  ferrate  le  porte,  per  vna 
tione  fua  fecrcta  via  fe  ne  fuggl,&  a’Jùoi  vencntio  fece  impeto 
per  Aiòch.  fopra  Moabiti,  Se  n,*  vccifc  dt’fortifsimi  dieci  nula  li 
berando  il  popolo , & nella  religione  de  uoco  io  ce  n- 
ne.Et  quello  i.Hdlo  fece  Sangan  figliuolo  di  Anath, 
lud-  4.  ìlqual  vccifecon  vn  vomere  i'cicento  Fiaùei,&  dife^ 
li  popolo  felfrael  aiutato  dal  diumo  Verbo, 
c foggtoga  Et  morto  che  fu  il  giudice  Se  Salua'^ore , no  fu  pi 
toai  Re  di  grò  Lucifcroà  cótaminar  neiridolatiia  il  popolò  Se. 
Caoanei  t Joggiogatiia  UUm  Re  di  Cbanaam  angultu^ 

ri€<^ 


‘ Lib^-o  fecondo. 

Hconofctuco  II  fallo  gr  domo  a!  c elo , &Iìrufcic<>iI 
Monarca  cremo  in  (uo  luogo  vn  faiuatorc  chiama- 
ta Barach  che  in  feruor  di  fp  rico  accefo  da  Dclbora  1*2 TualiBd 
Profetcfla  moglie  di  Lapido!  h.radunara  vna  molti-  ratione  per 
tudine  del  popolo  vene  adoHb  a Sy Tara  capitano  del  Barachi  • 
rcferdto  dti  Re  lahìm^ch’al'a  guerra  con  le  f e gen 
ci  era  venute  & li  tu  il  Saluator  a 1*  mpcto , mandato 
da  Delbora,  doue  Sy/ara  f pauentato  da  Dio , fi  die- 
de alla  fuga,|cflèndorcirfrc!'ofuo  dihipaco,  Se  eflb  ' 

vccifoperlemanidi  label  moglie  di  Abercinco,  lad./* 
mentre  che  per  timor  del  Saluatorefiaua  nella  cafa 
copertOjdoue tra  per  làluezza di  fe  fuggito  Fteofi 
^ il  popol  dalla  feruitii  liberato  Delbora  Se  Barach 
con  fomme  laudi  rlngratùnti  Iddio  benedicendo 
queich’erano  venuti  aìl’amto  del  Saluatore , & de  i 
fortifsimi  Tuoi . Et  fimilmenccbenedirno  lahd  tra 
tutte  le  donnesche  del  popolo  di  Dio  con  forte  Si  ga 
giiardo  animo  haaiua  Tin.ixiico  rccilo. 


Lucifero  non  cejjaua  con  l'aioratione  de  gli 
■ idoli  render  il  popolo  odiofo  al  Signor  e, 
ufefarlofoggetto.  Cap.  xx  i 1 1. 

MOrto il  Saluatore  có  Delbora  profetefla  fu 
rubicoSacanailb  nel  mezo  del  popolo,  & 
col  fplngerlo  airidolatna,  a Dio  lo  fere  ri- 
bcllo,  & |)có'cgucre  nella  feruitu  Jt’Madianiti  fuoi  Jf  popolo 
feguacilo  riduliètda  mi  có  gli  A malec h-ci  erano  con  ^ pofio  ia 
grad  eltermmio  grane  jiéte  alTlicti,  ch-  ii  animali  de  feruitu  de 
predcuanolenz’alcuna  compafsioiiegiiaftàdoeli.eó  MadiaMìcL 
aunnofà  iattura  de'^figliuoii  d’lfrael,ondeanguftiati 
al  Signor!  ,ii:  li  mandò  il  fummoMonarca 
vn  Profeta  chea  nome  fuo  li  parlallo  dicédo.  lo  vi  : 
feci  v/tirdall’Egicto  e dalla  durdsinia  feruitu  che  eri 

oiani  di  tutti  ' ^ 

Oouri  nemici, /cacciido  gli  hab:ucoiì  di  quelle  terre 

I'  4 ftt 
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per  darle  a voi  in  poircfsione  hereditària,  & etpfena^ 
inenre  vi  ord.nai,che  non  dooefte  feguir  i Dei  di 
ile  ptriime  nacionì , & nó haucte  volutò  UoCfe 
mia. Che  caufa  duncjje  me  nc  date, ch'io  viiibeti  hb 
ra  da’ncrnici  voftri.  . 

Mandò  nondimeno  il  pietolb  Móftatta  rArtgelè 
fbo  a Gedeon  figliuolo  di  loas  della  tribù  di  Manai 
fe,rhe  da  parte  l ua  gli  d^Ceire/d  Sigttòfe  è teco  fortiF- 
fiino,de  gli  h'.iomirii(conie  d'{lc)rgli  è con  àdl  il  Si*- 

tOore  pot  che  liamo op^  fcfsi  da  tanti  hialijdotìe  lo* 

Jiolecofc  mirabili,  che  ci  hanro  dettoi  pàdritioftfij 
ch’cgl!  fece  nelle  terre  dtll'Eg  t:o,  & hOra  ci  ha  ahi 
donati,  la;dandoae,  con  eccidio ddiipafeda’Ma^ 

Su  ua  rifporcì'arigelo,  che  deità  foKfèSXa  c'hàìfli 
dà  Dlo.il  popo'o  Tuo  da  queita  dufa  affìittiortè  libctt 
ral  onde  Gedeó  d:  coca’  diulrto  volere  per  molti 
gni  cercificato.ftn  lo  dal  diuinó  fpihtò  indulto,  fono 
fi cròba , & fu  lub’to  dagrad  is  ma  moltitudine  di 
<vtnt',‘  feguito,  ma  ordinane^  ii  loitimo  M'iirtatira  ert 
«nm  ne"^!  itLiine  fblamatte,  & tutti  gli  altri  Ikenria*- 

ti  mandorli  alle lor  calè,  bt  vertuto  l'elfercKO  di  Ma 
dianitijCli  crairt  moltitudine H'pta  latCfràCoVhc  lo- 
culleQedtonCoo  luoi  trecento  combattenti  prefe 

trecento  h:drie,cón  tanto  nuntero  di  trombe,  sili- 
cei rte.  Ord  nò  poT  che  vOi  iiòcte  dileguata  da  lui  kf 
lucerne  acCeflV ceiv. itero  ncirh'.drié , & al'fegno che 
oli  darebbe  quel’e  lalc  alierò  in  terra  Cadere,' t^ettehcl 
felucernèin  itiarìlilònaUcrO  letromhe.Èt cofi  lufaf 
to,  douein  Can:a  fug.1  Si  GautiUb  gli  ittittiiripoferoi 
che  tra  loro  {lefsi  fi  vccidi-U  Ino  gt  dado  li  Ipadd  dw 
Signore,  la  :'pada  di  Uedeort,  br  cofi  furono  diftipafl 
ilfmimiCi,  & bberato  Ifdra J , & portate  à Gcdeml 
e tefte  diOreb,?;cZibperiècii!0'l  del  ftopolodel  SI 




gnotejéc  l^urono.ìrtco  vecifi  i Prc-ilcipi  Zebee,  & Sài* 

maoa.con  dolor ’nfinito  di-lfatlc  co  krfK‘nte< 
iErmOiCóche  fu  Gedeó,  Satartaflb  indulTe  il  póf« 


tibto  Tei^óniio  k 

io  a)Padof9t:oi)e  del  ’idolo  Baal,  Dio  delle  vicine 

Nè  fi  ricordando  efsi  de’dium  liceuuti  benefici,  le 
Cero  vn  pàtto  cort  Baal  che’l  lor  Dio  effer  doUcfll  i 
*ui  promilerovb.'ef  gl’incertfi  & facrihei  offerire.  Et 
taon  foiainence  a quello  peccato  gl’indtò  JLucilero, 
ina  ancor  feminò  cra^or  molte  dtfeordie^  che  poi  ne 

Etgli  conràiOinò 
nella  cultura  dei  Dei  della  b^iria,&  Sidone,  di  qlli  di 
■Moab  de'figliUbli  di  Alftoft,  5c  Éiliilei , in  tantoché 
Iglifetealtutco  lèfciarcla  feiigionedcl  vero  Iddio» 
Et  a fé  per  IN  Jólacria  fe  H fece  loggecci^con  grattdifd 
ina  lùa  ratisFatiohe  & cohtenro,che  gli  partua  il  Ver 
bò  tteriÉo  h lUCrdalla  Moniithia  fcacciaco,  & le  in}- 
lighorito  dld  tutto. 

Pv  f cpic^o  gtandetrtehtfe  rdeg'iató  il  Signore  ^ per 
ttifecheda  S-tràrtaUb  fuIfL-rtì  iuferulru  ttducride’^-l 
«ftèij&^5glitioli di  AniorìdartJi  ruronògrauamcnce 
Iribnlaiift  afflìtri.  Et  fttlfangi'.ftia  degli  animi  loro 
tridorrto  al  Signòi?  per  la  lil  traiiohe  dolendoli  del 
«o^nmélfb  deliico,  de  haoérlo  per  INnfiielicà  abban- 
Xlnftató.  A Cài  gliftl  pel  Signore  rifpoAò.  Molte  vol- 
te lece  llati  da  tire  liberar!  ne*pfcrlc»!i  deVonriliemi 
fii  hoAdiftienohil  bautte  lafeiato  adorando  vii  I Joi^ 
II,  t hiralldateuettc,  che  Vi  liberino  de‘ptricoh  nel 
«piali  vi  tvouatx'  il  prL*fi^e.liberatifU  Sigttor(rifpo- 
féro)»  rfaoclil  degno  Cali ij^o, thè  ptl  peccato  nofirò 
meritato  habbwttto . Et  dì  prcfenregli  Idoli  Se  Dei 
ilitni.cheitt  mcr.o  di  lur  fi  attrouauaho  vìa  g ttoruò 
«itb- hitìdo  còh'tUftb  il  toHf  i!  fòmni o Monarca  fto- 
ftro  Verbo  eterno,  fct  nnferitovdìofo  diucnuco  il  Si- 
Ihorerpittfecon  lo  fpitirofuo  hpte  Gilaadite*  i!ì 
^ut  ccbnlSfercito  d4fdratllt'cc  ifbrio  Copra  niini 
li,6t  gli  kbbaftB  per  fi  Cicca  maniera,  che  furoh  rutti 
•hnq^ifCatl  Se  dillrutti  liberato  il poroio  di  lor  mani 
il  gtttiifsinri  rcruit» 


T ■ 
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' lucifero  con  agni  fno  poter  cercano,  il  popolo 
tener  per  l'idolatria  a fe [oggetto , & ri’- 
bello  del  yerbo  eterno della  natiuita  di 
Sanfone  > & mina  fatta  per  lui  nel  popo-- 
lodi  SatanaJJo,  Cap.  x x i x t i,  ! 

NOn  cefsò  tl  maluagglo  ferpcmc  11  luo  morri- 
ft  ro  vene  no  ,'parger  nel  popolo,  &co(cgar<> 
gli  l’anima  femlnando  era  lor  difeordie  fino 
airocclfione  tirnndo*i,ch  • ancor  predo  correr  g!i  fe- 
ce airidolacria , volendo  pur  in  tflb  e/fer  adorato  ^ 
Dio.  Et  fattogli  odiolì  al  Signore,  gli  pofe  fbreo)la(ér 
u'tu  de’F  liftei,  da  cu:  futono  gran  tempo  'n  afkittio 
ne  tenuti  con  affanno  Incomportabile  del  cor  loro. 

Et  non  volici  in. '’nito  verbo,  che  quantunque  pel 
peccato  lafcialTe  affligtr  da’F  I dei  il  popolo  Tuo,  efsi 
^(acc’oche  nò  lì  e oralTe  Satan  iflo)rimaneflero  fen- 
tué’ tu  za  flagello.  P rò  effe ndocrefeiuto  Sanfone  (Itcui 
* egregi! %tifu  ono dall'angelo auanti la fuaconcec- 
«ione  alla  madre  predetti)  &ropracuttì  gliahrihuo 
mini diuenutofortifs'mo fpinto dal  diuino  fpirltoa 
i Filiftei  p u uolre  diede  gran  ftragedi  molta  vccifìo 
ne  d’huomini,  vadaciooc  de’cam  pi  facendo  cole  ma 
rauigHofe,ne  piu  per  alianti  d’vn  fole  huomo  fatte  , 
nèvditeg  amai . 11  cucco  operando  per  impuUb  del 
loid.  tX«  fpiriro  del 'ignore. 

Et  fìnalmcnrehaucndo  Satanaflbcouminacocol 
Lucifero  fu©  folico  iftromenro  della  donna,&  per  quella  fac- 
c^,t.:mma-  togli  raderla  tdia  contrai!  precetto  de’Nazarei,  & 
m Sanfo-  dei  l’angelo  fatto  alla  madre,  & perfala  virtù  della 
®Cé  fortezza,  venne  alle  mani  de  gli  in  mici  Tuoi.  Da  cui 

gli  furono  canari  g'f  oce hi,  & per  sbeffàmento  di  lui 
al  alor  f(  da  (nó  molto  cepo  darci  in  vn  palazzodo 
ueerano  tute;  i Prenc  pi  de’Filidel  venucicon  cremi 
la  «il  loro)  Analmente  vc’iconduduo*  Douegiare- 
I uocate 


Libro  fecondo. 

nocate  le  forze  perlic:  cfduti  c4pcqli  con  T^mmo  lud.i#. 
atHicco  diiìe. Ah  Signor  D o mio onnipocenceraccor  La  more* 
dati  di  mc,&  rcndimila  perduta  fortezza.Et  cofidi  di  Sifone, 
tendo  G atcacò  con  ambedue  le  mani  a due  grofle 
coloìme,  che  foflentanano  il  gran  palazzo,  vna  per  Sanfone 
la  delira  prtfe  & Ta'cra  p.r  la  fin.ft-a  forte  gridando  morendo 
muoia  Taniina  mia  con  Filiilti  Et  coli  detto  dal  Tuo  fu  figura 
luogo  le  ìfmonV , & venne  fubito  a terra  il  palazzo  di  Chri- 
con  grandifsimo  lomore , St  morte  dì  quanti  v’era  /lo. 
no  dcntro,riportido  figura  dello  cccellò  noftro  Mo 
narca,  che  moren  Ioni  Croce  vituperato  per  inftro 
mento  di  Satanafiò, maggior  ruina  gli  doueuadare 
con  la  morte  che  viuo  non  haurebbe  facto  . 

Manómancauail  ventnofj  frrptiiccapprtfl'ola  Ludfero 
idolatria  nel  popolo  feminar  difeordie  & con  fue  ne  cerca  la  ru 
qulfsìmc  arci  trarlo  aH’occifione  fra  loro,  che  poro  uina  della 
meno  che  la  tribù  di  Btn’amin  a!  turco  nó  fufTt  per  tribù  di 
morte  eftinta  Hauen  dogli  con  Tai'inc , per  mezo  di  Beniamin. 
vna  donna  addcO'ó  fiifcitatctuctt  /altre  tribù  lud.itf. 

Et  fu  giudicato  :1  popolo  drlfa  m rtc  di  Giefu  fino 
aqueflo£cmpo,per  ludici  m tndatl  dal  Verbo  eter- 
no fèndo  coli  pi  1 gridor  continuo  del  popolo  rie.  rea 
to,&  furono  giudici  nell’amma/'frarlo  ncHa  diui-  Monarca 
* faluacoi i uri  dif.ndcrlo  da  gli  affliguicl  eterno  pel 
nemia,pqrràti  figura  dei  Monarca  noliro  M Jsia,&  mezo  de  i 
faUiacorc,in  cui  egli  come  giudice  & Saluac.vrc  fi  rap  ftrui  Tuoi, 
prefentaua, egregi)  fatti  dimoflrando  per  cfii’in.falu  defendeua 
te  del  popolo  iuo  contra  gli  infurgtnri  nimici  fpiiui  il  popolo 
da  Satanafib  all’efcidio  de!  dopolo  Tuo . nel  quale 

Eteglianancich’i-frernel  ventre  della  madrccon  di  carne /ì 
cetto,auanti  chenafeere  in  Bcrhleé,  come  Monarca  doueave- 
thófaua  de’Sateliri  del  Prencipc  della  morte  per  me  flire. 
to  de’fuoi  fedcl),iie*cuori  di 'quali  col  fuo  fpiirito  en  E/à.8. 
traua  al  bifbgno  del  popol  fuo,&  operaua  cofi.  mara 

uigliofe  aperdirionedegliimpi;.Ec  benec  chima- 

to  apprelfo  Efaia  profeta,prclìo  & veloce  depredato  ' 
in  verità  che  ananticht’i  fia  nel  ventre 
■ ■ ' delia' 


Della  Monarchia  di  Chf  l/lo 

' ' ddia  madri,  per  falutzza  del  popoi  luo , come  dtirf 
debellatore  cenerà  Ci  i nt  in  mici  appatiua  nei  catal 
fio,  di  lor  crude  eiìerminio  taccnco  ■ 

» 

é 

ÌMÒfero  perfegttitò  il  popolo  con  Filiflei  % tf* 
lo  contaminò  col  mal  rjfempio  dé'figfiitolt 
,,  di  Weli  faci  r dote  effe ndo  prefa  l'arcò 

del putto.fe  negloriaua  grandemente, 
della  mina  che  dette  il  f^erbo  eterno  a ri* 
belli  ftioi,  Cap,  xxv  • 


)ud  li. 


IL  popolo  d’idolatria  ma'-chlaeo  n6hautndoal* 
cu  giudice, ò Principe che’i  guid  ilTejComeiftdo* 
m t<>  Icguiu-i  (da  Lucifero  fpinco  ) i defideti  del 
V cor  fuojconcinuamercc'oppr.fli' d l’Filìllei  cheilellf 

'fante  tei  felallbrnOjConrr  ili  dii  ino  prcctC  o,e 
• giuiio  giudicio  come  non  vb  dienti  al  Signore  futO 

• ' no  lìgnoreggiati  dacjutlli,  ch’efsi  ci  n l’aiuto  celcttcì 
fino  all’ultima  r.I  ^.uia  pi  touano  di'ptrdere . 

Et  fe  vi  era  in  tifo  uIc  ma  fclrtt  I*a  di  religione,  p€f 
lopcfsimoefl'empio  de’  figliuoli  di  Ke'i  fac  rdete* 
ch’a  que’tépi  il  saturino  gouernaua,al  tue  o fì  eliin- 
le.  Perche  da  Lue  feio  indotti  in  difptzzo  dello  eref 
**  no  Verbo,  vna  tenace  auarin'i  Yfjuano,S:vna  lordi 
Auaritu,  j|  jj  ttneu.inoci  n le  donne  ch’ai  fàcr.ft* 
j CIO  all’arca  del  Signore  vtniiiano.  In  canto  thr  pet^ 

r ° U dtuoàont  piu  all’jdolacria  1 puf  ole  attendi.** 

UMindi . jji  juJjo  liti  ' e o Idt^io.  Efei  ik  n lì  vergo- 

* gnauano  vlar  tlntLnlo  concubito  v’cinoa  l’arca 

conranta  vcncrrtone  fatta  e ttOura  del  fcruodl 
DioMo>è,  e con  citictiu  auaricia  e fecola lafciuii 
» haucanu  il  popo’o  Julia  diu:n.i  riucrtnZ  i t'dto  Se  al 
/ U lupcrlhcionecond'juo  , &cra  ti.’t.o  quello  coli 
* grandils’mo  dlfcdnccnto  del  Signor  liid.Oyilqualt 

non  volendo  tanta  federiti  com,  errare,  per  vh 
ftdclicruo,g*anj«aiciKc  Itce  UUi£iC€rd»c€.d«Ui 
* . - ’ fua 


» 


. Libro  fecondo.  i »| 

litnfgilgenTsa  ripr.nv^er,  eia  ruina  della fuaJfa 

nìotte  di  due  figliuoli  m vo* 
illeflo  tempo  ttpo  cmfi  Idd  ojlfanciu’lo  Samuel 
éeilo  fpimo  uo,  hau.^o  di  lui  la  concftrione  ad  An 
w Tua  madre  per  Cnguljr  dono  conccllà  . acuief. 
lendo  ancor  nella  tenera  «i  , & ftruente  Hcli 
lacerdoct  nel  tabt  rnucoio  del  parrò , di  notte  gli  ap- 
parueil  Signore  per  nomechiamin.-io'o.F.  gl’impo.. 
fc, quello  ch’ai  negligcnfc  (kerdote  douc  fle  predire, 
ftcne  ief»iafa.Io,quellorheg'iannunoafl>.  gli  ver- 
rebbe, per  non  haucr  allenati  i figliuoli  fuo.  *u  buo. 
Ha  creanza  del  diuin'i  timore. 

Ma  il  popolo  da’mm:ci  F.liftci  anguiftam.  chf 
«ftiigerli  craro  noiicti  dall’antico  ferp^  nce,  nólapé 

do  che  h ^art•,fltdd^  venuti  nella  diurna  fperanza  t 
non  aiutati  da  i Od, che  con  dcuotione  honorauan# 
lopragiunct  dall’impeto  dc’Himici  ritrouandofi  fen- 
ta  fede, non  hebbero  ardire  di  correrà  Dio  cui  taa 
IO  piu  volte  hiueuaoo  in  quamente  efrefo  .*  Et  piu 
prefto  l’arca  del  patto  con  l’occhio  della  fronce  ri- 
f uardando.che  con  quello  della  fede  del  core  ore- 

' f f’«-o«iere  de  limici 

fon  1 ycadel  Signore, per  fermo  la  vittoria  promet 

pcUo  delle  terre  prQmelle,quafi  che  l’arca  fatta  de’ 
legni  coperti  di  piaftred’oro,  gli doucireaiutart  & 
non  la  Me  ne  mi  deri , che  l’arca  fiauraua . Et  cofi 
^quefta  fiducia  vennero  alle  frontiere  de’nimicL 
«a  CUI  fHron.anHreramcntc  fugati , & parte  vccifi  e 
■refa  l’arca  del  Signore.fucccdc ndo  la  morte  d’He- 
bwerdoce  ^ d»  Itìoifigliuolicome  gli  fu  pcrauanti 
rtedwo.ht  piacque  molto  all’antico  ferpente  chia- 

Verbo  etcì  no  di/ii- 
F«o  fulSf.  Ec  prefa  l arca,  parendogli  di  hauec  nrc- 

Jel  WTO)l»«»l^;r  fi  Et  fc«  che  BeIJeliJ- 

tro  de  fuoi  Filiftcì . eUuf  cxa  4»  t>4* 

goé 
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gon  adorato  per  Dio  , fjflc  Parca  ripofta , come  (è 
nelle  Tue  toi2e  vicconofb  Ctnclfe^  il  fommo  Mo- 
narca . 

Ma  ancor  ch’egli  volefle  caAìgar  il  popolo  fuo 
fargli conofeer  che  facramenet  lenza  lafedein 
* Dio  poco  giouauano^non  volfe  però  che’l  Prcncipc 
Satanafl'o&  Tuoi  Sarclitllìglorafllrodclfatto.  E 
crtdcflcroi  figliuoli  d’ifdrael  ch’egli  piunonfulfe 
l.Reg.f . Dlo,&  haueflé  le  forze  perdute, però  fece  che  l’ido- 
lo Dagó.in  cui  era  Satananò,la  notte  in  terra  cadde 
c nel  cafear  le  braccia  fi  ruppe,  alPingiufo  rimanen- 
Lo  Idolo,  do  col  vifo  ananti  Parca,e  percolfe  gli  inimici  di  ver 
in  cui  era  gognofe  infirmiti  nelle  parti  fecrete , con  diremo 
Saranafib,  dolore, che  fino  al  Cielo  le  uoci  mandauano,e  mol- 
cafcòdinà  ci  morirono.  Et  vennero  nel  paefècon  grandifstma 
zi  Parca,  clade  infinito  numero  di  Topi.  Negiouaiiacondur 
l'arca  hor  in  quella  hor  in  quella  atti , ch’ognhor 
. erano  piu  tempre  aggrauacid'infirmiti con grandif 
fimo lorfpaiunto e dolore.  Poi  finalmenre*(di  c6- 
Rcg.?.  mune<onfiglio  con  ricchirsimi doni  la  rimandorono 
al  popol  fuo  con  grande  lor  danno  & vergogna,e 
L’arca  èri  confufionedel  Prtneipe  Sacanaflb  ,&  dia  venuta 
Biadata  al  nd  termini  ruoi,percoflecógrandil'sima  piaga  d’uc 

Eopolo  di  cifione  quel  i che  habiciuano  nel  paefc,doueella  pri 
>io . ma  peruenne,coli  difponencelddio,  accichc  fuliea 
tutti  la  Tua  potenza  manifefta. 

Venuta  adunque  Parca  del  Signore,  Samuel  ami 
i^Keg  7.  codi  Dio  fece  congregar  il  popolo  in  vn  luogo  chia- 
Samuel  ri  matoMasfac,  doue  dell’idolatria  grauameme  lori- 
duceil  po  prcfe,& con  record  adone  de*  diurni  beneficilocirò 
polo  alia  alla  religione  e culto  del  vero  lddio,che  a lui  lafcia- 
religione . ti  gl’idoli  con  pura  fede  s’accoftarono,humiliando* 
fi  col  digiuno  grandemente,  & vennero  poi  fopra  lo 
ro  con  gran  sforzo  i Filifiei,ma  efii  dal  celdle  focor 
fi>  aiutaci, oficrence  Samuel  l'holocaufio  dell’Agnel 
lo  lattante, fiigorono  gPinimid , con  vccifione,&  lor 
Erauifsima  r Ulna  & fpauento . 

Lucifero 


V 
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HS 


» flT 


Lucifero  uolendo  C idolatria  poner  nella  T4o^ 
narchia  del  Verbo , indufieil popolo  àdo^ 

. mandar  un  l{é , gli  fu  dato  Saul , il  quale 
reprobato  per  il  peccato  ,fu  omo  Dauid  a . ’ 
Samuele  per  effer  PJ  fecondo  la  uolonU 
del  Monarca  eterno,  Cap,  x x r i . 

LVcifero  d’ira  & di  /degno  /eco  fremendo  olcra 
mifura  dtuenne  dolete  per  la  riceuma  vergo 

M /■  nel  popolo  fuo  r cordandoli  per  • 

li  ci/car  dello  idolo  Dagon  del  fuoc/Iì  r precipìcaeo 
dal  Cielo,  monco  in  ranco  furore,  ch’egli  deliberò 
m quefto  popolo  grand  em  enee  incrudelire,  veden- 
do che  per  miniherio  di  Samuel  al  cucco  era  da  quel 
lo  la  idolatria eft'erminaca  , ericeuutala  relig  ondi 
Dio,Pero  eflo  pensò  per  fi  fatta  maniera  piantarla,  II  péfifr<> 
che  forti  radici  facendo,non  fi  potefl'c  cofi  diUeggie-  di  Lucife 
ro  ftirpare . Ma  giudicaua  che  rimanendo  /erptnte  ro  cerca 
malaméce  poteuaqfta  fua  peruerfa  incentione  por  ridolatria 
in  eftecto,fecepenùero  di  ritornar  dragone,&  in  ah  del  popo- 
cunoPrenepe  la  ce/fa  »e4are,accioche  con  lpada&  lo. 

cftufione  del  fangue  conftrmge/lè  i /oggetti  l’idola- 
tna  /cguire,rpogliidone  della  vera  religione  ilVcr- 
bo /ommó  Monarca  eterno . 

Echauendo  /eco  pen/aco  che  modo  druc /Te  tene 
re , che  que/lo  fuo  <ctlerato  proponimento  haueilè 

eftectogh  venne  p elamen  e daiianri  quello  che  far  • 

. haueue  , & fu  che  l’inrrò  neiranimo  dcipopolo, 

cl  indu/le  che  di  pari  confcncimcnto , a Samuel  vn 
Re  dimanda/le  che  /òpra  lordouefle  regnare,  & i.Ree  I» 
cefi  fecero.  Et  fu  queHo  con  grande  di^iacer  del 
*‘*“*^0  & ^^1  profetea,  da  cui  furono  ad  mo- 
niti delle  grauezie  che  lor  il  Re  fopra  le fpallc por- 
rebbe fisi  poco  curando/? , rifpofero  /pinci  da  ' 

•ataoanO|Ch  al  tutto  Toleuano  vn  Re,comelccir- 

conulclne 


Samutrl 
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coniticlne  genti. In  taro  che  Samuel  i lor  importuni 
tà  ctdcnJo,gli  ^Hcgp»^  per  ]?,^S^nl  ^dU  Trilju  di 

niamin,huorio  4i  “t‘0.arpttto,&  di  grande  fìatura. 

Et  parlò  Samuel  a cutro  il  popoio , e pii  wdulfe  a 
meinoriatLi.cci  i diuini  Ikiufici  f’ceu,iiti>» » 
le  VOI  Uguvr^eil  Signojcp  caJV»tvaftdo 
precetti,  Tar ere c»d  yonroRe;  fàWi  aiuratl  dal  Cielo 
dai  uimici  roflr),ma  ft-ilcontrir  ufaritcjcol  voftro 
lie  infieine  tiuti  pft irete,  perch»  f<,\»reaia  wilwata 
del  Signore  1,0  bape5edwandatu,^iit  y^irete  d^ 
quello  i!  fegno,che  nel  giptDQ<V.'4.rQdvài)  Signor^ 
pioggia  Si  on  trui.Èc  Cqhtu,  ùt.CQcm  graQtìt' W- 
rore  del  popolo . 

Et  perche  Sau  non  craTatto  B t;  (ccpndo  iV  cor  & 
volóta  di  Dlo,ma  per  reclanjatignc  4?l  F.9pQ|q*pcrQ. 
(ì  vennelnluiver  ficare  il  detto  che  longorépoda- 
poi  difle  Ofea  Profeta  parlante  Iddio..  Pleefti  dàim, 
in  Re  & Prcncipe,&  io  te’l  darò  neHa.!raPVa3&  fo** 
rotei  nella  indtgnationt  mia.  gliel  dtcde.qeUa  ira  cei? 
camence  per  quello  che  li  di  Uè  à.  Samuel  non  hannn 
tt  abbandonato, ma  mc,che  io  nó  babbi  pi n regnare 
fopraloro.  fu  latto  dnnque  k e .Sayl  per  volontà  de^ 
popolo  a perfuafionc  del  pe'iimo  $4tanafl*o,però  co- 
me prefidente  dtli’etcrno  Monarca  non^teua  r^. 
gnar  nel  popolo  fuo,perche  in  qllo  egli  voleva  habir 
tare  che  Tuo  vicafiò  lufll  /otto  nome  regio  ^ nó  vo- 
leuache,  I.ucjfetocon  fatillo  regale  per  iflrutncnto 
d*alcuno  nella  fua  principiata  MoturcljiU  Uptinaatf. 

temti'e.  ^ 

Et  fi  vide  chiaramente  ,,che  lo  etfrnpvcrb,©  noiV 
habicauanel  Re  Saul.  Perclieegli  nonfu vbidàtne^ 
alle  parole , che  da  fua  parte  gH  fui  det^  à^Saipnen 
le, h nel  offerir  iIfacrific9,cO*no  ctigniRo  ìf)  noR 
hauer  tflcqujtQ  la  voJomà^el  Signore Hi 
R e le  miglior  co(è  de  gli  A P3iale(ibJti , 
dio  mendace  & impoctnt.c.chs  UcÙ’ulcu:  deU’Egin» 
hajica  4.ci5f9  (cóul  iCwid 

ubro 
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),  che  io  minerò  la  memoria  de  gli  Amalcchiti 
forco  il' Cielo,  Saulch’a  quello  vifido^u  eletto  .da 
Dio,  come  quello  in  culhabicaua  Lucifero &:  non 
il^  Verbo  eterno, non  volfe  glorificar  Iddio , che  ne  i 
fuoi  palladi  fulì'e  verace,  ma(come  quello  che  habi- 
càua  in  lui)  vblfe  decraher  ia  diulna  gloria  riftruan- 
do  il  Re  con  molte  cofe  de  gli  Amalechiti.  tc  non  f® 
lamente  per  quelle  operationi  fi  vide, che  in  eflb  Sa-  . , 

tanaiibhabìcaua,maancoraper  efi'erdiuenucoinfpi 
rato , & fu  có  grande  indignatiqne  di  Dio  ieuata  dal 
regno  del  Verbo  eterno , eflendo  agitato  dal  /pirito 
peliiimo,&  furiofo  venuto.  Nó  era  dunque  farro  Re  i .Rcg.lf 
fecondo  la  volontà  di  Dio  però  non  poceua  regnare 
nella  Monarchia  de!  Verbo^  nè  che  gli  folle  fatta  al- 
cuna promllsione  mctitaua,nè  manco  che  dalla  cala 
fila  in  forma  d’huomodouelfc  ueairil  Monarca  Id 
dio.Però  gli  fu  detto  da  Samuel,  pazzamctefacefli, 
non  hai  feruato  il  Verbo, del  Signore  nè  egli  ti  con- 
(èruerà  Re , ha  trouaro  tl  Signore  vno  lècódoil  cor 
fùo,che  haueri  a regnare  fopra  il  polpoloxhe  tu  ho 
ri  indegnamente  reggi« 

Però  dall’eterno  Verbo  in  Betheleé  fu  Samuel  có  i,  Rcg.i# 
yn  corno  d’olio  mandato,&  fug/i  detto.  Empii  il  cor 
no  di  olio,  & vatene  ad  llai  Btthelemitc  che  ho  prò  L’ontlone 
uiftod’uno  de’figl.uoli  chefia  Re  Ibpra  il  popolo  di  Dami. 
ihio,&  vanne  foct’ombra  di  voler  facrifìcarc,  accio- 
che  Saul  non  ti  faccia  alcun  male.  Andato  il  Profeta 
iècondo il  diuino  volere,  & veduti i figliuoli  d’ifai , , 

fionintelcchealcurio  di  quelli  fuilè  d Kedifl'egnato 
da  Dio , & rimanente  tutto  penibfo  dimandò  «’altri 
figliuoli  v’hauellc.  Et  fu  fubito  fatto  venir  Dauid  gio 
umetto  bello  & di  leggiadro  af petto , che  pafceua  le 
peccoredei  padre, sù  leuatiydific  il  Signore  al  Profe- 
ca,&yngilo, che  quello  è il  Re  che  ho  fecondo  il  cor 
mio  eletto,  c’habbia  a regnare  fopra  il  popolo  mio , 

& cofi  fu  vnto.  Et  habitò  ia  eQ'o  per  fede  il  Verbo  * 

icrao  eoa  lo  pirico  fuo,  ^ \ • : V 

^ • K Come 
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t4^  Della  Monarchia  di  Ghrifto 
Come  Lucifero  àjfalite  con  Golia  Gigante  rd* 
& l'cffercifo  de  Filifiei  il  popolo  di  Dio  , 
et  il  yerbo  eterno  nel  fuo  l^e  ùauidgli  tr$ 
co  la  tejia»  cér  Satanaffó  /degnato  pofe  Da 
md  nell'odio  del  Saul , & ungiamo  lo 
uolfefar  uccider  da  lui,  Cap,  x x ? 1 1 • 
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E Letto  dfrque  Dauid,  8f  Re  vitto  di  vncione  fe 
en  ea  fopra  il  popolo  del  3ignorc-,habicaua  in 
cflb  l’eterno  Vtrbo,faccndo  in  ere  cofe  fopra 
gli  altri  marauigliofo  & riguardeuoIe,in  (àpicnza,hti 
milti  & fortezza , come  in  fua  laude  la  fcrittura  ne 
parla,Dauid  fedente  nellacatedrafaplentifsimo,  & 
dell’humiltà  fegue.  Eflbè,come  vn  tenerino  vermi- 
cello di  legno, cne  in  vn’impero  ne  vccife  ottocento, 
magnificandola  fortezza  lua,in  cui  era  pergratia  lo 
infimto  Verbo,&  profpcraui  il  Refuo,che  al  tempo 
ordinato  da  lui  douea  far  nel  trono  regale  federe. 

Lucifero  dall’altra  parte  voleua  che  fopra  il  popo 
lo  del  Signore  regnaife  Saul  figliuolo  di  Cis  della 
ftirpe  di  Gemini.  Ma  era  Reimpotéte  fenza  alcuna 
fortezza,  come  quello  che  era  fenza  il  Verbo  fanto  , 
però  nó  poteiia  difendere  il  popolo  nella  guerra  de* 
Filiftei.che  da  lui  in  Golia  gigante  gli  era  mofla,  per 
ciò  ch’egli  conofcendofi  di  lorza  fuperiorc  nel  gipn 
teinfuperbiuabiafmando  il  fommo  Monarca  Ver- 
bo ecerno,fuocrudel  nimico . ^ 

Ma  il  Verbo  nel  fuo  Re  Dauid  cominciò  à trlon- 
fare,difendcndo  validamete  nella  tenera  età  di  quel 
io  il*  popolo  fuo , per  Io  cui  inftrumcnco  in  forma  di 
paftore,col  baftone,fronde,&  cinque  pietre  del  tor- 
rente con  *a  faccj  in  collo  fc  ne  venne  al  campo  . Ec 
Luci'crofimilmétc  nel  gigante  Golia  f-ililKo  fuper 
bo,tu.to  armato  fe  ne  veniua  alla  zuffa.  Mirabile  Òt 
telocif  imo  depredatore  era  il  Verbo  eterno  . .che 
toancichc  iufccr,nclfuogLoumettopadrcèfi  ga- 

.i  gliard# 
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glìarJo,  che  mouendogli  )a  mano  al  fortirsimo  giga 
truche  tutto  il  Tuo  popolofaceua  cremare,ò*vn  pie- 
tra fece  dar  nella  fronte,con  fi  terribil  percofla , che 
nulla  gli  valfe  tflèr  di  ftatura  horribile,  & di  grauàti 
arme  coperto, che  in  terra  come  vna  fecca  foglia  có- 
uenne  cadere , Dauid  correndogli impetuofamente 
addoifo  gli  tolfe  la  fpada  di  mano , & con  quella  gli 
fpiccò  la  teda  dal  bullo,  fopra  la  punta  della  fpada 
la  pofe  gloriofo  fe  ne  tornò  al  popolo  luo,  lalcianda 
in  quello  di  fe  per  i’tgr:gio  fatto  vna  celebre  fama 
& nome  grande.  Intàtoche  vedutolo  il  Re  & inrefo 
quanto fnlfe  fiato  grande  il  fuo  valore,  irarauiglio- 
(amente  gli  p acque, & i’htbbe  con  tutti  i Tuoi  m gra 
de  efiiinacione&  honore,cofi  difponente  il  Verbo 
eterno  àprtparamentodel  regno  al  fuo  Re  Dauid 
nel  cui  ingreflo  della  Città  , i*ifraelitiche  donne  gli 
vfeirno  co’canti  & Tuoni  all’incontro  . £c  mofie  di 
vna  occulta  virtù  grandemente  honorarono  il  nuo* 
uo  Re  eletto  fecondo  il  cor  di  Dio , che  Topra  la 
punta  della  fpada  portaua  la  tefia  del  fuperbo  nimi- 
co. Et  ne’loro  canti  diceuano,  Saiiln’na  percofib 
mille,  & Dauid  dieci  mila,  & coli  piu  di  giorno  in 
giorno  cre'cea  Dau  d in  buona  & grande  eiiimatio- 
ne  del  popolo  pct  le  marauigliofe  cofe  che  efib  face 
ua  confortato  da  Dio . 

Et  veggendo  Lucifero  la  virtù  & rincredibil  for- 
za di  Dauid,  fi  pensò  quello  che  era  in  effetto , cioè 
che’l  Verbo  fommo  Monarca,  al  fafiigio  del  regno 
nel  fuo  popolo  Io  voleua  inalzare  , & lècofifufie, 
péso  che  nulla  haurebbe  fatto  d’hauer  pofio  \ n Re 
in  mezo  di  quello,  ilqual  regnando  fecondo  la  vo* 
lontà  di  Dio , non  potrebbe  (come  eraTintcntion 
Tua)  in  elfo  la  tefia  leuarei  douer  il  popolo  nella 
idolatria  Ipinge re , & da  Dio  leuarlo.  Deliberò  duo 
que  fe  non  voleua  gufiar  i fatti  Tuoi , che  cofiui  pre- 
Ro  fi  toglielTe  del  mondo . Et  fenzacroppa  dimora 
prefiainente  in  odioTbebbe  pofio  al  Re  Saul,ilqua- 
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l’o(lIo<JeI  iediuemjcofti^gnoroptfr  Tudice  parole  di^lie donne 
Re  Saul  Hebreeche  i rè  mille dauano,&  d cci  mila  i-Dau:4 
cétra  Da-  mgeloiico  dii  regno,  péso  dj  volerlo  prefto  permof 
uid . ce  del  mondo  rc3c*are.C.'omet]uelloche  lèguteodai 
popolo  facilmente  nella  fede  regale  ( fcaciarolui^ 
potrebbe  ledere.  Et  coli  infìammard  da  Satanafì'o  il 
piaceuol  vifo  che  Thaucai  Dauid  perauàti  mortra» 
ta,lo  riuolfe  in  fiera  villa  In  tanto  che  ellendogii  vn 
feruentifsimo  odio  accefo  nell’animo,  ad  inft  gatio- 
«edi  Lucifero  vn  giorno  tralfe  vn  dardo  con  impero 
per  ferir  Dauid  che  fonaua  dinanzi  i loi.Ma  il  Ver- 
bo eccrnoin  làlutcdel  Re  fuo,non  nel  corpo  (come 
era  l’iniqua  mente  del  Re  anzi  di  Lucifero)  mal  nel 
pariete  per  la  data  forza  lo  fece  figger.  Quella  cofa 
veduta  Dauid  intefe  il  Re  efler  centra  lui  accefo  di 
fdegno,  & infjiirato  da  Dio  fi  parti,  & alia  luacafa 
cornofii,il  pcncolofofoprartante  fuggendo . 

^ " Lucifero  infiammaua  il  Saul  nell'odio  con 
tra  Dautd  t & per  lo  fuoinjìr amento  cer^ 

. Caua  dargli  la  mori  e ^ac  ciac  he  non  diuimf- 
fe  fecondo  ti diuino  propofito  I{e  del  popo^ 
lo  fuo , Cap,  X X V 1 1 1. 
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Cominciò  piu  nel  Re  àcrefeer  grandemente 
il  feruore  del  iHcgno  & da  Satanaflo  Ipin- 
roprelfamencc  mandò  la  notte  da  Tuoi  lit- 
tori à circondar  la  cafa , acccioche  la  vegnente  mac- 
t*na  Dauid  faceflc  mori:  e.  Onde  egli  dal  diuino  Ver 
bo  aiutato  à confufione  di  Sacanalfo  Lenza  efler  d’al 
cun  veduto  per  vna  fineflra  quella  ifteflà  notte  fe  ne 
fuggi,  ìl  n’andò  In  Aioth  di  Ranriatha  douehabita- 
ùaSar  lel  che  a mohi  la  legge  infegnaua  & diuino» 
timori  6c  quelli  attimaeifrati  da  lui  viueuano  in  fpi 
rito.Mu  : a ilhauédoinrcfòche  oauidfen’era  fug- 
gito in  Rani^i'ia  , mandò  piu  Site  fobi  tìUnùj 
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lui  prcfo  lo  dpucilcro  codurre  i quab  venuti  eh 'tra- 
ilo m Aioth  .dopcccn  fommatiuerinza  s’iidiuala 
legge  da  Samuclinfcgn  «a,  icori  loro  per  tentila  in 
irianfuetvdinedirubitp, fi  volcauapo.Di  roodoefc 
piu  fiacehauendo  veduto  il  fpnoro  Reche  li  co  non 
conduceano  Dauid  cucco  rd^natod’.tacondia  pip- 
no  v’andòin  perii  nadou’iflo  crj  uj  Rama* ha,  & Ja 
aicnutopcrfju^enza  dcl  diurno  luogo  (F.flcndonel 
le  ni^ii  di  Djo^l  coor  de  Prneip.)  lid|ioglia  de  vcfti 
menci  dcll'ira^^  nudo  dagl.rficixi  ma'ìgni,  inficine 
con  gli  altrilodaua  il  Signo;  e,  ma  non  c fpcciofa 
nella  bocca  del  peccatole.  . ^ 

Et  perche  l’odio  di  Lucifero  conca  Dauid  cra  cal 
dirsimo.pcrònólblamcceinjui  naude  iuaSaul,<n 
cui  egli  habitaua , ma  imcora^iurticjutl.i  ch’egli  co- 
no ^ctua  che  fuoi  fautori  foUero^n  tanto  che’i  laccio 
do  efic  Leuici  ( appreflocnihauea  d’alcuiio  fcntlto 
che  Dauid  era  rtato  co  Tuoi  compagni)  fece  nel  Tuo 
corpcttocrudeUiimamtnre  vccidtr.Ei  non  fu  con- 
této  dicjueila  fmifuraca  crudeltà  della  morte  d’oc: 
tancac.nque  fteerdori  li  Dio  che  ancora  * ulta  la  cit- 
ti  di  Nobe.doue  dMhib.taua,cmpidisigue  d’huo 
mini,di  donne,òt  di  fanciulli  thè  lattauano,  ptr  fino 
de  gli  ammali  bruti . Ne  in  qu  J 4 miftra  città  lafc.ò 
alcuno  che  viutr  potette, tanto  «a  di  Sacanalìb  con- 
stila Dauid  il  fdegnofcrucnpfinmo. 

Ilquale  però  kcpre  fu  loccorfo  da  Do  In  tutti  gli 
«ffanni  del  corfuo,  & gli  anucò  o^onatha  figliuolo 
del  ke,à  cui  increlctua  t.’mgiufteptrfècucioni  fjttc- 

ghdal  padre.Che  di  quanto  cantra  lui  mach  n mail 

Kelofaceua  confapeuolc , con  ranco  anvn  l’hauea 
nceuuto  nel  core,  coli  dilpom  n;i  Iddio  bene  ietto. 

^ Era  bellifitmacofa  ved;r  in  quw-lh  duemcmbti  ca 
5 ^i  verbo  eterno  cób^rcer  LL.cifero.Oue 

itodVrà  infiimato  piu  ogn’hur  andauacuic  indo,  ùc 
quello  di  pacit  nza  armato  andaua  crtfccd.*.  Di!t.  ic 

, poi  preludio  «Karo«:«tc,e  degoo  dlemplarL,  du-  ig 

^ ^ tiuu- 
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Della  Mon  ardi  là  di  eli  rifto 

SiuI&Da  futurag  leìradel  Vtrbo  in  fo  mad’huomorappfff» 
nid  erano  fcnraua.doué  Hàucua  con  bellifiimo  modo  Sacanaf^ 
figura  del  f9  àfoccomber,  & efl’o  nella  Monrrchia  del  padre 
Verbo  Iter  prtfiira  rimanere.  Con  fottìi  artedunque  cercaLu» 
noe  di  Lu  cifero  perder  pauid  & manda  gli  huominiZifei  d 
cifero.  dirai  Re  ch’era  nafeofo  Dauid  appreflb  loro.Ec  heb 
ItRcg-aj^  Lea-^direil  figliuolo  della  maledictione  rifpondere^ 

; fiate  benedetti  da  Dio,  poiché  v’mcrefce  & duole 
:ì.?,  'decafi  miei.  Et  fuhìto  apertamenre  con  l’armato  ef* 

' I **  fercito  venne  (opra  Dauid  guMato  dall’antico  fer-» 
u pente,  & con  la  lua  gente  dimanera  lo  cinfe,che 
.zuuvy  . ;rf  nelle  mani  ftnza  fallo  fi  penfaua  d’haucrlo.  M.t  re» 

• 11.^'^,  ' tiocato  fu dali’imprefa  difpontntelddio  perl’incur 

fione  de  nimici  che  venuti  erano  nel  paefe . Et  (bc^ 
^orfeil  Verbo  eterno,  & confortò  nel’a  fedeilferuo 
. -luo,&  diede  maceria  a Tuoi  vegnanti  fedeli  in  lui  do 
‘Uer  (emprecon  purità  di  core  Iperarein  ciafeunafo 
'praftanceaduerhtà  mondani. 

Ma  perftuera  pur  il  Re  nello  ftelerato  propofito 
v'I  ijjiij  ‘ in  perfegu'ra  (indotto da Satanaflb^ finnocéte Dà 
a*,  j ò' ' tiid,  & mft  guide  ne  luoghi  fortifsìmi  d’Engàdi,  St 
-mr.  t !u  egli  vi  fi  nafeonde  nell’o  cura  fpelonca,baul  il  luogo 
i)  i ixs  con  fuoi  militi  circondando.  Et  per  fodisfacimencO 
:>  ; del  bifogno  della  natura  v’entra  nella  fpelóca,  douc 

> ' t i era  Dauid  nafcofbyda  cui  fenxa  fallo  poceua  cll'cr  re 
eilo,  ma  da  lo  fpiritódi  màfuetudine  guidato  n6  voi 
fe  nel  fanguétegalelc  mani  bruttarli , tagliatoli  fola 
Dauid  nó.mcnte  vn  pezao della  verte, dietro à lui,  poi che’l  Tii 
rollè  veci*  nella  fpeloncavlcito,  gridante  difl'e,  Signor  mio  Re 
dee  iaul  • '&  padre  mio, ecco  vna  parte  delle  verte  tua.Et  volta 
tofi  Saul,  vide  Dau.d,nele<ui  mani  poteeflct  vecifo 
& lagrimante  dàlia  pietà  naturale  guidato  rifpolè,fi 
•pliuol  mio  Dauid,  tu  lei  piu  giurto  di  me.  fit  hauuci 
Mifiemc  molti  parlari  confufo  fi  parti . 

Et  Lucifero,  che  vedeua  non  poterla foaintétio^ 
ne  fornire  di  por  nel  popolo  l’idolatria, fe  vn  Re  nò 
- ‘ liauea^la  cui  cflopoccfle  il  fuo  fa  uerc  acceder*^  pof 
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feJctKfoglIil  cor  ad  ogni  Tuo  voler  coJurId,  dubican  . 
do  forte  che  Dauid  al  faftidio  non  venifle  del  regno, 
cui  egli  benlfsimo  conofceua  nó  doucr  cfler  parto  de 
Tuoi  déti.  Si  difpofe  chchauédo  Saul  nel  Tuo  arbicrio 
far  che  per  irtrométodi  luì  Dauid  fiirte  coleo  del  mó 
do  lènza  fallo.Pcrd  inftigò  Zifti  che  eflendo  egli  ap  , , ^ „ 
pp loro  nafeofto , al  Re  preftamentemanifertar  lo‘*‘  ' 

, dpuefTero.  Quefta  cola  da  Zifei  portato  all’orecchie 
di  Saul,&  fcaldaconeirira  da  Sacanartb,colfe  feco  ere  ‘ 
mila  hiiomini , & prertifiifflamènce  fé  ne  venne  do- 
ue  Dauid  fi  crouaua  nafcoro.Ecertèndo  fopragiunca 
la  notte  porte  in  artèteo  le  guardie,  fé  n’ando  a ripo- 
.far  nel  padiglione.  Venuta  poi  la  notte  profonda  , 

Pauid  fenza  che  d'alcuno  fulle  Vedutto,  al  letto do« 
ue  il  Re  aggrauato  dal  Tonno  fì  giaceua , peruenne. 

Et  non  volendo  in  erto  micidiale  venire, colta  laian- 
eia,  & la  coppa  con  che  cflbbeueua  al  luogo  don>  II  p^lcolo 
de  partito  s’era,non  ertendo  altramente  veduto  d*al  grande  del 
cunoritoruò.  Poi  con  gridi  fatto  alcun  rompre,fece  Re  Saul, 
che{H  Re  fi  venne  a dettare  , 8r  il  Tucceflo  cafo  narro 
gli,&  t)ueIlo  che  di  lui  volendo  haurebbe  potuto  fa-  « ‘ * - 

1-eglidifle,peró  che  pcrlacoppa,&  per  la  landa  ma 
dalle . Onde  il  Re  cjuefta  cofa  Tenrita, tutto  paurolb 
venuto  neH’animo, Tatto  col  naturai  giudicio  m ifurS 
do,  & comprefo  il  pericolo  nelquajc  s’haueua  troua 
to  già  la  feconda  volta, vergognofamenre  rifpofe  Sèi 
Iku  Dauid  figliol  mio?  lìj  tù  benedetto  dal  Signor  eh* 
in  m coltra  Ttrtimarione  didafeuno  vfarti  mifirr- 
■tordia,io  ho  grauemenrr  peccato  . Ma  promettotì 
ch’ip  piu  non  ti  farò  alcun  male, poi  che  tan  or  rta-  • 
ta  predoTa  l’anima  mia  negli  occhi tuoi , Ir  tudun- 
^ue  benedetro  Dauid  figlìuol  mio. 

Echauendo  Teterno  Verbo  in  molti  modi  già  p» 
uaca  la  fidclti  del  Tuo  Dauid  , & p lui  mtmorabii  ef  • 

Tempio  di  pàciéza  5t  bota  nella  Tua  Monarchia  lalcia 
lo,  che  p molti  art'annii  figliuoli  di  Dio  afcèdeno  al 
tigno  del  cielo, per  cllèr  o^aci  i quello  mòdo  dal  le» 
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rodliimo Sacana’lfp  fuò  & 3e  Tuoi  foggcii capirai  nj- . 
la  morte  mico.  Dcllberò.finalmence  por  fine  alte  Tae  longhe 
del  Re  trauagiie,pcrò  eflciido  moflTi  vna  crudclif!»rtna  guer 
Saul.  ra  da  Filiftei  al  Ré  Saul.  Et  eflo  conofctadofi  aban« 
l.Rcg.aS.  donato  da  DIo,ricorTe  ^ aiuto  a Aiperdirone  de  fpì- 
,rlti  maligni.  Et  non  cflendo  .ilutato  d.t  loro  tiénédo 
U Reg*  3 1»  gli  QQ  grà  sforzo  adofib  l’impeto  de  ncn3'ci,fu  il  Tuo 
eflcrcito  dlfslpato,  & efifo  vccifo  il  cUi  dolente  cafoti 
I.Reg.Ii  rò  a Dauid  in  abbondanza  grande  le  lagrime  in  fu 
viTo  con  grandiiìrma  amaritudine  dell’animo  fuò. 

A- : ■ . ■ . 

^Z>auid  fHflahilito  nel  regno  dapoi  U morte 
. del  I\e  Saul,  della  prom  e Jfa  che  gli  fece 

il  Signpre , che  doUa  cafa  fua  uolea  che  il 
•j'  Verho  eterno  fi  uejifffe  di  carne,  e fuofi^ 
• ^ ' . gliuol 0 fi  chiamajfe,  Cap . xx  ix**  • 

STabili  poi  finalméte  t’eterno' verbo  il  fide!  Da- 
uid  Re  fopra  il  popolo  fuo  & di  tutti  e fuoi  ne- 
mid  gloriofo  lo  fece  ampliàdo  fopra  le  circóuì- 
clne  g«i  gràdeméce  l’imperio  fuo,  & era  da^  tutti  ho 
Idrato,  & temuto  efsédoìn  ogni  loco  facto  celebre  il 
’ . nome  fuo.Ec  egli  vedèdofi  in  pacifico  ilaco  ncUacIe- 

ta  di  Gierulàléjdouehaueapof^o  II  folio  del  regno 
'fpo,  ^ ftabilico  rimperiochc  iiuliacofacemeua,tut- 
' .to  l’animo  riuoife  al  Signore  Iddio  d’ifdrael,  da  cui 

era  Rato  dal  gregge  colto  & ieuaco  al  faRigio  dei 
regno . 

Dauid  ri-  PeròcóuocatI  I vecchi  del  popolo  & radunati  i Le- 
ducel’Ar-  uiti&Éicerdoti,  coniàdòchefancificar  fi  douefleroe 
cain  Gic-  polè  gli  ordini  de  cicori,có  gliinRrumencimuficì  Se  ' 
rufalem  • ' quellun  molti  cori  diuifi.  Poi  co  foléne  & magnifica 
1 pompa,  có  allegrezza  Uniuerfale  l’arca  nella  citta  di 
Gierù(alem,conduflecon  Tuoni  di  tróbe,  pifari,cor- 
attujprpe/^keri , li  dolcdiimi  canti  che  rifonauano 
, i’aéro 
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- bianco càcaua falcàdo auan- 
tiTàrca  del  Signore,  djmoftrando  con  piacer  incredi  t.  Ret.(f< 
^ b Je  la  (intfericà.  della  tcde,i*ainoi  & inuera  (petanza  t 

‘tifila  fua  niente  in  Dio. 

l,„,J^cordinò  tut:i  ifacerdoti&Lcu:ci  al  minlllerio 
: oelianruano/econio  ch’era  (lato  ordinato  da  Mofe 
, faraigliarifiùno  del  Signore.  Et  era  ancodi/poflo  uo 
Icrfab  ricar  un  Magniheo  Tempio,  Se  porre  in-qiiello 
. honoreuolmente  l’arca  del  patto,  & fulFe  có  iòthma 
, tiuerenda honoratoil fonifbinio  Iddio  dTfi ad  Ma 
fu  prohibito  dal  Signore  per  vna  ambafciara  .che  gli  t.Reg.  i7i 
mandò  a dir  per  Natham  profeti , che  per  hauerfì  Dauid  vo- 
Bellangue  di  molti  cpmc,  hnomo  di  guerra  le  roani  leua  edifi- 
, bruttate.non  Ypleua  che;  fudè  per  il  tempio  ed ihcaco  car  ilTeot 
ma  che  il  figliuoló  quello  ediEcarcbbe^che  da  poi  lui  pio. 
.Tuccedeflè  nel  regno. 

Et  volédoil  iòpimo)  Iddio roagoiScar  granderoé 
. le  lo  fuo  fedcl  /cruo  Dauid^li  volle  o'era  il  donato  re 
gno  far  m’crceUemìftimo  prefeme.  Et  ciò  fu  che  ha 
, uendo  il  Patriarca  Giacob  .neìi’Egirto^predetto  che 
il  Verbo  eterno  Mefsia  St  Monarca  douca  dalia  tri- 
bù di  Giuda  apparer  nel  mondo  veftitpdicarne,ho 
ravplle  il  Signore  piu  parcicoiarmence  dcchiarare, 
di  quaffamiglia  nella  tribù  di  Giuda  doueflc  il  Mo 
narca  veoÌrc,&  volfe,  quell  a fg  Ile  del  fuo  fedcl  Da- 
uid.Però  per  bfathi profeta gli.roandò  dicendo,  lo 
ti  tolfi  da  gregge  aacor  nella  tenera  età . & ti  ho  po- 
flo  Re  (opra  u popol  in;o,&  ho  di'perlo  tutti  gli  huo 
mini  tuoi , & botti  dato  vn  nome  eccellente  di  R e , 
come  hanno  tutti  gli  altri  grandj  in  terra,  & (otto  fta  17 
tocecoin  turteletué  tribul^tionine  ti  abandonerò 
in  tutto  il  tempo  cheviuerai.  Et  dono  che.^taimor 
to,  fufcicero  il  Teme  tuo  dopo  te , eflo  farà  miti  figlia 
uoio,  c Io  farò  Aio  padre,  Se  lederà  il  folio  del  tuo  re- 
gno in  fempiterno,  ne  mai  da  lui  fi  partirà  la  mifcri- 
cordia  mia,&  portolo  nella  cafa  & regno  mio  in 
CKrQo.Ec  il  luo  trono  regale  firiDlfsimo  in  per petuo 
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9c  turo  quefto  referi  il  profcta'al  Re  Dauid , feCOB- 
’ ^ «locheglifuimpoftodaDìo.  - 

Dauìd  ri-  Et  intefb  che  bebbe  Dauid  le  parole  del  Signore 
ferifee  con  vn  dolci/simo  atfettp  di  fede,  gli  ne  riferf grafie 
jratiaal  infinite  dicendo,  ehi  iònio  Signor  Iddio  mio  onqi- 
Signore . potente,*  chi  è la  cafa  mia,  che  tante  cofe  promef  ri 
al  fcruo  tno>  & ti  par  poco  quello  che  m’hai  fatto  fi- 
n’hora , che  ancor  parli  bene  nel  Teme  del  feruo  tuo 
in  perpetuo.Ma  che  piu  oltra  fi  può  aggiunger  a Da 
uid  ad  eflèr  in  terra  Celebre  il  nomefuo?  quefiohai 
volutqfecondolamagnificenza  tua  gride,  & mani 
feftar  in  me  la  gloria  tua,  ch’vn’aJtro  Dio  fimiJea  te 
no  fi  ritrouò  giamai.  Et  pero  conferma  Signor  mio 
quello  in  eterno,che  detto  hai  fopra  la  cafa  del  feruo 
cuo,acciochetu  fi;  magnificato  in  perpetuo.Et  fi  di- 
ca il  Signor  iddio  degli  cflèrciti  d’Ifrael , & la  cafa 
di  Dauid  feruo  fuo  dinanzi  a 1 ui.  Et  confifo  per  que- 
Aa  buona  promellà  hai  re uelatà  all’orkhia  del  fer- 
uo tuo,  vengo  có  quefta  òratiohe  alla  tua  pref enfia . 
Et  pero  Signor  Iddio  miobenedifsi  la  cala  del  feruo 
tuo  come  hai  parlato.che  benedicente  làri,be- 
nedetta  in  perpetuo.  Et  cofi  fu  Ifabilito  il 
Regno  di  Dauid,*  promeflb  il  foni  ‘ 

mo  Monarca  noftro  d’humani-  ’ 
ri  vefiito  douer  venire  dal  ' 
la  cafa  Aia,  come  poi 
predifle  Efaia 
profeta, 

St  l’Angelo  alla  madrcBel- 
la  fuaconcet- 

tionc.  ' ^ 
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irebbe  C odio  di  Lucifero  contri  Da 
tud  , poi  che  hebbe  U diurna promifstone, 

€^r  per  diflruggerlo  col  diuino  fu rore , lo 
tirò  a commetter  radnlterio  conBerfabe^ 
trmmaTp^^argli  il  marito.  Cap,  xxx. 

A lucifero  paneua  haurr  maìarneme  fatto  a 
rufcltar  in  quel  pnpolo  il  regno , fe  le  cof« 
paQaunno  a)  modo  ch^egli  vedeuafucce*  - ^ 
idcre,magiormentecht’l  fedel  Dauid  ampliato  rini 
perio,  tende  ua  alla  diulna  religione , & a quella  ha- 
tteiia  ranimo  rutto  nuo  to . Però  fc  ne  Jifperò  di 
|>oter  nJ  popolo  più  l’idolatria  porre,  poi cht’l  R.C  • '* 

cilèr conobbe  tìdelifs  mo,  ddl'iiiimico  Tuo  Verbo 
eterno  , in  cui  egli  habicar  certifi  ino  conolceua,? 
jprofetie  , & falmi , di  profondi  milkri  pienich’cilo  11  dolore 
ton  ^ran  feruort  fcritieua,  e faceua  cantar  in  laude  di  Lucife* 
òeUomo  Monarca  daLeuici  & cicori,cogliifh’omé  ro  per  la 
fi  mufici  (Uniti l’arca  delSignore,douedeuotamére  diuoiione 
r popolo conuenia,  & lafciata l'idoJatria In  tuttofò  di  Datud, 
frrandelddio  ( colicrdinantc  il  Re  fedele)  hauea 
rmtenriònc  liuolta.  Eragli tutto  quello d’ineftima- 
bil  dòglia  cagione,  c più  ancora , quando incefe che 
il  Verbo  eterno  p(f  diuina  promifiionedalui  per 
generatone,  quanto  alla  camcdoueadilcenderal 
mondo  in  forma  d’huomo  apparendo- £c  varie  co- 
fe  incorno  a quello  fatto  penfand^  gli  occorfe  final 
mente  neiPanimo  quello  c’Iiauenè  a fare  , & prefè 
per  partito  di  uolcr  con  ogni  fuo  ifurto  annullar 
quello  diuino  volere.  & contra  Dauid  , Se  tutta  la 
(uacafaiticrud dirli,  e fcacciarlò  dei  regno  li  delpo^ 
fe  per  |ar  vn  Re  » per  lo  cui  inilruminco  elfo  pOtelTc 
la  iua  intentiohe  fornire , di  por  nel  popolo  l’iJola- 
iria,e  farli  per  Dio  nella  Monarchia  del  Verbo  ado 
farete  la  fofa  di  Dauid, come  quella  da  cui  preuede* 
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Ma  douer  la  Ina  ru  na  v enirc  fico  propufedura(ncii« 
te  fino  ^rulrimocfcidio  } erfiguitart.maprima-c^oii 
tra  1 )auìd  fi  difpofe  la  Tua  ira  sfogare.  ^ 

Et  ptnfa'^ò'.  cotnea  (fuefio  t fTerto  dinifato  di  lui 
porefTe  faci? mence  venire,  fi  rifolfe  di  viàre  alla  rui- 
n i di  lui  il  folito  iftrumenro  Tuo  peculiare  della  don 
na.Ec  fiibiro  4'  cofifar  dilpolfo,fcce  ch’vn  eiomoef 
fetidofi  Daiiiddapoiil  mezodi  dal  forinoTeuaco  e 
fpall.ggian  I o nella  regìa  fata, gli  venne  veduta  Ber 
fabe  moglledi  Vria  Erhto,  che  fi  lauaua  la  cefo  fo- 
pra  il  folaro  della  Tua  cafa  alla  regia  dirimpetto,  don 
na  di  bel  viro,gratbra,&  molto  piaceuoIe.Ne prima 
Thebbc  veduta, che  fpcnto  da  Satanaflo  dell’amor  di 
lei  fieramente  s*àcce/è  . Et  lafciari  ipenfieri  celefti 
da  canco,la  rjceue  per  fi  fatta  maniera  nel  core,  ché 
aduenifTe  quello  fi  voIcfle,r(.co  propofe  di  pretto 
Icrft-ne  far  del  Tuo  amore  godéce.Ec  no  molto  ftetee'' 
ch’egl  la  feer  p'gliare  & a le  condurre,&  di  lei  ogni 
fuo  defid  no  compisco  luo  gran  piacere.  Ec  Ingraui 
dò  la  dona  & parcori  vn  figliuolo , ilquale  nó  molto 
tterechVnfe'-mocon  Tornino  drltontento  dii  Re  3c 
finaliuéte  rnori . Et  nó  conrenro  di  quefto,  ncn  pri- 
ma ri  ft^tce  che  Vria  Eth:o  fuo  marito  fece  vccider, 
& le  la  prefe  per  mogie  amàdola  l'opra  ogn’altradi 
eore.Etingrauidò  vn’aitra  volta  la  donna,*  parturi 
rn  figliuolo  baiamone  eh. amato. 

Luc  fcro  nc  fu  molto  tome nro.fecp  facendo  ma- 
rauìgliofa  fetta  chi^l  Re  Dauid  fedele  del  Verbo  cter 
no  haucua  fatto  al  lu  imp.  rio  per  ribellione  lògge( 
to,pat  euagu  Ijuali  haue>  hor4la  p u bella  botta  fat— 
tòch  egii  li  f^celle  giamai , & leneua  ptt  fermo  che 
per  mizzo  del  Re  ìlio  foggetto  venuto  farebbe  pel 
pop  lo  tutto  quelli  che  l’intintion  gli  ptemeuai  . 

Ma  quato  lu  i’allt  grezza  grand e,tito  fu  poi  la  tri 
ttiiì*  maggiore, perche  non  luccellè  la  eofacomeci 
p.iva'5a,perchc Iddio  fenza  alcuna códmont  haué4 
ikccu  ùauidjiSi  couHi  alato  ad  rc^no,  * promifll 
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^ér&ia  dalla  fua  cala  ven  re , nè  gli  hauea  polla  nè  i.Rcg  f 
preliira  alcuna  It  ge,fe  ouer  que  lo  farai,  lo  ti  Senza  có  • 

laro.  Re  del  popolo  mio, Se  fermar»  il  regnotuof.icé  deione  li 
doche  della Hirpe  tua  ne  ven^a  il  Mdsiaptomcflo.  d'o  fece  la 
Ma  non  incerpoila  alcuna  códicione, di  fua  iteravo  promeli'a 
ioncà,lècondo  lo  cui  cunfglio  opera  il  cucto,lo  volfe  a Dauid. 
Jle,Patriarca,&Prof{  tca.EtcoC  bifo^oa  chelìaco-  Ephe.i. 
ine  egli  ha  voluto,  nè  ii  potrà  Satatiallu  con  cucio  il  Rom.<<. 
regno  Tuo  opporre  a quello  fuodiui  no  volere.  li  dolor 
Però  fu  da  piofubitoa  Dauid  di  rimedio  ^pui-  grande  di 
'ilo  chcM  Verbo  eterno  fuo  figliuolo  lécódo  la  carne  auid  per 
•gii  accefe  nel  core  vna  fauilla  d el  cielo,che  alle  paro  il  peccato 
le  di  Nachan  profeta  fi  rauuide  de  gii  errori  cómef-  cómeliu. 
lì.Ecramor  diurno  ch’era  gii  nelluo  freddo  perro 
incepedito  có  ardete  fiamma  incótinente  fi  raccefe, 
in  tanto  che  fe’l  piacer  con  la  donna  fu  gride, fu  poi 
il  d<  lor  infinito  del  comefib  delitto, & li  può  chiara 
mence  vedere  ne’fàlmi  fopra  quello  fa  to  com  polli. 

Ec  pregò  con  aft'ecco  difede  il  Signore  p r la  fua  re-  Pfal.d.jf, 
mi(sione,accioche  fi  giullifichi  ne’  i'uoi  lanci  parhri,  & 5 o. 

& vinca  ciafeuna  volta  che  gli  huomini  giudicar  lo 
* vorranno  perch’eglic  fedele  Se  verace  nelle  fue  prò-  , 

mifsioniySe  elsi  fono  firn  ulaci  Se  mendaci . Et  chiefe 
perdono, accioche  non  fuflc  diminuit.ila  gloria  fua, 
nè  mai  alcuno  pocelll  d r^,  il  Signor  Iddio  d*  f. 
ha  eletto  Dauic,  promcflbgli  carne  cofe , Se  poi  non 
glie  n’attefe  nefl'una.Egli  è ignoran  te  che’l  nó  ha  co  ^ 

nolciuto  quello  che  douea  ure.  Però  gli  p.'omilè,8c 
fé  parlo  conobbe,  l’ha  voluto  al  fin  pafcerdi  vana 
iperaza oucr  nó  poica  c nder alla  promifsion lac^a» 
sli.Ec  coli  farebbe  rra*chiaca  la  diuina  potenza  dal- 
' le  lordure  de  gl’imbra  ta  l ptnfieride  mortaluPtr- 
donami  dunqne  Signor  dicea  Dauid, accioche  ci  giu 
ilifichi  ne’cuoi lanci  parlati,  Se  \inchi  nel  giufi  io 
degli  huomini.  Se  fugli  il  tutto  rimefibrihianéte  lui 
''in  naggior feruere  Se  aboiidàza  difpiiitochc  mai 
fulle  cFogni  cofa  a*  figliuoli  di  Dio  s'opera  bene.  'R,om. 

^ LuciUo 
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158  Della  Monarchia  di  Chrfflo 
Liidfero  cereandolaruinadi  Ùauid  gli  tir» 
addi  ffo  la  coniuration  del  figliuolo  & di 
Stia , fighuùl  di  Bochritper  cacciarlo  dal 
regno  , & farrn  !{e , iheafuopropoftto 
fujfct&non  hauendo  haute  effetto  il  fuà 
penfiero  ffmfe  Ùauit  nel  peccato  della  fu* 
perhia.  Cap.  xxxi. 

SAtanaflb  feruentifMmaméte  nel  furor  s’acccfc 
veduto  Dauid  piu  che  mai  fcaldato  nel  diuino 
incédio,&  deliberò  préder  altro  partito  alla  rui 
na  d»  luijche  tflb  (opra  tutte  le  cofe  bramauacó  defi 
derio  erande.Et  fu  che  col  mtzo  del  figliuolo  Abfa 
lon  fi  diCpofe  cacciarlo  del  regno,  & farli  vn  Re , in 
cui  egli  potefie  la  fuperbatefta  inalrarc.Però  induf 
fe  Abfalona  douer  congiurar  centra  il  padre,chefa 
ccndo  egli  a tutti  quelli  veniuanoin  Hierufalemle 
piu  linilurate coriefie.de!  mondo,  fi  amicò  per  fi  fac 
ta  maniera  il  popolo,  che  \n  giorno  dado  a ueder  al 
padre  di  uoler  per  tonto  di  voto  andar  in  Hebró  ad 
offerir  facrificio  al  Signore  hebbe  licencia  d|aodar- 
ui.Et  feco  ne  menò  Achitòfel  eólìglieto regio  & du 
gemo  huomioi  di  Hicru  àlem,che  per  honorarlo co 
me  figliuoli  del  Re  volentieri  v’andarono. Poi  maui 
dati  molti  del  paelir  afolecltarilfedut  le  vulgo,  per- 
ut  noe  in  Hebron , doue  per  configlio  di  Achùofel 
huomo  fagace  & aftatuto,fu  fatta  la  congiurationc, 
& ioiumQ  le  trombe',  gridanti  tutti  viuail  Re  Abla 
lone.Btla  pltbe,ch’c  lempre  defiderolà  di  colè  no- 
ue,da  Lucifero  indotta  ad  vhidir  il  Re  lènza  nume^ 
ro  vi  cócorfe.Et  intato  s’ingagliardi  Abfalon  per c6 
corlb  del  popolo,che’l  delibero  venir  a (cacciar  il  pa 
die  da’la  fede  rcgale,&  le  in  ella  collccor  nella  regia 
Città  di  HitrufaUm,ccfi  folpinto da Satanafib. 

Dauid  di  qfla  congiura  hautndo  per  alcuno  (èn 
tko  il  ruDiore/i  diucnuio  g paura  cremàte/e  ne  fug 


y 
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gì,&  Abfaló  nella  cuci  encraco,ren*an(Io  al  palazzo  la  cTeti  dì 
regale,  qllo  fece  che  no  a fìgliuolo,ma  a capitai  nimi  Hierulàlé. 
co,&  crudelifsimo  tirano  fi  cóuerebbe , nó  celiando 
SatanalTo  d’infìammarlo  có  tutti  i Tuoi  cóguratialla 
pditionedi  Dauid.Et  q fi  vede,  quito  quello  pefsi* 
mo  feruo  è cótra  la  Tua  voglia  eflecutore  del  buò  p 
ponimento  di  Dio.Ch’egli  per  il  peccato  dcU’adu^ 
terio&  homicidiocómefib  volendo  dar  a Dauidal 
quanto  calligo,Satanaflb  penfà  volerlo  perder, o có 
l’acerbo  efilio  ferirlo,  accioche  efl'endo  del  j»prio  re 
gno  prìuato  nell’altrui  cercafTe  la  Tua  vita  faluare. 

a t non  legni  l’effetto  ch’egli  diài fa ua, perche  Da-  La  perfe^ 
uid  conofciuta  la  buona  voluta  di  Dio,’in  quello  Ha  cutione  di 
gello  con  aflettion  grande  fé  gli  raccomàdaua.Et  piu  Abfalon 
accefe  del  celclle  femore  al  Signor  Salmi  tutti  adb-  fu  erudi* 
cari  di  fpirico  cordialmente  con  deuotionecantaua.  rione  di 
Et  non  poteua  comediletto  diDio patir  alcuna  có-  Dauid.  *, 
fulione,perche  era  quella  vna  eruditione  & ammae 
flramento,&  nó  pditione . Et  la  gloria  douea  venir 
fopra  il  Egliuol  delraltifsimo,9t  la  miferia  & infelici 
cifopra  Abfalon  mébrodi  Satanall'o,  accioche  egli  t.K.eg<lf. 
non  nauelfel’intento  Tuo,  della  mina  &perditione  La  morta 
del  Re  lìdellifrimo  Dauit.  Pero  confondeua  Iddio |il  di  Ablàló: 
conlìglio  di  Achicofel,che  per  quello,  da  fé  ftelTo  lì 
diede  la  mori  e,&  profperaua  Dauid,iÌquale  raduna 
to  l’ellercito  Tuo,  lo  mando  all’impeto  del  figliuolo, 
che  pieno  di  mal  taléto  da  Lucifero  fpinco  fopra  luì 
con  iiioi  congiurati  veniua,  & tutti  difponéte  Iddio 
fur  difsipati, rimanente  Abfalon  nel  fuggire  per  i ca- 
pelli ad  vna  quercia  attaccato,&  il  core  da, tre  acuti 
dardi  per  mano  di  Gioab  trafitto  a morte.  In  cotal 
anodo  rimafe  Dauid  gloriofo  nel  regno,  & Abfalon 
nell’inferno  con  SatanalTo  confufo.Uquale  vedendo 
la  Tua  intentione  non  hauer  hauto  felice  fuccello, 
tutto  ardeuadi  fdegno,&  pensò  per  ogni  modo  uo 
lerlo  del  regno, fcacfiarc,prefto  gli  molle  addoflb  v- 
a’alcra  cógiura  che  ancor  oó  ben  ellinta  la  pnma,nè 
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in  Hicrufalem  rirornaco,':!!  fulcitò  centra  Siba 
uolodiBochriilelIa  fèirpe  di  Gemini, ilquale fonata 
la  trombecra  tirò  dietro  a fé  dica  tribù  d’Ifrael,  ri*- 
La  morte  manendofolamentecon  Dauid  la  tribudi  Giuda,& 
^ Siba.  Btniamin  Ma  nó  luccdVe  l’effetto  ch’egli  bramaua, 
a Siba  p vna  dona  incitate  il  popolo,fu  trócata 
latcifa  & pftntataa  Ioab  capitano  dell’cffcrcito  del 
Re  Dauidji'quale  poi  có  vedetta  degli  auuerlari  fuoi 
coli  volete  Iddio) ri mafe  in  pacifico  (lato  del  regno  t 
Et  vedendo  Lucifero^che  per  neiTun  modo  pote- 
ua  nuocer  al  fedcl  Dauidin  priuarlodel  regno,  ne 
fentiuatrafo  dolor  incomportabile,  3c  deliberi  di 
préder  altro  partito  all’ecidio  fuo.Cioè  di  farlo  per 
il  peccato  odiofo  al  Signore,accioche  nell’ira  diuina 
cadendo, fuflc  per  quella  dall’imperio  fpento,&  pcn 
u $ò  che  facilmente  quello  gli  verebbe  fatto, fe  in  quel 
peccato  lo  face fi'e  calcare  , nel  qual  egli  era  caduto 
. nel  cielo, & l’huomo  nel  paradifo  delle  delitie , cioè 

nella  fuperbia , prefumerfi  dife  ftellb  primo  frutto 
della  rad.ce  dcll’infedeiità . 

j,Reg.i4.  Et  coll  difpollo  di  fare , incitò  Dauid  mouendolo 
con  fpinto  di  (eperbia,a  douer  far  il  popolo  numera 
rtjC’haueua  nel  l*uo  regno  foggetto.  Al  cui  comada- 
» mento, ancor  che  molte  volte  recufafl'e  loab  Prenci 

pe  deircflercito, l’andò  a numerare  per  tutte  le  citti 
Hi  termini  d’lfrael,fecódo  che  gli  era  flato  impollo 
La  punì-  dal  Re  fuo  Signore.  Et  ritornato  il  Prcnapc  loab  co 
rione  di  Ufomma  de  numerati  popoli, & quella  al  Reappre 

Dauid  per  lcntata,oon  coli  preflo  i’hebbe letta, che’eis’auuide 
il  numerar  del  fuo  gràdilsimo  fallo,  infplracodaDio,&  ne  fenà 
il  popolo  , infinito  ramarico, mercè  al  S.gnore  con  deuoto  core 
chiedendo,la  l'ua  pazzia  & beftialita  confelfando.Ec 
gli  fuTolFefa  rimelìà  con  tal  conttcniente,che  per  pu 
nitiune  vna  di  tre  elegger  douell'e,  o la  fame.di  fette 
anni  nel  regno  fuo,oYa  pelle  di  tre  giorni,ouer  mefi 
tre  efler  da  (uoi  nimici  fugato.Ec  elclfe  Dauid  lape- 
• ^e^piuprdlo  voiédoalia  diuina  mifericordia  com- 

mcacrl^ 
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inctterfijchc  allatiubbiofa  clemenza  degli  huomini 
del  mondo  , & ne  morirnofctranta  mila  del  popolo 
fup  volendo  ancor  Taneelo  ptreoter  HierMlalem,»a 
h«blto  da  Dio  riguardate  Dauid  co  gli  occhi  luoi . 

Chtc.poi  ntlJ’aia  di  Arena  lebuieo  gli  holocaurti  & 
fieri  fici  con  denoto  core  ofterfe  al  Signore , douc  il 
tempio  fu  edificato  da  Salo  mone,  Satanaflb  in  tutto 
rimanente  della iùa  éftimacione fu dclulo.  ‘ 

Come  Dauid  in  bonagratia  del  Signore  laui'~ 
tafini,  & de  parlari  fatti  auantì  il  fio 
morire facetidòfi  Salomone  ficcejjbr e nel  ' 

Ttgno,  Cap,  XXXI  j. 

ESlcndo  Dauid  già  attempato, & cohofccndoli  P*r»  *1» 
vicino  alla  moitc,(ì  fece  chiamai  e tutti  i Prc 
cipi  &.  maggiori  d’ilrael,  ehe  a lem  Hicrufà 
lem  venir  douellero  Iquali  alla  prclènza  Tua  venuti, 
gli  parlò  coli  dicendo . Vditc  trateili  miei  & popolo  ' 
mio,  il  Signor  Iddio  d’ifiael  fecondo  la  lua  glande 
mifericordia  m’ha  eletto  nella cafa  del  mio  padre,&.  Dauid  par 
fatto  Re  fopra  il  popolo  Tuo . io  haucua  deliberato  la  al  pop-, 
vn tempio  honore-uolcediHcarii,  mapeichc  lolbno  lofuo. 
llato  huomo  di  guerra , fk  molto  iàugue  ho  /parlo 
non  ha  voluto  cgii  che  per  me/i  facelfe  . * 

Ma  difl’emi  cht’l  mio  hghuol  Salomone  , che  da- 
poi  mehaueta  a regnarci  edeficarebbe, lui  ha  eletto 
li.  Signore  ancora  nella  tenera  ttade.che  mi  lulìc  lue 
cellore  nel  regna  tt  hogli  preparato  le  cole  nect  lia- 
ne per  1‘editìcio  delia  cala  delòi£nor  Iddio  de  glief 
ferctti  & gli  ordini  & difpolìtionc  deii’cdihcio  che 
tgli  haueràa  larc,lccondo  la  forma  d’vn’eflempLre 
che  mi  ha  mandato  il  Signore.  Ho  io  con  tutte  le 
mie  lojze  preparato  per  la  fabncadcl  tempio  del 
mio  Signor  lddió,orp;  argtnto,rame,  ferro,  pietre. 

» ^'“'^rmorlóiti  aire  mila  talcti 
dofoJctuawiU  d’argtntocucfò  bvdi'nscamvntc  ho 

L dilpoiio. 
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difpofto  di  guance  i flb  haurài  fare , per  dar  com* 
Dauid par  P-nuncoi  uuelio  l'amo  cdiHcio. 
la  a Salo-  P«»  volcacofi  à Salamoile  diflè, Salamoile  figli- 

noae*  uol  mioconofci  il  Dio  del  padre  tuo,  & fcruigli  di 
buon  cuore, perche  egli  vedeinceranuntetuctcìi  pé 
iìerj  de  j,li  huom.ni,ft  tu  l’amerai  con  fede, egli  ame 
rate, ma  le  facelh  ;1  cohtrario,ei  abandoncriin  per- 
petuo, bt  perch’egli  t’ha  eletto  per  mio  ruccellbre,& 
per  tjutliochegli  ha  ad  edificare  lacafa  del  fantua- 
riOfC^nlorcati  d(  corapifei  perfettamente  l’opera  del 
Signore,  haum  il  modello  dell’edificio , con  cucce  1« 
cole  che  ho  gli  preparate.  Virilmente  donque  ope- 
ra,&  contorcati  il  cucco  laccndo  fen^a  alcuno  fpaué 
to.  Il  Signor  Iddio  mio  lari  ceco  Se  non  ci  abbando- 
-/  «era  fino  a canto  che  compie  ai  l’opera  d<  1 minifterio 

dJia  cafa  lua.Tu  hai  l’ordine  de’Leuiti,&  facerdoti, 
in  ogiiilu  uitiodel  lancuario.  Sij  dùque  figliuol  mio 
incLiiigéie  m cucce  le  cofe,&  temi  il  Signor  Dio  mio 
che  m ha  nella  tenera  età  eletto  Re  (opra  il  popolo 
iuo,dc  ce  per  mio  leg.ttimo  fucceflbre . 

, Giacquero  molto  le  parole  dei  Rei  cu:to il  popo 

lo,dt  iodorono  aifai  l’electione  di  Salomone,chc  da- 
^ poiiui  doucile regnare. Et  alla  prercaciafua  i Prenci 
pio’llrad  diedero^ la  tabrica del cempio  del  Signo 
gnorc  cinquenmlia  taicnci  d’oto,&  dicec.mtlìad’ar- 
I.Par.  t~^.  gc(o,dicioc(omilia  di  rame,&  centomila  di  ferro.  Ec 
C orona  - tutti  e^acdi,ehe  pietre  prtcìofe  fi crouauano hauere  , 
none  di  le  ouoao  itbeiamencc  ad  ornamen.o  del  tempio, de 
Salomo--  luiu  quel  giorno  allcgreraagrandirsima  in  Hierufa 
jie.  lem  beai  comandamelo  del  Re  Dauid,  fu  vnco  Re 

«i’iraei  Salaruone  figliuol  l'uo,3t  facto  (edere  nel  trò 
no  regio,  de  attorno  la  cicca  con  incredibil  lecicia  có- 
dotcojgndanci  tutti  viuatl  Re  Salamone.Ec  Q0érfe- 
to  gii  hoiocauiii  & lolenni  licrifici  deuotai^ciue  al 
Signor  Idd.o  degli  e(rercici^&  fu  vno  S^dpch  in  Po- 
teUce  l'opra  Uctrdoti  de  Ideatiti . 

lir  bjciu^di  Dauid  U Sig99/«4ÌÌfef^(ÌQ^  infinite 

graùe^. 
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gntìc»&comandò4cuccala  chiclad*irrael  chebe 
nedicelle  iJ  Signore,  & tutti  lo  benedirno,&lodor- 
no  chinandoli  à terra,fecero  riutrrentia  al  Re,&  fu- 
rono da  lui  benedetti,&  licenciaci,allelor  calè  iddio 
nngraciando  ritornarono. Et  Oauid  pieno  di  giorni, 
in  buona  gratia  del  Signore  à confulion  di  Lucifero 
la  Tua  vita  fini . 

Della grandcT^a  & magnipceti\a  di  Salomo^ 
ne  nella  gloria  del  mondo  , che  fu  figura 
deljpiritual  Salomone  Inerbo  humanato  • 

Cap,  XXX  III. 

IL  popolo  del  Verbo  eterno  nella  fua  principiata 

Monarchia  del  mondo  fi  ritrouaua  à lui  vbidié  “ ‘ ' 
ce&fedele,pcrroccimogouerjio  del  Profeta  Pa  ' • 

Criarca&  lantoReDauid.il  quale  al  tutto  l’idola- 
tria fcacciata  di  mezo  di  quello, fono  la  religione  del  ‘ 

vero  Iddio  diuotamentc  l’hauea  riduno.A  cui  fuc- 
cefle  il  fenfato  figliuolo  Salomone  & cófirmato  nel 
regno,da  tutti  con  fommo  riuerentia  tenuto,  nó  do 
generò  nel  principio  del  fuo  imperio  dalla  fede  del 
IKidre,lècondo  l’otcimo  ammaellraméto  hauuco  da 
Iui,&  fii  per  quello  Ibmmameute  grato  al  Signor  Jd 
dio  de  gli  elTerciti  d’ifrael . 

Che  apparendogli  vna  notte  per  vUione,  hauedo  Dimanda 
egli  il  giorno  in  corpetto  del  popolo  offerto  lifolen-  fatta  a ni» 
ni  lacnfici  gli  diffe,  cjb’ei  chiedcire  quello  che  gli  pia  da  Salo- 
cellè,che  gratia  alcpna^ofi.gli  'arebbe  denegata  da  mone. 
lui.Et  dimandòeglialSIgnore  vn  cor  docile , & fa- 
piencia,dtpocer  hauer  ottimo  gouetuo  Si  reggimeli 
to  del  popolo  fuo , perche  effondo  egli  di  tenera  età, 

& il  popolo  in  molcitudine  grande,uon  comportaua 
il  luo  debile  ingegno  dpefo  di  tanto  gouerno,  non 
effendo  aiutato  daitji^  Però  c’hauendo  egli  fatto 
pùlcriconhacQO  DauM  p;idre,&  l'eco  d4  caperla 
‘ ■ > • La  nuanci 
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auanct  ogni  altro  figliuolo  di  Re  facroio  di  lui  fucccT' 
forc  nel  regno  lo  doueUe  con  làpieuza  aiutare  al  go 
uerno  de!  popolo  Tuo  d’Ifrael . 

A CUI  fecondo  la  richieda , diede  ilSigifore  rantt 
fapiemia^quanra  in  alcun  huomo  giamai^né  auanrìy 
nè  dopo  lui  fi  poceflè  crouart.  Et  gli  promelfe  oirra 
quedo  canta  gloria  & richezze  quanto  in  alcun  al>  * 
ero  Rd  che  per  auanci  fui^e  dato  • Onde  eifendo  de* 
do  dal  Ibnno  incefe  quelle  non  efl'er  volgare,&  alle* 
grò  fc  nc  venne  in  Hieru(aicm,&  oderfegli  holocau 
d)  de  vittime  pacifice  al  Signore  facendo  vn  celebre, 
& magnifico  conuico  i tutti  gli  fuói . ? 

Et  gli  attefe  Iddio  benifsimo  la  promed*a,fafédo* 
lo  (òpra  cucci  gli  huomini  del  mondo  fapiemidinio, 
& fu  tanc’alró  il  fuo  ingegno,  & miracolofa  la  fua  di  ' 
picnria,che  non  IbJamcnce ne’cermini  della  Striano 
duua  la  fua  fama  rinchiufa , f^r  tutto  il  mondo 
fonando,neir£chiopia  era  chiarilsima.  In  canto  che: 
venuta  ralcifsima  fama  delia  fua  fapiencìa  airorec*. 
chie  della  Regina  Sabba,fendo  da  quella  tiraca,coit 
hoiioreuole  famiglia  per  vdiriaàluiin  Hierufalem 
fe  ne  venne.Ec  molti  alcri  da  diuerfe  parti  del  modo 
fimilmentelèmcdo  che  l’era  di  marauigliofo  inge* 
gno  & d’alcif^mo  fenno  dotato , in  Hierufalem  per 
vederlo  volonrerofamence  concorrcuano . Et  era  la 
tnagnificencia  delia  fua  corte  grandifsima,  abondaa- 
te  nel  uiuere,in  caualleria,ne  gli  habici,  & ornaci  co 
dumi.  T utta  la  citetà  di  Hieruìalem  era  copiofa  d'o* 
ro,&  argento,  per  lo  concorfo  di  molta  gente,  nè  vi 
era  alcuno  Re  in  terra , che  con  lui  non  defiderafle 
haucr  amicitia,&  era  riccamente  prcfcncato  da  cut-, 
ti&  pacifico n(.ll’imperio.Nc  hricrouauachiglider 
fe  moledia , cialcuno  nel  fuo  regno  viueua  ficuroi 
lènza  fpauenco  in  abondanza  & cucci  i be*> 

ni.  Et  cuctb  quello  era  figuradelfpiritual  Salamoile 
Verbo  tC:rno  d’humanici  vellico , nel  cui  regno  fpi 
cìtualmence  la  gloria  & ponpa  dicuttc  le  ricchezze 
' - • ^ celeda 
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«tleftit’haucanoà  vedere,  &cflo  cfler  douca  (a* 
|>icBtifsiino«c’mifterIj  del  regno  di  Pip,  come  in 
fpiriep  pr^^ferico  Io  prc  U'dde  il  padre  Aio  Oauid  qua 
.toallacarne^  nel  Salmo  fcttuagelimo  primo,  imi-  , 
folate  i Salomone,  verp  Re  pacifico.  Verbo  ttcr-  ’‘- 
'no  d’iiumaHa  carne  veftito  . 

Salamone  edificò  il  tempio  al  Signore  lidio  ' 
. ,C2r  fiduffe  tl  popolo  alla  deuotione,  tenen- 
\ dòlo  caldo  nella  diuina  religione  • 
i;  jCap,  • X X X 1 1 1 1 . 
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• ì ' DificòSalamonevn  ruperblAImo  tempio  (è- 
condo  che  gli  era  fiato  ordinato  dal  padre  , 

^ ilqualc  fu  lopra  tutti  g’i  altri  del  mondo  gri 
•de  & celeberrimo  . Et  dico  ili  tal  forte  che  genera 
ftuporeàconfideratlo  in  tutte  le  Tue  dimtnfioni 
Aricherae d’oro  & argento,  & preciocifsime  pie- 
creconladiflintionedicutre  le  fuc  parti  , & ordini 
eli  miniilerij  al  diuiuo  culto  rpcttanci  Et  fu  fornito 
ron  marauigliofo  artificio  ne  gli  anni  quattrocento 
& ottanta  (upoil’vfcirde  figliuoli  d'Ilracl  dell’E- 
gitto • nell’anno  quarto  , & mefe  fecondo  del  regno 
di  Salomone  ■ 

Et  alladcdicationedi  quello  fece  venir.  Salomo-  Salomone 
ne  tutti  i Prencipi  & maggiori  del  popo!o,&  honore  celebra  la 
uolméte  l’arca  del  parto(rhe  Moic  haueua  fatto  far  Jj-dicatio  - 
nel  defèrto)  fece  riporre  nel  tempio  in  vn  luogo  che  drltem 
preparato  gli  haueua  chiamato  Tanta  fantorù.Et  fe  ^^* 

ce  offerire  nolecauili  Se  facrificii  folennlAimi  al  Si-  jj  Sionorc 
gnore.  Et  apparue  la  gloria  Tua  in  vna  nube  nelcem 
pio  per  fantificarlo,e  renderlo  tremendo,  che  in  co-  ” 

(petto  di  tuita  la  moltitudine  d’Ifrael,  il  Re  Salamo 
ne  aperfe  le  braccia  verfo  il  cielo  al  Signore  per 
lodarlo , e cofi  difiè . 

Signore  Iddio  d'lfrac(,vu'altro  i te  (ìmile  nó  fi  ri 

L j (ruoua 
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la  oratio  truoua  nell  rromìftioni  verace,  hai  ofTcruatoqurf 
nc  di  Salo  lo  che  prometterti  i Dauìd  padre  mio,  & cofi  dibtf- 
monefac-  «e  in  meglio  conferma  Signore  quelloc’hai  parlata 
ca  quàdo  fopra  la  cala  del  feruo  tuo  mio  padre  Dauid. Et  per- 

ap*parue  ch’io  fo  che  i Cieli  non  portnò  capif  la  tua  mirabile 

Iddio  nel  grandezxa,quantomaggiori«enre  non' la  potrà  capi 
tempio . cc  l’anguftia  di  quefto  tempio  ch’io  t’ho  edificato . 

’ Ma  accioche  il  popolotuo  habbra  vnìuo^j  douc ti 
venga  ad  efponeri  dcfidcrl|  del  cor  foo,l  ho  fabricà 
to,&  priegoti  Signore  che  le  tue  benigne  orecchie  fia 
no  intente  alle  preghiere  di  tutti  quelli  ch’ate  veran 
no  in  quefto  luogo  per  lor  bifogni  a chieder  grada 
& miféricordia  Et  in  tutte  le  neccfsità  del  popolo 
cuOjChe  a te  in  quefto  tempio  verrà  per  foccorlb.  Io 
vogli  aiutare,  con  l’occhiodclla  tua  pietà  riguardali 
dolo  Signor  mio  quefto  popolo  e tuo,e  tua  heredtta 
che  lo  cauafti  dalla  terra  delrEgitio  con  marauiglio 
fa  forza,  & qui  lo  facefti  venire. Siano  adunque  tem 
prc  aperti  fopra  lui  gli  occhi  tuoi,  & eiraudifci 
preghiere  dall’ab'.tacolo  Tanto  tuo.  E compitai  orzf 
tionebenedi  il  popolo,&  eflbrtoIlo,che  di  buon  co- 
re  douefl'c  feguir  il  Signor  fecondo  la  legge  di  Mocè 
feruo  filo,  & difpoftetutte  le cofe  ad  vfo  del  fantiu 
rio  lìcentiò  il  popolo,&  rusti  gli  allegri  con  deuotlo- 

«e grandifsima alle  lor  cafe tornarono.^ 

-,r  r Et  poi  la  notte  feguéte  a Salomone  vene  per  viflo 

y‘  ]1  Signore  dicendogli, ho  elTaudtta  la  tua  oracioire 

fecódo  che  mi  pregafti.Horafancifichcro  il  tempio 

& porrò  in  elfo  per  tutti  i gioì  ni  il  nome  m;o,&  fe  ca 
minerai  Jinazi  a me  có  fimplicica  di  core,comc  fece 
- Dauid  padre  tuo  ftabilirò  il  regno  tuo  fopra  Ifrae^ 

l’e’l  cócrario  farai  inficme  col  popolo-veri  a 1 ira  mja 
córra  voi,Ieuarò  Ifrael  dalla  taccia  della  te^a. Et  , 

fta  cafa che  m’hai  edific.aro  riboctero  dal  mio  c^pec 
fo,  & faroui  tutti  vn  proutrbio  & fauola  del  mòdo-» 
Et  deftato  Salomone  intefe  la  diuina  vifione,  fi  coik- 

fóriò  nel  Signwe.carhinàdo  con  ftdrC& buona  dc-^ 

uocioac 
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Moctone  dinazi  a luì  crefcédo  piu  ogn’hora  la  gloria 
fila  in  pompa  & magnitìcézarcjjale,  fi  ftce  ancora 
rn  lùp^rbo  paiazzo  perhabiranon  dulia  regia  perfo 
na  , che  vniuerfalmetite  era  comédaro  da  tutti  chc*l 
vcdeuano,&  magnifico  reputato  il  Signor  di  qllo  fc» 
códo  che  per  il  mòdo  andaua  la  fua  fama  fonaiido. 

Lucifera  per  le  cofe  fatte  da  Salamone  ne  fen 
ti  grauofo  dolor  Cipero  tutto  acce/o  di  fde^ 
gnOiCoh  lui  riuol  fe  il  fuofurorCt  & per  me 
yì  delle  donne  gli  coruppe  la  mente  fedele 
Ò"  lo liraftinò  aU' idolatria  a^^focofa  la* 


furia. 
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LVeifero,  ch'era  acc-;fodi  vn  crudo  & acerbo 
odio  còcca  la  cafa  di  Dauid , per  l’Inuuta  prò 
milsioncdcHommo  Monarcaj&cheil  popo- 
lo fielladiuina  religione  hauca  tenuto  lòllecicaco  & 
fcruéce,vedédo  ych’eeli  era  morto  in  buonifkima  gra 
t:a  del  Signore^  ne  gU  hauca  potuto  nuocer  co  tutte 
le  fue  ingàneuoli  arti  &che’l  figliuolo  dopdo  fe  la- 
fciaco  haacùa  timorato  di  Dio,&  pieno  di  fapienza, 
che  (ì  grande  & nobilifMmo  Tempio  hauea  fabtica- 
to  per  indurrei!  popolò  a!  Pollcruiza  dei  diuinocul- 
(o,&  in  quello  L^hauea  con  fede  & ^criza  in  Dio  in* 
fticuico  bentfsimo,  & ch’ogni  Tuo  itudio  era  che  Id- 
dio vniuerfalmencefafleriutrico  da  tutti.Fu  di  que- 
fto  infinitaméte  dolente,  & forte  neiranimo  d’vn  fo 
«ofo'cruccio  rifcaIdato,&  gli  venne  vn’ardentifsimo 
defiderio  di  ruinare  Salomone  & far  che  fi  come  al 
Verbo  eterno  haueua  cucco  il  fuo  penfiero,  quello  la 
lcia(Te,& a fe  tutto  lo  riuolgeflè. 

Onde  fico  attorno  queito  fatto  gri  cofeScuane 
riuolgédo dipocer crouar  modo, c’ha quefla  Aia incé 
Cióc  l*etiri'CCokguiflc,gli  Ibrfe  immediate  nella  mécé 
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yn  cofi  farro  pcnficro,  di  voler  prouarjn  Salomone 
le  lue  fottìi  rsim e arti,&  ved.  r fc  non  odame  la  gran 
dedcuot  ooe  ch’egli  hancua  n Dio, & la  ^icnra  dcl 
le  co'c  protonde , !o  pocclTe  n .1  ur  al  pe<  c't  i d>  ll’ido 
*latria,ch’eg'i  fopra  ogn’a  c-a  cofa  «Icfidcraua , rende 
doli  percorro,  cheriV  nJoSa'oinone  corrotto  da  lui 
ìegg  ermentegl  verreW^e  fattothc’i  popolo  conl’i 
dolatria  parimenre  g’i  fulfe  foggetco. 

Et  a dar  principio  alI’elFtt  o ni  cjìaefta  fua  maUia- 
intétlone^peosòcheper  mezo  della  dona  gli  po- 
trebbe fjcilméte  feguire  quello  ch’cliò  ccrcaua,;ma 
ginadolì  che  fpefle  volte  coloro,  ne  quali  fono  le  Icié 
te  dcll’altilslme  cofe  fi  lalc  ano  dalibidlnofi  appetiti 
tirar  a quello,  ch’d  mé  che  honedo.Però  arcefa  la  fu 
cina delle  fue  diaboliche  opc rationi , fcaldò  l’animo 
di  Salamene  a copularli  córra  la  volontà  del  Signor 
con  dóne  gentili  alla  fua  Monarchia  fu?gertc,  accio 
che  pel  mèzo  di' glie  il  cor  fuò  po(redtfie,&  per  con- 
feguéte  a quello  far  lo  in  i ucefle  che  la  volótà  gli  prc 
mcua  ne  fu  di  lungi  l’effetto  al  fuo  fcelcrato  péfiero. 

Che  Salomone  già  venuto  attempato,  da  Diri  l’a 
nimofuo  riuolfe  , He  tutto  infiamato  daSatanaffo  lo 
diede  alla  lafciuia  . Et  cfilndogli  il  concupifceuole 
appetito  raccefo  nel  core , lafciato  il  diu  no  timore^ 
c poco  curan  lofi  del  guallami,nto  della  propria  fa- 
ma,fi  colle  leccecenro  bcllifìime  donne,  & quelle  co- 
me regine  faceui  honorarc  ,etrectnco-c  incubine, 
tutto  nella  lihid.ne  auuiluppanJofi  a luggedloncdcl 
vcnenolò ferp.ntecome  poico  nel  luto.  In  canto 
che’l  fuo  miracolo  Icnno  fi  conuercl  in  vita  brutale  , 
Se  lì  lalciòridura  tanto  poco  conofcimenio,  che  ad 
altro  non  h*u<  a l’animo,  fe  non  a compiacer  alle  lue 
caMfslme  dònne , & a tutte  l’hore  mefeoLrfi  con  lo- 
ro , fatiando  ogni  fuo  fcnfuale  difòrdinato  appetito. 
A tanto  che  quello  che  mH’acerbo  petto  non  potè 
hauer  luogo,ntl  maturo  finalmente  rhebbe,cbe  per 
(i  fatta  maniera  in  q^uollol’ainor  Lbidmofo  fmifuraf 

■ uoientc 
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tamentegliardcua , che  a perfualìonc  delle  donne;, 
.comnciò  adorare  di  uer  fi  idoli,.  & ofTùirgli  ifàcrifi- 
ci,  e molti  tempi  edificargli,  fecondo  che  da  effe  era 
ipento airidolatria olTeruaca  in  quelle  gemi,  doue 
venute  erano.Et  rutto  queflo  fu  con  grandifnimò  co 
.tento  di  f[,ucifero,che  per  ilìrumcnto  del  Re, Tua  fe- 
de haueua  po/la  nella  Monarch'adt  l Verbo  eterno, 
fpcrancio  predo  con  queflo  felice  principio  tutto  il 

fiopolo  fard  ióg^etto  trahendo  a'U  cultura  de  gl’ido 
i,poi  c’haueua Salomone  a far  fi  grauv*  fallo  ampia- 
mente condotto. 

Come  il  uerbo  eterno  diffire\\ò  Safomonr  fuo 
ribello  uenuto  & dt  Lucifero  feruo,  ^ g li 
diede  ilcafligo , dalie  mani  del  figliuolo  la 
maggior  parte  del  regno  tolendogli.E  deU 
. la  caufa perche  tutto  non  gLeliolfe , 


r> 
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A Volto  Salomone  in  cofi^'aui  delitti, & nó  le 
guendol’orme del  fuo  ledei  padre,  cógran 
furore  prouocò  (opra  fé  la  d uina  venduta, 
come  ben  nella  feconda  vifione  dopi  ò l’cdificato  té 
f>iogIi  dille  il  Signoieche  preuedendo  l’iniqu  ta  del  , 
cor  fuo  fotte  conditione  gli  lece  le  promifs  onl.  Ma 
4>eichegliè  Diochein  m,l!c  generationi  vfa  n i'erl- 
cordia  verfo  quelli  che’l  temono,  ìk  amano  di  buon 
cuore,  volendo  pel  commelfo  peccato  dar  1 tpnuc-  Perche Td 
Oliente cafiigo a Salomone,  & Icuatgli  il  tigno  dal-  lafc  ò 
le  mani , non  lo  volfe  far  Viuenrelui  ma  nel  iìgliuo-  p.irt'* 

lo  di  Roboi  fuo  fuccelìòre , & quello  per  amor  del  re^no 

fidelDauid  padre  luo  per  atttndirqli  la  piomefl'a  a’figiiiioli 
della  venuta  del  (bmmo  Monarca  , che  in  perpetuo  di  Salomo 
(come  fuo  figliuolo  della  fua  carne  ventndo)done-  ng, 
ua  fiabilire  .l  fuo  regno.  Né  di  tutto  l’imperio  lo  voi  , 

(e  priuarc,  ma  quello  nella  tribù  di  Giuda  & Ben  a- 
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min  folaméce  rifirinfe,  acctoche in  Gierufalcm  fòie 
yna  lucerna  dì  Dauid  fuo  figliuolo  verbo ecenio:,p€t 
fino  ch’egli  in  pcrfoha , come  vn  Sole  appareflc  nel 
mòdo.  Ma  auàci  che  quello  diuino  figliuolo  venifle 
a nafeer  per  l’afi'unra  hu  manirà  nella  cala  di  Dauid» 
accioche  non  veniire  a mancar  il  fuo  regno, volendo 
Idd  io  punir  Salamone  Icuàdog'i  rimperio  per  amot 
di  Dauid  non  Io  volfe  leuar  cucco  ma  lafcìarea  qlli 
che  difcenderanno  di  cafa  di  n auid , la  creta  di  Gieru 
falé  c m la  cribu  di  Giuda,  c’habbino  aregna!‘fr  per 
fino  a caco  che  verrà  vtio  della  detca'cafaca,chehaBe 
ri  vn  gi  àJifsimoregno  fino  a gli  vlcimi  cennini  del- 
la terra , & faii  Monarca  fempitemo  dell’uniueffo. 

Nè  a p.rptcuar  fi  ver^  quell’imperio  p luccelsio 
ne,ma  per  ftmpitcrna  duradone  d*vn  fòlo figliuolo 
di  Dauid  Gicfii  Chrillo  Verbo  di  Dio, accioche  il  re 
gno  di  Dauid  fia  eterno  per  fuccelsione  d’un  fuo  fi- 
gliuolo, che  da  fuoi  lum  bi  douèk  venire , tlquale  vo 
lèdo  ectrnalmcce  regnare, nò  poccua  tfler  puro  huo 
ino, che  viene  per  diftcco  di  morte  a macai  , mado- 
ueadferDo,  incoi  la  morte  non  può  le  lue  forze 
^ jare.  Ec  cfbèJo  Dio, nò  era  figliuolo  ma  Signor  di 
Dauid.  Però  còiicniua  che  voéldogli  efl'er  figlrutdì^-, 
douclT.  nafetre  del  Mgue  fuo, e fulTe,il  nato  fanciul* 
lo  Dio  de  huomo.  E p^  rche  nella  diuina  ^mifsiòne 
fu  detto  a Dauid  da  Dio , chc’l  farebbt  fuo  figliuolo 
& reggerebbe  illuo  Regno  eternalmence,  fegue.  Ut 
ccfl'ano  che  non  colui  c’hi  fattola  promilìione  ha** 
uca  i nafeer  per  regger  in  fempitemo  il  Regno,  mi 
quello  ch’è  itaco  promelfo  ilqiul  tlfendo  Dio,  con^ 
u ene  elfer  figliuolo  di  Dio  quanto  alla  dìuinici, 
& fig'tuolo  di  Dauid  qua  u ail’h umanità. £ pero  cuc 
ta  quella  pfona  p lafiretiifsima  vn'one  di  tutte  dui 
nature,  fi  dicea  elfer  figliuolo  di  Dauid  Se  figliuolo 
di  Dio  , a cu.  ha  egli  dato  il  primato  di  ruttelecofe 
cri.ate,  tSc.dcuc  regnare  fopra  il  regno  di  Dauid  d’I- 
fracl  fpiricuale,  che  fono!  figliuoli  di  Dio  per  fede, 

imicaad 
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gitanti  la  vt.ra  fede  c’hebbc  Dauid  & Glacob.  Ec 
•^eue  il  crono  del  regno  Tuo  efferin  Gierufalé  vif?o- 

U n»‘  fwmifiìi’ma  in  quefla  vica,& 

lidi  altradichianfiima  vifionein  ppecuo.Eti  ribel- 

j ^ a lui  Tarino  in  quefta  vira  Icabello 

de  piedi  fuoi.chefare  alcuna  coli  córra  lui  nó  potrà 
ao,  &ne  altra  col  Prédpe  de  luoi  ribelli  Sacanaflb 
fatano  co  br  in  fem  piterno  dolore  per  comandarne 
todi  eflb  figliuolodi  Dauid  ftrettilsimamente  rirt- 
chiufi  nelle  prigioni  del  rt^no  Tuo  i perpetuo.  Éc  pe 
ro  11  dice  nelle  fenteure  fante  chc’l  regno  di  Dauid 
c quello  che  nó  fi  può  di«c  d’alcun'altro  tc- 
S."*"  c ! »pódo,che  col  tépo  & có  la  motte  fono  fini- 
Ci,&  bniranocuctifper  la  cofumatione  de’lecoli.  Ma 
perche  1 figliolo  di  Dauid  ha  hauuco  il  regno  da  Dio 
^ morte , ne  il  tépo  alcuna  forza, per 
efler  Dio  fara  femplcerno  il  regno  fuo’,  & chiamali 
regno  di  Dauid, perche  vrto  del  fuo  cafato  ( parlàdo 
recedo  il  coftumehumano)  apprelfo  Iddio  come 
fuo  figliuolo  fiederegnado.Et  pefler  delia  cala  Di- 

molte  volte 

Daui^dal  nome  donde  i la  cafata  deriuara.  Dùque 
rubila  cala  di  Dauid  regna  in  Cielo  fòpra  cucce  le 
cofe  create infempicerno,  fendo  Dio  & huomo.nort 
lottopolto  ad  alcuna  mifura  di  tempo. 

Il  peccato  dùque  di  Salomone  prouocò  l'Ira  di  Dio 
lopra  la  (uacalà,chenóhauefièa  regnar  lopra  cut’il 
Popold’Ilrael,mafolaméce^  amor  di  Dauid  Copra 
la  tribù  di  Giuda.  Et  fu  fatta  élla  diiiilionc  dopò  la 
morte  di  Salomone,  ma  viuéte  lui  li  Cufeitò  Dio  mol 
tiauuerrarii,che  iauietornoil  pacifico  llaco  deirim 
penofuo,perch’egli  hebbe  appreflo  fé  il  diuìfìo  fauo 
re,&  no  lo  Teppe  cuftodirc,  per  ridolatria  a Dio  facé 
doli odiofo.&volfe  l’infinito  verbo,ch’dfo  viue'tc co 
nofceflcla  ruina  del  regno, che  pel  peccato  fuo  lopra 
Il  bgiinlodouea  caf«re,  accioche  auàri  morte  hauef 
if  acU  aio  quelia  criliicia^  vedédo  ^ maggior  Icorno 
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ch'vno  fuo  feruicore  douea  regnar  fopra  it  Aio  re> 

fno.  Et  qAodoueua  elTer  Hieroboa  Agltuol  di  Na 
at  dellatribu  di  Efraim,  ilqualéva  giorno  Yfeendo 
di  Hierufalem  gli  véne  trouatoin  vn campo  Achia 
‘ Silonite  profeta , dì  nouo  manco  vcftiio , fe’l  trafle 
di  doAb , rompendolo  in  dodici  parti,dìife  a Hiero- 
boam, tògline  dieci  parti  , che qucAo  dice  ii  Signore 
' Iddio  difraeljl  o róperò  il  regno  di  Salomoiìe,e  da 
rottene  dicci  tribù, e farai  Re  fopra  quelle  regnido, 
lafciarogii  per  l*a mor  d i Dati id  (cruo  mio  la  tribù  di 
Giuda,&  la  città  di  Hierufalem, c’ho  eletto, poner 
in  effail  nome  mio.  Neqftofarò  viuenteluimalo 
fpetzerò  dalle  mani  R<  boam  fuo  figliuolo, per  l’i- 
^larria, nella  qual  fi  ha  macchiato, abàdonido  me. 
ecfetu  caminerai  per  le  vie  mieolferuidoimiei  pre 
cctti,confermerò  il  re«no  tuo  fopra  1 frael,dt  farò  te 
co, facendoti  vna  cafa  fedele,  e aifl’gerò  per  quello 
' ' peccato  la  cafa  di  Daùid  ma  nò  sépre. Salomone  ha 

. , ...  i «endo  di  quello  fatto  alcuna  co 'a  Atitita , (degnato 
, ' neH’animo  volfe  vccidere  Hieroboa,  ilquale  nell’E- 

‘ gitro  fc  ne  fuggi.  Eccoli  finalmente  con  poco  fènno 

" Salomone  fini  fua  vita, e fu  coi  Onato  nel  régno  Ro- 
boam  fuo  figliuolo,  llquale  per  diuino  giudico  non 
volendo  d’alcune  gratieil  popolo  compiace  re  glifi 
ribellò, & lapidorono  Aduran,  ch’era  fopra i tributi 
n-  ' 'n  regìj,&  fi  ridulfe  R aboam  in  Hieru'àlem  regnandn 
fopra  la  trdju  di  Giuda, & Beniamin  f<  lamenta' . 
Hlcrobo-  Et  tutto  Ifrael  cógregato  delle  per  fuo  Re  Hiero 
am  fu  co-  boi  ch’era  dell’Egitto  tornato,  & fu  foléneméte  co- 
ronato Re  ronato  del  regno.ìfoi vo  édo  per  guerra  Roboa  far  a 
(opra  Ifra  fo  il  ribellato  popol  /oggetto,  fu  ph  bitoda  D;o  per 
,^1,  Stmeia  ptofetta.Dùq;  a fi  fatto  parritò  il  ceco  amo 

re,&  poco  felino  di  Salomóe,fe  & lafuacafacóduflè 
doue  poi(come  nel  lèguére  libro  ved  re  mo)di  tutto 
Uratl  la  ruina  fegui,&  di  ciò  ne  fu  molto  bé  concéto 
Luc:A  fo,  tht’l  tutto  era  feguito  bene,  Itcoridocfie 
cflb  haueua  d<-fi<ieracocon  ardtmifsimo  a:fi’eccioae  • 
Il  fine  del  kcondo  Libro . 
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Come  dopo  la  morte  di  baiamone  offendo  il  re 
i gno  in  due  parti  diuifOyLucifero  perin/iro 
’ mento  dt  Hteroboam  l{e  d'ifraeljeuò  lafe 
tonda  tefia  del  uitello  cantra  il  y erba  e-^ 
terno, non  orante  che  da  Ttiosè  gli  fuffe  (la 
ta  nel  deferto  troncata. 


di  Dio 
due  regni  diut 
•o  , l’uno  (il  dreci 
tribù  chiamaco'ii 
repo  d’Ifracl,8c 
l’altro  di  due  no- 
li regno 
di  Giuda,  fopra 
quello  dopo  la 
morte  di  Salomo 
rtgnauaH’C*» 
roboarm  ligiiuo« 
lodi  Nabar,& fo 
pra  quello  Ro- 

iHiam  ngiiuolo  del  fbpradetto  Salomone . 

„ f”.  grandemente  concento  Lucifero 

A*  D**  M ancor  per  mc2o  di  que» 

**  ^5 . popolo  all'Idolatria  trame, & perconlcgeé- 
. '!*  Monarca  rniuerlàJe , eflendo  có  fa- 
crihci  & incendi  adorato  per  DÌo,lècoadofu  il  Tuo 
yruno  f ropoaiincnco  dopo  il  tuo  ruiiuc  dai  Cielo . 
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Bc  a uifa  ancora  di  render  ranco  a Diótl  popolo 
diofo,  che  finalmente  Io  difperd  crebbe , & non  ve- 
nendo il  verbo  a ucftirli  di  carne , efli>  refterebbe  in 
pacifico  pofTe fio  deila  Monarchia  del  mondo.Ma  no 
volendo  piu  come  ferpen^^c  in  quetto  pépolòlà  fua 

furdlcionc  traccare,delibcrd  di  r.cornar dragone,  Sc 
a feconda  teda  voler  in  alcuno  di  quelli  regni  leua 
re, & quella  fufle  di  vitello , che  nel  deferto  haueua 
prima  leuata,  centra  laquale  il  manfuetifsimo  Mosè 
diuenne  crudele  fpezzandola.  Bcegli  perche  non 
haueua  Prencipe,per  lo  cui  iftromento  foftencarla 
poteflc-jcóucne  abbafrarla,&  có  efla  rotta  rimaiierfii 
Ma  hora  in  alcuno  di  quelli  Prencipi  deliberaui 
lèuarla,&  con  maggior  danno  del  popolo , quanto 
meno  nella  villa  pareua  feroce  , & con  quella  per- 
derlo,non  comela  prima  nei  corpo, ma  nell’anima, 
accioche  al  Signore  odiofo  venuto  nonhaueffe  piu 
mezojComeneirEgirto  di  richiamar  al  Cielo, doue 
ogni  foccorfo  glifufle  al  tutto  p il  peccato  interdetto. 

Et  hauendo  fopra  quello  fatto  hauuto  tra  fc  lun- 
go conlìglio,aIla  line  u rilblfe che  nel  regnod’lfrad 
piu  facilmente  la  porrebbe  leuare,S(  piu  fe  ne  conte 
rana, che  per  efler  maggior  regno,maggioracqu!llo 
ftceua,pennindo  poi  per  mezo  di  quello  facUmence 
rirarlì  nel  regno  di  Giuda, doue  era  il  peculiar  popo 
lo  del  Verbo  eterno,che  nella  prefa  humana  forma 
(fecondo  la  promilsione  fatta  a Dauid)  nafeerdo- 
ueua  in  quella  vita  apparendo . Et  fatta  i eco  quella 
deliberatione , prettamente  nel  cor  di  Hieroboam 
Re  d’ilrael  le  n’andd  lo  Icelerato,  gli  pofe  nell’a- 
nimo,che  fe>il  popolo  fecondo  il  comandamento  di 
Dio  andera  trevolce  aH’anno(come  era  tenuto,aod 
nella  Falca , Pcntecofte , & felHuità  de  tabernaculi) 
ad  adorare  il  Signore  inHierufalem  nel  tempio  luo 
gQ  eletto  da  Dio,che  Roboam  Re  di  Giuda,  lo  po- 
trebbe facilmente  a fe  voltare,  & lui  poi  finaJmence 
tCQii  «Lino  difiiayiupnuafe  delRegiio.^  aedoefae 
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•uefto  non  aceadeii'c.gli  pofe  in  cuore  chc'I  doueiTe 
far  due  vicellì  d’oro,  vn  poncfle  in  Darri,  & Talcro  in 
Bethel,che  erano  termini  del  fuo  regno, & conrtrin- 
gefleil  popolo,chepiù  in  Hierufalem  nel  empio  Toc 
cograuifMinepene  ad  offerir  facrilìci  &ho!ocauiti 
oon  andafle,ma  quelli  dinanzi  a victelli  d’oro  ch’e- 
. giihaueuafac  i douefle  offerire. 

Hieroboam  dunque  ingdofico  del  regno  a fugge 
fiione  di  Lucifero  fece  i vitelli  d’oro,  & pofegli,vno 
in  Dam,  ^l’alifoin  £etheI,perruadcndo  il  popolo 
che  queffi  erano  quei  Dei  che  dairEgictol’hauean 
tratto,  cioè . che  raprelcmauannqutl  vero  Iddio 
che  liberaci  gli  hauea  dall’i:gitto,a  cui  molto  piu  pia 
ceuaclTer  raprefentato  fotio  la  forma  de’vitelii  di 
0ro,come  cofa  di  maggior  fplédore  che  fotto  la  for 
ma  de’  vitelli  di  carne, che  erano  di  poco  momento. 
Però  in  merce  ditanto  lìngularbc-htfìcioi  facnfici 
oftèrir  gli  doutfTe,nè  piu  in  Hierufalem  11  curafTe  di 
andarc.Et  per  meglio  a quella  vitellina  relig‘one  in 
durre  la  leggerezza  del  popolo,  ordinò  facerdoti,& 
lece  gli  altari  per  offerir  1 acri  Irci  al  conlpetto  de’ vi- 
telli, comandando  che  dinanzi  a «juelli  fi  celebrale- 
ro  quelle  felfiuità  , che  in  Hieruf^em  per  precetto 
regale  erano  d’olTeruarobligati . Et  tato  piu  i<i  que 
ila  teff  a Lucifero  quel  pope'o  oflTendcua  nell’anima 
. quanto  meno  in  apparenza  hauea  dell’em pio  & del 
crudele,con  quelle  folennici,&  facriHci,che  fecondo 
il  comandamento  di  Dio  li  faceuano  nel  té  pio, luo- 
go eletto  diluì  aH’oflcruanza  della  vera  religione. 
JBt  coli  il  popolo  parte  dalla  fpetie  della  pietà  indot- 
to,chic  alcuna  cofa  non  gli  pareua  pretermettere  nel 
felfeggiarr , oflTcrir  fecondo  il  comandamento  del- 
la  egjge,&  parte  del  regiofurorei&bigottiti , centra 
la  voluncàdel  Signore  lalciato  il  tempio  & la  vera 
religione  afodùfacimentodell’iniquifsmoRedì  ac 
coltarno  a’  Vitelli  .hcnorandogli  per  quelli  che  gli 
bàucauo  tracci  dalla  cerca  d^ll’Bgicco , prouaadò 

codi 


Deut.r^. 
Comida 
menco  del 
Re  fatto 
al  popolo 
circa  fido 
tria. 


fr^  . Defila  Monarchia^ iChrifto 

core  hi  fai  fi  r&i  ma  religione  efcogiraca  a (oggeftioil^ 
JìLutiFero  per  lagcloliadelrcgno  <lall%m^uo  Sc 
maluagio  Hieioboam. 

» 

Levata  chebhe  Lucifero  la  tefìa  del  uiteUoJi 
Verbo  eterno  , che  in  forma  (f  agnello  bab(. 
taua  nel  pòpolo  fuOfla  cominciò  a percotef 
' ' per  iflrumcntod'un  Trofeta  mudato  in  Bè 

thel,chefu  figura  de  figliuoli  di  Dio,  C.iiì 

• ' * I •. 

LEuaca  c*hebbe  Satanallb  la  ceda  del  vitello, ih 
oucl'a  per  mezodtll’impio  Hieroboà  regna 
do  nella  Monarchia  del  Verbo  có  grandifà- 
ma  fa;isfacione  di  lui, che  era  ottimamente  auuenu- 
' ^ to  quello  ch’ei  hauel  fi  longamente  bramato.  Ap- 
paruc  immediate  elTo  infinito  Verbo  col  corno  della 
Tua  ineliimabil  potenza,  che  informa  d’agnello  con 
foicnni  fi  crifici  habitaua  nel  popolo  foo,&  di  molte 
baccteure  cominciò  egli  queda  vitellina  ceda  percuo 
ter,come  quella  chceragrauamcncedannou,quan 
to  meno  pareua  hauedcdcll  impio, perche  ndl’ani- 
ma  inftmpiicrno  perdeua  quel  popolo.  Et  prima  in 
^(.thel  dolic  crailfiolcnnefacrihciodel  Re,  vn  fuó 
feruo  profeta  mandò  con  efprcdb  coniandamenco, 
che  nè  màgiar  ne  bere  doued'e  in  quelle  parci,nè  per 
modo  alcuno  dimorarui.ma  efieguico  quello  che  imi 
podo  glifufl'edalui,  predamente  da  quelle  terre  co 
j.Reg.rj.  taminate  partire  fi  douede.  Ervenutqil  profeta fc: 
Il  profeta  condoli diuino  mandato  adhora.che il  Reeraa  fa' 
va  in  Be-  enfici  intéto,gridò  nella  fortezza  del  Verbo  di  Dio, 
ihel . Altare-,  Alcare,quedo  dice  il  Signore  Iddio.Ecco  che 
vn  figl.uolo.  naficer a deda cafa di  Dauid.lqfia  perno 
n echi^mato , & facnficheri,fhpra te i facerdorìdé 
gli e«^fi, & arderil’qj^lX^diqMP^^  c’hora Jopfa  té 
l*:nnò"d’ine:éli  fumigai  e.  Et  quello  (la  per  f^no  del 
l’c Creila  v bldma ‘del  fignore , ecco  eh;  fi  fp zzerà 
^ ^ r altare. 
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l^Jlfaff,e  le  ceneri  in  icrra  camerino , che  fopra  quel  j]  Re  tm* 

10  fierouailo:8c  coli  alla  ProFctia  incontantrtte  ne  fe  \g  farprea 
cfui  il  fegno,  elfendone  per  quello  il  Re  grandeméte  il  pr«* 
wegnaro.il  qual’citefe  la  mano, gridando  prédere  co 
lni;RCcolì  prillo  hebbe  compito  di  d re, che  fe  gli  fec 

co  la  mano, arida  rìmanèdo  con  liio  intolerabildolo 
re  e poi  fu  di  quella  lanaco  dal  deuoro  profeta  hauen 
dol’eglii  prima  per  la  làilità  fua  inliàteméce  pregato. 

Etlafcio  quello  Profeta  mcmorabil’eflempio  alli 
foprauegnenti  iecoli,chela  parola  di  Dio, come  cofa 
infalltbire,(olarricnte  debbiamo  feguire,nèda  quella 
per  l'hutnane  inuentioni,ouero  p alcun’altra  cagio- 
tf:  fepararlì  giamai:acciucheda  vn  l'olo  & vero  Dio, 
flc  non  d’alcun’altro, dependere  habhiamo,comega 
itioiioper  auanci  ci  predille  il  fapientiflìmo  Mole, 
thè  ne  aggiùger  nè  fminuirc  haudfc  alcuno  alia  pa 
rota  del  Signore  nè  da  quella  partirli,  declinando  nè 
alla  delira, nè  manco  alla  lìniilraiMa  per  quella  via, 
che  ci  comanda  egli , con  candido  alTetio  caminare, 
cqmegl’lfraeiiti  nel  deferto  all’impeto  del  Signora  ^ 

11  loro  campo  reggeuano. 

Pero  il  profeta  efltndo  ritornato  in  Bethel  a per- 
fualìonedi  vno, che  efprclfamente  elfer  la  volontà 
del  Signore  gii  affermaua,che  ritonat  t haueflè  ami 

Ì|iar  il  pane  con  lui,fu  cadigaco  da  Dio.ancor  eh  egli 
emplicemeittecredeodo  virìtornafl'e.Maperchc  ha 
uuta  la  diurna  parola  non  doueuain  cótrario  alcuno 
afcoltare  fe  ben  folle  dato  vn’ Angelo  del  cie!o,però  Qj,]. 
lù  punico  di  motte,  che  efl'endo  ri'cornaco,nè  fornito  La  morte 
dncor  haueua  di  mangiare  che’l  profeta,  per  cui  era  piofeta 
dato  del  viaggio  renocato,  cofi  infpirato  da  Dia  gii>  màdato  in 
dille.  Perche  non  lèi  dato Ubidiente  alle  parole  del  g^^hel. 
Signore, che  ti  commilfe  che  qui  non  douedi,nè  mi 
grar  il  pane, non  farà  il  corpo  tuo  fepcilito  nel  fepol- 
Cro  de  padri  tuoi.  Et  coli  in  quell’ideilo  giorno  ,poi 
che  diBechel  lì  parti  fu  nel  camino  da  vn  Leone  ved 
lo:«oa  apparédo  peto  nel  iito  corpo  alena  jfegaa  di 

M'  Tcq*- 
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vccifionc,  ma  era  nella  ftrada  Tefanimato  corpo  da! 
Leone  che  ilauai  lìlchiguardaro.Dcgna  figura 
de’figlioli  di  Dìojche  p il  peccato  fon</puniti  nel  cor 
po,ratfima  séza  offéfìoncrìmanéce.Ec  Saranafi'oleo 
ne  fuperbifsimoyCÓfuoiin'^rKinii  mèbri  altra  pocefid 
ho  hàno  ne  figliuoli  di  Dio  che  d’uccidergli  i!  corpo: 
Gal.t*  E dunque  impia  cofa,  lafciata  la  parola  del  bigno 
Nó  fi  dee  refeguirela  volontà  del  cor  Tuo, &l’humaneperrua- 
credere  à i fieni  ch’à  quello  repugnano, affermando  l’ Apofiolo 
miracoli  di  efi’er  maledetto  vn’ Angelo, che  l’^ppobto  volefle,da 
chi  centra  quello  c’haucfi'e  ordinato  Iddio  per  Verbo  Ilio.  Ne 
la  parola  etiandiofegnofideccrederejchelifacefieintellimo 
di  Diovo  Ilio  delle  cofe  al  diuino  Verbo  repugnanti.  Et  auéga 
Ielle perfua  che’lSaluator  Monarca  nofiro  d’humanità  vellico 
dcre<  in  cófermatione  dell’Euangelio  molti  ne  laccfie,era 
ftato  nondimeno  da’ profeti  predetto  che  per  lui  co 
cai  miracoli  fi  doueano  fare.  Però  Hicroboà  grauif-- 
fimo  delitto  commefl'e , lafciailè  la  vera  religione  dì 
Dio,ad  inlligaiione  di  Lucifero,vn*altra  Iccondo  IV 
’ maginatione  del  cor  Tuo  per  vera  affermando. 

La  fecondatela  del  dragone  infernale  h ebbe 
» nefuoi  membri  molte  pcojfe  dal  nerbo  eter 

no,(^  cominciò  arrofiirjt  nel  sugne  de'Vro> 
feti,  et bebbe  il  nomèdi  Dragone  roflo, 
Cap,  111. 

, TJT  Auendo  quella  feconda  tefta  hauuta  la  pri- 
ma  percofl'a,&  non  fi  hauendo  lo  fcelerato 
^ Ile  voluto  aueder  delPerror  fuo, perche  Lu 
cifero , di  cui  l’era  ìAromento , lo  teneua  fermo  net 
maluagio  penlìero  della  idolatria  per  regnar  in  for~ 
I.Heg.14.  ma  di  vitello  in  mezo  la  Monarchia  del  Verbo  eter- 
no,però  fu  d’un’altra  percoll'a  grauemente  battuto  ; 
Che  il  Profeta  Achia  Silonice  dille  alla  moglie  del  fu 
pcrAitiofo  Re, io  fon  màdato  per  duro  nuntio  a Hie 
roboam,che  per  D»  haucr  volato  ellèr  ra^ordeuole 

de 
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de  dtuini  benefìci,  ha  co  ridolacria  fopra  fe,&  fopra 
il  popol  Tuo  prouocacala  diuina  vendena.  Chequel-  , . 

li  che  delia  cafa  di  Hieroboam  moriranno  nella  città 
faranno  mangiati  da’cani,  èc  quelli  morranno  nel  cà, 
po,&  dagli  vccelli del  cielo.  Nè  per  quella  percolTa  \ 

emendar  del  fallo  lì  voile  lo  Iceleratifsimo  Re  .Pe-  Vendetta 
ròfecondola  profetiafudal  Verbo  eterno  durame  DiO  fo- 
ce punito , che  Baafa  figliuolo  di  Achia  della  cala  dì  P*"*  Hier<? 
lfachar,lì  leuò  centra  di  lui  & no  lalcìò  pur  vno  t he  hoaoi. 
el  no  vccideil'e  della  cafa  fua,&  s’inlignori  del  regno 
A cui  di  fubito  fu  prefente  Lucifero , accioche  dal*- 
la  vitellina  religione  non  fì  parcitlc&  lolTer  guallii 
facci  fuoi,&  rinduU'e  Icguir  le  pedate  di  Hieroboam, 

& conlèruar  la  cultura  dt’vicelli , le  del  regno  non  fi  1 f • 

volcua  priuare.Nè  mancò  il  Verbo  eterno  nel  nouel 
lo  Re  quella  fella  percuoter, màdandoli  Hìeu  figli- 
uolodi  Anani  profeta,che  coli  gli  dicefle.Percht  no 
hai  voluto  il  beneficio  riconol'(er,che  da  me  Re  folli 
(opra  il  popolo  ellalcato , & caminalli  nelle  pefslme  Profetia 
uiedi  Hieroboam  , però  ha  quello  fopra  ce  venire,  cétra  Baa- 
che  già  lopra  lui  è venuto, che  quelli  che  de’tuoi  nel-  fi** 
la  città  morranno  mangieranno  t’cani,  ^ ne’campi  . . 
gli  vccclli,  poiché  non  hai  voluro  elìcr  vbiditnet  al 
Signore  & lèguirlo  ct-n  linrplìcità  di  core. 

. Lucifero  era  d*  vn  focofo  Idegno  fealdato  centra  il 
Verbo  eterno  che  ctrcaiia  ne’iuol  membri  dillrug- 
ger  lo  già  acquillaco  im^io  nd  bramato  popolo.Pe- 
rò  comincici  contraiferuimidacida  lui  diuenir  dra 
gpne  rollo  & fanguinolcnte . fc  per'fpauencar  tutti  Baafa  fece 
chefolTcr  mandaci  da  lui  alla  fua  deflruccione,infiàm^vccider  il 
mòli  Re  Baafa  centra  il  profeta  per  l’uditcjjarole.  Profeta,  et 
che  in  furor  mótico  >/za  alcuna  pierà  lo  lece  vccide-  fu  il  pri- 
re  Le  nur  co  all’hora  Saran^llo  clTer  chiamato  dra-  mo  kàgue 
gone  rollb,poi  che  col  fanguc  dc’figliuoli  d*  Dio,mà  fparlo  p«ff 
dati  dal  Verbo  eterno  fi  cominciò  arroiairc.Lc  fu  q-  U vcricàf 
do  il  primo  fanguc  (parlo  cetliir.oriio  della  verità  ' ^ 

4£Ì  Vcfbu d(  Uco.Silcup poi pamcttccc.lddio Zan- 
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Pulcione  bn  lef  uo  ridia  cafa  di  Baala,  centra  lui, & Yccirr  qiiÉ  ' 
«i  Baari.  ti  ft  rhrotiarono  in  e(ÌJ}fìnda!i’u'tinìòcane.nc  aletta 
no  de  gJiamici  fiioipcjmrre^u  viucr(‘.H;(ègurnd» 
Dcnt.7  eg’  le  pc-.!atc  di  Hieioboa  n,  ndb  relig  one  de’vifcl 
li  Ku  ancora  dfo  vccifo , che  Cfime  d'Tpcraro  i> 
arfe  có  tutta  la  cab  regia,  Amrr  Prcncipe  d«  remerei 
' ....  IO  rimanédo  Re fopra  il  popolo, Ifrael.tìco.  A euitt» 

fio  fu  Lnciftro  nt  Ile  me  nte,  accìocbe  dalle  Arade  di  » 
Hitroboànófi  pattifle, ma  cótifiuàfi'enell’adoratia? 
«e  dc’virdli,&  A ce  il  fomigl-ace  Acab  fuo  fig  ioIo,dl  * 
lUocclfor  nel  re  gno,il  quale  prefe  cétra  il  diuino  co* 
màdaméco  per  moglie  Icxabd  iniquiuima  femina  ^ ; 
figliuola  d)  Mcthaal Re  de*Sidorti,p  locui  inflrtimé  • 
IO  satatijflb  operò  ilìn  ci  mali  ild  pòpolo  del  signor*  > 

lucifero  eercaua  di  corrSpere  il  regno  di  Gin  . 
dn  come  quello  d'ifrael  hiueua  corrotto  ^ 

' <5^  cotamiuò  il  I{e  I{òboam^(t  cercò  di  fui  ■ 

. . fiar  Hierufalem  & tl popolo  di  O'uda,  Có^  ' 

me  regno  del  yerbo  eterno,  Cnp,  1 1 1 jr.  ; 

' "T  T auéga  che  Lucifero haueirc  perla  diuifìo 
ne  del  regno  in  buona  parte  la  fua  incesone 
«J— ^ fornita,di  haiierfi  dieci  tribù  fitte  per  l'idoU 
tria  fbggettfr,non  tra  però  fodl.sfatto  il  deftderio  fuo 
che  principaltlicnte  lo  premeua  d’infìgnorirfì  nel  re 
gho  di  Giuda, & incrudelirli  nella  cala  di  Dauid,  do 
ue  l’eteruo  Verbo  i fua  perpetua  rufnia  velllto  di  car 
ne  doueua  nel  tnódo comparcfe.Pérò le cofe fu^a 
‘ , rendogli  in  Ifrael  hauer  ottimamente  affcttacecflc*  • 

do  nt^ictlli  adorato  per  Dio,rintemioni  Tue  riuolfè 
\ al  regno  di  Giuda.douenafcef  la  fua  perdirionedo**  • 
V ' utna  Et  vedendo  che  per  ridolatiadc’vitclli  ordini 

ca  dal  fuo  Hieroboam  ibuoni,&  fedeli  del  Signore^ 
i infìcìnt  con  i facerdo  i flr  Leuici,  etano  partiti  Sc  ve»  . 

. nutinclregnodiG  udijdou’eralavcrareligioneap 

I proHatada  Dio, Il  era«o  iUci  bcoignaalétc  tKcuuct 

'■  I ** 
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tutti  in  (ìemccol  Re,con  (òmma  de* 

Ciccione  fegUitiano  l«  legge  di  Mo»c  & culto  del  ' 
ro  I d lio  fero  propofe  in  quello  regno  Sparger  il  Tuo 
xioceuol  veleno^&  atrolMcar  quel  popolo,cn^e  piu  cò  a.  Paral.M 
niolcrtfllètroaoncendreladiuinalegge.  Però  enc;a 
ro  nel  cor  dd  Re  dì  Giuda  g'itlfcaldòd’ardétedo 
lìderin  di  libidine, in  canco  che  per  mezzo  delle  don  Per  mero 
Melo  venne iconcaminare  in  motJo,chc*l  lafcto  il  Si  delle  don* 
gnprr  d:  la  Mofaxalegge, dietro  à fé  per  adulatone  ne  Lucitc- 
cirando  rinflabiJe  popolo, & fece  male  aliai  nel  con-r  ro  vótami- 
rpectodi  Dio  Lucifero  hauura  qudi’occalìonc  per  na  il  Re  di 
ruinar  la  cirri  & curro  ’l  re^no  di  ^iuda  , gli  fulc>co  Gib.  a . 
•ddoilo  Selacb  Redeii'Hguro,  &locòdune  có  mu* 

BÌiiftiinio  elercicp  di  Hierulalem  itieite  cirri  di 
Giuda  furono  prcfe.Et  efltndoil  RcrCóPrccipi  Tuoi  ^ 
drlli  conuTsi  errori  grauemente  rìprelì  da  Semeia  a.Para.i»i, 
profeta,»’au:dcro  del  !or  fallo,,  & con  ppriri  di  core 
li  raccommandarono  al  Signore  & i lui  hebber  ricor 
fo,ilquaI  non  perniife  che  Sifuch  altro  male  gli  facef 
re,chccuctD  l’oro  & Targento  c’haueua  nel  luo  the- 
(bro  Salomone  ialciaro . glitoglitfle,&  al  fuo  régno 
ndl’Egirto  rornaflc . 

^ Morto  che  fu  K'oboam,  regnando  in  Ifrael  il  Re  II  Re  Abia 
vitellino  Hi«roboain,d(nell’lmpe  rio  di  Giuda  fuc>  cerca  rcuo 
ce0e  Abia  Hgiiaolodi  Roboam.JEt  confermato  nel  careal  tu» 
regno,  penso  dì  rcuocaril  popolo  di  Hicroboam  al  regno  il  po 
la  dcuotione  della  cafa  diDauid,&  congregato  l'el^  polodi  Hie 
lère.ro  filo  venne  fopra  il  monte  Scmeron  polio  nel  roboam  • 
regno  d’ifrael  Et  ad  alte  voci  comincid  riprenderli 
^polodi  H troboam,perradoracionc,de  vitelli, & 
cacdardefocerdoci  & Lcuìri,&  abandonar  il  Signor 
Iddio  de  gli  elfcreici  i perlualìone  de  lo  fceleraro 
Re.  AlTermido  che  la  vera  religione  con  tutti  gli  or 
dìni  inlbruìti  daMosj,  erano  nei  vero  tempio  di  Dio 
in  GierulaUm  ntl  regno  di  Giuda,regno  »’el  Sigore 
^ouernaco  per  la  cala  di  Dauid,i  cui  efvi  non  por  ras 
Aoraiìilcr,  per  duce,  4c  capitano  ùcf  a\cza 
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. di  loro,ronìe  fuo  regno  peculiare.  Pero  che  non  tó-» 
leflcr  combatter  centra  il  Signor  Iddio  de’padri  lo- 
ro,ma  elTer  vbidienti  alla  cafa  di  Dauid, come  quel- 
la che  in  vece  di  Dio  i’iTnperio  reggcua  di  Giuda. 

Quelle  parole  erano  graiibfcaa  cóportar  a Luci 
fero,&  li  pareua  che  alqu-into  toccallero  l’animo  lo 
ingannato  popolo^  Pero  prellamence  poli' nel  corei 
Hteroboa  fuo  maluagio  iilrumentochc  l’arme  pren 
dclTe,&  col?  fece,  mandate  alcune  iniìdic  tolfe  di  me 
Jto  il  Re  Abia  con  l’eH'crciro  fuo,  fpcrando  Lucifero 
^ ftnza  fallo  in  quel  punto  al  tutto  perderlo.  Ma  aue- 
dutofene  il  Re  di  Giuda, 'St  quali  difpcrato  delia  falu 
te, con  gli  Tuoi  diuoramente  ti  raccomandò  al  Sisno 
rc,&  fonando  le  trombe  i facerdoti,&  efclamando  il 
popolo  al  Cielo  , percofll*  Iddio  il  cuor  dell’iniquo 
Hieroboam  di  fpauento  grandifsimo  con  tutto  il  po 
polo  fuorché  preflamente  li  diede  alla  fuga.Et  fegui 
ti  dal  Re  Abia  cinquanta  mile  n’vcclfe,nel  nome  del 
Signore  gloriofa  vittoria  riportando , & in  Hierufa- 
• lem  lece  felice  ritorno, rimanendo  SacanallbcófuToi 

tticifsro uedutoVottimogouernodiAfa 
Giuda  fedele  del  nerbo  eterno, gli  fufeitò  tf- 
' dojfail  re  deU'EthiopUtet  aìutato  da  Diagli 
ruppe  VeffercitOyetfdegnatoLuciferOtOperò 
cbel  diuenijfe  ribello  del  nerbo  eterno, C,v, 
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Opo  la  morte  del  Re  Abia,  Afa  fuo  figliuo- 
lo fucceflfenel  regno,  huontogluftoìdl bo- 
nif^ima  vjta,&  perfetto  ne  gli  occhi  del  Sir 
•pnore.  Egli  primieramente  tolfe  via  ciafeuno  culto 
fùpcrlfinoio  ch’era  nato  ntl  popolo,  & comàdò  che 
tutti  con  .'ede  cercaflero  ii  Signor  Iddio  de  gli  efler- 
clti,  oc  ofleruafler  la  legge  di  Mosò  viuendo  có  lince 
“Tti  di  mente  nella  diurna  religione.  Eccoli  per  mol 
to  tempo  ifoggttti  della  Monarchia  del  Verbo  cter- 
no,à  in  governo  cotnmcffa,rcfic(eant  in  timor, fic 

fperanz* 


Libro  terzo.  ' 

fperanza  d’vn  folo  vero  Iddio. 

Et  tutto  ciò  era  con  incrìnfèco  dolor  del  lèuieii- 
te  Lucifero  che  concra  la  cafa  di  Dauid  era  colmo 
di  fdegno,&  Tempre  imaginaua  di  quella  la  deflruc- 
cione,&  ruina.  Et  vedendo  il  Tanto  Re  d*un  cor  dc« 
uoto  Se  puro  dinanzi  a Dio , & parimente  il  popolo 
coli  indotto  da  lui  rabbiofbdiuenne,  & preltaméce 
Tu  nel  core  di  Zara  Re  de  gli  Eth'opi,ccon  munitil- 
(imo  Se  grande  efl*ercito  lo  tiròTopra  il  Re  Alà,  ha- 
uédo.qua(ì  per  fermo  la  ruina  del  regno  di  Giuda, 
perlamulcitudine  gtandech’addoflb  li  veniua. 

' Ma  il  deuoto  Re  Afa  incefo  il  copiofo  efercico  che 
alla  Tua  dillruciion  veniua,  voltatob  al  Signore , diP*  11  Re  Alk 
Te  con  diuotocore.  Dio  mio  onnipotente,  apprelfo  nella  re- 
tela  vittoria  non  confille  in  moltitudine  di  gente,  ne  aura  del 
ancho  la  perditione,  in  poco  numero , ma  hauendo  Re  de  l'B 
Signore  in  te  & nel  nome  tuo  fiducia, andrò  col  po-  thiopiafi 
.pelo  tuó  concra  quella  moltitudine  gran  de,  tu  Iciil  racoman 
noOro  Signor  Iddio , fa  che  non  pollino  Thumane  da  a Dio. 
forze  alle  tue  diuinc  refiUere. 

Et  poftofi  in  ordine  con  Teflefeito  Tuo  venne  all’ 
impeto  del  Re  de  gli  Echiopi  nella  valle  Sefata,  lo  11  Re  Afa 
<ui  core  riempi  Iddio  di  terrore  lì  facto  alla  venuta  c6  Taiuco 
del  Re  Afa,chc  fi  diede  alla  fuga,8c  feguito  dalTeifer  del  verbo 
cito  del  fommo  Monaica  fu  rotto, & difsipaco,&  fpo  eteraorup 
gliato  di  tutti  i fui  pretiofi  thelbrie’l  Re  A!à  vitto-  pcTcller- 
riofo,con  le  fpoglie  de  nimici,  & ruina  di  molte  città  cito  de  ne 
in  Hieralàlem  ^legramence  fc  ne  venne.  A cui  diUe  mici . 
Azaria  figliuolo  di  Obed  prnfetcaaifiaco  da  celelle 
fpirìco.Vdictmt  Re  Afa  e cucco  Giuda  Se  Bcnlamin, 

J1  Signor  Iddio  è ièacocó  elio  Voi, perche  voi  liete  lia 
^ con  luì,fccofi  farete,  alcuno  nó  vi  potrà  refiftere, 
ma  fc  Tabàdonarete  le  fpalle  voltandogir,vI  lalcicrà  - 
ia  preda  de  nemici  voilri.C«fortaceuidùque,et  fiate 
- forti  nella  fede,  Se  fperaza  del  voftro  Signor  Iddio. 

Quelle  parole  V dico o’hebbe il  Re  col  popol  Tuo , 

6 confortò  grandemente, et  comandò  che  tutti  fi  có  - 
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grcgaflcroin  Hlcrufalem  infieme  con  qut!liched<ff 
Rfgno  H^ifratl  timorat  Hi  Dio  erano  fugiti  & a lui 
vcnuci  Al  Cui  comandamrnco  ru  ti  venero,  Se,  Tu  vni 
uerlal  lecicia  ^ nan2  al  Signore,  e fcce  il  Re  che  rut- 
ti giurorno  di  voler  Itar  con  purità  diamente  nella  4i 
uinat’digionfyin'egilaradal  dbccifs  mo  Mosè.Erpo* 
fe  vn  decreto, (Jie  colui, quale  non  cercherà  con  fede  ' 
il  Signor  Idd  od’ Ifracl , ma  per  ribellione  fi  partiti 
da  lui  fia  di  qual  grado  fi  voglia , inconcantntr  hab- 
bia  a o>orire.Ec  cofi curri  giurorno  di  voler  cflcr  fe» 
prcvbidienti  a Dio. 

Queftacofa  fu  molto  no’ofa  al  fuperbo  Lucifere 
llRcfcce  eterno  nimico  deila '•afa  di  Daujd,e  molto  pHaggrit 
promet-  uaua  chein  Giuda  nó  poreO'ela  Tua  Monarchia  inai 
fcrilpo-  tare,  come  in  Ifrael  con  Tue  fallacifiime  arti  hauca 

J)oIo  di  ef  fatto.Penwi  dunque  di  voler  contaminar  lafinceriri 
er  vbidic  deldcuoio  Kt  A(a,&  a DIofarlo  fdfgnofo,peròin- 
ce  a P'O*  duife  Baafa  Re  d’I  frael.chc  col  fortificar  vna  città  ne 
ìccrmirfì  ^el  (uo  regno  li deirccrauagl:o,‘&  Inquic-  ‘ 
talli  il  popol  lùo  . Quella  cofa  intefa  c’hebbe  il  Re 
Afa  uti  cuor  di  paura  pcrcofl'o  fu  prefto  da  Satanaf- 
; " fo  nell’infideltà  fpenco  con  la  mano  della  di^pcratio* 

ne, j^che  nó  a Dio  p aiuto  ricorfe , matolta  gran  co- 
pia del  theforo.qudla  cnido  ai  Re  di  Damalco , che 
J.Par  i é.  cócrail  Red’Ifraelinfuoroccorfo'vcnifle.  Et  fu  per 
>l  Re  fu  quella  grauemence  riorefo  da  Anani  profeta,  ilqual 
reprefo de  gli  ridullé  a memoria  Io  riceuto  beneficio  cótra  il  Re 
ritiHdeli  - degli  Ethiopi  , di  molto  maggior  importanza,  che 
iji.  quello  dèi  Rc  d’lfrael,  del  quale  riportò  vittoria  per 

la  tìncerirà  della  fede,aiFerm.ido,  che  laraniio  aiutati 
da  Dio  tutti  quelli, che  fpere ranno  in  lui.  h gli  dilfe, 
che  per  quello  peccato  douc ile  afpeCTar  guerre, & tu 
multi  nel  regno  fuo.  Onde  il  Reda  Luc.fefo  aicelb 
I ' nel  fdegno  montò  in  furore,&  có  grandifs'uno  Ipia- 
cer  del  big  Iddio  fece  il  profeta  por  in  prig'onc.Et  vé 
ne  poi  gràde  llrage  nel  popolo  Ììio,&  efio  di  grauifsi 
ma  do^ia  di  piedi  iaiermaco,  pel  grà  dolore  fi  mori. 
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éioftfat  fantifsimo  ottimamente  gouernd 
ua  il  regno  di  Giuda  Monarchia  del  Verbo 
eterno  & 'Lucifero  per  quéfio, diuenuto  do 
’ lenteìiper  porlo  in  difperatione , ouer 
narlo  in  tutto, gli  tirò  adojfo  ungrandifsi^ 

, mo  ejfercito  de  i nemici.  Cap.  v i * 

lofàiTiic  fuo  figliolo  fu  neirimpcrlo  fuccellb* 
re  , huomo  per  fcdc.giurtifsimo  & amico  di 
J Dio,  che  incominciò  a reggete  il  popolo  nel 
^ d'uinare  igione  & Celeftet  more,  vìa  togl.édo  tue 
te  le  fuperfticioni  & abufi  che  erano  crelcluci  per  atià 
ti.Eteomàdò  a facerdoti  & Leuici,  che  no  mancafi'e 
ro  deirufficio  lorOjch’inlégnaiTcto  al  popol  la  diui*» 
•a  Jtege,acclò  da  quella  nó  fi  part-fie  giamai.Ec  po* 
ic  nelle  c cri  del  fuo  Regno  giudici  & gouernacoriti 
moracidi  Dio,imponédoli  che  quello  nel  giudicar  fa 
^(ellèro  che’l  Signor  hauea  comidaco  ptr  iVlosè  fer- 
ito fuo  , ordinando  che  nel  timor  di  Dio  fedelmente 
«ó  perfmo  core  a ciafeuno  il  giudic'o  cflcrcitaflcro* 
& rid u/lè  il  popolo  in  vn  ftruor  di  fede  & |fperanaa 
in  Dio , come  nei  tipo  che  regnaua  tl  Re  Dauid  tal- 
méte  che  per  quefio  gli  diede  Iddio  pace  P le  circon 
nicine  géti , ae  aicuno  era  tato  ardito  che  Ti  mouelfe 

Suerra  oe  a lui  fi  r.beiLafie,  9i  era  cÓcriburd  vlfitato 
a cucci,  & ùi  copadethelbridiuennericchirsimo. 
Erano  cucce  qile  cofe  a Lucifero  gridemence  mo 
lefte,lefopi>o  rcaua  cógrauofo  afiatino , vededo  che 
' come  era  ildefidcrio  fuo  nel  regno  di  Giudainó  po- 
tcua  per  via  alcuna  feminarc  le  fue  fallacie  per  còca 
minarlo, & fimiJmére  perde rIo,che  poi  il  Verbo  cter 
IIP  alla  Aia  mina  nó  ve niffe  a veltirfi  di  carne.Et  dpp 
poi  ungo  péfiero  deliberò  per  via  di  guerra  il  ReCÓ 
turco  il  popolo  fiK>eAcr[ni(i*tre,  ouer  farlovidiofo  al 
Signore  nel  fpengi.  rJo  a cercar  humani  tc»ccorlì,li  di- 
nmi  laAiati.  ht  col)  gli  fece  rcairaddeilu  vnlinfiuito 
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cfTcrcico  de  Moabiti  Se.  Amonici,i  quali  pieni  di  mal 
caléto  da  Sanall'o  tirati  venero  in  Afafontharnar  per 
offilif  Urr*onndi  chiuda  alla  Tua  vltima  perditione 


ex  lukevr-*»  ^ottico  nc'twrc,  J'itiiv'  «.V*»  • w.-.. — 

popol  pre  giunoricorfe al  Signore.  Kt  fece  conuocar  tutto  il 
gano  Dio  popolo  che  in  Hlerufàlcm  vcniflecon  fede  a pregar 
perla  alu  Iddio  per  la  fàlute  del  regna  & elio  nel  tempio  veg 
te  di  Giu-  gendotnctoil  popolo,deuotamencc  diflfc.  Signor  Iti 
da.  dio  de  padri noftri, che  fei  Dio  vero,  per  la  cui  volon 

ti  il  clcld  la  terra,  mari  con  tute!  i regni  del  mondo 
fi  reggono,  la  fortezza  potcntia  nelle  tue  mani  confi 
ftc.  Et  ciò  chiaramente  fi  uede  che  gli  habiratori  di 

' L*orat!o-  quefteterre  vccife  la  tua  mirabilvirtu,&  quella  dcfti 

ne  del  Rok  al  femede  padri  noftri  ferui  tuoi',  Abraam,T(aac,& 
Giacob.Et  efsi  poiché  in  pacifico  ftato  il  paefe  habi- 

tarono,  ti  fecero  queftotempio  nacmorialc del  tuo 

• . ^ fantifcimo  nome , Se  prometterti  loro  che  og^i  volta 

che  in  cflb  per  lor  necefslrà  veA  fiero  la  tua  mifcricor 

. dia  ad  impetrare,quellagiamai  non  gli  farebbe  dii^ 
cata  ma  Tempre  alla  deuotione  del  cor  loro  farciti 

^ con  la  tua  celcfte  clemenza  pre(cnte,Et  bora  Signor 

ni-nt  a n,ioeccelfoifiglidiMoab,&gliAmoniii,chentl  vc 
nir  a quefte  terre imponefti  a i padri  noftri , che  lor 

' non  doucfl'cr  far  male,  efii  bora  ingrati  del  riccuuco 

■ beneficio  vengono  armati  per  fcacciar  noi  fcrui  tuoi 

dalle  terre,  che  per  la  tua  gran  benignità  io  poffcfiiio 
'»  ' ■ ■ ne  defti  a padri  noftri . Difend'ci  dunque  Signore, 

perche  non  è tanta  fortezza,  che  dall’im  peto  loro  ci 
* Solfa  difendere , ne  in  tanta  ruina  che  fopra  noi  da 

: lor  ferocità  trabocca,  altro  rifugio  habbiamo,  gh  oc- 
chi della  mlferianoftra  volger  con  ardente  effetto 
di  fede  all’infinita  tua  bontà  e clememia.Fornita  c 
hebbe  il  Kc  l’oratione  fua,  lo  fpirito  del  Signor  idul 
le  lazielfi|lluoldi7Iachar  ade  figliolidi  Afaf,il- 

«ualcon  alca  voce  difl’e  al  Re  Giofafat  & a tuttoiJ 

T popolo 
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f dpoto  Aio,  ch’oraua  nel  tépio.  Vdite  Re  Giofafary  - 
ic  voi  habicacori  di  Giuda  & Hlerufalé.Quefto  dice 
U Signore.  No  habbiace alcun  (pauéto di  queAa  grà  Rifpofli 
ide  moltitudine  che  viene  fopra  voi, perche  non  e vo  del  profe- 
lira  queAa  put^na,ma  del  Signor  Iddio  Domani  an  ca  fatta  al 
drete  contra  loro , & ftarete  a vedere  l’aiuto  celefte  Rea  no*> 
che  largamente  verri  fopra  voi,viuece  nella  fperan  me  di 
za  dunque  in  Dio  & temiate  loro, ma  date  conhdeti  Dio. 
ti  nella  diuinaprotectione. Poi  chehcbbecòpitoque 
ito  Tanto  parlare,!!  Re  Giofafat  & cucco  il  popolo  in 
iiemecadcrono  i terra  humilméteadoràdo  il  Signo 
re,&  Leniti,  & càcori  il  lodarono  conaltifsime  voci.  Il  Verbo 
- Et  il  vegnente  giorno  porto  l’eflercitò  in  ordine,^  eterno  rui 
comandamento  del  Re,iLeuirifacerdoci,&  cantori  hòl’cfler- 
precedeuano l’eflercito,  & coi  citi  denoti  lodauano  cito  de  ni 
Iddio  fommo  Monarca  del  popolo  Tuo  dicédo  loda  mici* 
te  il  Signore , perch’èin  eterno  la  mifericordia  Tua  < 

Et  méere  che  diuotamente  cantauano,  Teterno  ver- 
bo per  Tal ute  de  Tuoi  col  sforzo  dell’ira  fua  eptrò  nel 
mezzo  di  quelle  genti,  & tra  lof  le  pofe  in  cpnfufio-  ^ 

ne  & alla  zurta  vennero  co’fìgliuoii  di  Edon  perii 
fatta  maniera,  che  cucca  la  planine  dell '•terra  del  lof  , ' 

làngucbagnorno,&de  corpi  morti t-^rirno 

Et  venutoli  Re  Giofafatcórelfercito  fuoallui^  jj  popolo 

§0  delia  baccaglia  co  gràdifsima  marauiglia  di  lui  Si  fpoglia  il 
el  popolo  vide  la  terra  coperta  de  morti  & piena  di  campo 
ricchilsimithefori  lafciati , che  p tre  giorni  cótinui  a afeiaci.  ' 
pena  raccoglier  il  poterono-  Poi  nel  quarto  gio'rnocó  chelòri  * 
imméla  lentia  ritornarono  vcrlò  Hierufalé  intnido 
nellaciccijSc  nel  tépio  del  Signore  co’Salccri , cuba- 
re &cróbe,lddio  plariccuuca  vittoria  có  deuoroco 
re  infìnicamécelodàdo.  Et  fu  p quello  aliai  magnirt  '' 
caco  il  Re  Giofafatjfit  da  tuttcTe  vicine  gétì  in  gridtf  ' ^ 

Emo foauétoccnuco,ne méere ei  ville, fu  alcunocht 
hauelTe  ardir  inquietar  il  Tuo  regno,  dt  in  buona  gra  ^ 
eia  del  Signore  la  vita  fini  lafciando  per  fucceilore  ' 
nelloimperio  il  Tuo  figliuolo  loraoi. 
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^ ' lucifero  cercò  imrùdnr  l)dolatrùi  nel  rr^njB 

di  Ciuday&  ucggendo,che  quella  de'utteì^ 
Unon  puote  introdure  y quella  dell' ldol0 
• taal  condujfe  in  lfrael,0^  de  li  per  inftro^ 

mento  di  balia  lo  tirò  nel  regno  di  Cim 
\ da,&  fu  mandato  dal  f^erbo  eterno  Helia 

profeta  alla  dijlrutione  de  ficei  doti  ^ pr§ 
feti  di  Baal,  Cap,  vii, 

LVe  fero  imparttntlfiim.inKnre  ourfto  dolot 
comporraua,vedtntlocht  nel  regno  ili  Giu« 
da  II  Verbo  tremo  la  Tua  Monarchia  inaila- 
ua,&  che  per  in'ìrorrétn  de  biif  ni  * rindpi  t r.i  fon» 

. marne. nre  reutrito , nc  cpl-  parrò  a-ciina  pctt u<  har 
uerin.q  jt!  popolo,  col'i  che  edi  tri  di  grauiftìm» 
noia.  Kt  ha::enJ«)  ft  cc'  pt  nfaro  che  modo  tener  io*- 
Mcfll ,che  eli  potcfl’r  v{  nir  farro  pr^  nder  quel  popo- 
' loconltbrJchedeil’Jolarrwe  ftrerro  tefterfelo  (be 
getto, (ì  ril'olff  fìnalim  nrc  voler  per  meiio  della  dò 
nafuoprcnVarmIl' omento  nel  regno  d‘Ifraelolcra 
■ » vitelli  d’oro  introdurla  vene-rat  one  detridolo  Baal 

adqraco  da  circumiicinilpopoli . pcr/iiadendufì,cho 
non  hauenJo  potuto  nel  regno  di  Giuda  condor  la 
religionedevitcrijfacilmentepermeiodtradon*- 
«aintrodurtbbeilculro  & ueneratione  di  HaalJ, de 
& renderebbe  il  popo'oodiolb  al  Signore.  Et  quello 
(he  c6  le  guerre  alla  fuadirtruteionc  non  haueua  po 
turo  farc,pcn.iò  che  per  qtie-fto  melo  gli  potrebbe  £i 
cilmente  venir  farro  di  difpe  rdcrloio  perpètuo. 
a.Reg-tT.  Et  deliberato  di  coli  fare  pofe  ordine  di  venir  allVf 
Jl  Red'lf-  ferro  bram3to,8cfece»c’hauédoil  Re  Achabprcfa  f 
laelfacdi-  moglie I épialczabel  fìg  ioladtlRcdeSidon^afiia- 
fìcarr  ia  Sa  fione  di  leiconduffe  in  lirat  l l’adoratione  di  Baal,  in 
piana  vn  tantoché  nóbaiiandol’jdalacria  de  vitelli,  il  Re  in- 
t(  pio  allo  ftigato dalla  mog^V  iifromécodiSacanalib,  fece  edi 
idolo  Baal,  bear  nella  circi  di  Samaria  vnhcUifutno  ccpnpio , ft 

pofe 


Tgonr  Tgnnr 
lUUÌU  iduiu. 


V 


t 


Librò  f ^ fio  • 

fófc  in  «quello  l’a’i ir  Se  i4cl  > fija’.  ór Jha»i  lo  in  tifi* 
facerdoci  & ptufetiychcfacrifìcaire  o&  loda(Twro  il  | 

aouello  Iddio  nel  regno  f'jo  nuonamcnce  venuto . 

Queilo  luccefl’o  cor.  piaccrgiande toccò ranimo  Luclfc'® 
di  Lucifero, c diede  oprra,  che t|uefta religione  paf^  C'Sncjhiina 
falle  nel  re ^n.> di  Giuda,  &afptrt«  luogo&  cèpo  a!  jo.aui  Re 
maluagio  Juo  proponimento  Però  mor  o chela  di  Giuda. 
fancoRcGioi..fac,  & fuccellb  lorà  Tuo  hgliuolo  nel 
regno, ’i  fu  pr  ftamente  a’  banchi, & per  lì  fatta  ma- 
niera gli  contaminò  la  mtnre,che  qu  vto  fu  grande  la  ) 

fede/innoctmia,renuiti,&rtlgionedelpadre,tà- 
co  fu  maggior  l’inbdelica,  la  ma  ir  a,  la  crudeltà,  , 
Pidolatria del  figliuolo.  Imperoche  egli  fubiro  che 
fu  con ‘erma,  o nel  regno,  fi  macchiò  le  man.  del  fra 
tcmoTangue,&  luccicon  alcuni p encipi  li  Giuda  fe 
ce  uccidere,  ht  p<ii  ch-.-dtlluo  co^e  Lucifc.ro  hebbe  »*P*f*i*‘ 
prefo  il  poflellb,  giudicò  il  tempo  cfllr  venuto  di  far 
«juelloch'eglihaucua  longam.  nrcbrjmrt:).Pcròc5 
vno  ftretto legame  d’amie itia  Io  ftr  nf  có  lo'-am  Re 
d’IfraeljChe  dop  po  la  moi  te  del  pad  re,  5:  d . 1 fra'  elio 
Ochofia  era  fucct  Ho  nel  regno.  Et  liane  q 'l’amici-'  Il 
ùa  operò  canto  Lucifero,chc  Ioti  Redi  G uda  prefe  Giuda  prc 
per  moglie  la  figliuola , che  fj  dal  Re  Acab  con  le  depcrnn.o^ 
2abei,per  nomechtamac.a  Athxl.a.  Qud*a  dunque  gite  Atl»^- 
Tenuta  mògi  e del  Redi  Giuda,tolfe  pe;  ifimiiicmo  ita  ftrumé- 
Luctfero,òicficechela  periuaddlc  il  marito all’ado-  codi  Luà^ 
ratione dell’idolo  Eaai.  Il  quale  mofì'o  per  le  prc-  feto, 
{hiere  della  mogIic,&  pt  rfuafo  nel  core  da  Lucifero 
riceuectenel  regno  di  Giuda  l’adorarionc  del  Dio 
Baal,&  fu  tutto  il  popolo  in  quella  contaminato, con 
piacer  grande  nel  Monarca  Lucifero  . 

£c  auen^a  che Tadcatione  de*  vitelli  molto  folle  L’adqrat:* 
•diofa  al  Signore,  nódimcno  quella  di  Baal  grande-  ne  di  Baal 
mence  gli  fpiacque  ,pcrcioche  quella  mai  paf^ò  nel  piu  fp'Je- 
regno di  Gjjuda,&  qira  dalla  Icclerara cala  di  Acab,  que  * b)'® 
f[  lexabel  per  illromenco  di  Athalia,  venuta  moglie  di  òlla  d«* 
«li  lori  Re  di  Giuda,pafsò  nel  t ceno  doue  era  prìn  v iullt  • 
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cipiaca  la  Monarchia  del  Verbo  eterno, & fu-cauHi 
di  grandif^imi  mali, che  pcrelfer  il  Re  col  popol  fup 
facci  od  ioli  al  Signor, p noce  Lucifero  con  l’idolo  Baal 
farcrudel  ftrage. 

|.Kcg.il.  Riceuuco  adunque  in  Ifrael  l’adoracione  di  Baal 
per  mezo  dell’iniquifMma  Itzabel  (che  tuttii  profe- 
ti del  Signor  Iddio  crudelmente  ft  ce  vccider,  alcuni 
pochi  linamente  riferuaci  per  minilieriodi  Abdia  ti- 
morato di  Dioiche  in  certe  fpelunche  gli  nafcolè,& 
lècrctamentc  nutrice,  mando  il  Verbo  eterno  Helia. 
Il  verbo  profeta, nel) a cui  bocca  elio  come  vn  fuoco,  & come 
eterno  per  vn’accefa  facella  ardeua  mirabilmente  fplendendo. 
bocca  di  Et  venuta  alla  prefcnza  del  Re  Acab  dille  viua  il  SU 
Helia  aliai  gnorc,ntl  cui  colpetto  mìBoche  non  verrà  nè  piog- 
ta  il  Re  gia,nè  rugiada  fupra  la  cerraìn  queli’anni , Ce  non  fé. 
^Ufraelt  condo  le  parole  della  bocca  mia . 

Efal  comandamento  deirinlìnito Verbo,  perla 
. uétura  fame  che  per  difetto  di  piogia  doueui  venire 
lì  parti  il  profetea  , venne  al  torrente  Carich , a cui 
fu  da  Dio  il  pane  ogni  giorno  per  iLcorbomàdato  • 
Et  poi  che  fu  fcccato  il  iorrente,lo  mandò  in  Sarecta 
Per  coma  de  Stdonijjdouc  per  vita  vedoua  con  vn  poco  di  fari 
damemo  na  & olio  miracoloramencemolcipl>cato,Iofececon 
del  Verbo  efl’o  lei  per  molto  tempo  cibarc,&  alla  tìne  ilfigliuo 
eterno  He  lo  di  eflà  vedoua  cflédo  morto  nel  Verbo  di  Dio  lo 
lia  torna  reuocò  alla  vita. Et  poi  che  fu  il  cerz’anno  della  lìcci 
al  Re  di  tà pallaio, ai  comàdamécp  di  eflò  Verbu  ritornò  He 
Ihael.  lia  alla  prelt  viza  del  Re  Achab,  che.per  molti  paci! 

l’haueua  fatto  cercare , veduto  che  tu  il  ,pfeta  da  lui 
dille.  Tu  lei  qllo  che  conturbi  Ifracl?non  io  rifpofe  il 
4}feta,ho  cóturbato  lfrael,ma  (u  & la  cafa  del  padre 
tuo  c’hauete  abàdonato  il  Signore , ^ feguito  Baal . 

I Ma  fa  che  a me  venghlnu  nel  monte  Carmelo 

quattrocento  & c nquanta  profeti,che  hai  polli  intor 
nolocuo  Dio  baal,òc  40o.d«’  lacri  bolchi,che  latu4 
lezabel  della  Tua  menfalQ(lenca,che  vedrai  le  coft; 
D^uauigliprc  dU  Signore . Ec  <;oii  f^cc  il  Re  Ach;^b, 
' ■ il  quale 
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il  quale  inficine  con  loro  è grande  molticudine  del 
popolo  Yennero  ad  Helia  nel  monte  Carmelo . Do- 
uc  come  fune  & potente  caualieio  del  verbo  eterno 
nella  Tua  infinita  virtù,  volle  di  graue  battiture  per- 
cuoter quella  teda  dell’idolatria  c'baueua  in  quel  po 
polo  Satanaflb  leuata.  Et  in  prelènza  di  quello  difiè 
alcolcando  il  Re  & Tuoi  profeti , fino  a quanto  pen- 
derete tra  due  penficri?lè  il  Signore  è Dio,  adorace- 
lo,atfeguirelo,&  fcBaalc  Dio, late  il  fomigliante.Io 
Ibnoritnallo  folo  profeta  dai  Signore  quelli  di 
Baal  in  quella  moltitud iucche  vederi,  veggafi  dun- 

3ue  refperienza  per  mczo  nollro,  qual  fiaìl  vero  Id 
io.Tolganfi,qui  due  giuuenchi  & faccianlì  due  alta 
ri,vno  facciano  i profeti  di  fiaal,&  l’altro  laro  io , & 
ciafcuno  lo  fuoDiO  in  uochi,&  quello  che  fata  venir, 
fuoco  dal  cielo  fopraiiracrificiojfaràil  vcrolddio. 
Se  degno  di  eficre  adorato  & riucrito. 

Aijuello  volenticr  confenti  il  popolo  & Profeti 
regali,&  fatti  venir  i giuucnchi,fcct  ro  l’altare,  & lo 
pra quello  pofero  ilgiuuéco,  & dalla  mattina  finoal 
mezo  giorno  ad  alta  voce  gridorno  Baal  efaudifei.  A 
quali  Helia  motteggiando  diceua,  gridate  piu  forte, 
.pchc  egli  è forfè  i mpedito  d’alcuna  facenda.o  è nel 
viaggio, ouér  per  ftracchezza  fi  ripofa  Et  gli  infelici 
rompendoli  il  petto  pertanto  cridare,  fecondo  loro 
coftuml  eoo  coltelli  fi  tagliauano  le  carni  aìl’efafion 
del  fangue,chiamando  lìaal  aiutaci  Et  hauendolun 
gamète  chiamato  in  vano,pche’l  chiamato  nó  cflèn 
ao  Dio  non  eli  poteua  tilj^ondcr,  fi  rimalero  cólufi. 

Helia  poi  fatto  l’altare  con  dodici  pietre,  fecondo 
il  numero  de’ figliuoli d’IfraeI,pofe  fopra  quello  il 
giuuenco,&  fatto  a le  ucnir  il  popolo, fece  d’intorno 
raltare  fare  vna  folla,  & quella  d’acqua  impire  che 
largamente  correua,&  afcoltando  tutti  coli  difiè.>i 
gnor  Iddio  di  Abrai.Ifacc,  9c  Giacob  dimoflra  hog 
^i  a quello  popolo  che  tu  lei  il  vero  Dio,&  ch’io  fon 
lèruo  c^o^che  ho  quello  latto  fecondo  la  diuina  tua, 
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volonri  • Nè  hebb.  prima  eoìnpiuto  di  par'arechel 
fuoc:>  venne  dal  cclo,&  ibbruediò Tho1oeaufto',i  le«* 
gnijle  pietre,&  fèccò  Tacque eh'e  erano  intorno  l’al*  i 
tare, Con  marau  glia  grande  de  g’i  atlanti . AI  cui  fae 
totuctoil  p polo  ad  alta  vocecommeid  a gridare,  i( 
Signor  Dio  noftro,  efib  c il  vero  Dio  . Poi  checoli  è 
diflcHclia,  prendete turtiquetliprofcci  di  Baa'|,nè 
fate  alcuno  ui  (campi,  e conducetegli  al  torrente  Ci» 
fon,  &iui  fcanarcgli tutti,  accioche dalla  terra  peri-» 
fc'ano , Si  co(i  fa  tatto . 

[Et  in  quello  modo  il  forte  combattente  del  Vefbd 
ererno.con  ardente  zelo  del  diuiiio  hortorc  tccecotv 
'jjpciifnza  msniféfta  conóscer  il  vero  Do,  & flr\enf 
detta  ne’  feguaci  di  Sa  an atto, che  con  Tidolo  Baal  di 
fuperrtitlone  haueua  del  popolo  la  mente  cornami* 
Iliaca^  & fu  Lucifero  in  quefta  teda  d’idolarria  pel 
profeta  del  Veibo eterno grauemente  pcrcoiiv 

iHcifcro  cercaua  di  far  uccider  Helia  per  U 
ruma  de  Sacerdoti  ^ Trofeti  di  Baat^  &* 
fu  dal  Verbo  eterno  miracolofamente  faU 
UAtOj^  del  \elo  mirabile  che  hebbecon^ 
tra  Baali&  delle fue  miraui^liofe  rirtu  et 
- come  fti  da  Dio  inun  carro  dtféùcó  rapita 
di  me\o  deuiuenti,  Cap.  vili* 

Acta  la  diulna  vrndcrtai!  2cìanre  profeta, feeo 
■ venire  la  pioggia  fopra  la  terra  in  atrondanzJt 
-®-  grandirsima, chegià  perannirrcnòn  era  di- 
dtfa  dal  Cifìo,  mollrando  rheLt  mirabile  potenzi 
cfeli’i'iunito  Verbo  , che  nella  fuah»cca  tUOuau^^ 
con  grande  fr.disfattione  dclTingan^aro  popolo . ^ 

Ma  qutnto  quelle  cofe  foflero  grauoft*  a eonipor*^ 
care  a i.udfcrd,  ciafeunoTe’!  può  pen lare  elfo  cen- 
tra il  profeta  rabbiolò  venuto,  penso  volerlo  dell* 
t^r4  icudre  ^ it  neUà  mtute  deHt  mtqmfiiimi  ItZt- 


Libro  terzo. 

VfU’entratocontra  lui  ficraméte  rincrudelì,  che  tnó 
tatainfurore,prrla  mercede  Proftcifuoi,  li  mandò 
òiccndo,«}neÀo  mi  facciano  i Dcu&  as^giungh;no,fe 
òimaneà  queil’ho/a  » non  faccia  i’anima  tua , com« 
Tanlma  d’uno  di  quelli.  Perqile  parole  lì  parti  Elia 
cfUndo  nell’animo  sbigotrico,&  patirofo  come  huo 
mo  andauadouela  voTótiloconduceua.Et  vedédo 
Piniquirifeminata,&al  fommocrerciuca,&  la  diui« 
na  religione  micata,quafì  come  difperato  di  veder 
piu  l’  nnocenza  & fede  nel  popolo  pngauail  bigno 
re  che  Lberaflè  l’an  ma  l'uà  per  morte  del  corporeo 

1>cfo.  Hrcofinella  mente  afflitto  fi  adorme  ncòat> 
’on  bra  della  gin.cflra,  & ecco  l’Angelo  del  Signore 
lo  fece  d.ellare  dicendo, lieuati  & mangia,yide  il  pa- 
ne,& l’acqua  al  capo  Tuo,  mangiò  & beuitre  la  Ipcó 
da  volca  adoimétandofì  Et  fu  dall’Angelo  vn’alcra 
fiata  d elio,  à cui  parlò  dicédoleuati&  mangia  per* 
che  hai  i far  vn  gran  viaggio, & poi  chcheblbc  maa 
giaco , nella  fortezza  di  quel  cibo  camino  quaranta 
giorni, & quaranta  notti  fino  al  monte  Qte^  & fug 
gi  la  peciecucionc  di  Uzabel,nó  hauendo  in  elio  Lu 
cifero  quello  bramaua . 

Mapcrc’hauea  Acab  Red’Ifrael  prouocato  fo- 
pra  il  diuinp  fauore^fi  per  l’adoracione  de  tìccIIì,  co- 
pie per  la  veneracione  di  fiaal,&  eciandio  per  la  era- 
delti  vfaca  per  mezo  di  lezabcl  cétra  Naboch  lez- 
raheika,ch'elia  fece  con  falla  teflimomanza  vccider 
per  corgli  la  vigna l'ua,comandò  Iddio  ad  Helia  che 
iindafi'e  concra  lui , & in  Tuo  nopie  li  diceffe . Ecco 
ch’io  fitrò  venir  fopra  te  il  male  che  amazzerò  fino  à 
J’ultimocane  che  fari  nella  cala  tua,&  nel  luogo  do 
4ie hanno  ixani  iecaco  il  fanguedi  Naboth,lecneràn 
«IO  il  tuo  y fi  come  meritato  hai  pir  le  fcelerità  tue . 
Eccofi  fu  f^uo^  che  nella  guerra  concra  Sirim  c’ha- 
uea  mollb  il  Re  Achab,fù  d’vna  laetta  vccilo,coint 
ibaueua  predenq  Michea  Profeta, che  nel  carcere 
rinchiudere.^  la  Ina  ptefccla  riputandp 
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per  faira.Ecitcaronoi  caniil  Angue  niOifecondo  gU' 
juueua  prcdccco  Elia  Profeta . 

' Mirabile duqu?(comr  dì  fupra  habbiamo detto) 
appar ue il  z.clo  di  Elia  concra  l’adoratione  dell’idolo 
' Baal  per  le  caiifc  già  dctte,&  baisi  veduto  per  quel- 
lo che  egli  operò  a I Iracl  edera  qlla  impia, & fuper* 
fìitiofa  veneracione  Nt  mancò  ancor  di  Giudacer* 
car  la  didruccio  ne  di  quell’idolo  diabolico  che  in  no 
i',.  * *'  nic  del  fommo  Monarca  al  Redi  Giuda  riprenden*» 

Elia  ripren  fcrlfl'e.Qucfto  dice  il  Signor  Iddio  di  Dauid  pa 
dre  tuo,  perche  non  ha»  caminaro  per  la  drada,  ne  fc 
QiMa,pef  gujtp  pedate  di  Giofafattuo  genitore,  ma  quella 
radoracio»  d*  Achab,  ha  tirato  diaro  nelle  tue  fornica 

ne  4i  BaaL  & gli  habitacori  di  Hierufalé , e cuoi  fra 

felli  migliori  di  ce  vccidedi',  ecco  che  ci  pcrcocerà  U 
Signore  col  popolo  tuo  di  grauilsimo  dagello  Inde* 
me  con  cuoi  dgliuoli,&  le  tue  donne,  & turca  la  Io- 
danza  cua,&  cu  d'vna  pefsima iniirmità  del  vétre  in 
fermeraifdno  che  con  tuo  imollerabil  dolore  gi’ince 
l,aud^  ^ dini  ci  vfciraiino  di  giorno  in  ^iorno.O  damma  ar- 
l^lia , décilsima  del  diuino  amore,  o incendio  del  lànto  ze 
lo,  quanto  fono  dati  in  que  do  benedeiro  profaa , òi 
- .guanto  bene  per  elio  nel  carro  di  fuoco  cnonfaua  lo 
eterno  Se  indmeo  verbo  cétra  Satanaifo  Se  fuoi  fede 
rati  membri.Ec  grande  è data  di  lui  la  pocenza,nel!ai 
cui  bocca  elfo  ardeua  come  accefa  facella,chc  in  Cicl 
con  la  fua  parola  tenne  che  per  ere  anni  continui  no 
deflcro  ladedderata  pioggia  alla  terra.  Ecdaquelli 
|.!Reg.i|.  riguardate  il  popolo  fece  il  fuoco  miracolofaménce 
f •Rcg.a«  diTcédere,&  abbrucclar  l’holocaudo  & alla  fua  paro 
le  diede  Tacque  già  lungo  cépo  dalla  terra  bramate. 
" £c  con  la  vette  fua  poda  fopra  Elido  fece  vn’eccdlé 

|*Reg.f7»  cc'Prpfaa,  iufetò  il  morto  dgliuolo  della  vedoua  in 
4.Reg.,a,  Sarcfrc»non  lafciòfminuirela  picciola  quantici  del 
la  firma. & deiTol  o dno  che  non  venne  la  pioggia  lo 
pra  la  cerra.Forie  fu  & viuace  contri  i Re  ad  cuegut 
. tei  dittiniinaiidacipercotte  il  Giordano  con  la  fua 

vede» 


'■  libroterw. 

Tacque  ricnanédòiccfaTl  ftradaal 
paflaeaio  luo,&  di  Elifco.Ec  finalméte  come  ftrcnu» 

Ic  gloriofo  Duce  delTtflércIlo  del  Vèrbo  eterno,  vie- 

conofo  al'ceiè  i'  carrodel  fuoco, lafciàdo  le  mifer  e del 
mòdo  fe  n’andò  felice  ad  habirar  c6  DIo,séza  alcuna  t —i» 

pótura  di  morte  nella  carne  fentire  né  è qllaper  len  'jC 
tire  c.amai  qllo  che  fe  nedican  molti,pirchc|nó  Elia  -i 

Tesb;te,ma  Elia  Profeta, in  fp.ntò  Òi  vir  udiquefto 
dee  venir  auàti  la  venuta  delsómo  Monarca  dhu- 
roanitàvdbto.Et  qfto  fu  Giouàbattifta  fecódoTan* 
eelicainictpretatiom.éSf  ildcttodel Saltaore.Fu  dù  * 

que  huomo  veramtccdiuino.&  zelofifsimo  de'Tho  ^ 
nor  di  Dio,  nè  potrebbe  alcuno  ifprimer  confonda 
€loquéza,qu3to  fufìc  fmifurato  del  Aio  cuor  U dolo- 
re vedédo  che  per  tà  e rcelerità,ik  Aiperftitioni  ^cti 
rauaSatanaUb  pmezo  degTimpij  huoroini  impedi' 
re  la  felicirà  de’figliuolidi  Dio,  che  ^Teterno  verbo  , . 

doueua  tlTer  portata  dal  Cielo.  Et  q Ao  meritaua  il 
fallacifsimpiMondo,ma  nolcomportauaTimrauta- 
bile  diuina  volontà  con  giuramento  fermata.  ' 

Jl  ycrho  eterno  percoffe  la  tefla  di  Lucifero  > 
facedo  per  inftrumento  di  ]{f  Htcu  uccidet  • 
il  d'ifraeh  & U di  Giuda , & tutti  i 
Tròfeti  & facerdotidi  Baal , Ó*  dilirug» 

gerii  il  Tempio.  Cap.  T i • 

R’iccuuto  che  fu  il  culto  dì  Baal  nel  regno  di 
Giuda  Satanaflb  dragone  ruffe  rimale 
pra  modo  cótento,  chè  d<  quaio  haueua  di- 
uifatQ  era  lucctlfo  Teff'ttto.Ma  il  verbo  eterno  fccon  »,  Par;  »n 

doche  hautpafactopdirdaEliaProfetajCafligo  pi  1 

dolattiail  popolo  di  Giuda  c6  le  guerre  de  Filiim  ,>  ■ 

Arabi  & Eihìopi  che’l  paefe  ^uaftarono  , & punì  il  ' ; • 

Re  con  la  morte  de’figUuoR , & infirmiti  me  urani-  • . ' . 
Lchc  con  Àia  grauifsima  doglia  mori Et  Aiccefle 
ly  i ^egno  U mmor  fighutìio  vthozia,  iiquale 


.tà 


Della  Monarchia  di  Chrifto  ^ ' 
madr(  Athali^impifsin'ifcniina  fu  indotco.à  carni» 
tiar  per  le  fceleracc  vie  del  padre  &deirauo  fuo,  ** 
non  fi  partendo  dalla  cultura  di  Baal  & altre  fireleri-  • 
ti  con  grandifslma  fodisfattione  di  Lucifi?ro,che  tpt 
to  lène  godcua  che’rvegnò  di  Giuda,  & la  cafa  di 
Dauid,  douc  in  carne  il  Verbo  haueua  i venire  co» 
la^nocentilstnaa  idolatria  dì  Baal  haueua  contamina 
ta,  & che  lo  auifo  fuo  gli  era  prol'perameate  fuccef- 
fopenfando  poter  ancorfar  peggio  per  rauuenirei 
Ipernitie  di  quel  popolo . 

Et  come  quello  checercaua  la  perdkione  del  fc- 
ane  d’Abraam,non  rèftaua  in  Giuda,  bora  in  Ifracl 
fparger  lo  fuo  veneno,&  co  la  tefta  dell'idolacrìapet 
mezode’  Prencipi  regnar  in  aue’popoH,che  per  pe- 
culiari fi  haueua  eletto  il  Verbo  eterno . Et  mort# 
che  fu  il  Re  Achah,  rimanente  la  perditifiima  leza-^ 
bei, non  lafciò  partire  dalle  vie  del  padre  loram  fuo 
lìgi  Mplofucceliore  nel  regno, & nelle  paterne  malì- 

de  prauiti  herede  legittimo . 

Ma  perche  già  erano  le  fceleratezze  nella  cali  di 
Achab  r cBute  al  fommo , & bifognaua  che’l  Verbo 
Santo  alcuna  pcrcolTa  defle  iquclla  pernitiofa  tefta 
4i  Satanaflbfoftentatadaini^uifsimiPrencipi  della 
cafa  dì  Acab , & della  impudicifsima  lezabel . Perd 
cflèndo  dopo  la  partita  di  Helia  fucccftb  nella  Mo- 
narchia del  verbo  lo  ftrenuo  Duce  & mirabll  Profe- 
ta Elifeo , &.  volédo  cflcqulre  quàtoad  Elia  haueua 
impofto  il  Signore  alla  perditlonc  della  fccleratifti- 
macafa  di  Acab,  tofto  mandò  rno  de’fi^liuoli  de^ 
Profeti  che  con  vnvafecto  d’olio  andaftè  a H>cu  fi» 
gliuolo  di  Gio&fac,&i«  fecreto  chiamandoUfopra 
la  tefta  l’oIio,iomc  Refopra  IfraeljglifpargelTe.cofi’ 
dicendogli.  Quello  dice  il  Signor  Iddio  d^IfraeL 
I.  Reg.p,  hoai  vnco  Re lopra  il  popolD,&  percuoterai  la  cala 
La  oncio-  di  'Achab , facendo  la  vedetta  de’  fer  ui  miei  Profe- 

ne  delRe  tiiìlfanguedequah  bafattolpargerVimpudicafeini 

pa  lezàel^St  Ij»  Wf  4^ 
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’ l*utnBio  can*»cbe  fi  ricrouerà  in  e(Ta,^tne  ho  fano 
alla  cafa  di  Hieroboain  figliuolo  di  Naboth , & nel 
campo  di  lezabel  mangieranno  i cani  del  leelerato 
‘ còrpo  della  crudeliftima  lelzabél . 

Il  Profeta  dunque  hauuto  il  comadaméto  di  He 
lifeoycilégui  quanto  fu  lui  impofto,&  onfe  Re  (opra 
lirael  Hieu  figl  uolodi  Giofafat,&  lecommtfle  pa- 
role gli  dille. Hieu  hauuCa  l’ontione , e incefb  il  diui- 
no  voIere,fecc  le  congiuratlou  fonata  la  trombetta^' 
fu  feguiep  da  tutti, ciafeuno  gridddo  riua  il  Re  Hiéu. 
Ritròuauafi  in  quel  tépo  nella  guerra  il  Re  loram, 
c’hauca  moda  centra  Azael  Re  di  Siria,  per  alcune 
terre  che  gii  haueua  tolte  il  padre  fuoBenadabj&  oT 
fendo  fiato  ferito  fi  fece  ^ curarli  portar  in  l^a'el 
a cui  per  vifitarlo  era  venuto  Ochoziade  di  Giuda . 
‘ftfacendofi  le  guardie  come  i tempi  di  fofpettidi 
guerra  fi  foglion  fare, fu  veduto  Hieu  venire  daU’ef 
fercito  feguiro,  & efiimato  il  Re  che  come  amico  & 
filo  capitano  venifle,  alcefe  fopra  la  caretta  & có  ef- 
Ib  lui  Òchozia,  & all’incontro  gli  vennero  dicendo , 
ò Hieu  e pace, i cu  rìfpole  Hieu,che  pact>fdno  an- 
chora  le  fornicacioni  di  lezabel  tua  madre,  & viuc- 
no  i Tuoi  venefici;  & mal  ungiti . 

11  Re  quefie  parole  vdédo,  fi  diede  alto  (capo  del 
la  viu  fila,  & il  fi  miglia  lite  fece  Ochozia  Redi  Giu 
da,  ma  in  vano, che  cofi  volédo  il  verbo  eremo  furo  Re  fw  le 
no  vccifi  da  Hieu,al  cui  comandamento  fu  gittatoil  mani  di 
'morto  corpo  del  Red’lfrael  nel  campo  di  Naboth  Hieu* 
lezraleita,c’haueua  fatto  vccider  la  contaminata  le 
2abel,accip'fufie  adempita  la  parola  del  Signore  Id 
dio, e il  Re  <li  Giuda  ferito  fc  ne  véne  in  Magedo  de 
iui  fi  mon,  come  pefsiino c’hauea  feguito l’idolatria 
del  padre,e  della  madre  Athalia  ribaldifsimafemina. 

1 1 Re  Hieu  intraco  che  fu  nella  citta  di  lezrael  c5 
l'eflercico  /uo,intefe  la  sfacciacifsima  lezabel,  & con  j* 
la  Tua  bellezza  péfando  il  norouo  Re  farli  piaceuole,'' 

.littu  onaau  aei  pafi'a^  di  <|ucilo  alla  fineftra  fi  fece . 
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fe  Ycdaca  che  fu  da  Hicu  la  fece  giu'o  preciDÌtarei 
ic  cadendo  turfajfi  tuppè , i muti  an-oHendo  del  faii- 
. ^ , guefuo,& dapiedidecaualli;tutci  rimanédoperta, 
mìfera mence  n mori. Il  Re  poi  che  mangiato  hcbbe, 
la  mandò  i fepelire  per,  t flèr  di^cclTa  di  fangue  reale, 

. mattonarono  il  morto  corpo  che  tutto  era  llato  mi 
giaco  da  cani , fecondo  c’hau  ea  predetto  il  Profeta  , 
che  per  vneerlo  Re  haueua  Helifto  mandato . 
to.  Et  fenile  il  Re  Hleu  à quelli  di  Samaria, doue  era 
La  morte  no  fettanta  figliuoli  del  Re  Achab, che  letcfte  di  tut 
de  i figli-  ti  loro  di  prefente  li  portalTero  & coli  fu  fatto , & fe- 
iioli  d<H  ce  vccider  quanti  fi  trouaranne»  di  quella  pefsima  ca  • 
Re  d’ifra-  fa , e ne  renne  poi  yerfo  Samaria , doue  bella  firada 
eljfic  de  i gli  venner veduti ifrategli  di  Ocliozia  Re  di  GiU- 
fratelli  del  da , che  venluano  i vifirare  i figliuoli  di  Iczabel 
Re  di  Giu  del  Re  Achab,  & furorio  tutti  veci  fi  da  Hieu,  ilqua 
da*  le  venuto  nella  città,  tutti  quelli  eh’ erano  rimafti 

nella  cafa  di  Achab  fino  all’ultimo  cane  fece  vcci- 
der per  adempir  la  parola  del  Sigrtor,  c’hauca  fatto 
predir  da  Hetia  Profeta . 

La  morte  Ec  fece  Hieu  conuocar  tutti  I Sacerdoti  & Profe- 
de Profeti  cidi  Baal  fingendo  di  voler  aticor  egli  in  quella  reii- 
dc  diftruc-  clone  pcrfeui.  rare, & nel  tempio  con  pena  defa  tefta 
fion  del  te  achinon  vi  venifle,  fece  tutti  andare  ttioftrando  di  ' 
no  di  Baal  voler  far  folénirsimo  facrificio,&  quanti  fumo , tutti 
- andorno.  Al  cui  comandamento  entrati  i foldati  bel 

temptó,tutti  fino  alfultimo  vccifero,&  ruppero  il  fi- 
■ mulachrodiBaal,diftrufleroPaltareeiltempio,fa- 

cendone  di  quello  latrine  d’humanc  fporcicie  j, 

Jc  in  tutto  difptrle  d’Ifrael  la  cultura  di 
Baal , & fu  molto  ben  pella  la  teila 
di  Satanafio  in  quelli  due  prcù  - ‘ 
cipi  Achab  ,&  Ochozia 
■ . . Luon[iiniimpij,iti< 

'.r  i buma«I,&fcc* 

1,  -,'.  V , „ , ; , , Icratifù- 

. / V.  ' lui. 
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l Lucifero  fàegnatoperla  morte  del  l{e  d'if» 

rael  & del  I{e  di  Ciuda^  & per  la  dijlrut^  '3 
f io»  di  Baal  in  ifrael , fece  per  ifiromentQ  ' 

V della  Bjina  Italia  rumar  la  ca  fa  diDa- 
. uid  empiendola  di  [angue ^ e il  yerbo  eter* 
no  gli  ruppe  la  tejla , facendo  amma\^ar  , 

, Italia  & minar  il  tempio  e l'idolo  Baal» 
&fcacciolo  del  fuo  regno  di  Giuda,  Cap.x, 

Oi  che  (ì  vidde  Lucìfero  dal  sómo  Monarca  ne 


foi  mébri  graueméce  pcrcoffo , & eftinca  in  U-  4.  Ref  i t# 
rael  la  culrura  di  Baal, ne  séti  affanno  gridifsi- 
wo,& cucco  caldo  di  fdegno,  le  nc  venne  nel’Regno 
di  Giuda  con  pròpofìtodi  ru.nar cucca' la  cafa  di  Da  ' 
uid  & empirla  di  langue  in  difpregio  dei  Verbo  eter- 
no he  ftido  in  8ffo  maledotco  péliero, entro  preffa- 
*''«enel  cordella  ncquilsima  Athalia,&l’a^cfede 
vn  ardéci/simo  furore, chp  vededo  morto  il  figliuolo  Itttenclo* 
Ochoz'a s’infiàtnò di tàca  rabbia, che  ella  vccilè  qua  nedi  Lud 
ci  erano  della  t^gal  cafa  di  Dauid.  Et  ciò  fàceua  Lu-  fero  nella 
cifero^  annullar  il  buoproponiméco  di  Dio, & eltin  cafaDaui^* 
guer  la  benedetta  radice  Dauitica,  accio  non  venitìè  fica» 
ad  effetto  ql)oc*hauea  detto  il  Signor  della  venuta 
del  sómo  Monarca  ueffito  di  carne  nella  cafa  di  Da- 
, uid.  Ma, perche  non  è configlio  contea  il  Signore, 

& Vincer  vo.'eua  l’ccci  no  Verbo  , però  mentre  fi  fa- 
ccua  la  crudei  vccilione  nel  Teme  regale  , venuto  da  Giofabi 
Giofàfut , & di  Ipram  ne  figliuoli  &.  nepoti  G'ofàba  tifetua  u<* 
deuotifsimadonna  forella  di  Ochoza  «c  moglie  di  no  fan- 
loiadc  PonteficCjinfpiratadaDio  transfugò  un  pie-  ciullo  del 
dolo  fanciullo  chiamato  loas  figliuolo  di  Ochozia,  fcYne  di 
Se  1 occultò  , acciò  non  pèriffè  con  gl»  altri,  & rima-  Dauid  « ' 
neffe  in  Hierufalc  m vn  (t  me  di  Dauid, doue  la  diui— 

-na  promilìione  fi  haueffe  adempire  • 1 , 

Athalia  dunque  per  tirannide  fi  con  fermò' nel  re 
Snoj&in  S'^^iloregnauaceinporalmence'Lttcìfero, 
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& nella  cultura  di  Baa)  adorato  era  per  Dio, a 
che  ei  Te  n’era  mezo  raccófolaco , parendogli  haucr 
quali  cucco  fornito  l’intento  Tuo  di  haucr  elfermina 
ca  là  cafa  di  Dauid,  e fé  impaeronito  del  regno  del 
Verbo  eterno, cflendo  Re,  & DioienucoperriAro- 
mencodi  Achalia  fanguitloKnte  femina . Ne  Toilé 
mancare , che  nel  regno  d’Ifrael  non  luffe  veneiuco 
per  Dio,non  oAàcecneda  Hieti  fuffe  di  Baal  ilfemi' 
pio  eia  cultura  diArutca.PeròrindufTe  a carni nar  die 
ero  alle  pedate  di  Hieroboam  figliuolo  di  Naboch  g 
& feguir  la  reneratione  de  vitelli  d’oro^  da  quali  già 
mai  il  Re  Hieu  fi  volfe  parcife.Ec  lafciaca  la  rcligion 
de  vicelli  Bel  regno  d’Ifraer,,  fe  ne  venne  airimperio 
di  Giuda , doue  gli  parca  hauer  il  totale  dominio  & 
di  queAo  I tutto  priuato  l’infìnico  verbo  Tuo  nimico. 

Et  pafTaco  che  fu  ilfeccimo  anno  della  cifannide 
di  Acalìa,dccrerciuco  il  fugato  fanciullo,  volfe  À fdm 
mo  Monarci  noAro  percuotere  la  tcAa  di  SitanafTo^ 
perlaruinadi  Atalia,  & fucniquii'sime  fupetAicio- 
nl.EtinduflcloìadePótcficec’hauea  nodricoil  fura 
co  Bambino , ch*efTendo  quello  venuto  a l’età  d’anni 
fecce, olcra  ogni  credenza  di  SatanaAa  & di  Atalia,  fe 
ceintenderea  principali  del  popolo,  a cuiincrefee- 
ua  la  cirannide  della  fcelerata  donna,  che  apprelfo  di 
ie  hauea  il  picciolo  figliuolo  del  Re  Ocozia . £c  po-  « 
Ao  tralorodifcreto  ordine  nel  prefiflogiorrto  ,còn- 
duAero  il  fanciullo  nel  tempiocò  la  moltitudine  de 
centurioni, 8d  gertee  armaca,&  gl’nnpofero  la  diade- 
ma regale  fopra  la  cella,  & l’ólero  Re fopra  il  regno 
di  Giuda,  con  alfcgrez7  < tniueriàle,  gridando  cucci 
«d  alca  voce,viua  il  Re 

QueAogridore  peruene  all’orecchie  della  Reina 
Acalia,  & pilo  dal  palazzo difcefafe  ne  véne  ai  cépio 
& vide  il  Re  fanciulle  feder  nel  crono  rcgal,&  la  cur 
ba  de’cacori  all’inCótro  col  popol  éfulcice.  Et  Albico 
de  veAim«a  Aracciandofi  cominciò  a gridare,có'giil 
«ttieae  d qu«;iU.Mainceotaaeacc  al  comidamenco- 
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itel  ^nceFcCyfu  condotta  fuori  del  teffip’o,&  ucoHi 
4ronqueicheal  fuoibrcorfolirolcuan  eua^e.Etcuc 
' to  il  popolo  in  (ienae  fegucndd  jl.  Pontefice  andorno' 

«I  tempid  di  Baal,  & quello  a terra  ruinorno , le  (la- 
cut  i*ini  agirii  rotti  pendo,  àuarici  'Altare  vccilèro  il 
- fecefdote  di  Baal-riomiriMo  Macam.Ec  fece  il  deuq- 
lo  Pontefice  ch'l  popolo  tutto  fi  racconedid  con  Dio 
yìu  endocon  iifcemerata  fede  nella  diuina  religione*» 
comandata  da  Mose  feruo  fuo,  & ro/Teruauano  con 
. finceritàdì  cuore.  Nodrte  poi  il  K e nella  Mofaict 
lcgge,nd  diuin  timor  crelceridolo  fino  all’età  matu» 
ra,&  lempredi  buon  core  fegui  il  Slgnoe , dietro  a , 
re.èirarido  con  Tinnocenza  il  popolo . ne  da  qucUo 
ftteacre  vifie  il  poaufice  ù parti  giamai. 

lucìfero  hehhe  dolor  gradi fsimo  di  efferfeaè  , 

tiato  dei  I{egnodi  Giudat&  procurò'tan^ 
tocche  ui  ci  ritornò  Con  ndolatria  un  altra  ’ 
Molta  per  me\o  dèi  I{ e ìoa^  & fece  lapidar 
Zacharià  ftgliuolo  di  loiade  VonteficetCbè 
di  Giuda  lo  baueua  [cacciato,  Cap,xi,  ' . , 

La  doglia  Sanataflb  fu ^rade,&  oltra  mifura  *, . 'f 

intollerabile,  poi  chc’I  vide  per  mezodel  f(^. . i ; 
del  Pontefice  cifer  fiato  fcacciato  Re,  & Dio 
^dall’imperio  di  Giuda,  & che  fecondo  il  Tuo  penifie^ 
xo  non  era  aauenut'>l’uccifipne  della  cafa  di  Daùid» 
vedeua  poi  che  uiueritcii  Pontefice  lorade,  non  pb- 
ceua  piu  rinuerderfi  & produrre  in  quel  popolò  hfuc 
ti  di  morte , fóScr  e quanto  puote  la  riceuuta  Ingiù-  à.Para’.  ’ 4 
ria  cori  propofito  fe  l’occotrenza  gli  Vtnil1e,con  oo-  Il  popolo 
lerfift-nza  vendetta  lafciàre . era  olhna' 

Pero  morto  il  dcuotUsùrio  loiade,  egli  fu  preda-  to  neU’l» 
mente  nel  corde  Principi  di  Giuda  iqualial  Re  ve-  dolatna; 
^fiftcièco  piutlel  foUcoufandi»  vn’aUra  volta  aloro 
^ X ' , perfua-- 
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»oi  pella  Monarchia  ai  Chrifto 

perfuafìone  per  mezo  del  Re  nel  popolo  pi^d  l'id# 
latria, con  gran  difpiacer  deir;nfinico  vetbo,  che  pet* 
ferui  Tuoi  Profeti  non  cefifaua  dallo  fceleraco  propoli 
reuccargli.  Ma  in  vano, perche  gli  hiuea  fa  anaf- 
fo  legaci  con  la  catena  deli*!nfedelcà,  cheanellacol 
ccleU  - fuoco  non  póteo.'tnoantmolllre,  ne  col  mir« 
tellodel  (ìinto  Verbo  de  Ptofetì  fpezzare.Finalitiefi* 
celo  rpiricodel  fommo  Monarca  incitò  Zacharia  fi- 
gliuolo di  loiadc Pontefice , che  in  feruor  drrpirito 
di6*e  al  Re,  & a Prencipi  fuoi  afcolcan do  il  popolo* 
Perche  ficee  cranfgrcifori  dei  dtuino'  mandato , che 
no  ut  caderi  a bene,abàdnnaro  ilSignore,accio  fiate 
Lfciaci  da  iui.lHacquea  SacanafTo  che  li  fofi'e  ofierca 
^uefta  oecafione  di  vendicarfene  contea  il  mo^o  Po 
tefice  loiade  per  le  riceuuce  ingiurie^  Si  collo  a que- 
Rc  parole  acceié  il  Re  di  furórd',ohe  comandò  imme 
diate  Zacharia  lapidato  folle,  efiendogli  già  al  tutto 
di  memoria  vrdco il  beneficio  ricetiucò  da!  padre* 
Al  cui  comandamento  prefero  prefto  le  pietre,  & 
deiracrio  della  cala  dei  Signore  lo  iapidorpo , & eflo 
morédo  diceua,  vegga  il  Sgnorc,  & lo  ricerchi.  Et  in 
quello  modo  piu  ogn’hora  li  fcuiéce  dragone  rollo 
col  làngue  de  profeti  del  Verbo  eterno  fi  taccua . 

Onde  il  Re  co’Prencijpi  Tuoi, e tutto  il  popolo  venu 
ci  per  rinfedelici  odiou  al  Signore, fumo  caftigactfe 
condo  che  lor  pef&ime  opere  merìrauano,  che  quelli 
di  Siria  in  pochifiimo  numero  comra  Hitntlàlé  ue- 
nendo  (da  i quali  nó  fi  poter  difendere  gli  abidonact 
da  Dio)furono  vecifii  Prencipi  del  popolo, e la  città 
djepredaca.  Poi  congiurando  alcuni  fèruicoriconcra 
il  Re  loasihftlicc  mence  vccifo  da  loro  fi  mori.  Ec 
cofi  n'hcbbe  degno  caftigo,  ridolacria  e la  morte  del' 
Jr ottimo  Zachana.Ne  da  qlle  pedate  fi  partii!  fiiccer 
for  Tuo  figliuol  Àmafia;^ ilqual  dal  fuperbo  Lucifero 
fpcnto,^  Kguri  Dei  de  figliuoli  del  mòte  Scit  e volle 
vccìder  il  l rofeta,che  della  maluagita  a nome  del  Si. 
«nor  lo  riprendcua,&  fiualuìcnce  da  congiiifacori  fu 
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Libro  teriOk  'io| 

.Vccìfe  come  fìi  lì  padre  fuo. 

Nr  ccfiiua  Lucifero  col  pie  dell'i<idl3trll  calcane 
, il  popolo  per  generacione  difcefo  dal  fedele  Abraà 
& bora  in  Gmda,hora  in  lirael  con  qllo  il  fanco  fé* 

. mepremeua.et  auengacheper  Hieu  Red’irraelfuf  ^ 

fè  llacala  veneracione  di  Baal  fino  dalla  radice  fuel* 
ca  nondimeno  quella  de  vitelli  d‘oro  nella  Tua  Ter* 
mezza  (ì  ilaua , 6(  a quella  (ì  apogiò  il  liicceB'ore  Ioa 
-chini  Tuo ^gliuolo , chepoigliproduile  amarift.mì 
frutri  di'guv  tte,ftrage,&  vccitione  de  popo'i,  che  gu 
ftar  li  fece  Azae hcl  Re  di  Siria.  Ne  peraò  fe  gli  e ol- 
fe  da  quella  difcuilar  il  fuo  figliuolo  loas  fecceBure 
nei  regno,  A benché  da  Hehteo  profeta  ne  fuUWta- 
to  molte  nate  auifaco  .'eiTo  però  non  celluua  correre 
J>cr  la  Brada  di  Hieroboà,  & d’altri  federati  Re  per 
auami  lungamenrepefta  Ne  fi  volfbdal  maluagio 
corfo  fermare,  ancor  che  dal  Signori,  per  m^zzodi 
■ Helilco  profita  hauelTe  molte  profper  ti  nell’impe-  ^ 

rioco’l  debellar  gli  inimici,  & a lui  lucctfl'e  il  figliuó 
Io  Hietoboam , non  lolamcnre  nel  regno  ma  ancor 
ikIIc  praue  li  Icelerate  opre  del  padre  J la  cui  vita  ftl 
(opra  modo  da  Sacanaffo  ndriniquiri  deprauaca. 

Et  nel  regno  di  Giuda  dapoi  la  mò'te  di  Amazia  • 
fucceflTe  Ozia  Tuo  figliuolo, ilqualc  mentre  fegui  i’a- 
madlramento  di  Zac<,harii  vidente  fu  in  buona  gr4  Par.  t7v 
eia  del  SignorèV  & ftee  molte  cofe  notabili  fauonto  i>i.ofonclo- 
da  Dio  Ma  non  molto  iletre  che’l  fu  da  Sacanaflifrì  Ozia 
rato  con  l’in  ed c-lti alla  Brada  denaaluagi,  che  per  Oiu 
'auanti  erano  ftati,&  fi  velli  dirantatemerìrida  Lu- 
tiferò  forpinco,  cn’adifpregio  della  diulna  religione  , i, 
volfe  andar  all’alrare  di  facnfici  per  óflerir  gli  inccn* 
n chefòloaracenlùtifi conueniua  per  mandatole* 
jgale.  Et  volendo  con  io  sforzo  la  Tua  peruerfa  inccn- 
hone  forhire^Fù  dà  D.o  percollò  di  lepra,&  col  terre 
kìiuotogràucméhte  ellb,&  il  popolo  Ipaueniato^dtl 
‘ ^lial  ac  parla  Amos^fic  Zaccharià  Profeta; 
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tó‘4  DcIIà  Monarchia  di  Chrifto  . 

Il  yerho  eterno  mandò  mólti  profeti  in  if- 
rael , & in  Giuda  per  eflirpar  Ì idolatria  , 
ma  Lucifero  tenendoli  forte  nella  tefta  ri- 
- , ' tellina , perfeguitaua  i Trofetiia  tanto  che 

il  fommo  Monarca  con  lejfercito  del  ^e 
- degli  ^fsiri,gli  troncò  la  tejia,&  furono 
■ f dieci  tribù  condotti  in  perpetua  ferui& 
fuori  delle  fante  tetre.  Cap.  xii^ 

REgnant)  Hicroboam  fopraI/raeI,&  Ozia  (5»- 
pra  Giuda  Prencipi  fceUratì,  dapoi  la  m«r^e 
di  Helifco,vedédo  TìBlìnito  Verbo  hauer  ^ 
tan affo  con  la  nebbia  dell’infidcHc^  & fuperftitione 
coperta  la  gente  alla  Tua  Monarchia  (oggetti,  efeitò 
il  veto  della  fua  verità  foffiata  in  Iffael  per  la  bocca 
de’  fuoi  fanti  Profeti  Amos , Olca,  lohel"  & Iona. 
Iquali  con  impeto  di  (pirito,  & Splendore  della  par* 

^ laceleftelcuidolanupedell’inhdelita,rafferenaua- 
no  l’ortufe  menti  dei  popolo  alla  cognitione  di  Dio, 
■*  , & rauedimento  degli  errori  come(si.Ne  altrimenti 
^ceua  nel  regno  di  Giuda  Efaiaprofeta,effcndo  fta 
ti  tutti  quelli  in  vn’ifteffo  tempo,  come  per  l’inlcrit 
rione  de’  titoli  de  loro  profetie , &he’  libri  de’  Re 
chiaramente  fi  legge. 

La  tinnì  Dauano  dunque  i glorlofi  Profeti  il  fiato  dello  f^i 

ìf  * rito  alla  tromba  della  proferii  ,*per  eccitar  le  genci'a 
Ifrael  , la  (bttoporfi  có  fede  alla  Monarchia  del  verbo  eterlio, 
alla  dillruttlone  di  Satanaflb,  n6  curando  le  minac- 
rità  ^ del  eie  de’Prencipi  fuoi  firumenti.Ec  intrepidamente  io 
popo.o,  nàndo  gli  annuntiauarto  l’affalto  della  diuina  Ue'A- 

detta , per  la  venuta  de’  futuri  nimici,  che  a lór  di* 
ilruttionedoueano  efler  mandaci  da  Dio . 

Et  Satanaflb  fputàdo  rabbia^  la  venuta  de  pròfè^, 
il  cuor  aliehenaua  de’Précipi  d’Ifràcl  & ttol  dtfirfe- 
,,  rio  del  dominare  l’ingonbraua  la  mente  a doiier  col 
^ iw 
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nrro  nell  altrui  sàgne  bagnato  far^  la  TÌa  aOa  fìiper 
ba  altezza  del  regno.  Ne  rno  hauea  ancor  bé  in  51-  ‘ 

lo  fermato  il  piede, che  dall’altifsimo  grado  di  digni 

cacoltradiméco  eraprincipitato  dalj*^tro.Tuttoctd^ 

^ operaua.Satanaflb  per  far  quel  popolo  fànguinolétt 
& crudele  otturandogli  l’oreccnie  del  cuore  alle  (an 
le  ammonirioni  de  profeti  mandati  da  Dio.Et  canto 
fece  peruerfe  quelle  genti , & talmente  con  l’animo 
le  formo  nel  male,che  al  cucco  la  diuina  legge  abbi 
donato, feguirno  i rani/simt  deli deri  del  cor  loro.  Et 
olirà  1 adoracione  deyicclli  d’oro, s’imbrattorono  nc 
le  Iporche  abominacioni  delle  vicine  genti , & varij 
Dei  fecondo  diuerfì  cofhimi  adorando,  ciafcunoqt 
Pio  veneraua  che  Lucifero  gli  ilampaua  nel  cuore* 

Andduano  dietro  gli  auguri  &diuinacori  cótrai!  co  I»^uit.IfÉ 
mandamento  legale,&  ù empi  non  folamcnte  d’ido 
lacra,ma  di  crudclt;^di  auaricia,&  d'ogni  force  di. dà 
noH  peccati,&  quelli  conccpuci  nel  cuore, parcorirno 
u difpegiodi  Dio,&  impicca  nel  profsimo. 

Et  pow  giouauano  le  profetri  che  elclamationi,& 
rqmori  delle  diuine  minacele, perdi*  erano  di  tal’.ma  * 

diligente  follecicudinc 

di  Luafero,che  di  quelle  non  curauano.Anzii  prò-  Amft» 
ftopeneguitauano  fino  al  fanguCj  comandandogli  •* 
die  profetar  non  doueflèro.  Et  intanto  gli  fece  mai- 
nai Satanaflo  con  la  teaa  del  vitello  nel  regno  d’if- 
ead  vcadcndoglil’anima,  che  non  vi  era  pm  alcuna 
lUKrenza  di  que  dieci  tribù  aU’altre  ruperftitiofe  ge 
ti  del  mondo  aUa  fua  Monarchia  foggettc.  Et  piu  m 

3 uefto  popolo  incrudeliua  che  in  quello  di  Giuda. 

oue  per  la  bontà  d’aicuni  Prenci  pi,  efleguir  non  po 
tcua  1 impio  fuo  volere  alla  perdicionc  di  quello.  Et  . ^ 

regnante  il  Ite  lohatam  fucceffor  di  Ozia,non  potè 
ao  icelerato  per  la  bontà  del  Prcncipe  quel  popolo 

Ppttar  neirabiflb  de  gli  errori , Ma  quello  non 
operar  nel  regno  di  Giuda  co  Pimpcto  del  fuo 
«nror^  opero  m Ifìski  con  canto  sfarlo,  che  lo  fece 
....  ‘ '■  , flpHi 
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Della  Monarchia  di  Chriilo  , 

I.*ofUiia-*  il  piu  mialuagio  popolo,  thè  lì  crouaH*e  in  terra.  He 
clone  del  apparue  per  la  predicatione  di  Iona  profeta, piu  prc! 
popolo  nel  ftodalle  ^nci afcolraca  & vbidica  che  dal  popolo  , 
reeno  d’if  era  profeti  cre!iciuro,Iacui  peftifcra  vita  & imbratta 
rad  * ti  collumì  non  potrebbe  fiifficicntemence  narrar  lin 
guamorcaley&ciafcunoll  ppavcJtie,  à cuilelcC* 
noni  de  fanti  profe  ti  dilettano , 

Et  vedendo  il  fommo  Monarca  Verbo  eterno  che 
' ' ilPrinc'pe  della  morte  SaranalTo  in  queAo  popola 

^.Heg.I7*  con  la  tclla  del  vitello  lì  fuperbamcQre  regnaua,ha 
uendola  piu  volte  fatta  da  Profeti  col  martello  della 
fua  parola  percuotere , & eflb  non  la  volendo  ab- 
banarcydeliberò  con  la  fpada  dell’ira  Se  furor  Tuo  trÓ 
. j caria  via.  Però  mandò  SaImana(ar,i(lrumcnto dei 
fuo  fd^nOyilqual  con  minutilsìmo  eif^c'to  yenfdo^ 

, diftrufle  quel  regno<&  tutte  le  dieci  tribù  cauò  dalla 

buona  ter ra  protntÉa,  Se  fenza alcuna  fpcranza  <U 
ritorno  nel  Tuo  imperio  di  Afsiri in  perpetua  fcruità 
condulTe , & altre  Arane  genti  pofe  ad  nabitar  (p^el- 
QoeHo,  le  ter  re. 

che  lìgnifi  . Et  coli  fu  rotta  la  tefta  vitellina , con  laquale  pcc 
cò  le  dieci  fpatioipiali  di dugento & felTant’anni haueua  in  If- 
fcilfure  del  rad  regnato  Luctfero.nonlaiciando alcun  Re,  ch^ 
palio  di  A-  con  i’occhio  delia  fede  riguardale  à Dio , ma  cucci 
chia  Siioni  citcatigli  tenne  conTofeura  caligine  deli'idolatia, 
te  i Hicro  acciò  in  perpetuo  fullero  abbidonacidalui.FuronQ 
boam.  comp  te  le  dicci  iciUure  del  paliochca  Hieruboain 
^«Rcg.il.  diede  mila  promilslone  del  regno  Achia  Silonitc» 
Voeodo  ligN'Hcarechedapoi  il  partir  diquelregn^ 

< . dalia  cafa  di  Dauid  dicci  voltev’hauei  à ipezzare  , 

j come  poi  manife Aameiue  fu  fitto,che  d;a  Hieroboà^ 

finoàSalmanalàr  Re  de  gli  Affiti  dicci  volte  per  ve 
citione  d-’fuoi  Rcr,fu  diuilo  quel  regno.llq|Jal  per  la 
, idolatria  hauendo.iì  feparato  da  DiO|fu  poi  fèparacQ 

t,  ‘ St  diuifo  dalle  (ancetcrre,  8c  ÌQ  perpetua  feruitùcon. 

dono, eCTcndo,  per  la  diuilione  defblaeo  d*ftftiito.^ 

^ «I  VerbQ  4el  oignòe  rimanente  in  eterno . 
l Ycdqndc^ 
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Véiendo  Lucìfero  le  fante  opere  che  nel  re- 
gnodiCiudafaceua  il  denoto  I{e  Ezechia  • 
fu  forte  fdegnato,&  leuò  la  ter^a  tejia  del  , 
J{eguo  de  gii  ^fsiri , & con  quella  nel  IJe 
Senachenbtuenne  alla  diliruttione  del  re^  ^ 
gno,  & città  di  Hireufalem,  C dal Ferho 
eternofopralateflariceué  unagran  per» 
coffa.  Cap.  X n 1 , 

Et auenga che feguita fofl'e Ja  dirtrutcione del 
Regno  d’ifrael  non  era  perciò  concéto  Luci- 
fero, il  cui  pnltiofo  odio  era  tutto  nel  regno 
di  Giuda  cétra  la  caladi  Oauid,doueeg’i  perla  uè-  4*Re{<fA‘ 
nutadel  sòmo  Monarca  la  Tua  rulna  afpctraua.Perd 
a elfa  tutta  la  fua  intét  one  ri uolfc,  feco  proponédo  , 
nel  cuor  del  Re  Achaz  uoler  l’idolatria  porre, accio- 
che  elfo  in  élla  ciràdo  il  popolo , Io  facdle  aircterno 
Verbo  ribello , che  abbàdonato  da  lui  potdlè  in  eflo 
ptuageuolméteincrudelireiEr  ancoratilo  Tuo  ini*  . ^ 

^uopélìeroin  parte  ne  feguifle  il  federato  eflTctto, 
no  hebbe  però  quello  che  delìdcraua.  Perche  morto 
il  Re  Achaz  il  prudente*  lìgi  uolo  Ezechia  rucccife  ' 
nel  Regno, huomo  nella  diuina  religione  fenza  mtn . 

<ia,&  di  fede  conftantifsima  in  Dio . 

Quale  poi  che afccfo  Iti  all’altez.za  del  regno,  a 
Dio  tutto  riuoliè  il  denoto  animo  fuo,fcguédo  le  pe  degne 
datcdelfedel  Dauid  antico  fuo  primogenitore,  & ®P^''e  del 
Tuino  tutti  i luoghi,  doue  il  popolo  cétra  il  coinàda*  *Eze— 
mèlo  legale adoraua  Iddio, & alla  deuotone  del  té-  • 

p o&  del  Signore  tutto  céiede lo  fece  venirc.Spez-  4.Reg.»|. 
2Ò  le llatue, ruppe  il  ferpéte,c’haueua  fatto  Mose  nel 
deferto,  alqualedal  fupflitiofbpopo'ogli  eranoòf* 
ferti  gli  incéfì.Pofe  ^dùq;  tutti  la  fua  fpcràzainDio 
& accoljofii  a qllo  có  tutto  il  core , quàto  alcfi  altro 
che  fuflè  flato  auanti  di  lui,iniàto  che  col  diuino  fa- 
vore in  ogni  fua  atcìone  mirabiluicncc  profpiraua.  v : 

Vidf 


Della  MpnarcliiadtiChrifto 

. Vide  Luqferoqueft’opera  degna,8t  fehe'fadbll' 

fe  non  è da  dimandare,  onde  pieno  di  furore  pensò 
pr.ntra^qucftp  popolo  leuar  la  fupérbatefta  del  re- 
r • ' gnodegi  AÌsirij,&  conquella  far  diluì,  quello  che 
latto  hàuea  del  regno  d’Ifrael.Er  preftarnente  induf 
fe  Senacherib  che  regniua  nella  dai  di  Ninlue, che 
conpQtentifsimo  cflercito  uenifleconcra  la  dtci.di 
Hierufalc  m,&  coli  fu  fitto,  che  venuto  il  fuperhifsir 
‘ moke  con  iMlèrcito,  non  molto  lontano  alla  citti 
mandò  c6  ualida  maqo  li  Tuoi  mefsi  ad  Ezechia, che 
la  otti  gli  douede  dare,&  a lui  farli  foggetto  fe  l’ùV 
Vna  gran  dma  ftragge  non  uolefle  afpetrare. 
battaglia,'  £t  Raprace.ch-era  nno  di  nuntii,hauendo  Saranaf 
da  a gli  ar  (o  nel  cuore, cht  per  la  Tua  bocca  parlaua,  cominciò 
nimi  del  a répar  l’anima  incolerabile  del  popolo, cercando  le- 
popol  Lu  uarlo dalla  fiducia  d Dio,  moilrando  ch’egli  era  ra 
ciferof  per  era  loro  fdtgnaco  per  il  ruinar  delle  ifacue,  dellic^' 
ia  bocca  celfì  de  fcribi  bofcni,degli  altari  8l  ferpente  c’hauet 
d>  Rspfi*  fatto  Mose  nel  delèrto.Et  che  Iddio  haueacomida 
fe.  to  al  Tuo  Re,  che  per  punir  quelli  peccati  dal  Re  Eze 

chia  commcfsldouefl'eucnire tonerà  quella citfàfog 
giogarla,nò  (ì  potrebhono  difender  córra  la  potenza 
degli  AfMrijfeconon  hauendo  ildtuipQ(occorfp,d;U  * 
qu.'^le erano  abbandonaci  peri  peccaci  del  Re fùo .* 
Però  non  lo  d ouc*flc ro  afcoltare,che  nn  larebber  fbl 
Scienti  a poter  refìflere  al  grande  Re  Scnacherib.Ec 
che  nella  i'peranzi  in  Dio  non  (i  cófidafl’ero,  percl^ 
alcun  Dio  non  ha  potuto  i fuoi  popoli  liberare  dall^ 
palida  mano  del  Re  de  gli  Afsiri.fDunqutfheuoIen 
neri  per  lor  miglior  douefler  {ottqporfì  all’uUdiéza 
hia,  che  lotto  H lembo  della  fua  buona  gracia  fareb- 
bero raccolti.  Et  era  quella  upa  grauifimacencatio* 
ne  nel  cuor  delpaurcfo  popplo,i!quale  tutto  inucl» 
to  nelle  fupflirieni  & abulì,pareuagli  quali  che’l  ue- 
To  dice(re,ec  ih'l  Re  Ezechia  Haqelle fatto tin  gri  ma 
lealeuaruta  quello  che  pel  cófeqìòde  gli  hMomini 
’|ì  untotem^p  era  Rato  có  iieaeraiiOBe  approuato. 

Pa# 

\ 


• ' - Libro  ferzo.  * ' 

IPerò  fopra  muri  della  citta  le  parole  di  Rapface  aa 
di  Sacana0o  alcolcauano,  ma  non  però  alcuno  ri* 
fpofe  alle  crudtl  betìemmie  dello  fceìerato  Lucifero 
che  cale  tu  il  comandamento  del  deuoto  Re  che  al* 
i(^unonon  doue/Te  rirpondire. 

Et  vdiio  c’hibbe  i.  lànco  Re  Ezechia  le  parole  del  II  dolore 
diabolico  Rap!acc,per  graue  doglia  che  la  diurna  gio  grande  del 
ria  era  fiata  macchiata  da  lui , ilratiò  le  veii’menca  Re  £zc- 
fuCySt  f)  veli)  di  lacco, & entrò  nel  tempio  ad  cfporre  chia . 
al  Signor  1 Jdio  ramarituiiine  de!  cuor  luo.  Et  cé  ef- 
foluiifacerdoti  & vecchi  del  popolo  tutti  có  deuoto  ^ 
(uoremandauanu  le  preghiere  al  ( iclo,perlalibe- 
rariuoe  della  Città  . Et  mandò  il  Re  Tuoi  nuntij  ad  Efaia  pro^ 
kfaia  Profeta,che  per  Ufaluezza  di  Cruda  con  diuo  ca  per  co- 
done pregalìl-  il  Signore,  a cui  per  diuino  comanda-  mandami 
mento  fu  nrpoito,  che  non  cemede  la  Erra  potenza  co  del  Ver 
del  Re  Senacheribyche’i  signor  Iddio  difenderebbe  bo  eterno 
quella  Citta- Et  culi  la  vegnente  notte  illommo  Mo  conforta  il 
narca  mandò  l’Angelo  luo  & nc  vrcile  cento  otean-  Re  £ze- 
Ucinque  milla  dello  efl'eicito  de  gii  Al^iri.  Poi  \ edu  ciua  « 
ta  la  campagna  coperta  di  corpi  morti,)»  Re  confufo 
le  ne  cornò  alla  città  di  Niniuc,  doue  nel  (empio  del 
Tuo  Dio  da  pi  opri/  Hgliuoli  fu  miferaBicnce  vecifo . 

£c  non  hebue  Luc.Rro  Tinti,  nto  che  gli  penfaua  nel  H S*"* 
regno  di  oiuda,nc  potè  la  mence  contaminai  e del 

deuocilVirooRcyilquai'c  pttfeuerò  4-mpic  in  veci!»* 
buonilMina  grata  del  S.gnore,  fugli 
prolungatala  vita  quindici  anni, 

(,  difelcil  Verbo  eterno  il  fup  re 


4a  Braia  Profeta , che  U Tua  terra  liberar  BHi.t.  . t 
dvHCua  dal  hiiC  de  de  gli  Afi»^» ,, clij. 

impecuoramedcc  a lua  d4(-ujcr  ...  ' 

ftqnc  viepiù». 


goo di  Giuda,  lotto  il 
Oome'di  Ema* 


nuel  pre- 
detto 


O Lucirero 


ttò  Della Mortarchià di  Chrifta  ^ 
Lucifero  fcacciato  del  regno  di  Giuda , niofl 
to  il  1{e  E\ecbia  ui  ritornò  et  fece  grandif 
Jmi  mali , ^ poi  fcacciato  piu  uolte  ut  ri  - 
tomaua  à dargli  l'afialto  per  impatronirp, 

. ’ ' & condurlo  alla  deftruttione  perpetua  $ 

per difpregio  del  Verbo eterno.Ca.xim» 

che  in  buoni  gratìa del  Signore, & pacifica 
I J flato  del  regno, il  Re  Ezechia  fua  vira  fini,  nò* 
hauédo  potuto  Satanallocó  l’iniquicifua  men 
te  corrompere, fucccfl'e  il  figliuolo  Manafic,  molto* 
Lèfceleri-  nella  bontà  difisimile  al  padre,  ptrcioche  quello  che 
ta  del  Re  in  Ezechia  far  nó  potè, il  fctlcrato  Lucifero  fece  per 
Maoafxe  • £ fatta  maniera  nel  fucctflbr  Manafiè,  che  poco  me 
no  fu  in  malitia  eguale  à quanti  iniquifsimi  Re  era- 
no flati  per  ad  cero . Egli  fi  fece  peruerfo  in  tutte  le 
abominationi  delle  finitime  genti,  & per  lo  fuo  me- 
lo Satanalfo  nell’idolo  Baal  s’infignon  del  regno  di 
I.Par  aj.  Giuda  & non  contento  di  haucni  Re  contaminato- 
ne gli  auguri,fogni,incitationi,malefid,  & altre  abo' 
mineuoli  fuperltitioni,che  ancona  in  tanta  cecità, 

^ ^ trafeurragine  Ipinfe,  che  per  fuo  mezo  nella  cafa  del 
Signore  (^doue  l’eterno  Verbo, come  nella  fortezza* 

^ ^ della  fua  Monarchia  il  fuo  popolo  reggeua  Vvolfeil* 

* " facrìlego  in  vno  idolo  fopra  Taìtare  efler  adorato  p 

Dio,à  cui  il  popolo  tirato  dal  pefsimo  Re  oflVriàa  gii 
incenli.  Et  non  tanto  in  ciafeuna  force  d’idolatria  lo 
fece  peruerfo  ma  ancora  lo  indullè  nell’innocéte  fan 
H Re  Ma-  gue  le  mani  bruccarfi,che  molto  in  Hicrufalem  ne  fu 
nalaè  fece  iparfo  da  lui.Ec  sfogò  Satanalfo  l’impito  dell’ira  fua 
vccider  centra  Efaia  profeta  chea  foggeflione  di  lui  in  due 
Bfaia  prò*  parti  Io  fece  legare  dal  corructilsimo  Manafsc,  con 
f«a  ; incollérabil  dolore,&  diede  fine  con  acefbó  cormen 
ro  all’ottima  vita  dei  fanto  profeta , & fltenuo  caua 
iiero  del  Verbo  eterno . 

Et  poi  che  perii  peccato , Lucifero  da  Dio  lo  fece 
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libro  terxo.'  iif 

lontano, per  difpcrdcr  il  popolo  & tutto  >1  regno,  fe- 
ce venire  i Prencipi  del  Rede  gli  Afìlri , còG  volédo 
il  Monarca  celcfte«per  dtgnocartigodcll’iniquirsimo 
Re,  che  ftrtttam  ente  legato  fu  da  loro  in  Babilonia 
condotto  prigionCjdouein  molte  anguftie  IKtte  vn 
gran tépo.Etììnalmécericonofciuti gfi  errori,  tirato 
^pra  le  fpalle  del  cuore  il  pefo  della  penitéza  a Dio 
humilméren  abbafsò  chiedédo  perdono,efaci!méte 
dal  c'emétifsimo  Signore  Pottenne  che  egli  fu  rcfli- 
tuitoalfuo  rcgno.Er  quello  poi  fece  da  tutte  l’abho- 
minationi  purgare,^  con  deuoca  religione  & purità 
di  fede  feguire  il  fornlsitno  Dio  de  pad  ri  ruoi,8r  cia- 
Icuna  fupetilkione  la(ciaca,in  pace  la  Tua  vita  Hni  > 

Ma  non  fu  tardo  Lucifero, efler  a’fianchi  de!  fuc- 
cefl’ore  fuo  figliuolo,8f  per  lo  concetto  fdegno  della 
conuerfìonedi  Manafl’e  panoti  ncl'popolo  maggior 
idolatria  & abho  min  ariane  per  ìGromento  del  Re 
Amon,  che  per  auanti  (òtto  il  Re  Manalfe  partorito 
hauefle , ma  predo  Pimpio  Re  fenti  la  diuina  ven- 
detta , che  da  congiuraci  fu  nel  proprio  palazzo  mi« 
lèramenre  vccifo . 

Acuiruccedeil  deuotlfsimo  R e Ioda,Ia  cui  nati- 
vità gii  fu  per  auanti  predetta  in  Berhel  (kcridcandò 
il  Re  Hieroboam  ,ilquale  atcelo  alla  fuprema  alcez 
za  del  regno, lede  il  libro  della  legge  di  Dio,  & tutto 
nel  fuo  cuore  compunto , vedendo  per  le  brucezze 
diSacanadb  il  fuo  regno  macchiato , predo  fi  diede 
à mondarlo  & didrulTe  le  dacue,  gPidoli , altari, 
fimulacri,de'ubri,fcultili,  & lacribofchi, leuò  cut 
cele  incantacioni  della  teria, gli  auguri;,  & altre fu- 
pcrfticioni , non  lafdò  in  piedi  enfa  alcuna , che  egli 
non  didruggefic  di  quello  che  centra  Id  dio  t Re  ha 
ixeu ano  per  auanti  f àteo,  dnol’odà  deTacerdoti  de 
gl’idoli  fece  crar  dalle  repoicure>  & abbrucciar  fo- 
pra  gli  altari  de  gli  abhomineuoli  facrifici) , & pur- 
gò Giuda  , & Hierufalem  da  cucci  gli  humoridel- 
. £t  egli  fedente  nel  crono  regale  della 
~ ' O a cafa 
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to  prigio- 
ne . 


a.  Par.  a g. 


t,  V * 


I.Reg.ff 


L’opcre  ^ 
fatte  per  il 
Re  lolìn 


V 


► • 


%i%  Della Monardiia di Chrifto 
caCi  del  Sijjnore , à cucco  il  popolo  elpofe  il  volu*  ji 
me  della  legge , & comandò  che  feguiflero  di  buoi 
cuore  ti  Signor  Iddio  de  gli  eflercly  £c  fece  celebrar 
la  Pafea  fecondo  il  precaco  legale,  doue.  il  popolo 
'4.Heg:»3  • cucco  di uotamcmeconueniic,  Scfucon  can^afolen- 
niri  celebrata  quanco  per  alcun‘alcro  Re  fulfcccle- 
b:ata  giamai.Ornò  il  tempio, pofei  Leu.ti  ne  gli  vf- 
fici  loro,  accioche  lufle  diuccamence  honorato  il  Si- 
gnore.! ncamo  che  Sacanaflb, regnando  il  Re  loha, 
alcuqa  parte  non  hebbe  nd  popolo . 

Ma  fucceflb  nel  regno  il  figliuolo  loacham,  Luà . 
fero  ch’era  pieno  di  malcaléco  per  le  fante  opre  dcj . 
Kf  lofìa , fpucò  per  la  bocca  di  lui  tanca  rabbia  nel 
V popolo  che  quanco  perlofiaera  renducodeuoco, 

tanto  pel  figliuolo  loacham  lo  fece  nell’idolatria  9l 
La  fceleri-  altre  gentiliri  peruerfo,  & fecero  il  fìmigliance  iduc 
ta  del  Re  Re  loachim  fuoi  fucceflbri  fpenù  da  Sacanafìò,  pcr^,. 
loachji.  ehc  al  cucco  rolea  il  maluagio  fofTe  diflrutto  la  Mo- 
narchia del  Verbo  ccer no, per  la  mina  della  Citta  di  ; 
Hirrufalem,&cattiuadel  regno  di  Giuda,doue  egli 
in  forma  humanahaueua  a nifeer  nel  mondo  .Et. 
volendo  Iddio  caftigari  peccaci  del  popolo  che  già 

* ' (ito  tempo  era  crclciuto  nel  male,  nc  alle  perfua-  , 
/ioni  di  Hleremia  l^ofeta  fi  haueua  voli» 
fo  auedere  de  gli  errori  commcfsi g 
y,,  lalìciò  che  Lucifero  contra  lui  ,v_ 

, ’ il  filo  furor  sfogafl'e , non  ^ 

alla  ruina, ma  alca- 
|ligo  delle  fee- 
lerace 

.tffr^fatte  da  lui , & fuflc  quel  pcfsim*  rem^  . , 

^cucoredelfuoeliuinogiuimoiil  , , 

, ^igar  l’iniquici  di 

QÌUlU<«  , , , ì;  ;i  . ' 
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‘ Libro  fcr7o« 

%uciferofi  peccati  del  popolo  (cofi  pmettBdè 
rhifinito  Monarca  Verbo  eterno ) conduffe 
t ejfercito  degli  ^fsiri , et  dtflruffe  la  cittì 
di  Hierufalem,et  menò  m feruhà  il  regno  di 
^ dada  in  Bahilonia,  douepoi  il  Verbo  eter~  ^ ' 
fto  grandemente  magnificò  la  gloria  fua,  ef-  ‘ ^ 

fendo  Lacìfero  ifirumento  di  e Jf aitarla  con* 
traVimentionefua . Cap,  xf. 


SAranaflo  veduto  c*hcbbti)  popolo  abandonatH 
da  D<o,nc  fu  grandemente  concento,  Si  pare* 
uaglìche  benefuflc  fucctÌRb  il  fuoauifod’ha- 
óerlo  nell’idolatr  a fpento.  Nella  qua’e  tanto  fido 
l’haueaacon  l’intelletto,  che  rinfelicenon  fen’aue* 
deua, nono(}ante,chercirempio  della  diftruccione 
del  r^no  d’I Irati  per  Salmanazar  dinizi  gli  occhi 
baueflfe  prefente,  & nelle  ('ccltratczze  perlcuerand# 
fprezzare  le  profetiche  ammonicioni,  piu  ogn’hef 
fi  faccua  impio  enequ  fsimo . Onde  hauuta  quella 
toccalìone  di  hauerlo  fatto  odiòfò  al  Signore,  pensd 
•1  tempo  elTer  uenuco  contea  lui  fieramente  in* 

Crudelire. 

Peròn’andó  preilamente  nel  cor  di  Nabacadne- 
f*r  Re  di  Babilonia , e lo^nduUè  con  grande  efl'er^ 

•ito  venir  tonerà  la  c.tri  di  Hierufalam,  doue  acca*- 
totofi  intorno  le  pofe  l’afièdio . Et  Vedendoli  il  Re 
Ioachin  a pefiiimo partirò condotro,  &conolccndo 
le  fue  forze  clTer  a quelle  del  Re  di  Babilonia  molto  II  Ite  ^ 
deboli , piu  prello  nella  regia  cortefia  fperando,  che  Giuda  fia 
adle  proprie  arme,  inlìc  me  con  la  madre,  & fuoi  menato  pri 
frencipiie  n’ufci  fuoridella  città,  & n’andò  a lui . gionc  in 
&furiceuutodal  Re  con  tutti  i Prencipi,  ferul,  3c  Babilonia 
eunuchi  fuoi  con  affai  gente  bcllicoià,co*iiafi  la-  con  gran 
<FÌ nel tMnpio di  Dio,  jtfeco li condufiè  in  Babilo-  parte  del- 
HU  Ufcùuido  im  Htwtùdcm  vn  Re  Aio  tributario  popolo  / ‘ 
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5edccch)a  per  nome  chiamato.  Ec  pofèi  facri  ra€ 
nel  tempio  del  Tuo  Dio,  & il  K.e  loachim  conl'ilcfl 
geBceincatciu  ci  & fernitù  ritenne  . 

Ma  non  pareua  a Lucifero  hatier  aptenolo  Tuo 
fdegno  fornito , che  tra  il  popolo  condotto  in  Bjtbi- 
lonia  fpargeua  il  noccncefuo  vencno  ddladifpera- 
tione . Et  quantunque  volellè  Iddìo  caftigar  il  po- 
polo per  i peccati  comtnefsi,  nondimeno  perlafor- 
ma  humana,che  In  elfo  doueua  prender  Teterno  ver 
bo,non  lo  voleaabandoHare&difptrdere.  Però  a 
conlòiatione  di  lui  gli  mandò  Ezechicl  profeta  di  vi- 
nate fpir  to  fcfuence,  che  gli  confortaua  col  felice  ri- 
torno finiti  gii  anni  deirefsìliodeputato  daDio,  & 
riprendea  grincreduli  grandemente . 

Lucifero  per  tanto  la  biato  quel  popolo  feruo  in 
Babilonia,  & allegro  chei  iàcri  vali  ad  |aonor  di  Dio 
fatti  per  vfode  iacrifìci  erano  flati  nel  Tuo  tempio 
ripofli , cooie  fé  di  quelli  hauefle  fpogliato  Tinfìnto 
Verbo , tutto  le  ne  godeua . Ec  toiio  in  Hierufalem 
uenucoper  procurar  la  corale  diiirurcione  della  cit- 
ta. & ruina  del  regno,fu  lubico  nel  cuor  di  Sedecchià 
& lo  fece  coli  federato,  quan'^o  alcun’altro  Re  Rata 
per  auanci.  Lò  rpinfeintieme  col  popolo  in  molte 
fupcrlHcioni  & iniquirj,&lo  fece  crudele  córra  Hier 
reroia  profeta, che  in  nome  di  Dio  ammoni ua  il  po- 
polo, ét  predicela  la  futura  iirage  della  città,  & U 
catiuicà  del  regno  per  anni  feccanca  in  Babilonia  , Sq 
come  bugiardo  profeta,  fu  impregionaco  con  gran-r 
de  amaritudine  dd  cuor  iuo.  Et  fece  Sacanaflb  che*! 
Re  dt  précipifuoi  più  credeftero  a filfi  profeti,  che  a 
tinello  ch’era  dal  Signore  mandaco,&  ribellò  Sedec- 
cnia,neferuòla  promclfa  fede  ai  Redi  fiabllouia^ 
manco  il  rnburo  più  gli  vo  fé  rifponder, armandogli 
Tanimo  Sacanailu  a duuerii  relìlfenza  fare  . ^ 

Era  per  quello  ultra  miiura  concento  Lucifero,de 
hauuca  i’occafìonc  della  ribdlionedi  Sedechu,  fpin 
i€ il  Re  di  Babilonia  io  vo  focoio  fdegno,  che  pod<^ 

m ordine 


, Libro  temo. 

jn  ordiBel’eiTcrciro  fuo  pieno  di  furore^tucto  arden 
do  venne  alla  cirri  di  Hierufaiem , c quella  molto  re 
'^po aflediaca , finaiméce  prefe  & in  prelcnra  di  Sede 
chiaì  figliuoli  gli  vcclfe,  ea  lui  fece  cauar  gnocchi , 
e a moiri  .de  Tuoi  Prcncipi  rolfeU  vita,dilrrufleH.e 
j'ulàlemeil renipio fino afondamenri,& rurti  ipre- 
Viofi  rhefori  quello  con  l’infinite  ricchezze  della  ci»- 
;ri,e  11  Re  incarenaro,con  grande  molcitud.ne  di  po» 
polo(fololc  mìferabil  perfone  lafciare)  nella  doleatj 
cefèruiru  condulFein  Babilon  a.  Etequ  rurcaiiigari 
da  Dio  le  maluagie  fcelerarczze  di  Giuda, de  i Re  ^ 
prencipl  fuoi,  vfando  l’iftromtnro  deli’impio  mem- 
bro di  SatanafTo  Nabucadnezer,  non  j>etò  da  quello 
leuando  la  milèricordia  fua,  come  al  fidel  Dauid  ha 
uea  promellb  per  amor  del  Verbo  cremo , clhauea 
per  quello  la  .i'ua  Monarchia  eilaltarc  in  eQ'o  pren* 
denaoThumana  forma.  Et  fccèinqueftacatriuiriil 
ibmmoMonarcarredigm^imi  efFecci,  ch’egli  l’in- 
.uecchiatetniquiti  del  pop  lo  caltigò  con  la  mifera- 
bile  reruiru,&  ingannò  Lucifcro,che  fi  credeua  ha- 
ner  in  pacifico  Raro  códotto  Timperio  fuo  pcr  la^rui- 
nadel  regno  di  Giuda.&vlcimamcnre  in  Quelle  na- 
tioni  fece  celebre  il  nome  fuo,  p marauigiiofe  cole 
inoftrardaluiper  iftromcnto  del  catritiaco  popolo, 
diArufi'e  il  regno  di  Babilonia,  & ridullc  la  Tcruilc  gé 
,tc  all'ancica  liberti  col  rtedifìcarlacittidlHitru- 
(àlem  & fondar  il  miracololo  tépio,  & con  la  refll- 
cucione  de  tutti  i fuoi  ricchifMmi  tefuri  con  infinita 

Storia,  di  efiu  fublime  Monarca  come  nelproccllò 
d parlar  noftro  piu  chiaramente  vcdrafsi . Et  fu  il 
^1  popolo  condotto  in  Caldea  ne  gli  anni  nouocento 
dieci  & mero  dopò  Tulclre  de  figlioli  d’ifrael  daH’fi 
gitto,‘come  peri  libri  de’Kc  fi  può  chiaramente  co^ 
nolcer  elièndogiacorfi  della  creacion  dd  mondo  aa 
ttc  mille  crecenco  & feteama  nouc  & mezzo . 
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irS  Della  Monarchia  cfc  Chrffto 
Il  yerbó'eterno per  nn  fogno  cànfUfé  Lncift^ 
ro  col  fiio  Rj  Babilonia  , che  credeuanO 

WMonarchia  degli  i/tfsiri  doutr  cternul-^ 
- mente  durare,  Cap.  x v e . 

LVeifero  poi  che  vide  il  répiò/  fitli  e c i dlflruc 
ti,e’l  popolo  n rc-ruiltn  con  h irto,  cndece  per 
fermo  li  aderii  f.irto  pacifico  Mona  ca  dei  m6 
do  efiimandoii  Ve-bo  ere  no  eflor  (laro  debellato 
da  lui  hauendogli  il  Tuo  re^no  di  i ruro  . Et  pensò 
thè  piu  a moleftarrimperio  Tuo  alcuno  nondouefle 
venire, & ciò  apparue , perch’egli  di 'ilàua  in  t|ueftk 
Iffta  del  regno  de  gli  Alsiri  douer  Tempre  fenza  al- 
tun  impedimento  regnare . Ch’eflt  hdo  egli  ilei  cor 
del  Re  di  Babilonia,  c non  potendo  vni  notte  dor- 
mire, entrò  in  vn  penfiero  cheper  Umen  e gli  an- 
dana , che  fine  non  hauerebbe  il  Tuo  régno  giamai  i 
Ma  il  verbo  eterno,  che  far  voleua  in  quelle  gen- 
tW  filo  nome  marauigUofo,  & cortfolar  il  foggioga- 
to  popolo , Iciogliendolo  dalie  catene  della  dilpera- 
tione,  fece  opprimer  11  Re  Nabucadnezer  occupato 
da  fopradètti  penlìeri  d'uno  fpauntofo  & horribiliP- 
fimo  fogno. Et  deftato  rimalerutto  paurolb  Se  trema 
ce  ne  quello  fi  hauea  fognato  per  modo  alcuno  gli 
poteua  occorrer  nella  memoria,  ma  fòlaitictc  gli  era 
rimalìo  ncll’ofl'a  lo  fpauento  Se  trevnore  pel  veducòr 
fogno. Et  comprelè  chc’l  non  era  volgare,  ma  di  gra 
momento  & confideratione,però  la  mattina  co  rtol 
caanfierddi  menre(;ofì  difpotitnce  Iddio)  a feftct 
Venire  Sapienti , Maghi , altro  ogi , Malehci , ecal-’ 
dei , a’quali  il  Re  parlando  dille.  Ho  veduro  vn  fo- 
gno,e  quello  che  ho  veduto, non  mi  polfò  ramenta* 
re,  perche’l  fi  è da  me  fuggito  olo  m’c  rimallo  nel* 
rolla  vn’horrore,  e n.  d’ammo  vn  grande  delidcriòi 
di  faperjo,& intender  lafoaincerprerationeyla  qual 
fe  uoi  me  direte,  di  nchilsiihi  doni  da  inr  remunera 
li  farete,  akrimcci , facendo  il  contrario, farouui  tutei 

Biorire, 


libro  tettò  4 yil 

morire,  fare  pelle  delle  uoftrc  cafe; 

A cui  rifpofcro  i fapieiiti,che  non  v*era  aleuno  Irt 
terra  che  fodisfar  qilefto  regio  voler  pOtefle,  ma  che 
eglidiccile,il  fogno , ersinnterprctatione  direbbe 
rOjfe  volete  nTpofeil  Re,che  la  voftra  ittcerprcwtlo ^ 
ne  per  vera  conofcajdiremì  anchoii  Togno:  airriméct 
liol  dicendo,  hauereila  dichiarrt'onedi  duello  per 
toiavana  & finca  da  voi,  ditemi  dunque  il  fogno  & 
1‘interpretarione  fc  bramate  piu  Viuerc.(Ec  vfaua  Id 
dio  la  prudenza  naturale  del  Re  per  iftf  omento  del- 
la gloria  fua  a confonder  la  (apienza  humana.  )gli 
diffolamentefO  Re  , rifpofero  i fa  pienti , potrr  bber 
quello  tuo  vo.er  adempire, & non  aVurto  de  gli  h ad 
mini  terreni , quantunque  di  a'to  intelletto,  di  fotti 
le  Ingegno,  8r  profonda  fapienza  fofle. 

Onde il'Re  i’humana  aftutia  cóprefa  fdegrtato  et 
in  furore  montato,  comidò  che  curti  i fapienti  fufler 
lènza  alcuna  commEraciortevcCifi,  Strofi  diede  co 
tralor  rhorribilA licenza  , có  quali doutartoartcJiO 
^ire  Daniel, ^cadrachjMefchacn,  Si  Abdeoagò, figli 
Uoli  del  regno  di  ( jiuda , che  có  il  Re  loachlitl  era- 
no ftati  in  fcruitu  Condotti , & nodriti  nel  leg’o  pa- 
lazzo , Con  molc’altri  ad  tfler  eruditi  & ammatftrati 
'in  ogni  fapienza  d:  Caldei , à Cui i rtOrrtl  fts^^ibcarttl  1 
diuinimlftcri  furono  murati,  e importi  quel  cheli* 
gnilicauano  là  grandezza  del'e  cofej  mondane* 
Quefti  figliuoli  dunque  della  Cartiuiti  di  G.uda 
Cortei  altri  làui  èrano  cercati  d’vcCidef,  per  la  già 
data  fpauenteuol  fent«;nza<  Perilche'Daniti  confor- 
tato della  fiducia  in  Dio,  8t  fatto  per  quella  confi* 
dente,  c gagliardo  , afiTroutd  ben  gnaniv  ute  Afiòch 
Prenci p«  de  gli  vcciditòrì,  e chiefe  da  lui  la  Caufa  di 
li  (ubica  t accele rara  (Cntcnza  impia,  5t  cruJtlc-  Et 
inerfa  la  cagione  aiutato  dalla  fede , Don  d ubico  cort 

2 odia  impetrar  da  Dio  la  riuelacione  quefia  mi- 

cro  ch'egli  giUdicaua  tflèr  profwndo  Et  fece  intcrt- 
dtr  al  Re  che  non  furtétànco  precipitof*  aU’cfTecu- 
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Della  Monarchia  di  Chrjfto 

tlon  delia  crude!  fentenza,nia  che  ccmpogliconec^ 
«deire^ch’cffo  gli  direbbe  il  fogno  eia  Tua  incerprera-- 
. tione.Il  Re  placato  per  le  parole  di  Daniello,  uolen 
rieri  la  dilatiqne  concedette  arpeteando  con  romm* 
..•  * '■  delìdcriu  lanarratione  dei  foglio  con  rincerpretacio 
o ne  di  quello. 

j , . E volfcretcrno  Verbo  , il  minerlodelIaiuaincar- 

i.Mirabil  fu  nation  & niaclii  della  fua  Monarchia  piucheniai^ 
jl  fogno 

aliami dimodrar  a Lue  fero,  per  niczo  del  fuopefu 
•*i  mo  membro  Redi  Rabilon  a,  città  diconfu(iotie& 

capo  del  regno  di  Saranafl*o,vc!ga  c flagello  di  Dio, 
acafligar  l’iniquità  de  figliuoli  di  Dauid,  da  quali  pe 
ròcome  mifcncordiofo  nó  lì  parti  giamai,  dipioflcÀ 
dofi  a lor  confolacioiu*  per  li  fuoi  l’roftti,  e per  lo  fee 
leraro  Re,cht  fermo  jlauà  ne!  diuin  propo/ìto,di  aP» 
.fiimtre l’humana  formaa  diflrutciòdiSatanaflb.  Ée 
? hora  in  quella  catttLiirà  nel  miflcrio di  qucAo  fogno 

> per  vn  Re  fceleratlfsim9,moftrar  volle  con  ammira 
rione  di  tutto  il  mondo  la  fua  maraqigl.ofa  potenza 
& fermezza  del  fuo  làuto  & benedetto  propolìco.Ec 
Perche  acciò  che’I  fufle  a còfulìonedi  Lucifero  piu  ftupcn- 
caufa  il  do,&con  attétione  afcoltato  dal  mondo,  voKe  che’l 
V erbe  c-  fuperbifsimo  Re  & nò  alcuno  Profeta  lo  vedefle  nel 


terno  noB  fogno, & che  poi  sbigottito  & fmemorato  rimantfle, 
riuelò  a & anliofo  venuto  come  Re  potentihimo  cercafle  la 
Daniel  fu-  cognirione  di  quello , laqual  non  poflèndo  hauer  da 
bito  il  lo-  gli  Aftrcfloghi  Maleficì,&  Caldei  fapie ntilsimi,  Aera 
gnò  del  mente  centra  loro  incrudelifle,  con  afpra  lenrenza 
He,  & per  volendo  di  vita  Icuare,  accio  del  ueduto  fogno  tutti 
eheil  Re,  flefltroinammirationcgtandif*imapcr  il  regio  fu- 
non  al’  rore. Ne  mancofu  iiuelatotantofacramento,lénon 
tri  vide  il  da  noi  la  data  ft  ntenza  di  morte  centra  fapicnii  di 
fogno  . Babilonia,^  con  dilationedicempo, accio  il  Re,ctuc 

ti  gli  altri  iftflerf»  in  grandealpettatione  & luffe  piu 
gloriolo  òr  Celebre  il  nuclacomiflero  ,&  magnifica* 
to  il  nome  di  Dio, nel  cactmato  popolo,  & nelle  peP» 
fimr,  fupcriiiiiole  aaciooL 


Conia 


’ • » ’*  ’Libfo terzo*  f 

CùMe  fi  tutti  gli  altri  uennèf'O  ad  udii, 

• & la fua  iuterpretationf  p^r  bìac 

, ca  di  Daniel  profeta , il  l{c  c5r  Lucifero  f r- 
- ■•  derono  in  terra  alla  prefeh\à  del  f^erì^ 

, eterno^  che  per  U bocca  di  D iniet  par*  -.i 
. lana,  ,,  C<i/)*j;irXy.J'i  l . > 

DAnlellopoic'hebbedtlRell  AtrorepI^rCaco,  Ijù  oì 

hauutaJadilatione  deltépo,  lafciaco  elTo  e nji'; 

tutti  gli  aln-i  in  fommodefiderio  d’intédere  jj  Verbt^ 
li  ueduco  fogno,  fc  ne  vene  aTuoi  cópagni  & lor  hq  , ri* 
bficò  il  rutto  elòrtàdoli  a douercpn. calde  preghiere,  j £)* 

6c  fcuétlfiimi  fede.dimidar  a Dio  miref.cordia,&  la  jj  (q. 

rcuelatione  di  canto  fecreco.  Et  cpfi  tutti  dinótilsima  & U 

mence  orando  gli  elàudi  il  Signore,  che  la  rtocce  in  vi  inter> 
lioneriuclò  il  Verbo  eterno  a Daiiìel  il  fogno,  & la  pr^utioatt 
fua  ÌDCerprctacione,queIlo  che  non  fu  degno  di  rite»  ‘ 
pere,ne  incender  rempio  Re  di  Babilonia'^  ma  (ola^ 
méce,vederlo,&  nò  gli  rimaner  /è  non  lo  l^^auento  9 
dehderio  di  volerlo  intendere.  Bc  que^'anima  bene 
detta  lo  ricéue  beni(^imo,&  la  fua  inccrprecaciwe  co 
nobbe  , come  fedel  del  Verbo  eterno , lobcnediSc 
gratieiniìnice  có  ardete  cor  li  referi,il  fuo  nome  ma-j 
gniHcido,queilochen6  la  l’hiitnanarapienza.Echa  ' 
uuta  la  cognicioRe  del  lbgno,dc  incela  rincerpretacio  ,,, 
nc,al  Re  cne  deliderofo  afpetca ua  fe  nre  utnne , tfl'en  , ^ 

do  tutti  cocorfi  a douer  cofa  marauigliofa  udire.Ma  . . . ,0 

il  Re , che  lorfe  minore  eftimaua  la  fapienza  de  gli  H^cpar« 
huominidi  Hierufalem,  che  quella  de’fuoi  fapienci  |aa  Dani* 
di  fiabilonia.qualì  dubicido  a Daniello  coli  parlo  di  Jp. 
cendo.  Peni!  tu,&cida  il  core  di  potermi  dire  illbp 
gno,  tc  la  fua  incerprecatione  ,Ii  fogno  rifpofe  Da* 
n.cllo,  fitlaruainterprencione,  ò Re,.nonèalcun  : 
mortale  benché  lapientifsimo  fuile,  che  conolcc* 
re  de  intender  lo  pocclTe . Ma  d Iddio  del  Cielo,c’ha 
> u ' creat# 
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> ti#  ^cIIaMonarcfiiadìChrifto 

^cacojl  rutto, ^runiucrro.,5  2ge,cht  quelloac 

ihajgior  cofa  gli  huomini  rìudfare  , & egli  per  la  fui 
, iiiifencordia  hammi  nudato  le  coft^  profonde  che 

a te  hi  voiuro  molh-are.  Dunque  non  nella  fadéza. 
ma  qeVa-d.uma  rludacionc  afcolta  il  minilUriouche 
^ ....  t ha  mpllrato  Iddio.  " 

Danitl  di  Re  cu  et i heRecro  con  rn  pen/iero  chet’ineom- 

ir  p«^ruc«;.u 

ro  dii  H.  tuo  gran  iiriptfio.thepenfjuido. 

a *«»«>- dioqucllpcheauutrrineifunihléc'jli.  Peròeflin- 
»•■  ■ docu  opprtno  dalfònno  lederti  »na  grandifsim» 
imagme.di  llaruta  fumé,  & afpecto  terribile,  che  a- 
«ancidi  te  l[aua.  La  cui  iella  era  d’oro  finifiimo  ,il 
petto  & le  braccia  di  bianchifsimo  argento,  il  ven* 
ere  banchi  dirume,&  le  gambe  di  fcrro,&  haue* 
*'•*  P^rfe  di  ferro,  & parte  di  terra . Et  vede* 
mch  vna  pietra  lenza  eller  tocca  con  mani  fi  fp'cca* 
nada  vn  mcn  e,  & percoflal’i magione  ne  predi  di 
ferro  & di  terra, li  rjdulTeinpolubrc  infit-me  con  Po* 
ro,l  argento,!]  rame,  & ferro,  che  pio  non  fi  potè  vt 

haueua  pei  coffa  Pim# 
ginefì  fece  vn  altissimo  monte,  che  tutta  la  terra  co 
perle . Quello  i ilato  il  fbg  no,  che.vedeftùhor  l'in* 
cerpretacione  afcolta. 

Canid  di-  Il  capo  d’oro  che  ncIPimagìne  vederti, fignifica  il 

ce  la  inter  tuo  - cgno  de  gl’  Afsiri  di  maella',  gloria,e  ricchezze 
prttation  pieno.  A quello  fbccederi  vn’altro  regno  per  Pargé- 
dei  fogno.  tofignilicaìOp  ^ dopoi  quello  vn’altro  figurato  pel 
rame, e il  qoat  to  regno  verri,  come  il  ferro  che  do- 
ti, . . . “j^vr  . ii  tutto, & porta  al  colio  del  mòdo  il  giogo  del 
la  fcruitu.h  Itccdo  (he  vederti]  pieci  parte  di  fcrro^ 
parte  di  ferra  lara  il  regno  diuifo,in  parte  forte,  e iiv 
parte  debile , & mefccricrannofì  col  feme  htimano^ 
cna  non  (i  aci  olieranno  infie  me , come  il  fìtrroelii 

^ penne  g.amai . Etin  qut 
f^ijfuicitcriii  iiigaore  lidio  va  regno  eterno  frn* 


Zi 


tibfò  terzo.  ;*  ut 

^ ruineri.  cucci  gli  alcri,&  eflb  non  haue 

ri  mai  lermine,  ne  fuccelMune  di  alcun’alcro  imper 
rioydc  ciò  fignilica  la  piecra,  che  percoflè  Timagane, 

& fi  fece  grandifMOio  monce,  & quefia  è del  euoio' 
gnal’incerprccatione  fedele . 

Nò  pece  Sacanafib  perfifter  alla  potenza  del  Ver. 
bo  eterno  che  per  bocca  del  (anco  Profeta  tuonaua. 
nè  manco  il  membro  Tuo  Nabucadnezer,in  coi  egli 
la  Tua  Monarchia  reggeua,ma  ambedue  a piè  deiria 
rerprecein  terra  caderono.Quefio  vedendo  tutti  gli 
aAanci  ,8c  quello  cremarne  inuilìbilmente,  come  da 
polmolci  feculi  in  carne  venuto  chiamandolo  iànto 
di  Dio^gli  s’inchinaua.Et  comeilRebaiiendoiKo'  Match.!, 
gno  veduto  fpauentato  rimafe  nella  mente  confufo.  Mar.  f . 
aofieciandiobauédolo  vdico  narrate, ficimefa  la  fua  Lue 
iucerprctacione,lcmi  la  maefii,& fortezza  del  verbo  H 
fcerno, che  nel  cuore  del  Profeta habitaua,  & mira-  nobbe  la 
bilmence  per  la  fua  bocca  fuonaua.  Però  nè  federe,  poctoza 
pèin  piedi  fermarfi  potendo  a piedi  di  Daniello  n-  del  Verbo 
guardane! cutci,dal)'alt:Csimo  grado  di  dignità  ado-  eterno, ne 
tandolo^n  certa  cadè,&  comandò  che  l’ina nfo,&  (à  l’intcrpre- 
CuHci  gli  lufiero  o Aerei, elTendo  Daniel  di fcruo diue  tation  del 
Queo  Dio  dei  luberbirùmo  Re , & del  Tuo  capo  Luci  ^ogno. 
fero  llqualenó  per  fede  nel  cuore  cópunto  (che  nò  Eccle.'.a* 
è bella  lode  nella  bocca  del  peccatore,  c'hauea  poi  » . » 

nell’aurea  ftacua  ridolatriapompofamécc inalzare)  ; 
ma  come  tremante, & in  acce  l&iua  marauiglia  venu  ' 

|odi(Te . Veramente  il  voftfo  Dio  è Dio m Dei , & 

Signor  de'  Signori , nella  cui  virtù  hai  potuto  canto 
facramentolcoprirc.EtmagnificògranJamentc  Da  Lteoaifefr 
niello  facendolo  Ptxncipe  fopra  rùtee  le  prouìncle  al  (ione  del 
fuo  regno  loggctre , Ci  maclf  ro  fopra  tutti  i fapic mi  Re  non  fil 
di  babilonia.  Poi  perla  fuarichieftapropofcSca-  di  cuorei^ 
drach,Mercac;h,  & Abdenagò  (opra  tutte  1 opere  de 
l’imperio  fuoil  tutto  maraui^lifàmence  operando  il  ca 
f vrbo^a  cófcdatione.  del  foggiogatò  popolo,  che  per  le , & i c6- 
ibuifu  vàfCMaa  niauci  |e^muu,acd«  quelU  (Vrui^  pago!  fuoù 

cooofeefie 
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conofwfte  per  df gno  caft  go  delle  fue  fcelcrarcMe^ 
& non  per  fui  perditione,  onero  impocéra  della  fuz 
diuina  virtù. Se  conofeeffe  anco  lion  eflet'abbando*^ 
nato  dalla  diuina  clemenza,&  R vedefle  confufo  Lu 
cicero, poi  che  nella  Tua  Monarchia  regnauano  i fe« 
deli  del  Verbo  ecerno,che  egli  al  cucco  hauer  debel* 
lati  n credeua . 


te  quattro  T^lonarchie  moflrate  del  Verbo  e» 
terno  a T^abucadne\er  perche  caufa  furo 
no  figurate  per  l’oro, per  l'argento^  pel  ra~ 
■ ne,^  per  il  ferro,  Cap,  x ri  i f • 


Tupendo  appaine  & molto  marauigliofo  il  le-, 
gno di  Nabucadnezer, nel  qua!eil  Verbo eter 
no  era  quei  ferocilsimi  popoli  dimoftrtì  la  fiia 
■ fnirabjl  potenza  predicendo  in  quello  per  Tincerpre 
^ tione  di  Daniello  l’euerfione  & intento  di  «quattro 

‘ ' grandifsinie  Monarchie,  per  IcguaH  Satanaflo  con- 
7 V • * ' rra  il  popolo  di  Dio  ^dotieua  «legar  il  furore  dell’i  * 

* “ *’  rafua.  Etnon  folamente  premoftrd  laruinadr 

quattro  luperbifsimi  regni,  ma  ancora  la  caòTa , per 
’ ’ laquallafua  vendcccaalor  vlcima  diftruciotfb  do- 
Cap.  f>  ueano  prouocare. 

Quello,  . Il  regno  de  gli  Aftiri  lignificato  perla  tefta  d’oro 
che  fece  neU’imagine  ved  uta  nel  fogno, & per  la  leonefia  con 
Lucifero  Pali  dell’aquila  nella  vifione  di  Daniello  fu  imperio 
con  la  Mo  di  fomma  potenza, che  da  Nino,&  Semirami  hebbe 
narchia  de  l’origine  della  Tua  grandezza , col  quale  Lucifero  fu 
gli  Afsirij  al  popolo  di  Dio  affai  molefto  nella  diflrutione  de 
contra  il  la  cicca  diHìcrufaitm,  &cattiu.tidel  Regnodi  Giu 
popolo  ’ da.  Et  Con  l’oro  prouocò  fopra  fé  a fya  difirutcione 
dt^y^bo  la  vendetta  d el  Verbo  eterno  nelfabricar  l’imagine 
ètérflb*  * : d’oro , & contaminare  nell’idolatria  il  popolò  della 
^ • beata  promifsiòne,non  fi  conttneadu  Satanaflo  del* 

• “,i  la  feruUù  corpomle, che  ancora  neU’amara  lovoleua 
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afe  far  In  fempìtemo  foggetto  Et  Fu  la  fua  fiereezza 
dal  Profeta  prcuifta  in  forma  di  LeonefFa,  anima- 
le crudcli(s:mo,(ìgnifìcando  quanco  truculente  eflèr 
doueua  il  popolo  del  Monarca  Iddio. 

11  Regno  de’Perfì,&  Medi  per  Targcnco  fignifi- 
cato,&  per  l’oro  nelle  viiioni  di  Daniello, 'fu  grande 
ceitameute  (òpra  cento  3c  ventifette  prouincie,  fu  la 
«quarta  tefta,con  laquale  il  popolo,  Teme  di  benedit- 
tione  volea 'Lncifero  deuorare,per  l’odio  del  fopcr- 
bifsimo  Anian  Agag  te,  eterno  nimico  de’Giudet, 
che  con  l’argento  l’ultima  & totale  fua  diftrutione  * 

cercaua . Poi  col  regno  di  Medi , cercò  Daniele  a Quello, 
morte  perfeguitare,  che  dopo  Dario  a Ciro  Redi  che  fece 
Iterila  venne  per  fuccefsione  di  dote,  8t  fatto  con  la  con  la  Mo 
Pcriia;  & la  Babilonia  catto  vn  regno  p le  diie corte  narchia  di 
liella  bocca  fignificame,  che  vide  Daniel  profeta.  Et  Perii , Se 
còqurrta  Monarchia'impedi  molto  tempo  Sacanaf  Medi  • 
io  l’edificio  della  città , & t’empio  Hicroiblimìrano, 

&.finalméce  con  l’argétodi  Ama  primo  Précipe  vo 
lendo  perder  la  fperàza  dc’figliuofi  di  Dio , ibpra  fe 
prouoc41a  pietra  Verbo  eterno  alla  iua  dirtrucione. 

' La  quinta  certa  del  dragone  infernale  fu  la  Menar 
chiade’  Greci  pel  rame,&  per  i!  pardo  apprciib  Da  Quello  • 

- niello figurato,&  fu fenza  dubio grande  perlepro-  laMonar- 
rperici,acl’animoinuico  del  Magno  Aleilandro.pcr  chia  de  i 

cui  cercò  Luciferola  ruina  del  la  citta  di  Hieruialé,  Greci. 

& per  Antico  fparfe  cotante  abhominociont  nel  té» 
pio  & nel  popolo, come  a fuo  luogo  vedrenio.Poi  fi 
nahnétrc^  ràtòe,col  quale  a’Macabei  diede  'a  mcr 
te  per  l'ort'oru aza  della  lanca  legge,  & ecccò  al  a fua 
eueriione  la  vendetta  del  Cielo/ 

L’imperio  de’ Romani  quito  ii  ertendeife  per  lai  Quello 
fua  grandezza,non  è alcuno  che  noi  conofea  non  vi^ptr  i impe 
ertendo  rtaca  gtncé,prouincic,  nè  regno  doue  l’arme  rio  di  Ro- 
Komane  penetrato  non  hauertero.Ec  è perbeftiaa  mani* 
nulla  mai  nella  ierocici  comparabile  dcfcricta  nel-* 
ie  viGoai  di  Daniello Perche  con  rtupor  delle  gcn* -a 
••  •-*  ti. 
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^ t,  con  la  grandezza  della  forn.ni,  col  forte  brace» 

di  barcag!ia,con  Talluiie  deirmgcgno  coragglofi  R« 
mani  prtncip’, trionfando  negli  virimi  ttrnnni  del 
mondo  dilatarono  l’alta  maciU  del  Romano  impe* 
rio,  ncnicontra  l’eterno  verbo  grandemente  mo- 
llròil  fs.ruoredtirantico  Tuo  (degno,  & col  ferro  de 
ch.odi,  6f  della  lancia  Jù  de  la  morte  all’biimanat^^ 
Verbo',  & con  la  Ipada  a Tuoi  fanti  & gloriofi  caua.- 
ben, la  tt-fh  troncandogli , tirando  all'ulnino  Tuo 
tcriro  ia  diuina  indignanone. 

Perche  no  ha  fett  ma  tdia  che  è il  regno  di.Antichnflo,  per. 
fu  mollra-  lo  cui  iiiromcntohaSatauaflb  feminare  tantjerrori 
to  Ami  nel  terre  no  dei  cuore  defoggeiti  del  Verbo  eterne^, 
chrifto  nel  non  la  vide  nella  «fatua  d’o'ro  Nabucadnezer.  Per»-' 
Timagine  che  non  per  forza  d’arme  ma  con  (Iniulat  one  de' 
di  Nabu»  hipocrilìa  è per  venir  quel  maledetto  regno, vicende». 
cadnej;er,  daill’imperio  K^omano^  pel  corno  picciolo  difcgnaw-, 
in  Daa'eiiu,ineui  era  vn’occhìo humano,  & bocca^ 
che  con  grandllsime  cofe  parlaua.’Et  lari  caufa  del* 
rii’cmio  tremendo  giudic  o conira  d Monarca  La- 
clfero,dt  tutto  il  regno fuo  & rimarrà  Re  lèmpiier» 
no  l’aiHnito  verbo  di  tutti  i figliuoli  diPio^cqnif 
• ptU’uldmo  libro  vedtremo, 

*•  ft* 

; Il  Ferbo  eterno  la  feconda  fiata  percuote  U 
' ■ tefla  di  Lucifero  net  regno  ^fsirico  ,che 

con  f idolatria  dell' magme  d'oro  ilcattiu§  ' 
\ popolo  uoleua  perdere,  Cap,  x 1 3^  J 

A 

POI  che  S'atanafib  intefe  douer  il  fuo  regno  na^ 
care,8{  d orar  infinitamenco  quello  d<.  1 (uo  ni- 
mico Verbo  eterno,  c ch’egli  in  Bab'lpoi»  ‘ 

- ' U gnaim.  per iilrométo  de*  fuoi  fami  Profeti,piu  ch’ajf 

. ero  dolpiofo  rimale  , ft  accefo  d’ui»  f >colo  fdeguo  t 
pensò  iprofeti,& tutto  il  foggiogato  popolò  cpn.Pi-^ 
dvlatrian^'anioia  perdere,  acciò  letar  potcflVp^f* 
.^,1  dcndogli 


/ 


I 


Libro  terzo.  " 

4cncl<^li  chela  fua  Monarchia  no  hanefle  a manca 
re^la  venuta  de!  figliuolo  eterno  m carne  huirana.  ^ 

Però  fu  nel  cuor  di  Nabucadnezer,afBandolodt 
jvn*ardore di fuperbia , & caldo  didtiiderio  di  e0er  Dan.}, 
rìpoflo  nel  numero  de  Dei,&  per  le  co  'e  preclare  fot  11  foneuò* 
te  da  lui  confeaace  à poderi  la  memoria  fua . 11  Re  fo  appara- 
dunc}ue  acctfb  di  queno  ardore, fece  fare  vna  gràde  co,  che  ^e- 
& fmifurataimagine  d’oro, quella  pofe  in  vdlarghif  ce  il  Re  nel 
iimo  campo  di  Babilcn'a.Douèaccioche  rimagtoe  la  dedica- 
diuenilfe  piu  venerabile , e di  maggior  dupore , le  clone  della 
ordinò  vna  folenne , & pompofa  cenfecratipne , fa-  dacua  d’o* 
cendoiquellaconuehircucci'iPreocipi,  & prandi  ro. 
dell’imperio  iuocon  cucri  i popoli , genti, & lingue. 

Le  preparò  poi  vn  foncuofo  & magnifico  apparato 
d’ogni  Coite  d’idromemi  m ufici  per  addolcire  i cuo 
ri  de  gli  affanti^  accioche  con  gli  òcchi  ,&  con  le 
orecchie  beucHero  Tidolacria  c fi  facedefo  pronti  al 
i:egio  comandamento  di  adorar  rimarne  d’oro  fot 
ca  da  lui.  Et  vna  ardentifsirna  fornice  ttce  accender 
per  porui  quelli , che  l’imperatorio  mandato  vbidi^ 
non  vo!efl'ero,ponendo  Satanadb  ogni  fua  indudrìa 

}>er  concitar  gli  animi  col  piacere  & có  tormenti  al- ;Commaa 
’adoratione  della  admirabiledaiua*  In  cui  il  Re  la  damento 
fua  memotiacònlccrarintendeua.  del  Re  di 

■ Et  Venuto  il  prtdCCo  giorno , il  Re  con  Prcncipi  adorar  la 
ruoi,&  altra  moltitudine  innumerabile  di  gèce,dou*  datua  di 
erala  imagine  nella  pianura  peruenne  Et  fece  incé-  oto . ' 

,dere  àciafeuno  per  il  precone,  quanto  foffe  il  Regio 
volere  che  alla  fuauità  del  fuonode  gli  idromenti  11  Verbo 
mufìei  tutti  lì  inchinaderoadoradorimagine  d’oro,  eterno  vuo 
fé  della  fornace  protiare  non  voleuanol’intoUcrabi  le  modra- 
le  incendio , e coli  fu  faao . re  i quelli 

Ma  perche  haueua  già  vna  volta  il  Verbo  eterno  di  Babdo- 
^neda  teda  percod'a  col  modrargli  ogni  fapié;|:a  fuo  niae  al  Ilio 
ridi  quella  del  Ciclo  eflcrvana,eciafcun’imperioec-  Rie  , qual 
tatuato  li  fuo  edèr  caduco  &cr.à'h;orio.Hora  vn’al-  da  la  vera 
, Sta  volu  in  qda  imagiue  d’oro  la  vuol  pcrcuocer  fo-  religione: 

P cendoli 
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cendolicon  nuouo&  infolito  miracolo  Conolccra^ 
folo  il  calco  dei  vero  Iddio  efler  oireruabile , & ogni 
altra  peftifera  religione  douer  efler  lafciata  da  càtoa  ; 
Et  vuol  che  Sacanaflb  fia  orbano  della  gloria  fua,  per. 
che  haueua  egli  foggefto  il  iuperbifrimo  Re  à doler 
fabricar  INmaeine  d’oro,  con  fermo  propofito  di  c5 
' taminar  con  idolatria  le  catte  , & deuote  anime  di  i 

~ Daniello, e faoi  comoagni,che  per  giuftitia  & inno- 
‘ •'  , cenza  grandi  di  Babilonia, & à lui  erano  odioG  vena 

I cópagni  ti. Penla«do,che  fe  quelli  corrompefle,facilmence  la  ' 

di  Daniel  religiou  del  vero  Iddio  via  farebbe  colca,rimancndo 
non  volfe-  la  fua  profana, impia  & fuperttUiofa.Ma  i lànci  Profe 
ro  adorare  ri  nel  cuor  armati  di  fcdc,alla  battaglia  deirarmonia 
rimagine  de’fuonì,&  al  Ipautnto  dcirardenie  fornace,  fecero 
d’oro.  ani  mofam  ente  refi  (lenza.  Che  coprendoli  con  lo 

feudo  della  fperanza  in  Dio, lì  fecero  auanti,&  c5cr*_ 
rimperatorio  mandato  l’iniagine  d’oro  in  terra, co- , 
me  gli  altri  chinandoli  non  vollero  adorare. 

L’accufa-  Dolente diuenuto per  quello  Lucifero, di, noa^ 
rione  fatta  hauer potuto  macchiarle  pure. menti  de* Profeti, 
al  Re.  come  era  il  delìderio  fuo . Pero  tutto  pieno  dì  fdc* 
gnojindaflc  alcuni  de  luci  maluagi,  che  al  Re  fe- 
cero incen4«.re  quanto  Schadrach  , Mcfcach,* 
Abdenago  , ingratiliìmi  del  riccuuto  honorej, 

( che  di  ferui  erano  fatti  Prencipi  ) hautuano  lenza 
rifpecco  alcunotil  regio  comandamctico  l'prczzaCo^ , 
non  volendo  all’imagine  d’oro,come  ribelli  chinar- . 

, fìadhonorarla. 

II  Re  par-  Poi  c’hcbbe  il  Re  quefta  cofa  fcntita,fu  da  rinuc- 

laa’compa  tote  della  fcelentà,d’vnfubito  furore  ripieno,  &a  le. 
gnidi  Da-'  tea  venire  i ferui  di  Dio,à  quali  có  vn  mal  vlfo  d’ira, 
aieilo  * ìnHimato  parlando  d.iVc.E  il  vero  Schadrach , Me- 

fcach,  A;  Abdenago  , che  gli  miei  Dei  non  honorace 

& la  imagine  d’oro,c’hoindrizziHo, non  volete  ado  } 

rare,  come  i’altre  genti  al  mio  regno  foggette?  Hot  ; 

**  facciouiincendere, che  fe  immediate  che  haurete 
wlko  il  Tuono  de  gli  ilroncnri  mulici,aó  v'iBchine- 

’ ' ~ ^ ‘ Veca- 
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re^  j terra  a<ioranJo  la  imagine , iarcte  fubko  poiH 
nella  fornace  dei  fuoco  ne  fia  alcun  Dio,  che  trar  del 
le  mie  mani  vi  polla?  A cui  grintrepidi  cauaiieridel  Rlfpofta 
Verbo  eterno, rifpolero,  Re  nó  accade,che  fopra  <)ue  facu  al  rt* 
ilo  alcriméti  ci  habbiamo  à rifpondere,  che  quel  ve-  " . 

ro  jddiojche  noi  adoriamo,  è potente  liberarci  dalia 
^ fbrnace,necuo;'I>eif  ne  manco rimagme  tua  fiamo  . ' 

per adorare,auucnga  quello  che  ft  nc  voglia 
Se  il  Re  mucaflè  in  furore  per  la  rifpoita  de*fedeli  I copagoi 
del  Verbo  ^iafcunofe’i  può  péfare.Onde  in  eflb  ope  di  Daniel- 
rando  Lucifero,comidò  che  la  fornace  fclTe  piu  del  lo  furono 
folito^ademcncedi  fiamme  raccefa,&  da  |MU  forti  poiH  nella 
detrefercico  Tuo  foflero in  qlla  gittaci  i ribelli  Scha-  fornace  • . 
drach,  Mcfcach,  Abdinago.  He cofi  fu  fubito fatto  , ^ 
che  tiro  era  vrgétc  il  regio  precetto,  che  seta  aicH- , 
menrifpogliarliJcgati  nel  mezo  della  fornace,  ti-' 
guardante  tinca  la  moimudine  furono  prccipiuri. 

Ma  l’ecemo  Verbo  fommo  Monarca  deliberò  ?•  . 

Jet  quella  tcefla  di  Satanaflb  percuotere  ,&  far  cele- 
bre in  quelle  crudeiiftlm^  gcnci  il  nome  fuo . Però  v. 

Immediacechcnella  fornace  furono!  Pcofeci  get-  . , . 

cari , egli  di  prcfeiice  vi  fu  in  mezzo  di  loro,de  fparfìi . ^ 

il  fuoco  della  fornace  abbrugiando  quelli  ch^  i Pro  t 
feti  haueuano  precipitati,  & éfsi  dalle  fiamme  non 
lardò  in  alcuna  minima  parte  toccare,  ma  come  fc  * ' 

fuil^o  in  VD  dllecceuole  giardino  cantando  lì  di- 
portauano. 

Quella  nouità  fu  incontanente'  al  regio  cofpetco  II  Refi  su 
porcAa,&  pieno  di  marauiglia  ilRe  féguitoda  l^éd  rauigliò«lc 
pi  Tuoi  alia  fornace  peruéne.Ecin  ella  nguardido,vì  vide  odiai 
de  i fèrui  deiralrtl&imo  Monarca  &éza  aicunaiefione  fornace  U 
fènrire  in  mezz<^  di  qudla^paflègiar dolcemente  cao  verbo  eut 
c^ndo.Bc  pieno  di  llupor  altro  modo  venuto,  voltof  , 
li  i gli  ottimati  Tuoi  dicédoli.Nófbno  ilaci  tre  legaci 
tifo  comidamcco,e nella  fornace gettàci?mai  lì npo 
foro  gli  octimati,Orcomedifre  il  Re,c’hornc  veggo  -I  * 

^uaure  iciolù^eii  quaico  c tutto  linjdal  figlio  diivia, 

P » biupai- 
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Se  up  enào  facraméto  d((U’infinito>  V erbo,che  mai 
■ p per  auami,  ad  alcuno  de  fuoi  fotte  nome  de  fì^huo.  • 
li  di  Dio  s*habbia  voluto  montare.  Et  bora  huo 
‘ " mo  gentile, ad  vn  Re  fuperbifsimo  ad  vn  (celeracil* . 

Pertìic  li  idolatra  s’ha  dato  a conofcerc.Q^efto  ha  vol« 

Verboeter  tochc  fbfledi.lui  il  primo  predicatone  nel  mondo  , 
no  fi lafdo  jiccioche  ne  Giudei , ne  Gentili , nella  fua  venuta i» 
vedere  dal  carne  calunniar  fi  grande  teftimonio  poceflèro.Et  eC- 
Re.',  fochemaiilfigliuolodìOonóhaueuaveducoyàluì  . 
afsimiglò  il  <)uarto,nó  da  fe  parlàdo,ma  come  in  ec- 
Cefsiua  marauiglia  & ftupore  venuto, niouendo  il  Si 
* ’ • gnore  la  lingua  Tua , diflè , che’l  quarto  eraCmile  , 

• * ‘ ■ al  figliuolo  di  Dio.  Però  tutto  raarauigliofo  venuto^ 
ifèrui  del  sómo  Monarca  dalla  fornace  chiam^doU 
diffftSchadrac,Mefchac,Abdcnago,feruidello  àltiP^ 
fimo  IddiOjVfcke  fuòri,  &cofi  fecero.  Douelafciata  . 
l’iraagitìtd'oroabadonatii  fuonidegliiftcométinuii  • 
fict,Satanallo  con  Tidolatia  foccóbendo  tutti  al  gran 
fptttacolo, e ftupédo  miracolo  concqtfcro,  i ferui  di 
I>io  per  marauiglia  guardàdo,  che  fenaa  alcuno  mi 
BÌmodanno,erano  dalla  fornace  vfeiti.  • . 

Il  Re  di-  Onde'efiendofi  rotto  rordimento della  tela  dell’i 
uenne  lo-  Jolitria  di  Sacanaflb,nc  rimafe  tutto  confufo . Et  co 
datore  de  pcrifirométodel  Re  pensò  eftioguerla  vera  re 
la  grader  Ìigione,&contamioarlafincera&  candida  fede  de  : 
zaìU  pio  Prifcti.Eglià  tutte  quelle  genti  fece  conofcer,quan 
to  folle  da  riuerir  il  culto  del  vero  Iddio,  & quan- 
' eafoffegrandadeferui  delSignor  l’inuiolata  fedo. 

'*  ' Percioche  il  Re  , di  bocca  fua  in  confpetto  di  >- 

^ ' . tutti  i fuoi  Prencipi,dc  per  publiche  lette* 

»'•  ‘ te,  diuenne  predicatore  della  gran-* 

. dezza  della  maefià  di  Dio,  òc 

lodatore  dell’inulta  coa*^  , , 

' ' , Ifanza  dei  luci  fanu 

Profeti*  .1 


terzo. 

il  Vttho  eterpo  la  ter:{à fiata  fercofftUtt-^ 

: . fta  di  Lucifero  net  \e  di  Bahilonia,  facen 
do  diueniràguifà'ì^  animai  faluatico  ingui 
fa  ch'eglffu  fcacciptc  dal  regnoy&  habità  : 
con  le  befiie  decampi  mangiando  l’herba» 
Cap*  , XX, 

A auen^a  che  «ia  due  fiate  la  ventola  fu* 
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perbia  di  Lue  fero , & deli’impio  Nabn- 
cadnezer  fofleftata  percolla,  nondimeno- 
«flendo  confermaci  nei  male  deila  fragile  lor  condì- 
tione,grinfeIici  auederlì  non  lì  voleuano  punco.Oa 
de  fuWogno  che  l’infinico  Verbo  co  nuouo  & ìnu- 
iìcaco  flagello l^arrogazacorreggelTe di  Luciferonel 
fuo  pefsimo  membro.  Se  auàci  ch’egli  alcuna  cola  Ik 
«elfcjgliel  volfe  per  fogno  moftrare . 

Et  mche’lR^vna  notte  nel  fuo  letto  pofandoli, 
eflendo  opprelTo  dal  fonnò,gli  venne  veduto  vn’al- 
to  & eminécifMm  o albero,  fe  cut  altezza  il  Cielo  toc 
cauajSt  la  grandezza  de’ rami  fuoi  eflendeua  à gli  vi 
•'timi  termini  della  terra.  Tra  le  cui  verde  fròdi  in  gra 
•dilsima  copia  s’annidauan  gli  vccelli  del  Ciejo,e  fot 
to  moltitudine  grande  di  varie  forti  d’animali  polà- 
uano,  & in  quello  pendeuano  i (rutti  al  nodrimento 
<di  tutti  iviuenti . 

Et  vdi poi  il Re>vna  voce  d’vn fanto  Vigile, che 
'da  Cielo  veniua  forteméce  gridando.Tagliate  quell’ 
albero, St  via  i fuoi  ramilroncace,  à terra  i fuoi  (rutti 
"battendo,&  da  quello  fugano  gli  vccclli,&  gli  anima 
li  che  alla  fua  ombra  lì  pofano,  ma  il  tronco  delle  ra 
dici  in  tetra  lafciate,& legandolo  con  legami  di  fer- 
ro, nell’herbe  del  càpo,&  lia  bagnato  dalla  rugiada 
-del  Cielo , hauendo  parte  neU’herbe  della  terra  con 
•le  lìerereluaciche,St  gli  animili  bruti . Sia  il  cuor  di 
Quel  mutato  dall’humana  efHgie,per  Ano  tanto  che 
«anofopra  luirette  tempi  biutaci^  percioche  è qu^ 
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DelJaMonarchiainchnflo 

fto  nel  eófiglio  de’VigìH  ordinato  per  fermo,  aedo- 
che  i viuenti  conofeano  e tìcr  l’alcif&imo  d cU’  vn.  uer>? 
fo  fommo  dominatore, & d;A’à  egli  il  regno  à citi  gli 
piaceri,rhumi!e  fopra  <jucirera!tando. 

• 11  Re  poi  c’hebbe  il  fogno  veduto,d«ftWoli  tutto 
.lamentato  rimafe,  & rollo  i fe  fece  venir  Daniello 
profeta,come  quello  chVgli  cono'ceua  hauei  il  fpiri 
to  di  Dio  ncll*;ncerpretationede*iògni.  11  quale  al  re 
giocofpetto  venuco,&  intefoil  fogno,fu|pieno di  ma 
rauiglia  nel  volto , fuenendo  & tutto  paurofo  come 
Kton'to  fi  ammutì , SclCingamente  fi  tacque.  Il  Re 
del  Aio  tacere  fi  marauiglio  force,  & forpefo  allo  af- 
- pectaua  che  dir  ^voleiTe , & alla  fine  ingagUar^olo, 
effo  l’animo  prefe,&  cofi  parlando  dille: 

Signor  mio  vorrei  che  quefio  fogno  còn  la  Aia  in 
cerprecacione  non  fopra  ce, ma  fopra  gli  auerlarir,tic 
inimici  tuoi  venire, ch’ai  Ciel  non  deiti  fi  fatta  occa- 
fione  ebefoprate  màdaifevna  fi  fiera fentenza.L’al 
bero  marauigliofo  che  nel  fogno  vedeiti  eoo  le  gran 
dezza  che  già  mi  racconcaAi.Tu  fei  delio, à cui  bada 
to  Iddioraltezza  di  tanc’impero  che  tutte  le  genti , 
& gli  animali  ti  fiano  foggecti-  Et  le  parole  che  con 
jgran  voce  vdiiti  del  Vigile  difeendente  dal  Cielo , è 
h fencenza  che  cofi  giudicante  Iddio, ha  da  venir  fo- 
pra  di  cc  Signor  mio.  Che  farai  fcacciaco  da  gli  huo* 
mini,8c  cóle  fiere  dc’cipihabitàdo  viuerai  bagnato 
dalla  rugiada  del  Cielo , Se  come  alle  bellie  1 herbe 
della  terra  diletteuolici faranno, per  fin  che  fectecé- 
pi  fi  muctino  (opra  ce, & conofei  l’altiAimo  elfer  U'ie- 
giuimo  Signore, che  à cui  gli  piace  il  regno  dona.Ee 
quercete  tempi  palfati  chelàràno,ricornerai  nei  tuo 
priAino  fiato,  & non  meno  honoraco  di  quello  Ai  al 
prerence,lècondo  che  vdifii,  d cerne  il  Vigile ,'che  il 
tronéo  d.llc  radici  folle  in  cera  lafcuto . he  all’hora. 
conolceraiciafcunapotefià  terrena  eflercócelfa  dal 
cielo.fié  ti  darci, ò Re, quello  cófigiio,  che^uoi  pec- 
cad  conia  giufiidahumiliaodosi a D^ocó  puritidì 

cuore 
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tttore  ^ouelll  rcdimere,&  le  tue  iniquità  con  la  irii- 
fericordia  de’pouerìyflargandoli  la  mano  della  libera 
liti;,  8c  non  gli  premendo  col  piede  della  tirannide» 
che  forfè  co!  cracc’o  della  ditiina  giuifitia, non  ftnti- 
rcfti  .il  flagello  del  cclefte  furore. 

Ma  Satanaflb,  che  del  Re  con  l’arrogaza  & afcez- 
»a  del  regno  ftretto  il  cuore  teneua,non  oflanre  che 
^al  Profeta  fofle  flato  ant.'ucduto  del  futuro  flagello 
perfeueraua  neiPindomita  fuperbia  del  cor  Tuo*  Ec 
^cnut’alla  fine  dell’anno  dal  veduto  fogno,  per  la  re^ 
già  camera  padreggiando , doue  con  l’occhio  tutta  la 
gran  città  di  Babilonia  dominaua  gonfaro  d’vn  tu* 
*ìnor  dì  fuperhia  tutto  pieno  di  gloria, e alterezza,co 
£ magniflcadofì  difle.  Hor  nó  è qfla  la  gràde  Bah  lo 
nia,ch’io  edificai  per  cafadel  mio  regno  ne  nerui  del 
]a  mia  fortezza,  & nella  gloria  dei  miodecoro^ 

Nè  prima  hebbe  compito  di  parlare, che  vdi  la  vo 
ce  dal  cielo,  có  vn  fulmine  che  confermò  fbpra  lui  la 
• fentenza,recondo  che  nell’interpretationcdel  fogno 
Daniel  gli predifleiEc  di  fubìco  gli  véne  vno  sfìnimé 
co  nella  tefta,vna  vertigine, & trafpofltió  de’séfì,  che 
ofeurato  il  lume  dell*  ntelIeito,e' percoflb  d’una  inffr 
.miti  de’membri, non  potendo  pm  flar  ritto  diuenne 
curuo,  & a terra  s’inchipò  co  le  mani  brancolandoli 
in  guifadibeflia.  Poi  lì  tolte  da  gli  huomim,nó  efièn 
do  piu  d’alcun'eflimaco  fe  n’ido  in  fJua  duuo  d’un 
appetito  ferino  a far  con  le  beflie  uita  brutaIe,come 
cofa  fmemorata,  che  piu  nò  pofledeua  ragione  ‘Do- 
ue i capegli,  & altri  peli  della  perfona  per  lì  latta  ma 
' nicra  li  crebbe  neUo  fpatio  di  fette  tépi(o  che  di  me  fi 
ouer  d’ani  fbiTero);e  bagnAco  dalla  rugiada  del  cielo 
£ brutto  e Tozzo  diuenne  quafi,non  v’era  alcuna  dif 
Yerenzatralui,e  gli  animali  lduatici,co’quali  giapo- 
co  menodiuenuio  limile, l’herba  m^iaua'nó  eflen- 
do  da  loro  fuggito,  E all’hora  in  lui  It  verificò  ql  che 
di  Lucifero  a lob  Iddio  difle  parlado.£cco  Beemoc» 
ch’io  feci  ceMoiebucy  mangierà  fieno»  quello  che 
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Della  Monarchia  di*  Chf ifto 

In  qucfto  fupcrbUsimo  ke  corporalmcnce  fi  incdè^ 

> in  SacanaiToinuifibilmente  ficomprefe  Ch’elio  gli 

/ Jiuoraini  carnali  & mòdani  per  fieno  fienificaiido- 
ueuamangiare,col  Tuo  fieno  mancare,  u Verbo  só>* 

' j mo  Monarca  ri  manente  in  ecerno. 

La  cóner-  Paflati,che  furono  poi  i tempi  già  detti  dairaltilst 
fione  di  fuperbo  prcfiìil , ritornò  il  Re  nel 

Nabucad*  pfiftmo  fta^o , di  lume  d’intelletto , & (ànici del 
Bczer  corpo,  & fu honoreuolmence leuato al  fafiidiodel 
Regno , elTendogli  da’  fuoi  Prendpi  & fi^getti  i»*** 

' poli  la  fblica  vbidicnza prefiaca.Ec  efib  lalua  fragili- 

tà conofeiuta  & intefa  la  grandezza  di  Dio,hum]Ìia- 
doli  gli  diede  il  debito  honore,  il  regno  da  lui  riconor 
Tcendo.Poi  (crifle  alle  genti  il  calo  della  l'ua  infelicità 
grandeimcntc  glori  ficando  Iddio,  appreflb  il  quale  è 
Iblamence  la  vera  potenza, la  gloria  & l’imperio  fent 
' piterno.Et  cofi  fu  tre  volte  percoflb  Lucifero  dal  so* 
DÌO  monarca  in  quella  fuperbifsima  teda  del  Redi 
Babilonia , in  cui  egli  diuorar  il  Tuo  popolo.credeua^ 
& non  fuccedendo  l’efFetto  fi  rimale  Confufb  < 

' . Il  Verbo  eterno  per  ifiromento  di  Dario 
< diVerfta  troncò  la  tefia  del  regno  ^fsirico 
a Lucifero,  perche  in  dijJ»rewo  fuo  per  BaU 
fa^yar  fece  portare  i ftiofi  uafi  del  tipio  Hie^ 
rojolimitanp  nella  fua  menfa^te  quali  ejfo  co 
ìefue  concubine  beuerono  * ,Cap^  xxi« 

Essendo  di  molte  battiture  libata  piu  fiate  que- 
lla Ibperba  tefta  percofla,  6c  in  efla  Saranaf-  . 
fo  confufb  , approfsimauafi  il  tempo  che  via 
douelTe effer troncata  perla  deftfuttione  del-Babi- 
Ibnicorcgno,per  auanti  predetta  da  Efaia  t^rofè». 
Etgiaterm  nauafi  il  (èctuagefimo  anno  della  cacciò 
tà  di  Giudei  da  Hieremia  predetta,  & la  citta  col  té- 
pio  fi  doueano  reedificare , & il  popolo  della  luga,& 
'^auolà  feruicu  fiào]co.dcaUe.rue.cer£e  jaaaadaco.  £c 
- dtueux 


Libro  terào.1 

«Soaeni  ancora  il  Verbo  foni  mo  Monarca  moftraf 
Ja  Tua  infinita  potenza  contea  Satanafib,  & Babiloni 
neUa  rouina  d.  quel  grande  & anriquifiuino  regno  ^ 
che  da  Nembroch  hebbe  principio,  & fu  magnifico 

Ì»er  Nino  & ornato  pef'Semtramis.  Et  voleua  punir 
o ^ol  flagelk)  della  morte , come  egliiftrumcnro  di 
Lucifero  fatto  al  fuo  regno  di  Giuda.  Che  hauendo 
lo  egli  caftigaro  con  zejo  paterno,eflb  con  fdegno  fc 
rodtà  e fuperbia  nel  furor  dell’ira  fùa  perder  lo  voi* 
fe  in  difprezzo  del  vero  Iddio , il  quale  bora  con  la 
meritata  pena  lo  vuol  punire  , ad  efl'altatiqne  della 
gloria  fua*  ' 

Però  regnante  BaIfazar,nepote  del  era  Nabucad 
nezer , nella  cui  mencccome  nella  fua  fortezza  Sata 
naifo  regnana,d  fprezzando  Daniele  con  curo  tl  cat* 
tiuacopopolof  voi  (e  il  Monarca  Verbo  infinito  di*  Dario,  & 
ftrugger  il  regno  de  Caldei . Che  elle  ndoda  Balfa<^  Ciro  uen- 
ear  acefiito  d’indurie,  & prouocato  alla  guerra  Da  gono  con* 
rio  Re  di  Media  (coli  volente  Iddio  come  £fàia  pre  tra  la  cind 
. diife^efib  có  l’aiuio  di  Ciro  Re  di  Per  fia  (a  chi  la  fi-  di  Babilo^ 
glia  haueua  data  per  moglie  ,Sc  non  hauendo  ma-  niaé 
ìchl  dopo  la  fua  morte  il  regno  di  Media  gliera  con-  • 
cefi b per  dote  ( con  grande  eflerclco  uéne  contra  Bai 
iàzar,6c  pofe  l’alledio  alla  (uperba,&  magnifica  cit- 
tadi  Babilonia.Doue  Balfazar  ne’fuoi  Dei  iidan*  ' 
dofi«&  nella  fortezza  delle  mura  ine  pugnabili  a tue  , 

•IO  il  mondo, & nelle  cafe , che  per  Venti  anni  dentro  ' • 
haueua  necefiarie  al  v!uer,poca  ouer  nulla  cAimacio 
He  faceuidelPafiTcdio  di  fi  numerófo  eflèrcico  de’ Per  L 
fi  & Mtd», ma  nella  Città  con  pochi  penfieri  allegra 
mente  viuea 

Et  fece  vn  g’orno  vn  grande  & magnifico  couiro, 

4oue  tutti  i Prencipi  vennero, e gli  ottimati  Tuoi  che 
ffeendeuano  al  numero  di  mille,  & tutte  le  mogli,dC 
concubine  fue.Et  mangiofoo  e beueionocó  la 

Stor  fofta  & allegrezza  del  mondo,fprezzando  Palle  . ' 

io4e!Pctfi  & Medi  Come  gete  debole^e  nella  guf  r 


\ Della  Monarchia  di  Chn/lo 

/ ra  di  foco  momenco.  Ec  uolfc  ancor  Satanaflb  difce-> 

tarfì  di  quel  còuito  in  diff  rezzo  dell’eterno  Menar 
ca  fuo  nemico.  Se  vilipendio  del  Tuo  foggiogaco  po- 
polo , chc’l  fece  che  eflendo  il  Re  Balfazar  per  il  fo* 
uerchio  bere  dtuenuco  giocóndo,  comandò  che  tut- 
ti i prctiofi  ualt  d’oro  & d’argento  del  tempio  Hie- , 
rofolimitano  (che  Nabucadnezer  i luoco honorato 
haueua  facto  riporre  nella  ruina  di  quella  città  ) gli 
fuflero  auanri  portaci.Ilche  fu  fubico  fàtto^e  eflbcon 
V Tuoi  ottimati  Se  concubine  in  efsi  beueano , per  fcher 
no  del  Dìo  di  Hierufalem,  & del  Tuo  caeduato  popo 
lo,  loro  Dei  fommamente lodando;  v' 

Ec  volendo  l’eterno  Monarca  via  quella  tefta  tfó 
eare,&  far  a t utto  il  mondo  conofeer,  che  vn  G gran 
11  Verbo  regno  da  tanta  alrezza  a terra  non  per  fortuna  Se  a 
-eferno,  c5  calp,ma  per  fuo  diumgiudido  traboccar  doueua,fc 
tra  Balfa- ce  che  eflendo  il  Re  con  fuoi  prencipi  in  quelli  fol- 
zar  fece'  lazzi  lì  diletti,  apparuero  immediate  diti  della  mano 
ftriuer  la  d’un  huomu  che  fcriuena  concra  il  candelabro  fopra 
fencenza  il  bianco  del  muro  della  camera  regale,  riguardante 
miracolo- il  Re  con  admirationc  grandiliiima.  llqualquefta 
làmence.  cofa  veggèdo  fu  fino  al  viuo  trafitto,  & fubito  fuen- 
ne  nel  uolco,  & occupatala  mente  di  noiofi  p n fieri 
11  fpauen-  le  congiunture  de’iomlii  le  gli  fciollèro  & tuc.o  nelle 
co  del  Re  gàbe cominciò  a tremare,  òt  diede  vn  grandiGimo 
quando  il  grido,  comandando  che  follerò  introdotti  al  remo 
vide  le  ma  corpettoaflrologi,dluinatori,  & rapienci,&  Caldei, 

; nichelcri-  ilchefudiprcfcntcfatto.  Et  cGi  venuti  dille  lorod 
ocua.  Ke.  qualuno di  voi  leggerà  qlla]  fcriccura , & la  fui 

inttfpretacione  diràmijfarà  vellico  di  porpora,  c6  la 
colana  d’oro  al  collo  Cari  il  terzo  che  comidefà 
nel  rccno  mio.  N6  fu  alcuno  de’làpienti  di  quello  fe 
colojcne la  fcrittura  potelfc  legger , perche  le  fcrirtu 
re  & parlari  celclli  non  fono  imefi  da  loro, ma  loia- 
mence  da  fedeli  foggetcì  del  verbo  eterno. 

Et  llaua  il  re  con  tutti  i conuitaci,moglte,&  conca 
• ' bina  col  fuo  capo  Luctlèro  pautoù^  Screma  nei  4a 

maa 
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' ' ^ ^ libto terzo.  ^ . 

vnatì  clic  fcrtUeua,  ^bigòccici  guardauano.  Perche  ve 
liuto  era  U Monarca  folanu  me  con  VR  poco 

di  fcncc  ura  a debellar  la  sfrenata  lìiperbia  del  regno  , 
tiran nico^che  ga  per  mille  & trecene«nnì  col  giogo 
della  amara  ferutcu  haueua  granato  il  collo  di  molti . 
popoli,  ^ canto  nella  gloria  del  mondo  & grandez^ 

%a  del  regno  fì  haueua  gonfiato  che  da  infoiente  te- 
matica giiiiaco  & da  Lucifero  forpincoera  venuto 
a lo  ifehermo,  9c  dilpregìo  del  vero  I • dio.  llqua’e  c6 
vn  poco  d. fogno, & carctreri  vol^c  moftrare  la  Tua  in  ' 
finita  potenza,  8c  sbigottii  c il  fuperbo  Re  di  /t  forti  fo  . 

• fimo  impero,  eh.  rutto  tremaua  la  fcrìttura  guarda 
.do,  come  quelli  ch’oieno  la  foncenza  che  li  fia  la  ce- 
lla cagliata.  Colt  l’audacifsimo  Re,  che  nulla  IHma- 
Va,era  per  il  teff-ore  impallidito  nd  volto, perche  al*  . ; . 

cuno  non  iì  trouaua  che  la  rcrucurapòceiTe  legger, 

. cbe.cgUdifVolerint;nder  anfiofo  uenuco  grande-  . ' 

• mente  de  lìderaua.  ' ^ 

Et  tinalmcnte  introdotto  nella  regìa  camera  Da  ' 
fùel Profeta pc co  perauantieftimacoda  lui,  ma  ca  jjjcrbdoi- 
rìi'simo  per  fede  tenuto  dail’inlìnico  Mona  rea , & co 
me  fuo  famigliare  nella  luce  dell’inuifibilecandfla- 
bro  Verbo  Sanco,lefl'e  la'lcritcura  & intefe  la  Tua  in 
' terpretacione  beoifsimoi  £c  al  Re  voltatoli  cofi  par*^ 
landodiflè.  Idd  oalc  fsimo,  òRediedea  tuo  padre 
Nabucadnezer  la;  magnificenza  c^’ un  rublime,  & 
gride imperio,'chetrapall'a  il  colmo deiralcczzi  di 
qualunque  regno: che  fi  ricroui  in  terra.  Et  non  potè 
do  con  le  fpallc  dell'umiltà  & dlui  o timore  fodeìie-  > 
re  tanto  ipefo  con  l’arrogànza  Se  fiiperbia  non  fola- 
méteconcraglt  huointm  ma  ancora  cótta  D o lo  uol 
> feroilenerc , nella  fùa  fortezza  fidandoli.  Doue  da 
I ^<Dio  per  la  Tua  arroganza  n’hcbbe  il  degnocalHgo, 

j,  ^ che  diuenuto  in  giiiià  d’animale  brutto , He  tte  ne  i 
bofehi,  Icacciato  dal  regno  a mangiar  l’herbe  con  le 
.fiere  de’campi , nè  accade  che  di’dò  ci  rainemi  che  - 
beiilsimololài.  ' 


Re  BaiU- 
zac. 


Si 
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Ec  doueuaci  la  fua  pena  efler  fempre  a gli  occhi  de. 
rintclletto  prefcnte,&  non  volar  ad  alt®  centra  Id*- 
dio  con  l’ali  della  ruperb.a,«cdeldifpregio,facend<v- 
litemerariamente  nella  menfa  portar  » pretjoli  valt 
d*oro  & argento  del  fuo  faaocempio^nel  cui  villpen 
dio  hainibcuuiocon  gli  ottimati,  dt  concubine  tue 

lodando!  Dei  tuoi  metallici,  che  nulla  poflbno.'  Et 

«uel  Dio.nelle  cui  mani  è la  tua  vita , l*anima,il  r^ 
gno,e<juello  c'hai  impudeotifsimatliente  Tpezzaftì» 
Però  ha  egli  centra  te  la  fetueza  data,5t  da  1 ui  è fta- 
ta  la  mano  nrandata  a Icriuer  i’ìiTcuocabil  pena,prt 
tuo  graue delirio  commeflb  meritata»  Odi  duntji^ 
lafcrittura,&  poi  la  fua  inter  precatione  intenderai  ' 

diteioni  lieuanoi 


j*  1 meerprtnone  alcolta.  mane  na  numerata  luuw  » 
* > * regno  tùoiauanti  che  di  quella  città  fuflcro  le  fon^da 

ce  la  fua  ,„g^gpoftr,&auatiche  Afur,ouerNembrothfuo 
interprete  nafcfléjhauea  nel  fuo  diu  no  intelletto  ila- 

’ tuitò il  cempoidi  quitohaueua  quello  rc^noadu- 
rare.&determinòcheteregnaniecompifle.&.ha- 

/ tttffehaoer  fine.  . 

Techèl.,  hauendo  Iddio  determinato  fccondoU 
prefiflb  numero  che  in  te  quello  regno  fìnilca',  vo» 
lendòti  dar  quella  mercede,  c’hanno l’opre  tue  luo* 

' Éaftientc  mtritato,ti  ha  pollo  al  pefo  della  ftadiera 

della  fua  diuina  giullitia,&  fi  hatroiuto  eh?  hai  x. 

■giorni  di  tua  vita  malamente  collocati- In  tanto  che 

fti  ritrouato  iudegno  che  piu  fiedi  nel  trono  Regale 
" ^ere»  perche'neHa  bilanefa  della  celelle  giullitia 

(èl  titrouato  indegno  di  llar  piu  n e!  fallidio  della  fdi 
' . citi  del  regno,&doucndo  tu  efl'er  da  quello  leuato 

per  diuinogiodicio,làrd clIodiuifo,&  datoda  Dioa 
Perii  & Medi  Et  fu  fubico  all’hora  velli  to  Daniello 
' 'de  porpora  per  comandamento  del  Re,  & pollali  la 

colana  d’oro  al  collo,*  detto  che’i  fia  il  leraw  nel  re- 
^ gno» 


1 
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gho.  Et  qftì  honori  regali  rcceuette  il  Profeta  ne  ri-, 
cufàr  li  volle,per  dar  a ciafeuno  vera  credéza,che  fc  ' 

delmenre  era  (tacala  fcricura lecca  &. datale  rincer^.  « 

pretacione  verir&ima,ilche  non  harebbe  fi  benefeo 
mat^fegli  dati  honori  recufaco  hauefle* 

Et  quellailefia  notte  il  fontmo  Monarca  verbo  d I**  motte 
Dioperillromencod^’uno^eraicordi  efioBaliàzar,  ^cl  Re 
che  alle  parole  di  Daniein  intiera  fede  preftaua , gli  BaUàzar- 
ftee  troncar  la  tetta*,  & a Dario  Re  di  Medi  appre-  ' ' * 

fencare.  llquaiediprelènce  con  lo  eflercito  entrato  ■ 

nella  cicca,HÌnfignori  del  regno.Echebbe  coli  mllè  . . ^ 

IO  fine  il  fortiinnio  im  petio  degl  Af&iri  ) & de  Cal-‘ 

. dei  fi  lungamente  durato  per  canti  fecoli.  Et  fi  vide 
quanto  fotte  dell’humana  códicione  la  force  varia  Se 
inucabile,quito  vaga  Se  uolubile  la  fortuna  di  quelli  ■ 
che  lafcialo  Iddio  nell’hunoane  forza  fi  fidano.  Et  in  , ^ 

cocal  modo rimafe in quetto regno  Sacanattb confo?'  • 
lo  e il  celette  Monarca  gloriofo  in  eceruo. 

Come  lucifero  leuò  la  quarta  tefla  il  regno 

dp^Terfi ^ Medi coutra  il  yerbfl eter- 
no per  dijperder  Daniello  e il  po^ 

' polojfuo,  Cap,  XXII. 

D Ario  donquefucceflb  nel  regno  de  gli  Atti-  < 

ri, a volerlo  con  i’autoriti  de  le  leggi  & ette 
cucon  di' quelle  moderare  fi  difpofc.  Però  Daniello 
quello  in  tre  parti  diuife  , ponendo  fópra  ciafeuna  è amato 
parte  al  goueano quaranta  prencipi.  Poiconftitui  dalRc  Da 
va  Satrapi  ch’ogni  uno  vna  di  quelle  parti  recgef-  rio' 
fe,foctp  la.cui  v bidienze tutti i quaranta  prendpi  mettente 
fuflero.  Et  endogli  venuto  all’orecchìe  la  magni-  j|  Vetho 
fica  fama  della  reuerenda  autorità , & iharauigSofa  eterno, 
virtù  di  Daniello,  fi  gli  piacquero  (coli  infpirato  da 

Pio,-)che’lvolle'ch’eglifuflcvnodiquetreprlndpi  • 
fhe’lfupgran  regnohaueanoagouernare.  Ecvetfa  ‘ ' 
I»la4ilig^naa^agrat!a,laprudé2u^rarwd^^^^ 

.«,1»  tticia 
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iVitie  fila  con  i lodeuoli  modi  di  froceder  ^ con  tartf^  , 
amóre  lo  rieeuette,  & p fi  fatta  maniera  nella  méte,- 
ch’ài  tuttto  tra  fe  difpofc'vòlerlo  depurar  al  gouer*' 
DO  8t  regRmntnto  di  tutto  riinptrio  fùo. 

. Quanto  di  quella  cofa  dolcnfene  folTc  Lucifero*! 

ctafcunofe’l  pùo  pcnfare,&  vedendofi  troncata  la 

' fta  del  regno  de  gli  ATsiri  , & in  qllo  d^  Perii  e Me** 
di  Daniello  clTer  ad  alto  grado  di  dignità  lcu«o  , ne* 

fu  oltramodo  nel  penlier  crucciato. Percioche  vede 
uà  il  p''polodel  Verbo  eterno  non  poter  ruinare,^ 

I me  erarìntcntlonefua  dominante  . 

cut  fiiu ore  dubita ua  n#:ì  fi  rcedificaflclaatta  di  Hie 
rufalem  col  tempio, St  frilto  dal'acactiuica  il  Popo*- 
lo  alle  fue  terre  comaffe,  magiormeme  che  egli  ha- 
ueua  veducoDaniellOjCÓ  aufterità  di  digiuno  & f"* 
deoratlonia  Dior  chiede  ftruent.lsima  mente  la  ^ 
beratione  del  popdlo,&quclla  ctfergU  fiata  pròroei  » 

(à  dall’angelo.  ' 

Onde  da  vn  crudo  & acerbo  odio  aflalito,lccq  va- 
rie cofe  razolgendojdeiiberò  in  quello  regno  dt  Per 
fi  & Medi  volere  vn’altratefia*leuare,  accio  tl  popo 
lode!  Monarca  eterno  potelTe  dcuorare,&  eftingue 
ra  lafperanza  della  promifsione.  Et  penso  che 
farebbe,  fe  prima  Daniello  deuoraco  no  hauete.Pro 
pofe  dunque  contri  lui  l’ingorda  fua  voglia 
rc,e  prettamente  entrato  nel  cor  de  Prendpi  del  Re 
Dario  fopra  il  regno  ppofti,  d’inuidia  nimica  della 
gloria,p  fi  fatto  modo  gli  acccfe,che  di  comune  co- 
figlÌQ  determinorono  có  l’arme  della  calùnia  voler 
dalla  gratia  del  Re  Dario  Daniello  fcacciare.Ma  no 
potedo  p farlo  fuggir  dalla  méte  regale  adollo  nu- 
darli la  Ipada  deirafll  turione  del  regno , nt  di  mala 
aminiftratione  de  regi  j thefori  come  efsi  bramana- 
no,inftigati  da  Satanafl'o(chc  vccìder  il  Profeta  ntl- 

- i’an  ni^e  nel  corpo  volta)  lirefero  tra  lorquefto  par 

cito. che  conofccndolo  veri©  lo  Dio  fuod  ardente  a- 
noe  8l  fede.volctlo  dall’orarió  lcuarc,aoifando  feco 
<*_  LttCuCt9 
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.ucifèro  che  a<!  ogni  mùd«>(per  cjueftomezzo  dcuo 
erebbeilprofetay'cbedell’oratione  remouendolì  ^ 
umano  cimore, non  darebbe  focto  Tali  della  diuina  ^ 
rotetcione.  Ec  fé  pur  non  Io  volefle  lafdare  facendo 
Dhcrailregiomandato,perderebbelavica- 
I Prencipidunq'uein  quedo  penderò  fermàdofij 
ifiammaci  da  SacanalTo, andarono  a Dario , & cou  _ 
arlando  gli  difrero.R.e  i Prenci  pi  del  tuo  regno  per 
mferuacione  della  regia  dignica  & grandezza,  han 

0 fatto  craìor  quello  conlulco . Cfhe  per  renderci  Comandi 

quelli  noui  popoli  rcueréce  & tremendo  come  co  tncncodel 
diuina,che  ha  per  legge  imperatoria  lèacuico,  *®'" 

le  fotte  la  pena  di  efler  polla  nel  lado  de  leoni , al-  «jgacion 
ino  percreuca  giorni  continui  non  ardifca  far  ora-  i«ucife» 

me  ad  alcun  Dio,  folo.ch'ace  ne  chieder  perlor 

fogna  alcuna  grada.  Perche  coli  facendo  dice  vna 
limone  di  diuinica  conlècrarai  nella  mente  de  gli 
iomini,&  farai  In  fomm'o  honore  & riucrcza  tcnu  Daniello  ^ 
di  cucci. Serial  dunque,&fegna  la  leggi;  accioche  nóconfen- 
:ondoil  coilumcde  Medi  non  lìa  licito  ad  a'cuno  te  al  coma 
ipall*ar  l’Imperio] mandato.  O comandamen-  damenco 
barbaro,o diabolico  fingiméco,  fu  facile  la  perfua^el  Re . 
me  al  Re,in  cui  come  in  tutti  gli  altri  ardeua  il  de 
leriodicilèfnelnumerodeDeiripollo.Peròrua-  .... 

da  Lucifero  ferifle  la  legge,&  confermò  il  decre-  ' 

,cbeofl'eruato  full'e  inuiolabilmcnte  da  ciafeuno 
e vìuerbramafi'e. 

da  il  vci  bo  eterno, che  nel  Tuo  fedéle  i fplrlto  habi 
la  per  fede, voleua , er  lo  fuo  illròméco  percuoter 
cella  che  nouaméce  a pcrnicie  di  popolo  fuo  haue 
io  ql  regno  Sacanaflb  Icuata  . £ ^ far  in  quello  il' 

>nome  ilupcdo,infìamò  di  fpiritoil  deuococuor  ^ ' a 

1 Pr*fcca,cbe  vdicala  IcggCjSt  per  fe  efièr  fatca]co 
fcédojnófolaméce  nógltacconfend,  maanimofa  > 
rnce  có  feruorc  di  fede  come  iniqua  la  reproba.  8c 
tendo  che  per  cfTer  venuto  il  fetcìiageluno  anno. 
ilacatciiùa,fecódolaprofccia  dileccmia,piunel-  ' 

roracionc'  ^ 
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l*orationc alhor  infìfter  bifognauach'eniai-  Entrato 
duquein  cafa  lùa  & apme  le  fincfire  che  verfo  Hic' 


rufalem  guardauano, ere  volte  al  giorno  cóle  ginoc 
chìa  in  terra  a Dioconl’oracione  efponeua  il  de  lido 


luci  fero 
fece  al  Re 
accufare  U 
Pcofeca. 


a 

t " 


ria  delcuorfuoplaliberationedi  Giuda,  eilalcatio 
ne  della  diuina  gloria, verfo  Hierufalé  rigiuardido, 
come  al  loco  eletto  da  Dio,&  doue  iti  fpirito  preue* 
deua  douer  il  Teme  della  beneditione  venire. 

L V c 1 F ■ JB  o,  che  con fuoi  feti erati  miniilri  Da- 
niello con  Tocchio  del  *jnuidia  guardauano,  furono 
molto  contenti,  che  offerta  gli  era  l’occalìone  di  le- 
var al  profeta  la  vìta,Ec  hauendo  il  fatto  con  ceffi- 
moni  provato , al  Re  le  ne  vennero  con  l’animo  ar- 
mato di  fdtgno,&  l’impoff  a legge  có  la  fua  fcrmcz--fv 
za  irreuocabile  comecofa  vfota  dalla  bocca  dilut 
^li  rimencarano,accioehe  dal  amore  Inìenerito  did- 
^’impoffa  penai!  contumace  Danielo nò liberaffè. 
Et  poi  c’hebbeil  Re  có  la  parola  racconfermata  ht 
legge,accufarono  il  gì ufto  profetta  come  feditìofo; 
chei  regi  I comandameuti  difprezza  , &.  tre  vmte  al 
giorno  m dilprczzó  della  legge  non  curando  l’auto-  • 
regale, fcrinàdofi  nelPaniroorubcIlojfa  a!  fiio 


f 


conta 


11  dolore 
del  Re  ^ 
l’accufa- 
tion  tacca 
contea 
Daniello. 


Dantdlo 
è condeii 
nato  alla 
molte. 


Dio  l’orat'.one  fua  có  macchia  non  piciola  della  re- 
gia dignità.  Però  richiede  la  legge  che  punto  ffail 
colpcuolchùomo. 

C^andoil  Re  del  profeta  amiclfsimo  il  calo  intc^ 
ft,ne  fu  dolete  a mortele  il  vtneràdo  vecchio,  che 
giàpiud’occanca  anni  palfaua  , dalla  pena  a voler- 
^trar  li  difpofe  & quali  cqnfummò  Curo  il  giorno, 
in  volefio  dalla  fentenza  iiberare.Ma  04^do  gli  adu 
latori  & muidi  conllglieri  che  la  dignità  tegìa  la  ca- 
lunnia dell.i  mutabilità  non  pati 'ce , p<>  rò  che  il  Re 
nó  doutflc  in  alcuno  retrarrcla  già  cólirmata leg- 
ge,ilche  non  farebbe  fe  non  còn  grande  vilipendio 
della  regia  corona, &.  contea  l’antiqua  oflcruata,con 
fuecud.ne  de  Perii  t Medi.Oride  quali  cóle  lagrime 
agli  occhi  alla  gloria  diede  luogo  i’anK>rc,dc  fu  pii 


...  f' 
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Re  alla  penadd  laco  de  leoni  Daniello  condanna-^ 
to  & in  quello  pollo,  & chiufa  U bocca  del  laco, col 
regio  anello  fef  nata , acciò  piu  celebre  il  diuino  mi 
taccio  ( coK,difponcnce  Iddio)  appardfe.  Et  rima- 
le >1  Re  per  lo  perduto  amico  tutto  attridato  nel  co 
re, ne  volfe  quella  fera  cibo  guftar  r,  nc  che  gli  iftr©-. 
menci  muli  ci  al  folico  dauanci  gli  fuHer  Ipnaci.Edèn 
do  Lucifero  & fuoi  Prencipi  grandemente  contenti 
9 il  cattiuaco  popolo  dolorolb  à morte  per  il  per- 
duto profeta  & difenfore. 

Mail  potcntifsimo  Menai  ca  Verbo  eterno  voien 
do  dar  vna  percofla  alla  teda  di  ^acanaffo  nouellamé 
ce  in  quedo  regno  leuaca,mandò  l’angiolo  fuo  al  foo 
corfo dell’intrepido caualicre  che  perla  gloria  fu^ 
haueua  fedelmente  combattuto.  Etehiufe  la  bocca 
a’Leoni,che  non  come  animali  feroci,ma  come  coni 
pagni  d’intorno  al  Profeta  d dauano  . Et  venuta  la 
fnattina  per  tempo  il  Re  che  per  amaritudine  d’ani 
1)10  la  notte  non  haueua  potuto  dormire  dell’amore 
tirato  , bagnandoli  vifocon  lelagrime  fe  n’andò  al 
. laro  de  Leoni, & con  vocelamenteiiole  gridido  dif 
fe.Da niello  ftruodi  Dio  viuentete  hard  egli  (acuì 
di  tanto  cuore  fcruidi)  liberato  dal  laco  de  Leoni? 
Re  viuiin  eterno  ( rilpofe  Daniello)  il  Dio  mio  ha 
mandato  l’Angelo  fuo,&  ha  chiufa  la  bocca  de’Leo 
ui  ch’alcun  male  non  m’hanno  facto,perche  dinanzi 
àlui  n ha  trouato  perfedelagiuditiamia&inte  nd 
commifsi  peccato  al  cu  no . 

Sc’lRc  Dario  all’hor  ne  fude contento,  ciafeuno 
che;^  caro  amico  perduto  racquidad'e  fel  può  péfare 
e predamele  con  fomnio  contéco  del  cuor  Tuo  coma 
d ò che’l  laco  aperto  fode  & tracco  da  quello  Daniel 
lo.Et  in  edb  concinéteibder  podi  gli  accufacort  Tuoi 
con  lor  mogli  & gli  dgliuoli,  il  che  fii  Albico  il  regio 
voler  ed'equico. Nei  pena  à meza  la  profondità  del 
lacogrinfeliclperuénnero,  che  con  le  bocche  aper- 
te gli  adalirono  i LeoBÌj&  quelli  prefero  Aao'all’od'a 

reden- 
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rodendogli  auanci  che  de  li  il  Re  lì  parcifì'eli  dciio> 
11  Re  ma-  rotno.Onde  il  Re  Dario  venuto  in  gran  ftupore  de  , 
gnitìca  il  la  grandezza  di  Dario, & bontà  di  Daniello  diuenne 
Verbo  eter  predicatore  della  diiiina  gloria, à cucci  i popoli  fcriué 
no  per  il  doilcelebrcmtracolo,comandando  che  in  ciafeun»  ‘ 
veduto  mi  foOTeiltimoredel  tremendo  Iddio  . Ecfuinqueilo 
racoloi  modo  aliai  bene  la  ceAa  dt  Sacanallb  percoOà  , che 
nel  regno  di  Perlì,at  Medi  hauea  per  mezo  de  l'ren 
cipi  fceletacamen.c  leuara,&  rimafeconfuiò,&  il  ver 
V'  ho  eternamente  magnificar»  Ne  fu  Daniello  in  ran- 
co confiitco  inferior  nel  martirioifuoitrecompagni 
polli  per  la  verità  neirardente  fornace  del  fuoco,  & 

, come  efsi  dall’incendio, coli  fu  egli  miracolofamente 
: preferuacj  dalla  ferocità  dc’lconi . • 

I. li  Kc  Lucifero  diede  lice\a  di  ritornar  in  Giu 
dea  al  cactiuato  popolo  di  Dio^  edificar 
la  città  col  tempio, reftitui  tutti  i pretto 
fi  uafi,&  efii  ritornati  furono  da  Satana/- 
fo  impediti  alla  edificatone.  Cap.  xx  1 1 1 • 

D Ario  effe  ndo  attempato  & pieno  d’anni,  & 
hauendo  Tinimico  ( come  fu  il  fuo  defidc- 
rio)  debellato, quello  illelfo anno  della  prc 
fa  del  Regno  Alsiricofe  ne  cornò  nella  Media, quel- 
lo lafciando  al  fuo  genero  Ciro  Re  di  Perlìa  Et  nel 
fuo  partir  leeone  menò  Daniello  profeta,fempre  co 
me  amico  lo  tenne  Se  honorollo  molto  .•  Ciro  dun- 

Sueprefoil  gouefno  del  regno, che  era  nel  (ett^age 
mo  anno  de  la  cattmiri  di  Giudei,  fu  alla  liberatto 
ne  di  quelli  nel  cuore  confortato  da  Dio.Et  fugli  mo 
nf  llraca,&  letta  la  profetia  di  Efaia  profeta,che  di  lui 

®“*  gii  per  auanti  haueua  fatta, le  fue  profperita  nunciaa 

do, chiamandolo  per  nome,che  da  dìo  per  amor  del 

* * popolo  lfraelitico,nel  foggiogar  molti  regni  con  l’a- 

iuto celelle  iacia  confortato . 

Qutft» 
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Qucftacófi  vdirac’hcbbetl  Re  Cirotoccod’una  II  manda- 
Jnfpiratione  interna  mandò  fuori  vn  bando  di  cotal  to  del  Re 
tenore . Quello  dice  Ciro  Redi  Perfia,  tutti  i regni  Giro . 
della  tetraJiedemi  il  Signor  Iddio  nel  cielo , & elfo 
mi  comandò  ch’io  gli  cdificafsi  la  cafa  Ina , che  è in 
Hierufalcm  città  di  Giudea  Pertanto  qual’vno  è dt 
voi  del  pòpolo  fuOjfiail  Dio  di  quello  leco,&  afcéda 
in  Hierufalcm  & edifichi  la  Tua  cara,pcrciochec  egli  ^ * 

il  vero  Iddio,cheè  in  Hierulaìè di  Giudea  £thauu«>  • 

ta  quella  licenza  molti  capi  delle  famiglicjfacerdoti,  ' ‘ 
& Leuiti,inf pirati  da  Dio  prcftro  il  camino  verfo  la  ' ' 

ruinatacittà  Ettjutlli  ch’erano  pcueri  & di  ritornar 
haueanodefideno  furono  aiutati  da'ricchi.  Et  diede 
Jer  il  Re  Ciro  tutti  i pretiolì  vali  d’oro, & d’argento 
che  nel  ruinare  la  città  portar  haueua  fatto  in  babi- 
lonia il  gran  Nabucadnezer  . Poi  con  quelli  parri-  I Giudei  ri 
tono  fotte  gouerno  di  Sesbazar  Prcncipe  di  Giuda  tornano  in 
^ rimanendo  ancor  moltitudne  gride  de  Giudei  in  Giudea. 
Caldea)  & vennero  nel  fettimo  mefe,  doue  erano  i 
velligi  della  rumata  Hierufalem.llprimo  eiornodel 
mefe  edificarono  vno  altare  & off  erfero  ilfacrificio 
predando  il  Signore  che  al  rcedificar  la  città,  & fon 
dar  u tempio  gli  folle  faiioreuole  Poi  lofue  figliuolo  Hierufalé 
di  loladach,&  Zorobabel  figliuolo  di  Salatiellì  leuo  licomincia 
ronodimezodclpopolo,&  comihciaroneàdarprin  à reedifi- 
cipio all’edificio  della  città,  & del  tempio.  Furono  care» 
fatte  Tofterre,  & condotti  lauorarori  per  edificare,  i 
facerdoti,  & Leuici  erano  lòprallanti , che  con  canti  ' > 

&fuonimagnificauano  Iddio, & molti  per  dolcezza  •.  't 

di  cuore  piangeuano  quido  le  fbndaméra  della  città  > 

& del  tèpio  li  poneuano,!!  che  con  gran  voce,&  alle  . •/  . > 
grezza  alzauanoil  grido  tra  il  canrare,&  il  piàro  lo-  Efd.4. 
dando  il  Signore,  he  tutto  l’aer  d’intorno  rifonaua.  Ilpéfierdi 
Quanto  di  quella  cofa  dolorofo  ne  folfe  Lucifero  Lucifero 
Sl  tra  fe  ne  fentille  infinito  cruccio, non  è lingua  che  che  la  città 
lo  potellc  narrare. Imperò  che  egli  vedendo  il  popo  non  fi  redi 
lo  dalia  cactiuità  fciolco  & alle  lue  terre  rimandato,  fichi* 

Q X & che 
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r.‘.pr  & con  iiKEedibiI  allegrc'/.ra  jl  tcn?pio  4cHa  c’^ 
»>l  rccdiiìcauano  cófottar  non  potè  lì  fmifuraxo  dolo- 
r^,magglormfnrc  che  per  U venuta  del  Verbo,  e?er 
no  in  orma  huinanafarfi  quel  tdiHciocooorceua.Ec 
ardendo  tutto  in  crucciolb  furore  feco  con  ogni  fuo 
sfor/.o  d’impedirlo  propolè  fufeitando  le  vicine  gen 
tLche  molelbficro  «li  tdificitl  accioche  l'opra  nji  ve 
La  morte  n,iilè  alio  t ffetto  della  fua  pcrfcttione.Ec  efiédo  d R« 
di  Ciro,  & Ciro  andato  alla  guerra  ifgràdir  ilfuo  regno, àlui 
lafuccefsio  Heorfonó  poterò  hauere,  imito  che  mctre  egli  vil- 
nediCani  l’opra  rimafe  imperfetta . Ma  vccifo  che  fu  Ciro 
bile.  nella  battaglia  dalla  regina  Tamiride,  & fucccfl'o  nel 
regno  il  fnofigliuol  Cibife,  altraméce  Alfuero  chia 
i»ato,&  Arcoferfe(ch’cra  nome  comune  a tutel  i Re 
di  Pcrlìa,comc  Ctfari  i Romani  lmperatori)nórc- 

Ifì  ? - > ‘ft4iianolofuc  facerdote.&Zorobabtl  Ducefolleci* 

n;  ■ tac  U popolo  all'editicio  della  città  & del  cépio.Ma  fu 

. , rono  da  Satanallb  piu  che  au  anti  impedicl,perche 
clsédo  egli  tutto  raccefo  di  fdegno  fu  preftaniéte  nel 
cUore  de  Prenclpijcheà  nome  de  C ibife  ouer  Aitor 

^ ferie  che  oltral’Eufratei  patii  reggcuaoo,iqualidg_ 

lui  IbfpintivcneroaJ  Impedir  rcdiHcio,coniadàdo- 
V / gli  che  piu  ultra  nó  proctdell'cro  per  lin’à  canto  eh*, 
fopracipdal  ReUrifpoda  venifle. 

Et  fcrllfero  al  Re  Arioferfe  cétra  Giudei  accufatt 
Luciferop  dollchecdiHcauanO  vna  città  tubbella  co  intétione 
lomezodi  d’ùifiguorirn  delle  regioni  che  erano  oltra  il  humc, 
Cambife  »fuadédalo,che  $ lo  luo  migliore  qlla  citta  cdrfjcar 
non  lafcia  lafciafle,Ìc  datu  &.  trlbu-.l  da  quei  popoli  d/iiide- 
cdifìcar  la  rauad’hautrtj&quccaméteilpacle  henorcggiarc. 
Città . Di  qllo  tenore  al  Re  mandarono  Pepi  Itola  dietro» 
cui  il  cotrier  Sacanallo  nó  fu  molto  lótano,  & có  eli» 

pilamcteifu  al  Re  il  cuor  accédédoli  della  gelolìa  del 

regno, ile  fat  del  dominare.lnd  ulTc  al  fcriuer  che  4I- 
. l’cdilìcioiinpedirdouellcro,  accioche  4II0  alla  re* 

, già  corona  nó  vernile  alcun  dàno.lichc  elsl  IbUccica-* 

méte  clieguiiono,che  mccre  regnò  ii  Re 
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Sfalla  deltépi  o i’cdificar  impedito.Cofi  pcr- 

fnettcnté  Iddio,  à maggior  contuhonc  di  Satanaflb, 
Se  eflerdcatione  della  tede  del  ricoi  nato  popolo. 

il  Verbo  eterno  madò  Haggeo  e Zichariapro 
feti  ad  efforcar  i VrendpiyC  il  popolo  alVe 
dificdtione  della  cittd , &‘4cl  tempio , ^ 
infpirò  Dario  I{e  di  Terjia  j che  l'cdifido 
permetteffct  cìr  aiutato  prefiaffe  alla  per • 
fettione  deWoprattuciferocercauaco  ogrti 
fno  sforyp  di  impedirlo,  Cap.  xx  1 1 1 r è 

Morto  Cambife , e Dario  H fpade  fucceflb 
nel  regno,  volle  l’eterno  Monarca  por  tì,-. 
nealunghitrauaglidel  popo!o,&  chel’in 
cominciato  edificio  lì  finille.Però  furcicòegl'  nel  fe- 
condo anno  del  regno  di  Dario  Eggea  & /^acharia 
profeti  che  i nome  fuo  elfortaflero  & /pegnciltro  i 
Précipi,eil  popolo  alla  reedificationedel  tépio.pro- 
tcftandogli  nclfuna  cofa  lor  poter  venir  profpera.ri- 
tìoche  dcltépio  1 edeh'cio  non  folle  fo:  nito.  Incotal 
modo  il  popolo  & i Prencipi  ammofi  ttndcuano  a 
ieguire  l’opra  dcli’edihcare  a cirri , ondo  da  i fanti 
Profeti  IbfrM  facerdote  Zorobabei  IJfiice  ellendo 
ingagliarditi, diedero  con  femore  principio  ali’edifi- 
cat:om  ,perfuadcndo  ciafeuno  con  l’aiuto  dei  Profe 
tichci  le^iir  l’opra  vigorolb  uenjll'e , Eccoli  fecero 
che  tutti  ^luenuti  feruenti,  nelle  fatiche  dcH’editìcar 
inimofamtnte  entrarono . 

Quefta  cofa  veggédo  Satanaflb,  vinto  da  foucrchio 
dolore  fu  ne  gllan  mi  de  précipi&  aU’impedir  i Giu 
dei  dall’editìcio  li  condufll  ypcr  fino  che  al  Dario  di 
<|ucfta  nouki  (c  ne  facelfc  motto. A’t^uali  fu  da’pren 
Cipi  del  popolo  narrato  l’ordine  della  venuta  loro  la 
quelle  terre,  & della  licéza  hauuca  dal  Re  Ciro  per 
éooct  ilcépio^0c  la  oiui  recditìcaee.l  Prencipi  infor*' 

Q^l  oiat» 
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macldel  ca(b  fcriflèro  il  tutto  d il igeiltifsi matti cnt^ 
al  Re  Dario  che  nc  gli  annali  del  Re  Cyro  faceflero 
cercare, accioche  di  tjuefto  fatto  la  verità  fi  pronair© 
& quello  ch’egli  voleua  in  ciò  fi  face(l’e,lor  Icriueire^ 
Be  di  cotal  tenore  mandorrto  l’epiftola . 

Laquale  al  Re  venuta  & letta  nel  Tuo  confpctto* 
ECà.é*  fti  preAamentc  p^r  comandamento  di  lui  cercato  ne 
gli  atri  del  Re  Cyro.  Et  fu  trouato,che  da  lui  era  fta 
to  porto  il  decreto  che  quella  città  e il  tempio  réed! 
ficare  fi  doueflero . Onde  il  Re  ( cofi  defponendo 
l*ecccl(ò  Monarco)  refcrille  comandando  chefotto 
grau  fsimc  pene  alcuno  quello  edificio  impedire  1)5 
aoueire,ma  che  1 prouirìciali  a Giudei  Ogni  fa  uor  do 
uefil'to  preftare.Et  che  delle  rendite  regie,che  fono 
oltra  il  fiume  a PrencipTdd  popolo  dar  fidouefle  P 
l’edificio  6(  oei  facrifici  che  in  quel  facro  tempio  fi 
Il  Re  Da-  doueano  offerire.  Et  mandò  il  Re  Dario  nella  Giu* 
rio  manda  dea  EfJra  fcrlba  dottor  celchratifsimOjC  famofonel 
nella  Giu  la  diuina  legge,  con  auctorira  amplifiima  per  difpo- 
dca  ElUra.  ner&  pcrficer  le  cole  all’edificio  al  culto  de  mini* 
Scriba . ften  neccfl'arieipi  modo,  che  allegramente  in  difpre 
giodi  Lue  feroall’oprai’eflccutione fi  daua.  Diche 
Lucifero  elfo  fopra  modo  diui  mito  dolt  nte, vedendo  che  per 
Impigrifce  mezo  del  Re  l’opra  nó  poteua  impedire^per  via  del 
il  popolo  popolo  cercò  il  maluagio  por  nell’edificio  alcun  do* 
all’edifi  - meliico  male.Però  in  quello  fparfe  vna  cerca  melti- 
cto.  tia,chencH’tdificar  grimpigriua,dirtìdàdofi  che  per 

, la  pouercà  non  artenderebbe  mai  quefto  tempio  al- 

la gloria  & magnificenza  del  primo  perauanti  da 
' Salomane  fondato. Et  cofi  mcrti  rtauano  afl'ai  pareti 

dogli  cafear  dalla  prima  felicità , & lagrimar  & pia- 
gner con  dolor  cominciarono.  .• 

Hagg.i*  Quefta  cofa  veggédo  Haggeo  profetasse  l*òpta  di 
Satanafib  in  l'pirito  preuedédo,  fi  leuò  có  la  Profetia 
al  cóforto  del  popolo,admonédolo,che  Ibpra  le  fpal 
le  dd  cuore  hó  fi  lafciafle  da  Lucifero  quefto  pefo  tl 
rare^ma  che  fi  racconfortaifc,6c  a nome  del  Sienpret^ 
• u ^ j^arlando 


I 
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parIàn(io  li  pronu  He . Che  fc  /aranno  nel  Tuo  amor 
fcrucnti , egli  lìaràvn  mezodiloro  , come  nel  Tuo 
popolo  diletto.  Et  che  torto  commoucri  il  Cielo, 

& la  terra  & fari  uenir  il  Monarca  promeflb  lunga  - 
mence  difìderaco  dal  mondo,'  & con  la  Iba  prcfenza 
fara  piugloriofòquerto  fecódotemplorhe’l  primo. 

Etelsi  racconforcati  conletiiia  gride  Iddio  profpe 
rance  lorcorfo, fu  nel  (èrto  anno  del  regno  di  Dario 
compiuto  l’ediHcio  del  bellifsimo  & fuperbo  tempio 
che  poi  venuto  Efdra  Scriba  tutte  le  cofe  all’ufo  de’ 
facrificii,ccremonie,ecoftumiottimamento  correi* 
lè  Se  diipofe. 

E coll  Come  Hàggeo  profeta  il  popolo  nell’cdifi*  Zich.r.i.  ' 
ciò  del  tempio  ha  uca  fatto  fùliccito,  coli  Zacharia  Zicharit 
neiredificarlacittà  a farlo  animofo  non  mancaua.  Profeta  eC 
molte  feliciti  promettendo  alla  nuoua  città . Per  la  forca  alla 
cui  rcedlficatione  fino  gli  Angeli  grandamente  lì  ral  edifìcacio* 
legrauano,p  U prelta  Se  accelerata  venuta  del  Mo-  ne  deUl 
fiacca  eterno  velHto  di  carnc.Et  fotc’ombra  delPedi  citta, 
tìcarquella  Hierufaié  carnale,  prediCtua  Zacharia 
cofe  inara u gliufedi  t^uella  Ipimuale  che  in  terra 
cditicar  douea  Chrirto  Mei'.sia  benedetto  lème  prò- 
meiro.  Si  ct>me  ancor  per  aitanti  de  l'una,  & l’altra  x.El.a* 
editìcarion  haiua  predetto  Eztchiel  Profeta  . 

Rimale  nódimeno  nnptrfttta  l'opra  dili’ediliclo  Gal.4« 
della  c tri  doppò  la  labrica  del  ccpio,iino  all’ano  vi-* 
geiimo  (erto  de!  regno  di  Dajio,cnev(.nniào  ad  efler 
vent’ini  dell'edilìcio  delfabrlcato  tcpio,lacui  pcr- 
fettione  fu  ntll'ino  fello, come  c (lato  detto  di  l'opra 
Et  apprelfo  Danu  ricronido  (ì  Nt  henna  figliuolo  di  Neheitiit 
Hachalia  Giudeo, liuomo  per  bota  di  vita  perfetto,  fu  manda* 
&pet  religione sicifsimo,a  cui  molto  incrcfceua  che  to  dal  Re. 
(Iccondonaueua  iiuefo}  tato  ad  edificarti  la  atta  (i  per  edi6* 
tardaua  Ethauédofopra  ciò  có  gride  amaritudine  care  la  de- 
d'animoa  Dio  fatte  fpecial  preghiere  che  appecflb  il  ri  di  Hic* 
Re  gli  prtrtaflc  fauore  che  con>c  il  tépio,  cofi  la  cit-  rufalcm  • 
(i  fi  refaceile,  fugli  conceduta  la  dimandata  gratta» . 

<^4  Che* 
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Che  egli  otcenne  dal  Re  Dario  quanto  Ki  il  defide* 
rio  Tuo,  che  da  gii  agenti  regti  & Prencipi  che  olcra 
dell’Eufrace  erano,  gli  fu  Ile  predato  fauore  Sedato 
aiuto  deirerariapublico  ali’edificar  la  città  di  Hic> 
ru  Tale  in. Tutto  ciò  fu  dal  Re  per  patenti  lettere  ftrcc 
camente comandato.  Da  cui  hauuta  la  Ircienzapar'* 
ti,&  fc  ne  uénc  in  Giudea,  & a Prencipi  diede  le  re- 
gie lettere.  11  che  a Lucilero,&  a fuoi  miniftri  gran- 
demente piacque  che  vn  ’huomo  fauorito  xial  Re 
fufle  uenuto  per  cunfolicione  de  Giudei  ad  edificar 
la  città  che  con  { atto  il  cuorcercauano  d’impedire; 

Lucifero  ufaua  molti  mcT^^i  aU* impedimento 
deW ufficio  della  defirutta  città , & final-*, 
, mente  Holfe  far  ammainare  Ts(ehaniàtper 
lo  cui  infiromento  HierufalS  edificaua 
fu  a difpetto  di  lui  l'opera  alla  fua\  perfet^ 
tione  condotta , e grandifsma  apparue  la 
i- ’ gloria  del  Signor  Iddio,  Cap.  x x v. 

Nthemia  dunque  in  Giudea  venuto  il  popolo 
indufl’e  all’edificar  la  città , laquale  difubico 
fauoreggiante  Iddio  con  feruor  gràde  di  dà 
feuno  fi  cominciò  fabricare,  elTendo  per  lui , & per 
i Prencipi  del  popolo  difegnate  la  mura,  porre  , tor- 
ri,ftrade,&  altri  fuperbi  edifieij  che  in  elli  fi  douea- 
no  fare-Ecciafcunonell^pera  volentieri  fi  affatica- 
ua,ne  moltp  dettero  che  cinta  fu  di  m uro  la  difegna 
cà  città. 

Lucifero  che  tutto  ardeua  di  furor  néfl’ànimo,ch6 
la  città  di  lui  perauàridiftrutca  fi  reedificalTe.Fu  pr« 
fto  nel  cuor  dc’Prcdpi  delpaefe  &lorfoggetti  po- 
poli,! quali  no  odante  rimperacorlo  tnàdaco,!  Giu- 
dei neli’edJficio  moledauano  fcherneBdoli,a  lor  ue- 
aiUano  ch’erano  nel  fabricar  im  pediti , & faceuanò 
«IL lor  le  maggior  irrifioni  del  modo,  dicédoli  che  di 
pietre  edificauaao  la  città . £r  che^olcra  i m uri  falce- 

tebbe 


/ 


Libro  terzo.  44^ 

«•'tbbc  le  volpi  8r  qlle  ruinerebbono,  & a'tre  fimili 
tiàciecónó  picciol  rammarico  de  eli  edilìcanti,  ch’a 
Dio  col  cuore  d iuotamence  in  queìie  anguftie  ricor- 
reuano.Ec  tanto  fi  aflTaticarono  guidaci  dal  cielo  che 
fino  al  mexò  furono  leuate  le  mura. 

Saranaflb  vedédo  che  l’opra  piu  auaci  precedeua 
’hon  potendo  piu  la  gran  rabbia  Apportare,  deliberò 
tli  far  impeto  co  le  forze  nella  principiata  citta  Et  in 
tìufle  i Prenci  pi, & altri  nimici  de’Giudei,  che  tra  lo- 
to vn’ordine  pofero  di  vo’ergli  fecretaméce  conl’ar 
ine|affa!ire.Di  quella  cola  nc  fu  auertito  Nehcmia,è 
capi  del  popolo,!  quali  fi  raccomadorono  al  Signore 
& da  Nehemia  confortati  nóreftomo  dairincomia 
ciata  fabrica,armàdofi  però  tutti, & facendo  le  guar- 
die.Quei  chfc  lauorauanoteneuano  le  fpade  cinte  & 
que  ch’erano  al  carico, o difcarlcocó  una  mano  aiu- 
cauano,&  cu  l’altra  la  ipada  ceneuano.Ec  altri  llaua- 
no  alleguardie  armati  co  la  trombetta  per  fonare  fé 
gli  nimici  fcoprillero  ftauano  in  cotal  prouifti  arma- 
ti di  fuori  & dentro  con  la  fiducia  in  Dio,  in  rato  che 
‘i  nimici  hauédo  conofciuco  che  i Giudei  erano  Ilari 
auerticidilorinfidie,  non  procedere  no  piu  auanci, 
ma  collor  Prencìpe  Sacanafl'o  fi  rimaflero  confali , 
Et  vedendo  Lucifero, che  per  quello  mezo  l’edifi 
'ciò  non  poreua  impedire  , dèliberò  tra  il  popol  fe- 
"minar  difeordie,  accloche  l’opra  non  ven  He  a per- 
feteione  , ciò  fu  ch’eficndoi  poueri  nel  fabricar  op- 
preflati.ne  poceado  per  firn  pedimento  de  l’opra  prò 
cacciarfidel  viuere,  a ricchi  erano  collretriad  vfu- 
ralor  pouere  facultà  impegnare . In  tantoché  per 
la  lunghezza  del  tempo  erano  fpcgliati , e quali  del 
tutto  eshaulti,che  nacque  tra  loro  non  poco  romo- 
Te,&  difeordie.  Quella  cofa  fentendo  Nehemia,  Se 
dubitando  che  all’edificio  quello  non  fuile  grande 
impedimento , c conofeendo  anchora  la  cofa  hauer 
ialc  del  crudel , chiamò  i prcncipali  del  popolo , Se 
tutu  la  moltitudine  , con  carità  grandemente  lirt- 


Lucifero 
vuole  far 
afpettar  i 
Giudei  co 
l’arme. 


Lucifero 
femma  dì- 
feordie  in 
fra  il  po- 
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prele.  Ec  feci  lor  ogni  cofa  interamente  reftituire^' 
che  tutti  frtt  sfatti  nmalero, neanche  l’oprc percjue- 
fto  me7,7,o  puote  Satanaflo  impedire. 

Ma  pensò  di  trouar  nuouo  modo,che  l'edifìcio  no 
' procedeffe  piu  auanti,&  fu  ch’egli  deliberò  che  Ne- 

hemia  come  Duce  dell’opra  douefle  e/fcr  vccifo.Ec 
Lucifero  po  ènilcorea,  Sambalath,  aThobia,  & Ghefcin 
fe  chiama  Arabo  huomini  di  eftimationenel  paefetenuti.ifjua 
re  Nehe  • li  congiurati  mandorno  a chiamar  Nihcmia  che  lor 
mU  in  un  nel  campo  per  confedcrarfìdouefll*  venire.  Ilche  re 
campo  per  cosò  Nchemia  volerui  andare  per  efler  impedito 
farlo  veci-  nella  follecitudine  della  fabrica  E non  haueudoui 
derc.  voluto  andare  non  oliate  che  cjuatro  fiate  folle  fla- 
to chiamaro  da  loro  midornoi  cógiurìla  (quinta  voi 
ta  vn  giouanecó  un’epifloladitaltenore.Tu  & Giu 
dei  forti  hauete  fatte  le  mura,  con  propofiro  fermo 
Pfal.  I z I.  di  ribellarui,|&  farfi  Re  in  mt/zo  del  popolo,  òc  hai 
in  Hierufalem  conllituiti  Pi  ofai  che  di  te  predichi 
no,che  farai  Re;di  Giuda. E non  duli  are, che  al  Re 
quello  tuo  feditio'o  penlìero  intender  faremo  fen- 
jtafallo.  Mail  giulloch’è  retto  di  core  per  l’udirle 
male  parole  non  ccme,ptrchc  l’c  a Dio  con  l’animo 
preparato,  & fa  che  de  peccatori  ha  finalmente  il  de 
, . lìderio  perire.  Coli  Nehcmia  conofetndo la  rettitu- 

dine del  cor  Tuo  con  Dio,&  col  Re , non  fi  ipauentò 
per  la  riceuuta  epiilola.  ma  con  animo  intrepido  To 
Mangiore  pidftgui  fino  alla lua  perfettionc,&  fu  compita nel- 
apparut  in  anno  triguiìmorecódodil  regno  di  Dario,  &nouau 
|Um  adei  ca  quattro  doppo  l'incendio  Babilonico, 
bit  noi  nel  t li  vide  charaiiuncc  quanto  quello  fcclaratofer 
farrtedifi-  uo  Lucifero neila  rumadellacitta  di  Hieru/àléaiu- 
car  laciit.i  talfe  còti  a l'ua  voglia  il  diuino.propolìro, di  calligare 
che  mira-  il  delinquere  popolo,&  manifcflar  la  diurna  poteza. 
colorirne  n Perche  mag^  or  apparile  la  gloria  , & fu  piu  celebre 
te  haiierla  il  nome  del  Signore  per  il  ruinar  la’citcà,  diftruggef 
preferiiaj  il  tempio,  & condurli  popolo  in  cattiuiti,  col  portar 
Ci . in  Babilonia i uafi  d’oro, &.  d’argento, che  fe  miraco- 
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Wam  e lite  ogni  cofa  lolle  Itaca  neli’Afsirico  incen-*. 
dio prcferuata. Cornee  piu  lluptndo  un’huomo  dal 
la  fepu'tura  a uica  i eU:>care,  che  pfefòriiatlo  da  mof 
tt.  Coli  anchor  magnifica  ,&  fpleftd  da  àppartìtJa 
gloria  diuini  ^ e cdelte  prouidcnza  per  le  cofe  mira- 
ìiili  chefcguirono  in  quelle  nacioni^  doue  vifieil  cac- 
ciuàco  popolo  fi hcll‘imp« rio  degli  Atsiri,  come  iit 
quello  de  Perii  &Medi  Che  dapoi  tanti  variieuèn- 
ti.  Se  diueifecontrarit  fortune,  finalmente  col  cele- 
fte  foccorfo  il  popola  dapoi  glorificato  Iddio  appref  ^ 

(b  quelle  indomite  genti  pie  màrauiglioreoptemo 
Arate  da  lui  fece  ritorno . lì ifen do  reedificata  la  di- 
ftrutta  cittàj&  fondato  il  celeberrimo  tempio,  con  la 
reftilutionc de  i pretiofi  uafi  d'oro, S;  d’argento. 

Cofictiandiopiu  lluppendo  apparue  ilglotiolb  Fupiu  ftu 
trlbfo  dell'eterno  Monarca  ftoftrt) , per  il  reuocar  al  pendo ini- 
Ciflo  i figliuoli  di  Dio, con  Io  fparger  del  fangue  Tuo  Iterio  reuo 
che  fcinefMUo  fiati  non  fuflero  pel  peccato  delpri-  car  i figli- 
tno  huomo  foggetti  da  Satartaflb.Èt  efiendo  nell’ani  uoli  di 
mafie  nel  corpo  morti  pii  deIitto,ricornarglialla  vi*-  Dio  al  cie- 
ca 5t  introdurgli  in  Hierufaicm  celefte  e piu  alta  & lo,c’hauee 
magnifica  la  diuina  potetìia,  che  fe  preleruati  fufler  preferua- 
ftacidal  Cielo  contra  ilferpéte  ch’a  morte  no  gli  ha  to  Adam 
uefie  morduti,  fie  attolsicati  tol  fuo  nocertte  verteno.  che  né  faf 
Pcrcioche  per  refufcicar  i figlioli  da  morte , ha  Iddio  fe  inganna 
mofirato  la  Tua  infinita  fapienta,  la  Tua  potenzia  con  to  da  Lu* 
vh  fuifi:eracirsimó,5e  eccefiiuo  amore  Perlo  cui  ec-  cifero . 
cellente,fie  diujno  beneficio,  cTsi  non  folamente  fono 
fiati  ridotti  a)  Cielo,  ma  con  lamorteuiolenta,fic  , 

acerbi fs  ma  dell’unigenito  figliuol  Tuo  fono  fiati  fo** 
pira  le  fuc  fpalle  portati» 
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151  Della  Monarchia  di  Chrifto 
Come  la  citta  fu  ripiena  di  gente,  ^ EfdraH 
riformò  la  legge  al  popolo  efponendola,  ^ 
fu  ritrouata  l'arca , e il  fuoco  conuerfoin 
acqua  che  nelTt/ifsirico  incendio  furono 
occulti , e ufei  daW acqua  miracolofamentà 
il  fuoco,  ^ fu  la  città  con  le  procefsioni 
fantificata.  Cap.  x x v j , 

FOrnitocóralutodel  Cielo l’ed'ficlo  della  cit- 
tà pofe  NthcmiarordJne  di  cóferuarla  per  li 
CircóiHri  nimici,  depucido  le  guardie  col  cé- 
o deiraprir  & chiuderle  porre  di  ella.  Et  perche  el 
a era  fatta  grande  e bella  , & gli  ^abitanti  in  pocóf 
(mmero  li  trouauano,  eflendone  affai  rimalHcTie 
doppola  data  licenza  noncurorno  repatriarè,  irt 
quelle  terre  fer  man  doli.  Però  hauuto  Nehcmia  bud 
nacólìderacione,  col  conlìgliodegli  ottimati  del  pò 
polo,  tollero  di  tutte  le  citràdi  Giuda  tanta  gente 
che  la  città  riempirono  & magniHca  la  fecero.Poi  fa 
rono  da  turi  quelli, che  era  no  di  faculta  accommoda 
tiricchifsimidoni  perl’opraetheforo  della  cafadel 
Signor, & deputati  Leniti  & cantori , con  l’ordine  il 
fiero  minifferio  pertinenti. 

Si  cógregò  tutto  il  popolo  in  HIwufalé,flc  Edra  dot 
tor  eccellente,  & famofo  nella  légge  di  Dio , efpofe 
loro  il  volume  della  legge  di  Mo«è  p cofermagli  nel 
la  diuina  religione, e fargli  ubidiédi  a Dio  in  tutte  le 
feftiuità,cerimonie,  ecoftumi,  e confuctudine  dcllàf 
legge . Laquale  effo  tutta  rirtUouò, ch’era  difperfa ^ 
il  Babilonico  incendio,&  ad  nna  ocrimamente  tutta 
la  riduffc,e  trouati  caratteri  de  primi  affai  piu  corno 
di  la  rdcriffc,&  letta  & infegnata  al  popolo , il  dotto 
Scriba  nel  regno  di  Dio  la  diede!  al  efler  cófcruata  a 
futura  memoria  de  foprauegnéci  fecoli.  Et  perche  al 
Ihora  occorreua  il  tépo  della  feff iuità  de  tabernacoli 
la  fece  folennemcnce  celebrate.  Poi  cunihumilméte 
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^fe/Tarono  le  loro  Iniquità  & chiefèro  mìferlcordia, 
fermando  vn  patto  irreuocabile  con  Dio  di  eflergli 
ybldienti  nella  diuin.ì  legge  ne  piu  come  padri  loro 
contaminarli  nelle  ^fuperilitioni  & idolatrie  dalTal' 
>re  genti  del  mondo. 

Et  perche  nel  Caldeo  furore, per  diuinorefponfo 
hauea  Hieremia  Profeta  fatto  da  fàcerdoti  (coli  per 
iuadendoli  ) portar  l’arca  , & l’altare  dell’incenlb  in 
vna  Ipelonca  dentro  vn  monte  ai  Profeta  difegnato 
da  Dio  , iui  la  ripofero  fino  ai  ritorno  del  cattiuato 
j^opolo.  Ne  mai  fu  il  luogo  conolciuto  d’alcuno,  per 
fino  che  fornito  l’edificio  della  città,  & del  tépio  Nr 
hemia  per  diurna  rcuelatione  lo  conobbe,  & fece  ho 
noreuolmente  riporla  nel  tempio  in  Santa  Santoro. 
Et ancorhaucuai fàcerdoti  nella  mina  Babilonica 
ip  yn  profoodilsimo  pozzo  gitrato  il  fuoco  che  nel 
difètto  venne  dal  Ciclo  nell’offerir  l’holocaufio  nel- 
la dedicatione  del  tabernacolo  & conlecratione  d’A- 
ron in  fommo  Pontefice, il  quale  comàdò  Iddio  che 
lempreconftTuafì'erq  nelle  future  gcncrationi,  che 
mai  non  fi  tflingueflè.Et  non  tfltnao  il  pozzo  ( che 
era  alto  & lecco,  doue  ripofero  il  fuoco  ) conofeiuto 
d alcuno,  per  diuino  uolerc  fn  nel  ritorno  della  tran 
feigrarione  doppo  l’edificata  cf:tà  dal  fppradccto 
Nehemia  ncrouato . EXoue  non  vi  era  piu  foco  ma 
vn  acqua  Ipeflar , Et  dalla  fede  guidati  quella  tolfe- 
ro,&  fe  nt  nennero  al  tépio  elfendo  tutta  la  moltitu- 
dine ragunata  & preparorno  il  facrificio  deuotamen 
Cefopra  1 a]tare,comandando  Neheniia  che  foprail 
^ ^cqua  foflè  Iparlà  Dalla  quale  fubito  vn 
^andifiiimoibcomiracoiofamente  vici , checonfu- 
Et  lonatha  Sacerdote  càtaua  lelo- 
di  al  Signore  & il  popolo  rifpondeua,  & Nehemia 
IO  raccomandatione  della  gente  di  Giuda  ^&con- 
jeruatione  delle  lànte  tcrre,fece  a Dio  vna  deuotio- 
lilumaoratione. 

Yiciroqo  dal  lépic^  c anderono.  a fantificar  la 

città 
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l.Efd.i».  citcà  alcédcndo  PrencipI  (opra  le  mura  c5  i choride 
L’allegrez  cantori  & Leuici,  & il  popoio  leguiua  tutti  Itando  fo 
iadtl  po-  pra  torri, & fopra  muri  cantauano , &fecermaraui 
polo  nel  glofa  fella,  con  allegrezza  grande  il  Signore  infini- 
lantiHcar  tamentelodando.Ecofferfein  cjuel  giorno  aliai Isimi 
laeictà,  facrificil  figurando  la nuoua  città  di  H erufalé fede 
le,  che  fondar  doueua  il  véturo  Monarca  d’humanì 
ci  veilitOjdoue  in  eccrno  Iddio  doueua  ell'er  lodato. 
Et  llabilitoil  popolo  nel  diulno  timore  & celeftere- 
ligione,fc  ne  tornò  ciafeuno  alle  Tue  cafe  magnifica-* 
do  il  Signore  della  grafia, che  daica  gli  haueua.  Nè 
mai  piu  fi  cotaminorononeiridolatria,nè  piu  alcun 
Re  fopra  lor  volfero,ma  dal  facerdote  Pontefice,  8i 
dal  Duce  della  tribù  di  Giuda  , lino  al  tempo  di 
Herode  furono  retti  & gouemati. 

Lucifero  con  la  quarta  tefla  del  ^egnode 
Terfì,  ^ Medi, cerca  per  infìrometo  del  fu 
perbi[simo  ^man  deuorare  tutto  il  popo^ 

' lo  del  Verbo  eterno,  Cap,  xxvix. 

LVeifero  oltra  modo  diuenuto  dolente  che  la 
Città  del  Verbo  eterno  era  có  caldo  di  fpiriro 
Bitornata  a maggior  perfettione  che  per  auaà 
fufl'e  fiata , con  anfiolo  dolore  molto  tépo  quella  in 
giuria  foffcrfejCome  di  molte  altre  Ibftenute  n*haue 
ru, la  vendetta  peto  Tempre  fi Ifa  rimanendogli  nel 
penllero.Ec  vedendo  che  perla  religione  de’ Ponte- 
fici,& per  la  bontà  de’Duci  (che  fecondo  la  diuina 
legge  guidauano  il  popolo)non  poteua  alla  ruina  di 
quello  fornir  il  dcliderio  tuo, nè  piu  il  focofo  fdegno 
dell’ottimo  reggimento  comportar  potendo,  delibe 
rò  di  ritornar  in  Perii a,  & veder  fe  con  la  bocca  del- 
l’imperio di  quella  horibil  tella  poteflè  ad  vn  trat- 
to deuorare  tutto  il  popolo  del  Signore,  coli  quello 
che  era  rimallo  in  quelle  terre, come  quello  c’habi- 
caua  nella  Giudca.£c  incrato  in  caldiisimo  defiderio 

di 
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queflo  fatcOyCon  l’animo  pieno  d’ira  tra  fe  freme- 
vo fe  ne  venne  in  Perfia.  , L’efalra- 

Nè  molto  ftette  che  Poccafìonefe  gli  ofterfe  fecó-  tione  di 
do  che  era  il  fuo  maluagio  péfiero  & fu  che  iIRe  Af  Aman  A- 
fuero  efalcò  Ami  Agagire  lòpra  tutti  i Prencipi  del  gagice  . 
l’imperio  fu o, & c6  li  fatto  amore  Io  riceuere  nell’a- 
nimo che  egli  tutto  il  fuo  grà  regno  guidàua  che  era 
fopracento&x7.prouincic.Etcomandòchcfec5- 
doilcoftumedt'Redi  Perfia,fu(1"e  Amadaciafeu-  ' 

noriueritoaterra,ncfuire  alcunOjlia  dii^ualftato  fi  ' 

voletìe,che  tato  ardito  fufle  che’l  regio  volere  violar  ' ■* 

attétafle. Quello  pesò  Lucifero  chebuonifsimoillro 
mento  farebbe, p lo  cui  mezo  egli  la  fua  ingorda  vo 
glia  della  rouina  de  Giudei  potrebbe  sbramare. 

Et  pero  preilameute  entrato  nel  core  dell’ambi-  Vna  con- 
tiofo  Aman,alla gloria  l’infiammò  grandtmcnte,ef  giuracon- 
fendo  a canta  altezza  di  dignità  Iellato,  & non  fe  ne  tra’l  Re  di 
contentando, come  elfo  SatanalTo  haueua  fatto  nel  Perfia. 
cielo,cofi  egli  a maggior  grado  bramaua  d’afctnde- 
re, cioè  il  Reuolerdi  vita  priuare,&  feinfignorirdel 
regno.Ec  pensò  per  mezo  di  6agathan,&  Thare  fer 
ultori  del  Re  che  inimicaci  fe  gli  hatieua , voler  nel 
trono  imperiale  federe,&  di  quello’Afl'uero  per  mor 
ce fcacciare.congiurarono  dunque  idue  fopradetti 
nella  regia  perlbna,ma  nó  fu  però  il  tradimento  de 
la  cógiura  nafcollo  a Mardocheo  Giudeo  fratei  del 
padredella  Rema  Hefter,che’l  Re  in  luogo  di  Valli 
coniecollumatifsima,&  bella  gicucnc, haueua  prefa 
per  moglie,  dona  d’alto  tnceilecro,dcuuca  in  Dio  p 
iede,prudence  & di  marauiglìofa  bellezza.  A fallite 
dunque  del  Re  Mardocheo  reuclò  la  confpiracione 
fatta  nella  regia  perlona.  Et  prefi  Bogachan  & Tha 
re  maitorizaci  cófelTarono  fe  eller  colpeuoli  della  có 
giura  nell’imperatoria  corona  fenza  alcuna  fofpicio 
r;e,di  male,&  la  morce,che  ben  meritata  haue  uano, 
gli  fu  data.  &fu  Albico  fcriccore  ne  gli  annali  di  Pcr- 
iia  l’ordine  del  feguico  cafo . 

Quella 
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Queft^  ingiuria  Aman  lungamente  tenne  fcrr^^ 
nel  petto , ma  poi  che’  1 vide  che  Mardocheo , com^^ 
tutti  i popoli  e baroni  regi)  non  fi  incbinaua  ad  ado 
rarlo,peniò  ch’era  venuto  il  tempo  di  mandar  fuor», 
ilconcepuco  fdegno.Et  da  Lucifero  infiammato, vo( 
fe  intender  di  che  natione  c gente  Mardocheo 
& intelo  che  l’era  Giudeo , gii  pareua  prender  poc^^ 
vendetta  nella  morte  d’vn  Mardocheo, però  feco  ,p 
pofe  in  tutto  il  fangue  Giudeo  acerbaméte  iherude 
lii  e.È  come  quello,  che  per  fuperbia  à guifa  del  fuq 
padre  Luciféro,fi  péfàuabauer  nelle  mani  la  morte; 
^la  vita  de  gl’tiuomlnl  volfefolamétefapcre  incHc 
tempo  far  douefle  qucftoftnguinofo  effctto.Et  poli; 
le  forti  nel  vaio  in  che  mefe  la  gente  giudea  douefli; 
far  Yceider , & venne  la  forte  che  nel  duodecimo  me 
fc  douefle  perire, & propofe  di  coli  fare  fpinco  da 
canaflb  che  tutto , godeua  hauendo  per  fermo  c’ho^ 
ra  era  il  tempo  venuto,che  la  Monarchia  del  Verbq 
eterno  dalla  radice  eftirparebbe  fenza  fallo  • , 

Ma  il  celefte  Monarca, nelle  cui  mani  crapo  le  fot;  * 
ti  del  popolo  fuo,quando  lo  federato  Aman  l’haue-^ 
ua  pol^e  nel  vaiò,  per  tal  modoletemperòà  manlt 
feftacionc  della  gloria  Tua , 8c  confuflone  diLucife^ 
ro  & nrorte  del  fuo  figliuolo  Aman,che  elle  venne^ 
ronel  duodecimo  mefe,  acciochepiu  la  malignit4 
del  crudcl  nimico  fufl’c  con  l’ultima  fua  ruina  conq 
feiuca,  &i  Giudei  haueflero  vn’anno  dilatione  di 
mandare  al  Cielo  gli  ambafeiatori amari  fofpiri,vc- 
iiiti  di  doglia, colmi  di  lagrintc  & pianti , per  1 or  fa-r 
Iute  Iddio  caldamente  pregando , & le  regie  letcerp 
reuocacorle  fi  potefl'eio  mandare, acciocne  fecon-r 
do  le  prime  mandate  per  Aman  non  fufl'e  leguito  il 
crudel «flirto, & Aman  dalle  forti  rimanelle  delufo, 
Come  di  fuo  padre  Sacanafl'oi  Job  già  per  auanù  . 
haueuadeteo  Iddio. 

SatanaflTo  ciinque  intrato  con  Aman  al  Re  Aflne-» 
ro  cofi  parlado  lidilfe.E  vp  popolo  per  {pttc  le.p.rprr 
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tmide  del  tuo  re^no  difperfo,  & non  vlue  fecondo  lo 
leggi  che  gli  altri  tuoi  popoli  viutno,ma  con  fue  par 
ticolari  delle  tue  poco  curandoli . Et  non  cofa  vtiJe 
che  fi|licemiofamente  viuano  nel  tuo  regno,  però 
le  gli  vole  prouedere,  & quando  coli  à tc  piacefle,  « 
ordina  che  lìa  fci  itro che  queiio  popolo  perifca , & 

io  potrò  diec  mila  talenti  d’argento  ne  thefori  del-  “ '* 

Terario  puhlico . * 

Ecco  il  regno  de  Perii  nella  iiatua  di  Nabucadne  ^****5^*  , 
det  per  l’a^cntp  fignifìcato,enellc.vifioni  di  Daniel 
lo  per  l’orlo  acuì  era  detto  lieuati  Se  mangia  carne  | 
aflai-Lucif^ro  per  iftromentodel  crudelifsimo  Ama  k 

dell’argento  perder  il  popolo  del  Verbo 
delia  Monarchia  del  Verbo  eterno,e  far  che  quel  lui 
furiarne  orfo,nelfangue  de  figliuoli  di  Dio  l'atialle  lo  di  per* 
fuo  ferino  appettito  . Ma  rimarrà  ferpente  foprala 
terra  caminaado  col  petto , centra  la  fua  incentio- 
nt  facendo,  che  doue  egli  Ipera  deuorar  il  popolo^ 
gli  efltrciteràla  fede,&  magnificheràiq  lui  la  diuin^-  ^ 
gloria , & grandemente,  & cllb con  la  fua  malua- 
gità  ne  rimarrà  confufo , 

Il  Re  Afl'uerodùque  troppo  credulo  come  il  piu 
de  Prenci  rifanno  fenza  altrimenti  confiderare,dan 
do  piena  lede  alle  parole  inganncuoli  del  fallo  ami- 
co violando  la  pietà  naturale,  in  detrimento  del  fu# 
regno  fenza  altro  riguardo  gli  acconlcnti  l’vccifio- 
nedi  tante  anime.  Et  trattoU  l’anello  del  dito  g'.ici 
diede  dicendo . f.o  argento  che  cu  mi  prometti  fia 
tuo , di  quel  popolo  fanne  quello  ci  piace.  Et  di  qui 
impartno  i Signori  à non  prelf ar  coli  facilmente  fede 
alle  parole  che’l  dishonore,  il  danno,  & perdita 
dell’altrui  vita  procurano , ne  co  il  coltello  de  l’ adu 
lacione  li  lafcino  vccider  il  retto  cQnoldmenco,accio 
che  morti  nella  ragione,  & honelfà  non  polsino  piu 
far  opre  di  degno  Prencipe , ma  di  Tiranno  incon* 

^derato  ^ beltiale, ch’ai  voler  d’altrui  li  regge,  c no 
ta  i buoni  9 cfàicando  gli  amici  del  commodo,&  deU 
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la  felicità, it]uali  con  rocchio  del  proprio  vtileriguaf. 
ciano  il  Prtncipe,&  Telo  tanno  iftromcnto  di  vendec. 
ta  de  loro  parucolari  odi  j concra  i buoni  virmofi , Sc 
colf  umaci . 

Riceuufo  durtc|ue  Aman  il  re^io  aneli  voi  Tuo  p« 
dre  Lucifero  fu  fopra  modo  con  eneo,  & fubicoper' 
tutte  le  Prouincie  del  regno  fece  fcriuer  lettere  ,‘col 
regio  anello  fegnate,  & quelle  mandò  per  corrieri,, 
del  tenore, ch’à  tredici  del  d uodecimo  mefe  di  Febra 
iOjVccilìfuircro  tutti  i Giudei  grandi  & picdoli,ma~ 
Ichi  & femine,  & tutte lor  robbe,  & fatuità  polle 
Lacco.  £c  fu  il  crudcl  Decreto  alHfl'o  nella  piazza  del 
la  gran  città  di  Sull . 

il  popolo  del  inerbo  eterno  afpettJtdo  la  mot 
U,dirotifsimamente  piangeudy  & per  me\ 
Tfi  della  I{eina  cercaua  reuocare  il  ^ dal 
la  ucciftone  de  Ciudei,e  come  ^man  uole^ 
ua  far  ponete  in  croce  Mardocheo , &poi 
deponente  il  fommo  Monarca  per, comanda 
mento  del  I{e ybotioreuolmente  per  la  pia\ 
T^locondujfeàcauaUo.  Cap,  xxviii. 

QVando  il  duro  & afpro  màdato  venne  alle 
orecchie  di  Mardocheo, & de  gli  altri  Giu- 
dei che  erano  nella  citta  di  Sun,leuarono  le 
voci  laméccuoli  al  ciclo,  llracciandolì  le  veftimcta, 
Se  dilacco  veflcndolijd’alFanno  colmi  & dimeftitìa 
pieni  & quafi  vinti  dal  doIorc,comc  fmemoratip  Pia 
tollcrabil  cruccio  che  nel  core  sétiuano,  p la  città  aa 
dauano  muggcdo.dal  pcttoi  profondi Ibfpiri  trahen 
do,&  tutti  bagnati  di  lagrime,  con  la  cenere  foora  la 
tefta,  & le  maai  ftruccàdoli,  caminauano  p le  iìrade 
doloro!]  & afflitti . tt  il  Ibmigliantc  faceuano  tutti» 
Giudei doue  l’impio  & fpauenteuole  editto  veniua. 
Quella  dolente  noua  petuenne  all’orecchie  della 


■ ■ Libro  terxo.'  ' 

RéìnaHeftcr  nepote  di  Mardocheo, & tutta  neirani  La  Rein* 
mo  angofcia  venuta  niadogli  dicédo,che  egli  có  tue  manda  par 
ti  ìGiudei  ch’erano  nella  città  di  Sufi  tre  giorni  c6  lar  a Mar- 
tinuinadoutlfer  màgiar  ne  bere,  madeuotamente  docheo. 
pregar  il  Signor  Iddio  che  di  poter  entrar  al  Re  le 
derfe  vn’adito  facile,  e gliele  rendefie  piaceuole,'ac- 
doche  reuocar  potefle  fi  cruda  fentenza.  Et  che  el 
la  có  le  fue  damigelle  il  fomigliantc  farebbe,  percio- 
che  erano  paflatì  già  trenta  giorni  che  có  il  K e non 
fi  haueua  ella  trouata,  alla  cui  prefenza  non  efit  ndo  ^ ^ 
chiamato  alcuno  nó  vi  poreua  entrate  lotto  la  pena 
della  tefta.  Et  quello  difficile  ingrefib  vfaua  Lucife-  | 

ro  per  iflromento  del  iuomaluagio  volere, accioche  , 

alcuno  fe  nó  Aman  al  Re  non  potefle  hauer  i’ adito,  * 

chela  fiera fentenza  potefle  reuocare. 

Er  coli  fece  Mardocheo  con  tutti  i Giudei  fecon-  Le  prcghic 
do  che  per  la  Reina  dir  gli  era  flato  màdato.Ec  ella  re  della  rei 
dcVefliméci  regali  fpogliatafi  & vcflitafi  di  lugubri  na  fatte  a 
digiunando  fpargeua  il  cort,apriuale  vifccrei  Dio  Dio. 
deuotamense  pregandolo, che'l  Re  le  rendefle  cleroé 
te  à poter  reuocar  la  beflial  fentenza  che’l  fuo  popo 
lo  non  perifca,&  fia  diminuta  la  gloria  fua.  Et  le  def 
le  fortezza  d’animo  di  poter  il  Re  à mlèricordia  pie 
gare  di  non  incrudelire  neU’heredità  fua,  à pctiiione 
del  fanguinolente  Aman . 

Venuto  che  fu  poi  il  terzo  giorno,la  Reina  vcfliti-  La  Rclna 
lì  de  veflimcnti  regali,  cògli  ornamenti  che  bella  & entra  al 
apparefeente  la  faceuano,&  con  la  fiducia  in  Dio  ve  Re  . ^ 

ne  nell’àdito  dirimpeto  alla  camera  regla,doue  il  Re  rj 

fedeua  nel  trono  regaleall’incótra  della  porta.llqua  ' .1 

le  vide  la  reina  & piacqueli  molto, e flefe  l’aurea  ha-  > ^ 

checca  chei  manotcneua  i legno  che  sèzaalcuno  fpa  II  Re  par-: 
uéto  à lui  venule,  & ella  nella  sómità  bal'ciacala  fegli  la  alla  Rei 
gicco  riuerenremécea  piedi  a cui  cópiaceuol  vifo  il  na. 

Re  parlido  difle.Hefler  che  dimàdi?qual  c il  tuo  de  Rifalla 
liderìò?febenvolefli  la  metà  del  mio  Regno  nóci  fa  delU:Rei> 
rilnegatai  SealRepiace  (iifpofelallcina)  venghi  na. 
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infiemecon  Amanalconuiuioche  gli  hoin  queila 
mattina  apparecchiato . Tofto dille  il  Re  chiamare 
Ama  accio  Heller  lia  del  fuo  dillo  contenta.  Et  cofi 
fu  fatto, doue  nel  conuitojl  Re  ritrouandofi  allegro 
dille  alla  Reina , che  quello  chicdellè  che  piu  le  pia- 
ccua,che  erià  d io  la  me  tà  del  regno  liberam  ere  le  co 
cederebbe.  Venga  domattina  (rirport  Heller)  il  Re 
infieme  con  Aman  al  conui  o ch’io  gli  apparrecchie 
rd,&  aU’hora  aprirò  al  Re  il  dtCdcrio  mio . 

Aman  tutto  fellante  vfeito  d,al  cóuiuio,  vide  Mar 
docheo  neirvl'cir  del  palazzo  che  non  gli  fi  inchinò 
come  gli  altri  adorandolo.  Mifurate  le  lue  grandez- 
ze con  la  bafll-zza  di  lui , tutto  di  fdegno  racccefo  là 
reputaua  vilifsimo  per  hnchefopra  terra  lo  yedelTc. 
Però  accioche’l  vegnente  giorno  lieto  pocefle  andar 
al  conuito  della  Reina, fece  auanti  le  porte  della  de 
ti  piantar  vna  croce  alta  cinquanta  braccia,  per  far 
in  quella  la  mattina  feguente  affligger  Mardocheo 
Giudeo,  per  poter  poi  allegramente  coq  la  Relnat 

Venuto  era  già  il  tempo  chd  giullifiimo  Monar- 
ca Verbo  eterno  venifl'e  al  Ibccorfo  del  popolo  fuo, 
che  piu  di  pefoinfopportabde  non  fufle  aggrauatq  • 
Et  fi  come  quello  che  con  I4  lua Infinita  prouidentia 
tutte  Icfueoperationi  mena  ad  effletcoftee  che’l  Re 
Afl'ueromai  potè  dormir  lanette  che  la  mattina 
Mardocheo  cmcifiUb  eH'er  dpuea  . Et  fattoli  per 
fuggir  il  rincrtfci mento  venir  gli  annali  del  re^no 
e quei  legger, fu  trouato  in  efsi  (dirponendo  IddioJ 
che  Mardocheo  Giudeo  haueuu  reuelato  il  tradirne 
to di  Bagatam  e T harc  chc’l  Re  voleuano  vecider . 
Et  dimandò  Affuerorepcr  tanto  benefico 'lato  nel, 
la  regia  perfona  fufll  itaco  cpflui  d’alcundqno  re- 
munerato, fugll  rifpoflo  di  no.  Su  prefto  dille  il  Re 
fate  qui  di  prelencc  venire  Aman, e venuto  che  gli  fi* 
cofi  il  Re  parlando  gli  dille . Aman  checof^i;  « Ve- 
drebbe dare  advnochegraademét® 
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^efiderafle.QuaCro  cofe  (rifpofe  Attìan)fi  debbono 
«lar  ad  vno  tanto  grato  alla  reeia  perfona(&  ciò  dif- 
fe,afpettando  lui  douer  eflèr  honorato  dal  Re)  fi  co 
uicne  veft irlo  Con  le  regia  Veftrtn  enta,  & porlo  à ca 
Hallo  con  la  fella  del  Re,&  con  la  corona  in  capo,  fia 
poi  per  la  piazza  condotto  da  vno  de’ principali  baro 
ai  dei  regno , che  dietro  gli  vadi  gridando, coli  lari 
honorato  quello  che’l  Re  vorrà  honorare.Su  va(ri* 
fpoléil  Re  ) & troua  Mardocheo  Giudeo,  & fa  che 
tu  gli  facci  tutti  q ueRi  honori,&  guardati  che  di  qua 
co  c’impongo  alcuna  cofa  prererilci . 

Quanto  quella  cofa  fufle  di  doglia  incomportabl 
le  al  loper bifsimo  Aman,nó  v’è  alcuno  che  dubitar 
lo  polfa,  & veramente  gli  parue  che’l  Re  gli  hauefi'e 
dato  d’vncolteilo  nel  core  che  quello  ch’egli  la  mac 
lina  fi  credeua  far  nel  patibolo  crocifigger,  gli  conue 
Piiuacon  tanto  faufto  pompofamente  per  la  erti  c6 
durre  & diuenir  trombetta  delia  gloria  Tua.  Ma  non 
irebbe  ardire  altrimenti  di  opporli  al  regio  volere, de 
ritrouato  Mardocheo  fece  quanto  gli  era  impo 
da!  Recongrandilàinia  amaritudine 
del  cor  Tuo.  Poi  à cala  pm  che  altro 
UT  dolente  Tene  ritornò  alla  mo' 

glie  Si  amici,l’inreljce  ca*  , 
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reina  infpitata da  Dio  efpofe  al 
dentifsimamente  la  fua  domandi»  per  la 
i^ual  montò  il  in  furore  , nella  croce 
che  fu  preparata  a Mardocheo  » fece  porre 
^man  con  tutti  i fuoi  figliuoli.  Et  fu  ^/<e- 
fio  cafo  con  grandifiimo Jìupore  di  ctafcU’- 
no.  Cap.  XXIX. 

ANcora deH’inopinato  auueBÌmcmo  cangi! 
amici  Aman  fi  rammarkaua , quando  per 
vn  Mefib  fu  chiamato  che  alla  Reiiia  andaf 
* ^ feper  douerin  compagnia  del  Reconeflàlei  defina 

re,&  con  poca  voafia  di  mangiare  8c  fino  al  viuocra 
fìtto  chiamato  doTorofon’an  lò.EteflìndoilRepcr 
Iob.4«.  troppo  bere  diuemito  allegro  difie  alla  Rena  parlai 
Il  Re,  8t  do.Hefter  qual’è  la  tua  p£titione,fu chiedi,  che  fe  li- 
Aman  fo-  beramentefa  meta  del  regno  chiederti  damel’otte- 
np  nel  con  nerai.La  Regina  che  prudentifsima  donna  era,&  co 
uiuio  cóla  rne  organo  del  Verbo  eterno  ( negli  occhi  Tuoi  con 
Keina.  l’efca  come  pefce  all’hamo,voleiia  prender  Satanaf-* 
fo  nel  Tuo  fceleratifsimo  membro  j in  cui  egli  l’erter- 
minio  del  popolo  Tuo  impiamcnte  machinaua  ) coli 
infpirara  da  Dio , con  grande  humiltà  il  Re  bcniiio- 
lo  & mifericordiofb  rendendoli  con  parole  di  m jfiie 
cudine  difle  S’io  ho  sitrouato  gratia  nel  tuo  corpet- 
to ò Re, e fe  a te  piace , prego  che  a me  & al  popolo 
La  Rana  mio  fia  donata  la  vita , croie  èftato  ordinato  che 
al  Re . tutti  noi  fiamo  crudelmente  tccìIì.  £t  volefle  Iddio 
che  fofsimoinferuitu  miferabilep  uprr ilo  venduti, 
i cheilnoftro  dolore  farebbe  piu  cóportabi!e,viué<lo 

la  noftra  acerba  forre  piangerilMino.  Ma  vn’inimico 
habbiamolacuimaluagia^,  & im pia  crudeltà  mac- 
chia grandemente  la  faccia  della  màluetud  ne  *egia. 
L'adnatra-  Il  Re  AH'uero,cht  amaua  Hefterfopra  tutte  l*al- 
Donc  del  tre  damigclle,&grano.'à  era  ne  gli  occhi  fiioijin  tato 

Kc  • che  lei  fòla  giudicò  efièr  degna  dcU’amor  fuo  & elfer 

' fatta 
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fitta  Reina  in  loco  di  Vafti.  A cui  etiandio  uoleua 
dare  la  metà  del  Tuo  regno, udendo  che  bora  la  prie- 
ga  per  la  falute  della  propria  ulta  con  tanta  pietà  8c 
&genti!e27.a,diuennein  una  eccefvua  ammiratione 
& poi  accefo  d’ira*,  & in  furor  moncaco , con  un  mal 
■vifo  difle . Et  chi  c colui  che  c tanco  infoiente  & rc- 
nierario,  che  quello  ardifle  di  fare  l’inimico  noftrO 
pefsimo(rifpofe  la  Reina)c  quello  Aman 

All’hora  il  Re  ne  gli  occhi  ardendo  di  fdegnola 
lunga  & ferucnce  beniuolenza  portata  ad  Aman  la  pot  Amau 
rluolfe  in  un’afpro,&  crudel’odio,  jc  con  l’animo  pie  croce, 
«odi  furore  ulci  di  camera, 5d  entrò  nel  giardino. A- 
man  veggendo  la  faccia  del  Re  grandamente turba- 
ta non  puote  fperar  altro  che  male,  però  l’infedcc 
volendo  per  la  fai uezza  di  fe  la  Reioa  pregare , ne 
grà  (pauéto  quali  diuenuto)in  angorcia,|li  appoggiò 
ad  letto.  Etricoinandoil  Re  di  fubitoincamera.lo  Le  faculti 
fece  prender,  & comandò  che  all’hora  fenza  perdi-  d’Ami  fu 
memo  di  tépo  fullèpollo  in  croce.  Et  coli  fu  fubito  rono  date 
facto  che  fopra  la  croce  che  auanti  la  porta  della  cit-  a Mardo- 
cà  haueua  fatto  porre  per  alBiger  Mardocheo,  fu  cheo- 
cgliin  ella  ailìfio,&  la  teda  dell’artelìce  peri  con  l’ar 
ce  Tua , & lì  acquietò  de!  l'uo  feruorel’accelà  ira  dei 
Re. Poi  a richieda  della  Reina  furono  anco  in  croce 
a/hfM  i figliuoli  di  Aman  & data  licenza  a i Giudei 
chelormmicivcciderpotcfièro.  Et  fu  Mardocheo 
' -efaltato  al  Re  Ibpro  tutti!  pretlTipi  di  Perlìa,  & heb- 
be  le  gran  ricchezze  di  Aman , & furono  reuocace  le 
lettere,  & concedo  a’Giudei  la  morte  de  gli  auuer- 
fariloro,  coli  lo  fpirito  del  Signore  dittante  Thumil 
mente  della  fanta  Reina,  accioche  Sacanallb  in  tanti 
Tuoi  pefsimi  membri  percofle,&  la  teda  (he  di  feui<^ 
eia  ne’ prencipi  di  Perda  centra  il  Verbo  eterno  ha-  Il  calbd! 
uealcuata,  via  fuH'e  con  fua  grauofa  pena  troncata . Ama  fu  d- 
Grandc  marauiglia,grandtl!>ima  amiraiione,eccef  gura  dcil’e 
duo  dupore  era  nella  mente  di  ciafcuno,  veder  il  pri  Icidio  di 
■IO prcdpe^diqucil’aoipUfùmo  regno  che  col  faulto  Lucifero» 
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regio  uluea  ^ adorato  da  rute! , hora  pender  in  croci 
con  Tuoi  figliuoli  affilio  < Ec  in  quella  maliimamence 
che  preparato  hauea  al  luo  abdmineuol  inimico.  Bel 
lifsimo  mifiero  certamente  a confiderar  quanto  be> 
ne  il  precipitar  deU’altilsimo  & fuperbo  Aniatl,rai*-* 
prentafielaruinadel  prencipedella  morte  Satana!^ 
losche  fi  come  quello  è fiato  nel  pacibulo  affifib  ch*a 
uanti  le  porte  della  città  preparato  haueua  airinimi 
co  Mardocheo  che  honoreuolmeute  vefiito  afcefeil 
regio  cauallo,&fu  efaltatofopratutci  i prendpidi 
Pcrfia,aCui  fumo  donatele  ricchezze  di  Aman.  Co 
fi  quello  nella  croce  che  auadti  la  città  di  Hierulalenl 
baueua  preparato  al  nimico  verbo  eterno  vefiito  di 
carne, in  quello  eflb  rimanen'efufiiro,  & di  lui  il  ver- 
bo fommo  Monarca  trionfando  afeefe  alla  delira  dei 
padre,  acui  fumo  date  da  Dio  tuttele  ricchezze  del 
Ipogliato  Satanall'o  Pinferno  morte  e peccato  Cod 
la, Monarchia  del  mòdo  iti  cui  egli  tanto  fi  gloriaua  s 
£t  tutte  l’hebbe  nelle  mani  della  fua  potenza  il  ver>< 
bo  eterno,  rimanendo  nelPhumanirà  vefiito  giudi- 
ce & prencipe  del  cielo,  & della  terra,  per  locuiar^ 
birrio  bora  tutte  le  cote  lì  reggono* 

Cofidunque  confufibilmente  Amari  fuperbóilei 
fupplicio  delPinimico  peri , & hebbe  mifero  fine  U 
grandezza  della  gloria  fua , & in  lui  della  fCeleracaid 
(étione  di  pder  il  popolo  del  Monarca  eterno  rinlafe 
Sacanafib  (cornato.  Et  permilè  il  uerbo  diuinoiri  vd 
efièmplar  huoino  geritile  6c  profano  l’alto  mlfiero 
del  fuo  honorato  trionfo  Centra  il  fuperbifsimo  pred 
cipe  delJ’inferrio,  che  hauendolì  cori  frode  Si  ingao- 
m per  mezodi  morte  inferno  & peccato  itllìgnorica 
dei  mofldo^voleuacome  Dio  eilèr  adorato  da  cutd« 
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Lucifero  centra  il  f^erbo  eterno  leua  h quin->‘ 
ta  tefia  in  regno  de* Greci y& vuole  col  fu^ 
for  dt ^lejjandro  Magno s ruinàr  la  città  di 
hierufalem  s ma  non  hehbe  V effetto  il  dt* 
fiderio  fuOé.  Cap,  xxxt 

Et perchetilcto  runiuérfb  pcf  (iiuinà , & giti'* 
ila  dirpoiìcione  è foctopofto  all’imperio  del 
Verbo  eterno  , Come  nel  principio  del  primo 
libro  babbiamo  moftraco.Pcrò  è guidato  nel  fuccef- 
iò  de’fuoi  effetti  fecondo  la  fuà  dilpenfaciort  eternai  _ 
ancora  che  in  quello  cometir  anno  intruib  Sacanalio  Dan.^* 
lì  haued'e.  Et  non  la  egli  cofa  dlcuna  che  per  prima  Damai 
tion  riueli  il  fuo  fecreto  petlflero  afuoi  fetui  Profeti  ^ 
accio  che  fìa  conOfciuco , che  non  a calò  ne  per  ordi- 
Hationedeli’impiifsImoLncifero  ma  per  fua  diulna 
pròuidenza  con  difpenfando  auengano  tutte  le  cole 
nel  mondo, & fuccedano  nella  vaneta  Ioro*Perciò  fi 
auicinaua  il  tempo  che  al  rame  defle  luogo  l*argen- 
tù  nel  fogno  di  Nabucadhezer  & all’Orfo  fucceflh 
il  pardo,  nella  viiìone  di  Daniello  preraoilraCo da  , 
Dio  Con  (pirito  profetico.Cioc  che‘l  regno  de*Perfi| 

& Medi,hauefle a mancare,  come cou del  mondo 
lubrica  & incerta , che  in  le  alcuna  fermezza  non  tiC 
He,&lbno  tutte  le  glorie  di  quello  flufsibili  Se  tranfi 
torie,  Iblo  qlle  del  Monarca  eterno  fono  (labili  pef-^ 
manenti, ne  in  feComein  quelle  del  mondo  alcuna 
fallaciti  & fimulatloUe  contengono.Et  haueUa  a fuc 
ceder  il  regnò  di  Greci  in  cUi  Lucifero  doueua  con-  * 
tra  il  Verbo  eterno  la  quinta  teda  leuare. 

Perdi! Capro  Alefiandro  Macedone  vcnlua nel 
lo  impeto  della  marauigliofa  virtù  dell’animo  fuo  « 
córra  Variété  Dario  figliuolo  di  Arface  p fpe  zzarli 
le  fuc  due  corna  il  regno  de’Perfi,  & Medi,  concul- 
Catlo  & Tocco  piedi  porlo  foggìogando  ilfao  regno , 
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la  vita  togliendo, 4come  per  fpirto  di  prolietia  hauè» 
ua  Daniello  preuifto . Et  haueiia  il  capro  vn  corti» 
grande  nella  fronte  il  Magno  Aleflandro , & ueniua 
non  toccando  terra, molto  piu  piacendoli  efler  chia- 
mato figliuolo  del  Dio  Amone  che  di  Filippo  Re  di 
Macedonia. 

Morto  dùquc  il  Re  Filippo  nel  regno  Macedonico 
Aleffandro  fuccf  flc  il  coragiofo  giouane  AlefkidroMagno,il  cui 
prefe  Tim-  animo  ardeuatl’incredibildefìderio di  ampliarlo im 
perio  dei  pcriofuo  . Però  guidato  dalla  prontezza  della  Aia 
Greci . virtù  & fpinto  dalla  viuacità  del  Aio  animo  inuitco, 
poAo l’eUcrcitoin  ordin;.  le  ne  uenne  in  Grecia,  nè 
molto  Aette  che  con  la  per.tia  della  gloria  militare  Ar 
la  fece  foggetta  diArufle  !a  città  di  Thebe  nell’ar- 
‘ me  appreflo Tantiquità tenuta  celebratifsima.  PaAò 

Soi  l’Efponro,&  venne  nell’Afìa  minore,  & propofe 
’efialtar  il  folio  del  regnoTuo  fino  all’Oceano  Indi- 
co e il  fiume  Gange,&  deliberò  fcco  andar  fopra  Da 
Aleffandro  rio  Re  di  Per(ìa,&  coli  fece.  Nè  molto  Aette,  che  ap 
prefe  l’im-  preffo  il  fiume  Cranico  có  trenta  mila  perfonc  feicé 
pcrio  de  i to  mila  n’ucclfe  dc’Perfì , e Dario  due  nate  reparaco 
Perfì,  & lo  eAercito  rimafe  pdéte  non  potendo  nè  c6  offerta 
Medi  • de  danari,nc  per  dare  della  metà  dei-regno  con  la  fi- 

gliuola placar  l’indomito  core  d’ Aleflandro. E final- 
mete  ferito  fi  mori,  e Alefsàdro  vìttoriofo  rimafe  nel 
regno.  E fu  vero  òlio  hauea  Daniello  predetto , che 
nó  era  fortezza  nell’ariete  a poter  refiftere  al  Capro 
nè  dalle  Aie  mani  trarlo  alcuno  era  ba  Aante , con  fu 
fermata  la  Monarchia  de’Grcci  hauendo  hauutoil 
.ì  fuo  fondamento,&  principiojdal  Magno  Alefsidro. 

Ma  Satanaflb,che  molto  tempo  era  fiato,  che  piu 
col  ’egno  de’Perfi,&  Medi,  non  haueua  potuto  eoa 
' tra  il  feme  della  benedetta  promifiione  la  tetta  Icua 
re  , per  fanar  in  quello  la  bramofa  uoglia , vedendo 
lo  imperio  diftrutto  de*Perfl,&  Mcdi,&  ^IH  de’Grc 
ci  f uccello, ‘per  le  felici  vittorie  del  Magno  AlelJàn- 
' dro^dcUbtrò  comra  la  Monarchia  dei  Verbo  eterno 
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ÌRquefto  regno  la  cefìaleuare.Ec  pre/lo  nel  cuor  di 
AleflandrOi  6c  d’un  acerbo  odio  l’accefe  concra  Giu 
deljTolendo  per  Io  Tuo  iftromento  deuaftar  Ja  città 
di  Hierufaiem  colcempio,poco  auanc  daU’incendio 
de  i Caldei  nTufcitaco . Et  canto  in  quefìo  de/ìderio 
l*inHammo,che  AleO'andro  dall'efrcrcicofcguico , Sc‘ 
da  Fenici,  & Caldei  accom  pa&^naco  fc  ne  veniua  ver 
lo  la  cicca  di  Hierulàlem,  cAimando  ciafcuno,che 
quanta  folTe  la  Tua  potenza  egli  il  furor  imperiale 
qoncra  quella  cicca  sfoearebbe,  talmencecoptra  Giu 
dei  era  di  Lucifero  nell’animo  incrudelito. 

Ma  no  permifèil  verbo  eterno  che  in  Alellàndro 
Satanaflb  lafua  pelsima  volótà  compiacell'e.lmperd 
fogno auisò  loda fbmmopócefìce, chela 
città  ornalTe,  &>cutti  vediti  di  biàco  & efl'o  da  Pótefi 
ce, e i fàcerdotì  có  le  ftolle  legittime  nella  venuta  fua 
iècuraméce  le  porte  apriflero,e  incotto  li  andalfero . 
Hclècódo  che  dalla  diuina  vifione  fu  premon  co  cofi 
fecc’l  pontefice.  Et  alla  città  efsédo  Alefl’andro  vena 
comedi  quella  vedendo  aperte  le  porte, e la  molticudì 
ne  vellica  di  bianco, & i facerdoti  có  le  {lolle  biline,  c 
ilfommo  pontefice  con  la  conica  iacent  na,  e l’aurea 
flolla,tencntc  ibpra  la  celiali  cydarim  con  la  piailra 
d oro  nella  fróte,douc  era  fcritto  leoua,  il  fancono« 
medi  Dio,  fub>co  l’ìrato  luo  cuorein  manfuccudine 
voltato  dal  caualloin  terra  |fceic*,  & auami  il  pótefi- 
ct  lì  gic.oa  piedi>&  honordllo  molto, adorandoti  no 
ine  di  pio, che  nella  fronte  h.iuea.Et  fu  gran  marauì 
glia  de’  prencipi  fuorché  penfauano  del  Re  la  mence 
elTcr  Hata  corrorta . Et  etlendogli  dimidata  la  caula 
chefacédoh  datntii  adorare  egli  adorato  hauefieil 
pontefice  de  Giudei, non  hoiui  adoratu(^iirpolc^ma 
Iddio  eh  cgliin  q Ilo  Tacer dotio  rapprelcnca.  che  nel 
la  precedete  notte  per  fogno  in  queil’bab*to  Invidi, 
& gli  fu  pqi  mqflrata  la  profeuà  di  DaturJ  c'haueua 
detta  di  lui,e  diucn  ito  piu  coraggiofo,In  pacelaciai 
lafciataac i’.Qlferuàza  delie  % ccfùnomc,fiparu  ver 
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fo  l’India  per  foggioearla  il  camin  prefe.  Et  grati* 
ocmence  ampliato  rimperio  fuo,  daH’Irico  mare 
Adriacico  fino  aU’Ocearto  orientale,  finalmente  Ì0 
Babilonia  nell’anno  trcncefimotcrzo  della  fua  età  di 
veleno  peri.  E corfero  anni  cento  fcrtantacinque  dal 
la  reparation  della  città  & del  tempio  fiiiu  alla  iiior- 
tc  fua . Et  fu  rotto  il  corno  grande  che  il  Capro  nel- 
la fronte  etnea  come  Daniello  predifle . 

lucìfero  coi  fauore  del  I{e  Antioco  per  mtr^ 
di  Ciafone , & Menelao  ridujfe  la  città  di 
Hierufalem  al  rito  & coflume  de  i Centilh 
^ fece  uccider  Onta  perfarfi  piu  roffo  col 
fangue de  giufli  » Cap.  xxx  i . 

Morto  il  Magro  Aleflandro  fu  in  quattro  re 
gni  la  fua  Monarchia  diuifa  fecondo  che 
per  vifionc  profetica  Daniello  predifle  • 
Et  perqueflo  Satanaffb  dragone  haueua  fette  ccfte'» 
& oicci  coma , percloche  fette  furono  i regni  nrinci- 
pali,’ma  moltiplicate  le  corna  per  ladiuifion  del  Re- 
gno di  Aleflandro  in  quattro  parti, tutte  vna  fola  Mo 
narchia  rapprefencorno . NelTEgitto  regnò  Tolo- 
meo Lari,  nella  Mace.'on  a Filippo  Arideo  fratello 
del  ivlagno  Aleflandro,  nella  Siria  & Babilonia  Sc- 
Icuco  Nicaflore,  nell’Afia  & Ponto  Antigono,  flC 
tutti  quattro  vn  folo  reguo  il  Magno  Aleflandro  fi- 
gnoreggiauano,  perche  fette  corone  folamtnce  il 
dragone  portaua. 

Satanafló  duramente  nel  penfiero  ficrucciaua, 
dopo  che’l  vide  non  hauer  potuto  ;col  fauor  d’Alef- 
fandro  il  tempio  & la  città  minare , com’era  fiatala 
fua  peftifèra  intcn  ione . Et  piu  ancora  ne  fenciua  in- 
fopportabii  dolore , vedendo  il  Re  Seleuco , che  la 
Siria  e Babilonia  dom'naua,  aflai  a Giudei  beniuolo, 
firàdcboQore  al  facce  teiH|MQ  portaua, delle  fue 
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entrate  pel  culto  del  fantnario  foccorrendolo,  quello 
che’l  maluagio  no  harebbe  voluto,  ma  come  Re  piu 
alla  ciltà  vicino,  defideraua  chea’la  ruìna  di  quella 
grandemente  s’infìammaffe.Ec  non  cefì'aua Tiniquo 
tutto  quello  imaginarli , che  a ruina  del  popolo  acco 
modar  potefle . Ma  non  vi  vedeua  modo, che  piu  co 
le  lue  già  foiite  antique  arti  lo  pocellè  nolare,  che  per 
Ottimo  gouerno  de  denoti  Pontefici  & fedeli  Préci- 
pi,  piu  il  popolo  non  poreua  nell’idoiatria  contami^ 
nate, ne  manco  haueua alcun  Re, in  cui  egli  la  tella 

{Joteile  leuareaila  difiruttione  di  quello . Percioche 
a città  e il  tépio  erano  in  buona  eftimatione  & ho* 
note  apprelTo  i Prencipi,  & nella  città  in  pace  & tran 

3uillità  lì  habitaua,  & la  diuina  legge  per  minillerio 
i ottimi  Pontifici  da  tutti  lì  ollernaua  • Quello  era 
tutto  à Tua  grauofa  & inropportabiì  pena, ch’eli  pa- 
tena quali haut  r ognìforza  perduta  di  piu  poter  of 
fender  il  regno  del  celelle  Monarca . Et  non  celTaua* 
attentifsimo  Ilare,  fe  aperta  alcuna  ftrada  vedelle, 
per  cui  egli  correr  potelfe  alia  ruina  di  quello  , & 
quanto  piu  ftaua,  tanto  piu  gli  accrelceuail  dolore, 
auginentana  il  delìderiodifar  in  lui  grandifsimo 
sforzo  di  perderlo  nel  corpo  & nelPanima,  accioche 
clTo  in  pacifico  flato  \ iuelie  della  Monarchia  fua . 

Et  coli  hauendo  lungamente folTerto  nell’inquie- 
ta me  nte  l’angnfciolo  affanno , gli  parue  che  Tocca- 
fione  gli  folle  preflata  di  mandar  fuori  il  già  tenuto 
in  fe  lungo  tem  po  rinchiufo  dolore  . Et  fu  che  fccó- 
do  la-profètica  vifione  di  Daniello  da  vno  de  quatto 
corni,  che  crebbero  nt  l Capro  in  luogo  del  grande 
che  era  già  rotto, vfei  vn  pici  iol  corno,cioè  da  Seleu- 
co  Nicanor  ( che  in  luogo  di  AlelTandro  regnaua 
nella  Siria  e Babilonia)  venne  Antioco  chiamato  11- 
lullre,R  e picciolo  di  forza,  ma  grandi/simo  d’arro- 
ganza & luperbia,  & fu  fatto  corno  grande  centra  il 
inezo  giorno,&  centra  Toricnte,  an>  pliàdo  in  que'de 
parti  Timperio  fuo.Ec  auega  che  p il  corno  che  nel- 
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l’Egitto  fegnaua hauiflV Sacanaflb dataalcuna  pufl^ 
cura  a Giudei  fecódo  la  profecia  diV)anielIo,poco  pc 
rò  per  mezzo  de  i Re  deirEgitco  gli  ofFefe.  Ma  bora 
per  inftromenco  di  Antioco  pensò  il  maluagio  facia 
re  la  Aia  bramofa  voglia  della  ruina  del  pupoio.E  vi 
dendolo  nell’animo  fuperbilsimo,  & grandemente 
Lucifero  accefo  nel  defideì’io  di  ddaitar  le  confine  del  regno 
corrompe  fu©,  gli  fu  preftamentc  nel  cuore , & per  organo  fel 
i capi  del  prele  di  sbramar  lo  luo  ferino  appecito.Ma  prima  co 
popolo,  minciò  in  alcuni  principali  del  popolo  fparger  lo  fuo 
mortale  veneno,&  accender  al  defio  delle'grandez- 
l.Mach.j.  2edel  mondo  quelli  cfi’eranode  l’ordine  facerdoti 
le . Et  primieramente  fofpinti  da  lui  vno  chiamato 
Onia, l’altro  Giefu , lalciati  i nomi  paterni  feguirno 
la  vaniti  de’ Gentili  quefto  fi  fece  cniamare  GiaA>* 
nc,& quello Menelao,nomiappreflb  Greci  molto 
celebraci. £ volendo  Lucifero  per  mezodiqucfti  cer 
car  la  ruina  del  popolo , con  infiimarlialdefiderio 
delfommo  pontificato, non  poteuacofifacilméte  ve 
nire  all’cfFecco  che  egli  bramaua,(è  da  quello  non  ri- 
moueuail  deuotiAimo  Onia  pócefice,p  la  cui  difpé 
, fanone  & pietà, otcimamèce  in  A>mma  concordia,& 

oilèruanza  della  diuina  legge  la  città  fi  reggeua  . 

Perol’indufie  il  fitibódo  Giafone  a douer  andar 
Quello  , al  Re  Antioco,  per  lo  cui  fauore  al  grado  del  pontifi- 
che  per  lo  cato  afcéder  pocellé,&al  Re  venuto,&  offertagli  gri 
me?zo  di  quàcità  de  danari  per  diucnir  pótefice,  fi offcrfe(cofi 
Giafònefe  da  Sacanall'o  infpirato  ) di  far  che  fariano  laAiace  le 
ce  Lucife-  paterne  leggi, ofl'eruati  i coftumi,  & conAietudini 
ro»  Greche, pregàdolo  che  li  permeccefle  nella  Città  edi- 

ficar vn  Ginnafio  doue  fecódo  l’ufanza  Greca^  nudi 
i giouanigiocaflero.  llche  tutto  có  la  forza  del  dana 
rodai  fceleratoRctacllmenceotcenne. 

Et  venuto  In  Hieru(alé,&  diuenuto  Pótefice, gran 
parte  del  popolo  ridufle  all’ufanza  del  viuer  gécile, 
& furono  fatti  nella  città  i publici  proftibuii  dc’fari- 
duIliyCé  allegrezza  di  Lucifero  fu  tolto  la  ritcà  eótà- 

minata 
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Giarone,le  cui  nefarie  & inaudite  rcelerica',calmcace 
Jc  faccrdotilementicorruppcrojchcjafciatilidiui- 
niofìfìcij  all’alcare  {peccanti,  (ì  diedero  a co(Iu«aì  de 
Gentili, migliore  la  cófuecudine  Greca  eftimido  che 
le  paterne  vfanze  & la  Mofaicalegge.Ec  vergognan 
«Ioli  moki  della  circócifìone  data  da  Dio  al  fedeliisi 
mo  Abraa,quado  nudi  giocauano  fecondo  Tufo  de 
Gécìli,la  t:irconci{ìone  copriuano , accio  efsi  a*Grect 
difsimili  nó  parefl’ero.  Et  a quello  modo  profano  la 
città  della  Monarchia  del  Verbo  eterno  il  crudeliif- 
iìmo  Sacana{To,hauédo  gialeuata  la  ceka  nel  regno 
de’Greci  p deuorar il  feme  della  beneditione,  a Dio 
il‘popolo  odiolb  facendo  per  le  fceleracczze  non  piu 
per  ananciconofoute  da  Hebrei. 

Et  pensò  ancor  per  le  ciuili  difeordie  procurar  l*e  Meneleo 
ueriìone  della  città  & del  tempio  Imperò  c’hauédo  ^o?lia 
Giafone  midato  Nlenelaocó  buona sómade  danari  Giafbne^ 
al  Re  Antioco  per  l’efpeditione  di  molte  cofe,tanto  delPonti- 
lèppe  far  Menelao  che  fatt'a  al  Re  la  ^mifsione  de  beato, & (ì 
danari  col  regio  fauore  fpogliò  Giafone  del  pótilìca  «Pontifi- 
to,&  fe  di  quello  vcfti.Fatto  dunque  pótefice  Mene 
lao,anzi,'crudelifsimo  kiràno,!):  Giafone  mandato  in 
efsdio  non  atcefe  al  Re  la  promelTa  fede  de  gli  oiTerci 
danari, però  dai  pocehcaco  lo  depofe,e  efl'alcòin  ql- 
le  Lifimaco  fuo  fratello,  eflendo  di  qko  fatto  Mene 
lao  grademéce  angukiatonciranimo,&afpetcòl’oc 
cacone  di  far  quello  ch*il  delidcrio  il  premeua,  & il 
Ibmigliace  afpeccaua  Luciferop  leuar  dal  mòdocó 
moneildeuotifsimo  Onia,comc  qllo  che  era  cótta 
rio  aU’efiètco  ch’eH'o  a Pnitie  de’Giudei  far  itédeua. 

Et  venuto  il  cépo  Menelao  inkigaco  da  SàcanalTo  fu 
rò  moki  vali  d*oro  del  tépio,&  parte  ne  védecte,& 
parte  donò  ad  Andronico  prendete  del  Re,accioche 
Io0e  fauorito  da  lui.Et  procurò  la  morte  del  Giuko  \ 

Onia,facendoii  deU’innocéce  sàgue  il  dragone  infer 
nalepiu  rolTo  chep  auanci  no  era.Ma  il  ca^  sàgue 

ckc 
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che  dcirottlmo  Onta  gridaua  nel  confpetto  del  Ver' 
bo  eterno, fu  degnannente  eiraudico  da  lui  , che  per 
comandamento  del  Re, fu  poi  Andronico  per  la  cìt<-» 
fà  condotto, & nel  luogo  doue  egli  il  fasto  Onta  ha- 
lieua  fatto  morire , mtferaniente  con  fuodolorofo 
(ormenco  li  tolfe  la  vita,  coli  difpnncndo  il  Monarca 
eterno  in  vlcione  ^ vendetta  dei  giu Ao  fjinguc  delÌ9  • 
innocente  Onia# 

Iftciferopfr  inflromeato  del  federato 
tiocofecegrandifsima  uccifione  & fiarfe 
molto  [angue  nella  ciftd  di  Hierufalem  per 
mettendo  il  Verbo  eterno  per  cafiigo  del 
popolo  fuQ,  ; Càp.  xxaM*  : 

NQn  fu  conterò  Satanaflb  del  domeftico  odio 
feminato  nel  popolo,  che  hor  qfta,hor  quei 
la  fattione  difcndeu^jlafciado  la  celefte  reli- 
gione di  pio,8t  profondandoli  ne  riti  & coftumide 
Gentili  per  eflèr  malamente  guidato  da  pef^mi  ca- 
pi. Ma  egli  feto  propofe  d’impire  la  città  di  fangue 
& anco  far  pegio  col  furore  del  crudelifsimo  anti- 
co fuo  Icelcrato  membro , che  cAèndo  egli  con  for- 
te mano  neir^gltcp  pafl'ato , con  vno  fparfo  rumo» 
re  per  tutto  die'dc  a vedere,  che  nellajuerra  haue- 
ya  la  vita  perduta  .Giafone  di  quello  fa^tto  hauendo 
ne  alcuna  cofa  fentita  prefe  animo,  & con  (nano  ar-’ 
mata  la  città  aflali  , 6{in  e0a  entrò  Menelao  nelU 
fortezza tirgndofi. Doue  de’Nobili, e del  popolo  fen 
za  alcuna  mlfericordia  molti  n’uccife,8{  poi  temen- 
do della  propria  Vita  dalla  città  n’ufci.Er  cpmcpro- 
ditor  della  patria  profugo  fn  lontani  p^eli  fe  n’andò 
e infelicemcte  li  mori  ^ giufta  feittézadel  Monarca 
eterno, ilqual  caftigò  lui  e punì  H pòpolo, che  ne  l’uli 
5ta  dc’G  etili  Jalciatala  diurna  legge  fi  haueua  (ciocca 
méte  profanato.  Et  hauendo  il  RcAhtìoco  di  quefio 
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fiuto  alcuaanoudla  (éBCÌta,ccinédo  la  rebellione  del 
popolo Taniino  di  pscte  aroiò di  rdezno,&  (uafo da 
4|uello  di  cui  Tera  organo, partendo/]  con  poco  lieta 
vittoria  dall’Egitto  tutto  furibondo  fé  ne  venne  in 
Oiudea.Et  entrato  con  impeto  nella  citta  di  Hieru-  Antioco 
falem , fece  per  quella  correr  i Tuoi  loid  ati,  & entrar  venne  in 
nelle  cafe,  & vccider  quanti  gli  veniflerdauanti . Et  Giudea  Se 
con  ottanta  mila  d’vccifi  empita  cifra  di  làngue.Ne  fece  molti 
fii  fblamenre  di  quello  Satanafi'o  contento,che  l’im  mali . 
fiammd  il  Re  per  fi.  fatta  maniera,  che  fuperbaméte 
entrò  nel  tempio,&  con  le  mani  languinofe  tollc  i va 
lì  d’oro  Se  d’argcDto,  con  afl'ai  quantità  di  teforo.  Et 
lalciata  lacitta  piena  di  fàngue  Se  pianto,  fèco  prigio  i.  Mach.): 
pi  quaranta  mila  legaci  menido,  le  nc  ritornò  in  An 
ciochia  non  hauendo  voluto  il  Verbo  eterno  difen- 
der perle  graui  fcelerità  il  popolo  Aio , come  già  col  ^ 

celcAe  foccorfo  l’aiutò concra  Heliodorofotto  il  de- 
uocirsimo  Pontefice  Onia  ; 

Et  non  fu  fatio  ancora  Lucìfero , che  l’animo  del  >•  Mach.f . 
fànguinolence  Antioco acedé di  crudeltà  cétra  Giu  Apppllo— 
dei  intanto  che  dapoi  la  l'uapaitita  mandò  inHietu-  nio  inAiga 
fàlem  Apollonio  Aio  Captano  con  afiài  quantità  di  to  da  Luci 
gente,  & elio  entrato  nella  città  con  fimuJaiione  di  fero  lece 
pace  & amicitia  ,vccifevnagrandifMma  quantità  di  gri  Arage 
gente  sbramando  Saranallb  la  Aia  ingorda  voglia,  «dia  città. 
Et  fece  depredar  la  città, & arfe  buona  parte  di  cAa, 

& rumando  molte  cale  dcArulfe  le  m ura,  de  non  al-  i .Mach.  i. 
crimenti  che  vn  leone  affamatu,cntrato  ndl’armcn- 
tosbramaualoAio  beliial  appetito, empiendola  mi  . 
fera  città  di  fuoco , lagrime,  Se  fangue,&  con  fi  farci 
crudeltà  afiàii  i G udei, quanto  ancor  mai  con  gli  ef- 
fetti hauefie  fatto  nel  corpo  per  auanci . 

Erano  ali'hora  in  Hierufalcm  tanti  lamonci  & pia  La  profe- 
tiche rifonaua  l’acre,  vedendo  rinfdlcitàddmilcr-  tia  di  Da* 
rimo  popolo  Et  fu  verificato  quello,  che  infpirito  niclc  con- 
^fcticopreuidcDanid  o,che’l  corno  picciolo  fi  ma  era  il  Rt 
gnificò  per  fino  ali’cilcrcico  del  ciclo  ì^crulàlem , Se  Aatioco  * 

S giuò 
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glttò  dell’eflercito  & delle  ftcUehuomini  buoni-  il» 
terra  p morte  conculcandole  grauoramére  col  piede 
della crudeltà.Rimaneua  lolamétep  verificarla 
fetia  che  cétra  il  Prcncipe  dell’eflcrato  Verbo  eter- 
m % «o^upcrbamctefileuafl'c,&tolcfleilc5tInuofacrifi- 
l/a*,  a*  pfanado  la  fantificationc, acciò  poi  lenza  mano 
, ' fufl'e  rumato  da  lui.  Et  qfto  bora  habbiamo  a narra- 
^ re,nó  curado  di  raccòtare  la  Tua  Luciferina  fuperbia 

come  l’entrò  nell’F.gitto  vn’altra  fiata, & molle  guer 
ra  crudele, vsido  im pietà  a ,pprì  j nepoii,&  come  dal 
Senato  Romano  fu  per  Attilio  legato /pauétato  che 
dall’imprefa  li  rimoH'e,  come  fu  da  Daniello  pdetto 
& del  fucceflb  gli  hi  fiorici  ampiamcrc  ne  Icriuono , 
ma  noi  folo  olio  che’l  fece  al  popolo  di  Dio  come  or 
gano  di  Lucilero,habbiamo  a dire  nellalpfente  opa» 

lucifero  perme\odel  fcuifsimo  Antioco,  fi 
leuò  fieramente  cantra  il  Verbo  eterno ^^ct. 
tolfe  uia  i facrificij,&  hoLocaufiifia  offerì 
uation  del  fabbato,&  la  circoncifione , cir 
nel  tipio  con  lujjuria  entrato tcon  l’idolo  tB 
Cioue  Olimpio  montò  [opra  l’altaret&  uol 
fé  far  abbruciar  tutti  i libri  delia  legge  0* 
profeti, affai  crudeltà  facendo  in  Hieru^ 
falem . .Cap . x x x i 1 1 • 

Ma  perche  il  feuiente  Lucifero  haueuafola 
mence  in  parte  sfogato  cétra  il  popolo  il 
fdegno  lungaroenre  tenuto  nafcolo,  vole 
uà  ancor  l’antico  homicidaconcra  il  Verbo  eterno 
sbramar  la  fua  sfrenata  voglia  cò  gradifsima  firage 
di  tutti  qlliyChe  i fperàza  viueuano  della  afpcttaca  jp 
mifsione.Perè  nel  cuor  di  Antioco, lo  fcaro  del  fuo 
. regno  tenédo,feceche  il  cótaminacirsimo  Re  màdò 
».Mach.d.  in  Hierufalécon  lettere  vno  ruoagence,chedouefie 
C9sfiting€reciUtii  Giudei  a lafcìar  la  legge,  riti,  & 

cerimonie 
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CenmonlCyloro  comàdando  focco  la  pena  della  mor 
ce,  che  piu  nel  tempio  non  fi  douefl'e  facrilìcare , nè 
holocaulH  fi  oftèriflerojnè  che  alcuno  fufle  tanto  ar- 
fditOjChe  il  fabbaco,nè  alcuna  fella  nella  legge  comi 
data  ofl'eruar  doueffe-  Et'ordinò  che  fufl'ero  edificatt 
tempi)  de  gl’idoli , & fabricaci  gli  altari,&  l’aere  fo- 
pra  quelli  polle  & che  fulfero  facrificate  le  carni  por 
cine  , & altre  colè  immonde  prohibite  nella  diuina 
leegeydellaqual  al  tutto  voleua  fi  fcordafl'ero  & fuffe 
tolta  via, nè  che  piu  alcuno  li  hauefl'eà  circoncider, 
&’che  quelli  che  al  regio  volere  non  foircr|vbidicti , 
fenza  alcuna  commifèratione  morillèro  di  prefence* 
Et  giunfe  ancora à pernitie  & ruina di  tutto l’vni 
uerfo,chenel  Monarca  eterno  ha ueua  à (perar,  che 
forco  pena  di  perder  la  vita  tutti  quelli  che  hauendo 
libri  della  legge  & profeti  li  doueffero  apprefencare, 
accloche  nel  mezzo  della  città  abbrucciati  folTero  fi 
che  piu  alcuno  non  vi  fi  crouafle.Godédofene  cucco 
di  quello  Lucifero, percioche  egli  péfaua  per  fermo 
hora  per  fi  fatta  maniera  ofeurar  la  gloria  del  V erbo 
eterno, che  egli  piu  non  fi  vellirebbe  di  cat  ne,&  vc- 
(lendofi  non  fi  crouando  le  cofe  di  lui  da  profeti  pre 
dette, poca  fede  gli  farebbe  predata.  Et  fi  acquidò  al 
l’hora  il  maluagio  vn’alcro  titolo , di  effer  chiamata 
Leuican  addimenco  di  male , percicche  ancora  non 
haueua  fi  fieramente  concra  l’anima  dei  popolo , & 
honore  del  celede  Monarca  come  al  prefènte  proce 
duto.Et  vsò  canta  tirannide,  & fi  fiera  crudeltà,  che 
le  dóne  che  lor  figliuoli  circócideuano,  le  faceua  mo 
rire,&  lor  fanciufii  perle  cafe  fofpendt  re.lmàto  che 
due  donne  che  circoncifero  i lor  figliuoli  con  quelli 
jiilemimelle  le  fece  per  la  città  códurre,  & dalle  mu 
ra  precipitare , il  tempio  era  ancor  pienodi  libidine, 
Se  meretrici.Eccomàdòil  Re  chefopra  l’altare  fuffe 
pollo  l’idolo  di  Gioue  Olimpio, & che  di  quel  nome 
fufle  il  cépio  chiamato, gloriàdofì  Sacapaflò  di  hauer 
U ibne2:zaprefitdcllaMonarcbia  dei  yerho;|ccerxio* 

S » fit 
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Er  vuoici  che  per  ofi'eriiar  il  fabbaco  nelle fpelóche  S 
occulcauano, prelì  che  erano  gli  codi naua al  fuoco - 
Et  non  volendo  Eleazaro  (la  cui  età  era  graue,il 
fenno  gride  & Il  feruor  della  fede  maggiore)  vbidir 
al  comidan»eto  del  Re  Antioco  di  preuaricar  ladi*> 
uina  legge,  fu  pfo  inconcanéte,nc  perciò  volle  airini 
pia  volotà  del  Re  accófentire,&  molte  buone  parole- 
dette àcóforto  del  tribolato  popolo,  volétieri  cò  tor 
mètila  vitafini.Et  fu  plavna  madrccó  feteelìgliuo 
1 i che  mai  allo  federato  voler  del  Re,nè  p mlnacde- 
nè  p promifsioni  inclinar  p modo  alcuno  no  lì  volle- 
ro,à tato  cheM  comandò  che  le  frilfore,&  pignatte  di. 
rame  follcr  pftaméte  accefe,  come  neli’imagine  Na- 
bucadnezer  vide  pel  rame  il  regno  di  Cireci  figurato- 
che  prouocherà  la  pietra  celefte  V erbo  fanto  alla  fua. 
dcftruttione.  Et  quelle  dunque  coli  preparate  a pcz 
zi  fece  i figliuoli  có  la  madre  crudelméce  tagliare,  de 
cuocer  nelli  preparati  iftromcti  di  rame,  con  acerbo 
dolore  la  vita  gli  colfc.Et  efsi  come  fotti  caualieri  ri 
rilmcte  combatterno  per  la  fede,&  ofleruanza  della 
diuina  legge,  rimanendo  vittoriofi  coro  nati  nel  re> 
gno  del  Verbo  benedetto  feme  promelTo  . 

il  Verbo  eterno  alla  fdute  del  popolo  fuoltle 
uò»&  fufeitò  Giuda  TnachabeOyChe  fece  af 
fai  ucdpone  de  nemici ^et  liberò  la  città, in 
tito  che  Lucifero  per  queflo  fdegnato  in^ 
duffe  il  l{e  Jintioco  alla  ucdfione  de" Giu- 
dei i&à  ruina  della  città  ,fu  nel  uiaggio 
uccifo  dal  Verbo  eterno, et  troncata  la  rc- 
flanel  regno  de" Greci,  Cap.  xxxiiii, 

Volendo  il  Monarca  celefte  homai  por  fine 
a lunghi  affanni  & angofeie  fi  acerbamente 
foftenutcdal  popolo  fuo,  & a Satanafiola 

ttfta  troncare.  Accefe  có  lo  fpirico  foo  luda  Macha- 

beo 
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beo  huomo  coraggiofo , che  col  padre  Matatia , e 
iuol  fraceiii  per  non  acconlentire  al  maluagio  voler 
^ei  crudelifsimo  re  fe  n’erano  ne  diferti  fuggiti.Que  Mac.f. 
fto  volfe  il  Signore  che  liberaffe  il  popolo  dalla  tira  Perfuafio* 
«ide  del  nocéci"simo  Re.Giuda  d unque infpirato  da  di  Giu- 
Dio(acui  molto  increfccua  la  lìragedel  popo'o)co  da  Mact* 
aninciò  molti  a perfuadere , che  per  difenlione  delle  po* 

paterne  leggi , & falute  della  città  douefler  prender  poi®. 
Tarme,  ma  prima  deuotamente  raccóciliarfi  có  Dio 
perlocuiaiutorìo,gli  auuerfari  vincerebbero  fcQ7.a 
dubbio, adducendogli  in  mezzo  gli  effempi de’ lor  , 

paflati  vecchiyche  dal  cielo  foccorii,haueuano  in  pe>  ■ , 
ricolofìfsime guerre  riportato  vittoria.  Etchccofi 
fari  al  prelente  fe  armati  faranno  nel  cuore  có  la  Ipc 
ronza  in  Dio,&  di  fuori  con  la  virtù  delle  lor  delire, 
che  ciò  facendo  i nimicifuggarebbero,  la  città  liberi 
do  da  mortc,&  da  tante  fporcltie.e  il  tcmpjo  dell’im 
pieabhominationi,  doue  poi  Iddio  farebbe  c®  debi- 
to culto  & veneratione  lodato . 

Molti  per  quelle  parole  inipirati  da  DIo,anImofa  Nicànore 
mente  Tarme  prefero , difpolH  ò d*  morire  ò liberar  Capitano" 
lapatria,&  purgarla  dalThoribil  impietà  del  fallacif  del  Re  ve 
fimo  Re.Etfeguendo  lo  ftrenuo  Duce  del  Monarca  ne  contro 
eterno,andaronoperlec!ttàdi  Giuda  & vocifero  gli  Macabeo 
cmpi,quelJedallaminIdeiiberando,  Giudafempre  & fufupe^ 

con  tutti  li  fuoi  a Dio  raccomandandoli , in  rito  che  rato  da 
.'Vennero  famolì  in  terra, & di  fpaucto&  terrore  gri  Giuda, 
dea  gli  auerlàri.  Quella  cofa  vdita  c’hebbe  Nicano 
re  fcelcratifsimo,cReera  Capitano  del  Re,tollo  con 
armata  mano  vénef®pra  Giuda  Macabeo, ùqual  aiu 
tato  dal  cielo,  ruppe Telercico di  Nicànore,  & elio 
milèramence  li  fuggi.  Et  molte  altri  genti.che  córra 
Joro  lì  leuarooo,  Vittorio  fa  méte  vccilero,  poi  con  la 
fpoeJie  degli  amazzati  nimici  allegri  fe  ne  vennero 
in  Hierufaìcm,a  gli  afflitti  Iptranza  di  futura  la!u|e  ' 

portando . Et  entrati  nella  citta  cilendolì  nelle  cale 
fortificati  i Prefidenti  dei  Re  furono  per  comanda*  ** 

fi  5 mento 
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mento  dì  Macabeo  arlì  cò  tutte  le  ca(è,ringraiitiacl^ 
ciafeuno  il  Signore  Iddio , che  nel  turbuleiltirsimo 
tempo  hauea  dato  dello  fplciidor  della  ruamilèri» 
cordia.  Et  con  Torationi  non  celfauano  chieder  il  ce- 
leftefauore,&  (i  fece  l’eflercito  di  luda  capitano 
del  Verbo  eterno  in  fpirito  forte, & vigorofo  nel  cor 
po  che  tutti  gli  auerfarijche  adoll'o  gli  veniuano,pro 
fperamente  Tempre  con  l’uccihone  gli  ributauano^ 

Quefto  veggendo  Lucifero  gli  fu  molto  noiolb 
& portò  la  nouella  fubito  alle  orechie  del  fuo, maina 
gio  Antioco, che  di  Perlìa  ritornaua  con  poca  alle- 
grezzà,&  di  quefto  fatto  in  tanto  furore  l’acccfe,che 
voltato  l’efl'ercito  verfo  Hierufalem  prefe  il  camino 
freon  l’animo  pieno  di  mal  talento  giurò  di  quella 
citta  volerne  far  fepultured’morti,  & fino  a fonda- 
menti ruinarla,&  vccidertutcìi  Gudei.Et  có quefto 
fanguinolente  propofito  il  Monarca  de  la  morte  Le 
uiatam,  conduceu^il  truculencifsimo,Re  in  cui  egli 
all’ultimo efcldio  della  gente  Hebrea  haueua  la  erti 
del  certa  leuata,&  veniua  con  l’animo  fermo  per  fra 
dicar  Ja  radice  di  Giacob,  eftinguer  la  lucerna  di  Da 
uid,& eftirpareil  feme  benedetto  promciro^penfaii 
do  che  bora  venuto  era  il  tempo  ch’egli  pac.fico  Ma 
narca  refterebbe  del  mondo. 

Ma  il  Verbo  eterno  volendo  preferuarii  fcmejda 
cui  egli  dicarnea  falutede  figliuoli  di  Diofivolea 
veftire,non  permife  chepiu  Lucifero,neil  Refuo 
fetente  membro  tanto  fatiafle  nel  fuojpopolo  l’in^or 
da  voglia , accio  poi  quello  venifle  ch’egli  moftro  irt 
vifione  a Daniello  ftnza  mano  , & forza  humana 
fi  troncherebbe  quefta  crudelifsima  tcfta<Pcrò  naen 
tre  il  Re  con  quefto  fiero  propofito  verfo  Hierufà- 
Icm  il  camino  feguiua , lo  percofle  d’un’ititollerabil 
cruccio  nell’imeftini,  dolor  di  vifcere,Che  come  vn 
bue  condotto  al  macello  fortemente  muggiaua.  Nè 
per  quefto  fi  mutò  di  propofito  , ma  piu  crudoche 
maifpintoda  Sataflaftb  comandaua  fi  acederafte  il 

camino 
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ijlttitno  alla  deftruttion  de  ludei,  in  tanto  ctie  per  di 
tjino  giudicio  d alla  caretta  in  terra  caddè  e turco  It 
fuppe^doue  dalle  carni  gli  fcaturiuano  i vermi  nó  al 
traméte,che  fc  da  vn  corpo  putrefatto  fofTer  nati  da 
Cui  n’ufciua  tanto  puzzo, che  luì,  & tutto  refl'ercito. 
grandemente  noiaua . Et  finalmente  tormentato  di 
eccefsiuo  dolore, & fuggito  da  tutti,  ilcrudel  homi- 
cida,il contaminato  lacrilego , miferamcnte  la  vita 
fini  c6  intollerabil  affanno.  Et  fu  troncata  Thorribil 
tefta,che  nel  regno  de’Greci  hauea  Satanaflb  leua-  ' 

tacontra  il  Monarca  eterno  per  inllromenco  del  ’ * 
perfidifsimo  Ancìocoj&  rimafe  del  Tuo  fòlle  penfie- 
rodelufo. 

Giuda  Tdacaheo  capitano  del  t^erbo  eterno» 
purgò  la  città  i e il  tempio,  & ridujfc  il 
popolo  à Dio,  ma  Lucifero  {degnato  cerca- 
. ua  la  ruina  del  popolo , & fempre  rimafe 
perdente*  Cap*  xxxv* 

Giuda  Macabeo  prencipe  delPcffercito  del 

Dio  viuente,&  tutta  la  citta  di  Hierufalem,  a.Mach.f* 
vdita  la  motte  dello  fceleratifsimo  Re,furo 
no  fopra  modo  contenti,  e di  cuore  ringratiarono  il 
Signore  che  liberaci  gli  haueua  da  tanto  diluuiodi 
fangue,&  incendio  della  citta  che  feco  portaua  il 
Re  oltra  ogni  altro  ferocifsimo  & empio  . 'Et  fubi- 
topcr  comandamento  di  Giuda  Macabeo  furo- 
tip  ruinati  gli  Altari  & rocce  l’imagini , che  di  ordi-* 
tie  del  Re  erano  ilare  erette , & a terra  furono  git* 
taci  i delubri. 

Et  fece  luda  la  ritti  purgare  dalle  fezze,  & abho  La  fancìfi* 
mlnacioni  de’Gencilì^  & il  tépio  fantifìcar, mondana  cacion  del 
dolo  dalle  fporcicie,& idolatrìe  cke  erano  fiate  fatte,  tempio* 
tc  polle  in  efl'o . Fece  eciandio  poner  le  lucerne  ^ e il 
pane  ram;o,&  iomìgar  gl’iticé^econdo  la  legge^  & 
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•fferir  al  Signore  ifacritìcij  & holocauiU.  Etrantifi^ 
co  il  popolo  eilorcandolo  diuocatnéte  a pérìrlì  de  gli 
errori  commefsi  di  buon  cuore  ritornar  a Dio» 
Et  per  otto  giorni  continui  fece  far  la  folennicà  dd* 
rinnouacione  del  tempio  , & ordinò  ch’ogni  anno 
fuccefiiuamente  a’venticinque  del  mefe  Casleu,que 
fta  fefliuiti  folameoce  lì  faccHe  per  memoria  dei  be« 
nciìcioriceutoda  Dio. 

Ma  Satanaflb  che  vide  nonefler  feguicore0lt« 
to  fecondo  il  Aio  auifo  , & .rotti  i Tuoi  penAeri , Ai 
Lncifero  molto  ncll’incellecco  turbato,  ft  canto  piu  A raccele 
incita  Eu-  di  fdegno,cbe  vide  la  cicca  pargaca,  fanciAcaco  il  cent 
pacore  con  pio  e il  popolo  con  fede  ritornato  all’ubidienza  del 
tra  G:u>  Aio  nimico  Verbo  eterno  , però  cucco  inAamnaaco 
dei*  nel  furore  piu  voice  concitò  molti  Capitani  di  Eu> 
patore  Agliuolo  d’Ancioco  llluAre  in  Aio  luogo 
Aicceflbnel  regao,che  centra  Giuda  Macabeo,eil 
popolo  Aio  , con  Tanimo  irato  mouelTero  Tarme- 
Ma  fempre  dal  fortiTsimo  Giuda  con  Tatuco  cele- 
Ae  erano  fugaci  & rotei.  Poi  Analmente  incrudelirà 
nimo  di  £upacore,che  con  grande  elferdco  veniua^ 
per  far  peggio  ch’l  padre  coserà  la  città.,  & habica* 
cori  fuoi.  C^efta  colà  vdica  che  hebbe  Machaco,  fàt 
ca  col  popolo  la  Aia  oratione  al  Signore , cAortando 
ciafeuno  animofamence  alla  guera  vfei  fuori  della 
città  la  nocce,&  impecuofamence  affali  Teffercico  del 
Rc,&  molti  migliaia  n’uccife  , fgomencòil  Ke,  It 
Tdìercico  impauri, coA  aiutato  da  Dio.  Echauendo 
poi  il  Re  prclencico  alcun  mouimeaco  di  ribellione 
nel  regno  Aio, fu  co  11  recto  a ricornare,&  amicandoli 
i Giudei  molti  doni  & prefemi  mandò  al  tempio^ 
coA^difponence  Iddio  a confu  Aone  di  Leuiacam  Sa- 
canailb  ferpenre  corcuofo.  In  cocal  modo  il  pocence 
Cauaiier  delTtflercico  del  Signore  combatecndo 
cantra  gli  empi,fempre  ripoitaua  vittoria , & a Ni- 
cànore Capitano  del  Re,  che  veniua  contra  Giudei 
fece  cagliar  la  celia , 8c  portò  nella  città  di  Hierufa- 
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lem  a confolatlone  del  popolo,  chetantebeftemmie 
contraDio  hauea  piu  volte  fentltedatiuel  federa- 
to > flt  moftrogliela  publicamente  , lod orono  il  Si- 
gnore che  caftieato  haueua  il  (àcrilegio.  Et  riguar- 
danti tutti  Giuda  li  fece  cauar  la  lingua,  & buttare 
i cfler  mangiala  da  gli  vccdli  del  ciclo . cofi  fini  la 
vita  il  crude!  homicida  , c fu  loeffercito  fuo  dif- 
fipato. 

Et  perche  i Remani  eraao  già  potenti  nel  modo, 
màdò  loro  Giuda  ambafeiaton  per  cótraher  amicl- 
da  con  efii,&  fumo  gratiofamence  da  Romani  ricc- 
iiuti , lotto  la  proreitlone  dcll’amicitia  confer- 
uati.lìche  non  fu  fatto  fc  bob  conrra  la  vo 
loBti  del  Signore, che  nc  tu  poi  Giu- 
dacafiigato  di  pena  temporale 
f (Tendo  (laro  vecifo , noa 
■»  però  potè  piu  Sata- 

naflb  col  regno 
de  X Greci 
often 
der 

la  Monarchia  del  V erbo  etemoii 
ma  di  quanto  fu  il  tuo  pef- 
' fimo  defiderio  fetn- 

pre  defraudato 
cimafe,il 

''  Verbo 

eterno  vincitore  rema- 
nente in  per- 
petuo. 
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libro  (^V  arto 

PELL  A MONARCHIA 
DEL  NOSTRO  SIGNORE 
C I BS  V CHR I STO . 


Lucifero  non  hauendo  alcun  regno  per  teuare 
la  teflaaìladeflruttione  del  popolo,  fufeitò 
in  quello  diuérfe  fette , tra  le  quali  furono  i 
Farifei  & Saducei,et  pofe  anco  in  effo  le  ci  - 
uili  difeordii,  la  città  di  molto  /angue  ba^ 
gnando  • Cap»  i • 
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vedendo  che  piu 
per  iftrotncconS 
haueua  il  regno 
de*  Greci, per  cui 
egli  col  corno  del 
la  fua  tirannide 
potefle  vrtar  nel- 
ranima,e  nel  cor 
po  de  foggctii 
del  Verbo  eterno 
a lor  fem piterna 
ruÌD3,nc  con  quello  della  Romana  potenza  eia  cre- 
fcluca,  al  colmo  conorècndo  potergli  oftVnderepef 
l^amicicia , & confideratione,  che  Giudei  baueuan» 
ao*  Romani, péso  di  voler  afpttcar  il  tempo, e crouar 
modo  di  poter  in  quella  regno  la  teftaleuare  cantra 
la  Monarchia  del  Verbo  Tuo  odiolb  nimico  « 

Ma  fino  a canto  che  ropportumri  gli  vcniffejfecd 
jjjpofe  di  nó  voler  Ilare  oeiofò  in  ^feguitare  Giudei. 

£ gli 
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8 gli  veiirie  pelato  vn  nuouo  modo  di  volergli  oppu  Macth  rC 
grtare,cioè  có  rerelìe,fim ulaf torti  di  fantiri,&  hipo- 
cnlìe, accio  ieuati  lotto  fpetie  d t religione  dalla  legge 
& dittino tirrtorc  attédeiret-oall’hUmanecóUituaorti 
&lafciàdo  la  fiducia  in  Dio  fi  fpccchiall'ero  nelle  giti 
ftitie  pprie,  di  erti  fe  ne  faceflero  vn’Idolo,  ponédo  Ròtila.  ét 
Ogni  lor  /Indio  fteiroferiiàza  deiriftitutioni  huitiane. 

Fetmatofi  dunque  in  quello  pertlieroj&  vedendo 
già  quel  popolo  venuto  alla  vecch  czza^fie  decrepita 
età, freddo  nel  culto  della  celefte  religione , rie  man 
co  hauer  capi^che  à quella  coti  perfeteitìnedi  vita,8c 
falubredotcrinagli  fcaldafle  Sufcitdil  ptrdiro  alen- 
ile fette, & con  quelle  dinife  il  popo!o,chelafciata  là 
fede,&  la  Iperanza  in  Dio , che  vhìcì  , ^ concordi  in  Setta  de  i 
fpirico gii teneua, s'accollò ciafeuno a qucllafcctaj  Farilei  96 
che  piu  gliaggradiua.  Èt  furono  due  le  principali,  Saducch 
che  fama  acquiftarono  , Farlfei,  Saducei.  Quelli 
negauanola  refurrertione  de*  morti  che  in  cie- 
lo gli  fufler  Angeli  j & quelli  confi  fl'auano  l’vrtodi 
l’altro,  ma  poneuano  il  popolo  nella  fiducia  di  fe 
fteflb,  & le/critturcà  lor  propofico  accomadarìdofi 
opponeuanoi  Saduccljdifenforìdellalegge  mo/lri 
doli.  Et  per  tirar  il  popolo  alla  lor  deuòtione,  face* 

uano  in  a^arenZa  vna  vita  molto  /fretta . Et  àuert*  ' 
ga  che  fo/ìero  Icelerariffimi  di  libidirte,d’auatitia,ac 
fiumana  gloria  pieni,hondiiticno  fimulando  fi  mo- 
ftrauano  alla  volubil  plebe  deuotifsimi  è fanti  Infatì 
to  che  per  quelle  tìttionidallla  maggior  parte  età-  L*àudafi* 
tìofeguiti  cort  gran  deuotiorte,etanto  fepperfaré  dei  l'ari* 
gli  hippocriri  c’hauertdo  la  deuotione  & beniuòlcti-  fei . 

Za  delle  genti  acquifiata  ^ fi  fecero  padroni  di  quelle 
p fi  fatta  maniera,che  cominciarono  far  leggi  & fta- 
tuti, comandar  Ccrimonie,&  all’o/Teruanza  di  quella 
ciafeurt  fotto  pene  conllrinfcro . Et  operò  tanto  Sa*  . 
tanaflo con  quella  fetta  Farifaica,  molto  perla  fi* 
mulata  fantità  venerabile  all’incauta  plebe , che  piU 
£ atcefe  per  dafeuno  aii’oll'eruaz^de  gli  fiumani  à i 
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cuci,  ch’olii  diuini , ne  piuiì  honoraua  Iddio  co»  gli 
ordini  della  Molaica  legge , & profetiche  amonicio<- 
ni,nìa  con  flacuci , & comandameti  de’recchi , che 
piu  era  Farifei  pareuano  honorabili . E coli  ofeurd 
Sacanaffoil  lume  della  diuina  mifcricordia  con  loca 
liginofe  tenebre  deir  ppocri(ìa,&  fiducia  dell'opera 
cioni  proprie,  &ofle:uanza  degli  hmani  coman* 
damenti. 

Nè  fu  folamente  cótéto  di  hauere  fparTo  nel  po- 
polo quello  nocencifsi'mo  veneno,  che  piu  al  diuino 
guHo  come  amaricaci  non  folTcro  dolci,ch*ancora  ri 
cornò  alle  domeniche  & ciuili  dilcordfe  perla  cru» 
del  fece  del  dominare,  che  Ariftobolo'diuenuto  pò» 
cefice , di  que'  grado  non  ellendo  contento , al  regio 
La  Inuen-  afpiraua  delìdtrando  con  titolo  di  Re  coronarli.  Et 
rione  di  fu  per  quello  odiato  dal  porolo , fi  che  auari  paflaf- 
Arillobo»  fe  l'anno  fu  dal  regno  del  pócificaco  vergognofamé 
lo.  te  Icacciato , a cui  fuceflc  nella  dignità  pontificia  A- 

lcflandro,non  pontefice, ma  tirano,  che  fecevccider 
il  fratello, & in  proceflb  di  tempo  piu  di  cinquiea  mi 
la  de  vecchi  honorati  nel  popolo . Poi  venédo  a mor 
tehfciò due  figliuoli  Hircano  & Arillobolo  , itisi  ^ 
Le  difeor-  moglie  AlelTandra . quella  con  fimulata  famità  ac-  ^ 
die  d’Hir-  quitto  la  gratta  del  popolo,  e con  quella  al  principa- 
cano,  e A-  toafeefe,  molte  tirannidi  violétemente  facendo.  Hir 
rUlobolo.  cano  & Arillobolo  efiendo  ficlbondidelregno,tra 
lor  cominciarono  atrocemente  del  principato  a con 
' tendere.  He  cóli  il  fuperbo  Lucifero  d’ogMi  parte  il 
» i-,  decrepito  popolo  d’Abraam  difeefo  combatteua, 
nel  corpo  con  le  ciuili  difeordie  , & nell’anima  con 
rinuentioni  humane,  piu  aliai  chele  diuine  {lima- 
te , in  tantoché  in  pcliimo  fiato  fi  rkrouanolc  co- 
, te  Giudaiche  , &bilo?naua  che  norfroolto  fteflèil 

V Verbo  eterno  a veftirfi  di  carne  , & congregar 

i difperfi  figliuoli  di  Dio  foggiogati  di  Satanaflo, 
all’union  della  pace  , 8c  fpirico  di  manfuecudine, 
& ferita',  • - ' 

Lucifero 


t 
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lucifero  leuò  lafefla  teflatl  T{egno 

mam  cSira  il  Ferbo  eterno, et  fece  da  tPp- 
- peo  & Craffo  profanar^  il  tempi,  & fatto 
Herode  de  Giudea,  fe  il  tolje  per  iflro^ 
mÌto,&  fece  uccidere  tutti  queUi  che  era 
no  chiari  nel  fangue  regale  di  Dauid , ac* 
eioche  il  Verbo  no  fi  uejliffe  di  cane,  C.  1 1 • 

IL  regno  era  venuto  jpcr  il  ferro  nella  Imaelne  di 
Nabucadnezer  fìgnihcato , & p l’horribii beftia 
nella  vifìone  di  Daniello , pchc  fu  fpauéccuolea 
tutto  il  mondo  la  Romana  potenza,  hauendo  Cólo 
li,&  Im  peracori  forrifsimi  & bellicofì , cHerciti  alle 
battaglie  ordinacilsimi  & valorofì , c’hanno depre- 
dato  i regni, vaftate  le  prouincie , la  terra  empita  di 
fangue, nefl'una  cofa  intiera  lafciata . Giulio  Cafare 
in  Germania  & nella  Fràcia,Pópeo  nell’ A(ìa,Craf- 
fo  contra  Parthi,  & Scipione  per  auanti  nell’Africa . 

Ecpoi  che  la  maggior  parte  del  mòdo  hebber  fotto 
i piedi  del  lor  domino  conculcata , riuolfero  tra  lor 
la  ferocità  dell’arme  nelciuil  fangue  bagnédole.  Et 
chi  quello  brama  d’inten  der,g'i  hiftorici  legga, per- 
che noi  di  quella  ferocilsima  bellia  nella  crudeleia 
€uttei’altredif$imile,noa  habbiamo  a parlare  fe  nò 
quàtocomeiUromento  di  Satanallulo  oHèndefleil 
popolo  di  Dio,&  gli  fuflegrauemente  molella. 

Lucifero  dunque  polle.in  Hìerufalcm  leciuilidi- 
fcordie,gli  paruc  che  l’occalione  gli  fufle  benifsimo  Quello 
omertà  di  leuar  la  fella  cella  del  Regno  de’Romani  *he  fece 
contra  il  benedetto  feme  promelTo.  Che  ritrou idoli  Pompeo 
il  Magno  Pompeo  nell’ Alia  col  Romano  ellcrcico,  in  Hieru* 
per  le  difeordie  nate  del  principato  tra  Hircano , & falcai . 
Ariflobolo  venne  in  Giudea , & entrò  nella  città  di 
Hierufalem  come  amico  del  popolo  Romano, & de 
pofe  dei  Pontificato  Ariflobolo  In  quello]allumen- 
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do  Hircano.Ec  (einerariaméce  fenza  alcun  Hfpeet» 
di  religione,  entrò  nel  tempio  profanandolo  có  Tue 
cifione  crudele  di  molta  gente  & dì  facerdotiche  al- 
l’altar  miniftrauano,non  perdonando  ad  alcuno, che 
era  della  fatalone  d*AriAobolo  contraria  ad  Hìrca- 
fio.Ec  indotto  da  Satanadb  profontuofamente  encr^ 
in  Santa  Santorum,doue  nò  era  lecito  fé  no  al  Tacer 
dote  d'entrare. Poi  lafciaco  Hircano  tributario  a Ro 
mani  fì  parti,elTendoperi]uello  peccato  poi  fero pte 
sfortunatìfsimo,&  dopo  partito  Pompeo, véne  Craf 
fo,  & entrato  nel  tempio  la  Tpogliò  di  molti  Tuoi  pre 
tiolì  teforì,  che  poi  combattendo  co  Parthi  fu  ucci- 
fo,&  hebbe  la  pena  della  Tua  infoiente  cementi . 

Ma  ccrcaua  Lucifero  voler  Heramente  con  qucA^ 
tefta  de’Komani  incrudelir  nel  popolo  del  Monarca 
eterno.  Però  ardendo  le  ciuili  difeordie  tra  Cefare  è 
Pompeo,&  rimatloCt|are  nella  pugna  parfalica  vita 
cttore  fino  nell’Egitto  lèguiua  Pompeo,acuìdaTo 
Jomeo  fu  fatta  troncar  la  tella,  & gliela  màdò  m luo 
go  di  prefente.llquale  ntirEgitto  venuto  fu  vificato 
da  Antipatro  idumeohuomo  per  molte  ricchezze 
potente,  {!c  fu  appreifo  Cefare  in  buonifsima  graci^ 
che  poi  per  l’amor  di  lui  fauori  Hircano  nel  poncetì- 
fato  deGiudei,^  con  quello  me^o  Antipatro  acqui 
Ilo  la  gratia  de  Romani  Imperarono 

Vccilb  che  fu  Giulio  Cefare  nel  Senato  Romano 
fucccffc  neirimperìo  Celare  A ugullo.doue  Herode 
iìgliuoio  di  Antipatro  Idumeo,  pfauor  di  Marc'An 
conio  con  la  gcatia  di  Cefare  Augnilo  fu  dal  Senato 
Romano  eletto  Re  di  Giudea,  clfendo  Idumeo  per 
fangue  paterno, & per  la  madre  Arabo . Elio  duque 
fatto  Re  fe  ne  véne  in  Giudea,doue  hnalm  éte  dopo 
molti  contraili  nella  città  di  Hierufalem  entrato  , fi 
pofe  nel  leggio  del  regnò,  & cominciò  a dominare, 
xon  fommo  contento  di  Lucifero , nei  cui  petto  egli 
^ome  nella  Tua  fortezza  piato  lo  Aédardo  della  lu« 
^rt^^^ora  pcnland«i  ptu  che  mai  eflèr  pcr'nitìoi'o 
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& crudele  al  popolo , che  al'pecauala  beata  prooiil'- 
fione  del  fuo  capitai  nimico  Verbo  eterno. 

Herode  dunque  con  finn  aro  nel  regno  , fi  diede  a 
rcnderfi  il  popolo  beniuoIo,non  Idumeo,ma  ludeo 
voleua  elTer  chiamato.Et  quàdo  gli  antichi  nomina 
ua  i padri  nofirì  gli  d cena,  & voleua  far  il  tépio  piu 
magnifico  di  quello  hó  t ra , aficrmando  che  i padri 
nel  ritorno  di  Babilonia  per  lunghi crauagli, non  ha- 
ueuano  potuto  quel  ccpio  far  cdebrc,comc  fu  quel- 
lo fatto  da  Salamone,ma  bora  che  larga  pace  era  al 
fuo  principato  concefló,  & abondanza  di  ricchezEc, 
con  ramicitia  de  potenti  Romani, in  ricompenfa  de' 
benefici  da  Dio  al  fuo  regno  largamétc  donati  egli 
far  voleua  quel  tempio  bellllsimo  . 

Ma  Lucifero, che  intendea  fpiegar  il  vefsilJo  del- 
la crudeltà  con  quello  fuo  fceleratilsimo  membro, 
gli  polè  neiranimo,che  mai  non  farebbein  pacifico 
ftato  del  regno  per  non  eflèr  ludeo,  fc  egli  eilir  paua 
la  cafa  di  Dauid,  a cut  per  fuctlsione  giuridicaméte 
lofcettro,8e  dominio  s’afpetaua.Et  perche  i Giudei 
erano gérefcropulofa,&  de  lor  legge  gr  idc  ncnte 
gelofi,nauendocomandamcnco.che  Re  nódouefiè 
ro  hauere,fedi  loro  ftirpe  non  fulTe,  mai  viuerebbe 
quieto  nell’animo  fino  che  vn  minimo  fi  ritrouafl'e 
del  fanguc  regale  di'Dauid.Però  che  non  fullè  pigro 
a cor  dauanci  quelli  , che  il  pacifico  flato  pocefiero 
inquietar  del  fuo  regno. 

Herode  dunquefermaco con  l’animo  in  qucfto 
crude!  penfiero,  fece  vccider  quanti  erano  nobili  & 
potenti  della  cafa  di  Dauid,  & douefentiua  vn  mini 
mo  odore  che  alcuno  di  quella  flirpe  nel  regno  lo  po 
tcQ'enoiare,diprcfcnce  lo  faccua  morire.  Nè  perdo 
nò  a propri)  figliuoli , che  con  Maria  figliuola  di  Hir 
cano  Pontefice,  hebbe  ,accioche  per  defideriodei 
regnatela  regia  perfona  inquietar  non  pocefloro. 
Et  dque  alcuna  rofpicione  haueua,  fubito  con  re- ■ 
pcntina  morte  fcgli  toglieua  dal  corc«Ec  cofi  facédo 

penfaua 
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«ss  Della  Monarchia  di  Chrifto 

pen^na  Satanallo  che  nò  verebbe  II  Verbo  eterno 
a Tcftirfi  di  carne  per  pigliar  l’imperio  della  Monar- 
chia deli'vniucrfo,  non  eflendo  pki  alcuno  dellaca- 
fadìDauid  ,incul  Ci  vedeflcfplenderla  chiarezza 
del  fangue  regale, (ì  come  eglihaueuaa  Dauid,foao 
giuramcnco  promefl'o . 


t^e^nte  Herode  Idumeo  nella  Giudea, era  il 
tempo  della  uenuta  in  carne  del  ìdonarca 
eterno, & molti  figliuoli  di  Dio,  che  erano 
in  quella  etade,cò  defiderio  grande  L’afpet 
tauano,  Cap.  i il. 


Gene.4p. 


Luc.i. 


REgnante  Herode  Idumeo  nella  Giudea,  era 
venuto  prefinbda  Giacob  Pacriarca,quado 
neir^irco  benedicendo  Giuda  auanci  il  Tuo 
morire  gli  diife.  Non  (ì  partirà  lo  fee  tro  da  Giuda 
nè  il  dottor  della  legge  da  piedi  fuoiflìno  a canto  che 
vengali  Me(sia,  & a lui  (i  congregheranno  i popoli . 
Er;  ^i^que  venuto  il  defìderatifMmo  & difegnatoté 
po,che  viiiirdoucflc  l’afpenato  feme  dibenedittio- 
ne,&  chela  llerile&  attempata chiefa  d’Abraam  ha 
uciie  a partorire  il  nuouo  Kaac  rifo  & allegrezza 
grande  alci,  & a tutto  d mondo,  lerò  a quei  tem- 
pi quello  afpetcaua  con  gran  di  fio  il  vecchio  giuflo 
Simeone,  Zacaria&  EMabeih  giufti  nel  colpetto 
del  Signore,  Anna  profeteffa , Maria  & Giofef . Et 
molti  altri  che  injqueirofcurifslmocempo  Herodia 
no  rofpirauano  al  cielo , erano  anfiofì  che  la  fulgen 
cifsima  luce  veniflè  del  feme  promeflo  a ferenare  i 
loro  offufeati  cuori  dalla  caligine  de  gli  affanni , per 
vedere  la  diuina  gloria  da  quella  immanifsinia  fiera 
conculcata . 

Et  quito  il  d efiderio  fufle  ^ande  di  quella  inuec 
chiara  chiefa  di  lacobche’lcdefte  Monarca  venifle 
vedendo  il  tepo  della  fiia  venuta  eficr  vicino, appare 

V che 


r/rv : ’ quarta ; ^ 

ilielicbbe  Simeone  ii  rcfponro  del  rpirito  f2nto,noa> 
douer  prima  morire , che  egli  nòti  vegga  il  Chritto^, 

& Me^ia  promeflo . Quanto  fì  dee  creder  fuCe  an-. 
fiofa  la  gloriofa  Vergine, che  quel  litro  giorno,e  de-. Il  de/ide» 
iìdcrjtbile'Ccmpo  vtBÌ/ie, che  con  gli  occni  Tuoi  veder  rio  della 
potelfe  il  bramato  feme,  i gli  antichi  padri  promel^  Vergine 
' fojUon'imaginando  pero  lei  efler  d’efla,che  folle  elee  che’T  Teme 
ca  da  Dio  a douer  nelle  fue  carte  vifeere  chiuder  promeflo 
quello, che  nèil  cielo,nc  la  terra  lo  può  capire . Leg-  uenifle. 
gcua  le  rcritture,pcnetraua  i lènlì,conolceua  il  delìa- 
to  tempo  non  poter  cMer  molto  lontano,il  Ibiniglià- 
te  faceuanoi deuoci,Zacharia , & Helifabet,  poiché 
videro  miracoioramence  nella  lor  vccchiezza,hauer 
generato,  & conceputo  vn  figliuolo , e ii  padre  efler 
nato  muco  fln  alia  circonciflone  del  fanciullo,  onde 
egìi  poi  fi  aitainéte  profetò  le  marauigliofe  cofe  che  Lue.f* 

' doueuano  fucceder  nella  venuta  deirafpeccaco  Mo- 
narca. £c  conobbe  io  fpirico  profetico  quel  fuo  fi- 
gliuolo douer  efler  la  cróba,ch’àl  mondo  annuncierà 
raduenco,&  prefenza  del  defìderato  feme,  accioche 
a riccuerio  ciafeuno  fì  prepari  ,&  uolencieri  con  ha- 
milti  lì  foccoponga  alla  fua  fedele  ubidienza  . 

• Lucifero,  che  benirsimoconorceiia  per  le  parole  Lucifere 
diGiacob,efléruicinollcépodelia  uenuca  del  Ver*  conofceua 
bo  eremo  in  carne  hu0iana,prefc  nouo  partito  a il  tempo 
cali  Tuoi.  Con  la  gelofia  del  regno  fece  incrudelire  della  nenu 
Herode  cótta  la  cafa  di  Dauid  in  tutti  quelli  che  al-  ca  del  ver- 
cuDoodor  di  Re  per  lo  fplendor  di  ricchezze,  ò di  bo  eterno. 
£iccl  egregi)  hauefTe  potuto  fcntire<  Ma  il  Signore 
Iddio  da  luogo  huinile,doue  non  peo/aua  Lucifero  Ca.  io.  1 1. 
uoleua  fecondo  la  fua  di  l ina  promifMone  d Ila  cafa  Quello, 
Dauicica  uertico  di  carne  appatell'c  nel  mòdo  il  Ver-  che  doue- 
boecerno,come  gii  pera  uancl  hauea  facto  da  Elaia  uaaccade- 
predire,  quando  dille.  Gli  eccelli  di  rtature  faranno  renella  ue 
cagliaci,  e ifublimihumiliati,&  la  folca  ièlu.1  fari  giu  nuca  del 
col  ferro  inxerra  gittata,  c cadrà  il  Libano  co  gli  ec-  Verbo  in 
cclfifuoi^&nfciràunaucrgadallaradicc  diGicrt'e}  carne  . 

-*•  T da  cui 
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<}a  cui  fari  prodotto,  vn  fiore , & poferafsi  Jo  iTpuiéd^ 
del  Signor, fpirito  di  fapienza, e d’intelletto, fpirlto  di 
configlio,e  di  fortezza, fpinto  di  faenza  e pietade,  c 
’riempirallo  lo  fpirito  del  timor  del  Signore, 

Non  doueua  dalla  radice  di  Giefife  v(cl»kjuelta  be 
Bedetta  virgula  Maria  Vergine,  ne  apparere  quel  ce 
lefte  & odorifero  fiore  Giisr  CiiRtSTo  Ver 
bo  eterno.Se  prima  tutti  gli  eccelli  di  datura  no 
fcr tagliati, e i fublimihumiliaci.Se  la  Romana  potè 
za  no  abbatteuai  termi  Titani,  Re,  Duci,  & potéri 
del  modo  Précipi  terreni , & e/Ta  fola  quafi  deli’ vni- 
uerfo  tenefle  l’imperio,  tutte  l’altre  poteze  humiliao: 
do,e  ogni  regno  all fuo  fotcoponédo. lidie  fu  fatto  nel 
apparer  la  virga  di  Gieire,col  foaiiifsimo  fiore  domi 
sante  Cefare  Augufto  vuico  Imperatore. 

La  folta  felualo  feettro  di  Giuda,!  potéti  della  re> 
sta  nauitica  dirpe  & nobili  del  popolo  Giudaico,coi 
^rro  della  crudeltà  abaceuti  doueano  eflèr  a terra  p 
le  ciuili  difeordie,  P il  braccio  de  i Signori  Romani , 
& per  la  gelofia  del  regno  del  dinefto  Herode.  Il  Li 
bano  & celeberrimo  tepio,doueua  cafear  dairaltez- 
za  della  fua  digniti,efséd«  per  il  furor  Greco,  per  le 
arme  Romane  profanato  piu  volte,  c per  il  fitibódo 
Herode  ftraniero  bona  parte  ruinato,  e daluicó  fi- 
xnulaca  deuotionedt  manisàguinoferinouato.  E .no 
' folaméte  il  Libano  & facro  tépio,  ma  anchora  gli  ec 
celli  fuoifacerdoti  pontefici  doueano  cafcare,non  vi 
clTendo  piu  tra  loro  purità  di  fede,ma  hipocrìfia,aua 
ritia,lafciuia , 6c  afpiratìon  a gli  honon  del  mondo  ; 
Che  al  grado  del  ponceficato  non  per  la  Icala  de  me 
riti,ma  per  quella  delle  ricchezze  vi  fi  afcendeua,ne 
per  motte  cerne  voletia  la  legge,ma  di  anno  in  anno 
N per  l’auidità  del  dominare  vno  all’altro  fuccedeua . 

Tutti  dùque  erano  caduti  nei  tépo  dell'afcender 
' di  quella  lànta  virga  di  Gieil'e  e del  luo  bellifstmo 
fiore.ll  quale  fopral’ecceifa  ftaturade  fublimi,e  al- 
tezza della  condélà  felua  nó  volfe  apprere,  ne  me- 
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Libro  quaitò'.^ 

' U6  fòpra  eli  eccelli  de  Libano.Pcrche  no  molti  fàpié  t.  Corii.%'  ' 

^ ti  fccódoucarne.nó  molti  pDtéti,nó  molti  nobili  ha 

eletto  il  SignorCjche  quello  Hor'^  odorifero  al  mòdo  • - 

douell'ero  portare,  perche  non  co  humano  fauore  la 

fu ^bia  d’ All ur  feuicce  lucifero  haucua  ad  efler  vin^^'  ^ 

ta,  ma  col  diuino  & celefte  pel  mezo  delle  cofe  infer 

ine,&  llolceal  mondo, che  ha  eletto  Iddio,  doue  ap 

parere  douelTe  il  foau^simo  fiore  che  da  fe  fteflb  fen 

Zi  alcuno  aiuto  la  Tua  Monarchia  doueua  ottenere  , ' 

C poflederc  il  feggio  del  Tuo  padre  Dauid,an7.i  Tccer 
no  imperio  del  celelle  padre  Iddio.  Perche  fe  auanci'  £là.t. 
fh’eeli  nafcefie , ne  làpefle  chiamar  padre  & madre  ^ 

debdlaua  il  tirino  del  mondo  Satanafl'o,cofi  etlàdia  ' , « 

nafeendo  lènza  il  braccio  deirhuinane  forze , & feni  ' 

2a  Tarme  bagnate dairalcruirangue,dall*vrurpaco  ' ' 

imperio  Lucifero douealcacciare  . • ' ' 

luciferorintafe  ingannato  nella  incarnationù 

del  VerhOiperche  non  da  grandi ydalla  ca-^  > ^ 

fadiDauid^(comee/fopenfaua)madahii  * ■ 

mili  e bafsi  doHeauellirfi  di  carne  il  Mo- 
narca eelejlc * Cap.  1 1 z. 

Et  perche  le  vie  del  Signore  nel  procedertra 
pallino  di  gra  lunga  quelle  del  mondo,  che 
P nobiltà  di  fangue,  per  ilplcdor  di  ricchez 
- Ze,e  forza  d'arme  fi  fa  la  firada  al  colmo  delle  gran  / 

dezze  terrene. Non  coli  fa  Iddio, la|cui  puidetia  è in 
£nica,ma  per  mezo  delle  cofe  huroilic  balTe,oprale  i.Corli.ii 
cofe  profonde,  à manifefiation  della  Tua  celefie  potè 
za,acciochefolamente  fua  fufl'e  lagloria,&  non  d*al 
trui.Però  nella  v cnuta  in  carne  del  verbo  ecerno,nel 
niifierio  della  humanaredencione,^  riceuer  lo  fcec 
trod^a  fua  gride  MoDarchia,rimale5atanallb  gra  ' 

gemente  dclufo . 

£|fiaiauacgfi|  chedouendo  il  Verbo  in  cafne- 

T \ haute 
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DónéS'in  hauer  rìmpefiodtU’vuiuerfo  haurlìcinarccr  dano  ^ 
gannò  lu  bili  & potenti  ncllarega^  progcnicdi  Dauld,&  p^rò  ^ 
cifero . fece  incrudelire  l’em pio  Herodc  C07  ia  Cf  udeki  del-  . 

l'arme  nel  chiaro  fangue  regale, per  impedir  il  diui-  , 
ijo  ^polito. Ma  il  Sicnore  da  vn  bafl’o  luogo,  che  nè  ► 
«flb,nè  il  fuo  puzzOTcnte  mébro  Herodc  giamai  ha  j 
' rcbbcpcnfatOjdetcrminòchenellacaradiDauid  ve 
niflc  la  bella  virgola  col  foauilsjimo  fiore  . Come  ha  , 
r^bbe  mai  penuto  Lucifero  col  fuo  Herodc, che  da  : 
vna  pouera  damigella, che.  mifcraincnte  fua  vita  reg 
'.3  gfua,  nata  neUacafa  di  Dauid,  guidata  da  vnfabro 
della  iftelfa  ftirpe,doueire  apparer  in  carne  votante» . 
imperatore?  harebbe  quello  fatto  girarci  ceruelli 
d*/\thence  d’Arpino.  , ^ ^ 

Perche  dif  Et  beniisimo  Jo  rpirico  Cinto  nella  frafe  del  dir, die 

feil  Profe*  de  il  facraméto  ad.incender  per  auàti  nelle  cofe  fegui 
ti  virga  nó  te  e prefignate  in  figura. Perche  nó  volfe  dir  nel  prò 
di  Dauid,  feticodcttOjVcrgaaiDauid  madi  Gielfe^chcfi  co- 
madi  Gief  me  al  tépo  di'Gic’ire,non  ru  Heliab  nealcun'altro  de  ^ , 
fe.  figliuòli, ‘di  perfona  gride  c fiera  vifta,ontoRedaSa 

rtùcl  profetà,ma  (blojquello  ch’era  fuori  deirtftima 
tió  diciafcunojcloè  Dauid  giouanetto,che  pafccua  le 
pecorc.Qyafi  volendo  dir  il  Prof«a,cadcràno  gli  ec 
celli  cornei  figliuoli  al  tempo  di  Gicfl*e,8c  farà  eletta 
/ ' ' v^iia  virgula,come  Dauid  humile  fu  eletto  nel  regno 
& ontoda  Samuele.Cadcràno  dunque'gll  eccelli  da 
quella  dignità  di  portar  rameatfkimo  fiore,&  i fubli 
mi  nella  gloria  regale,  cfacerdotal  profaplajche  per 
adépir  la  iiia  diulna  promlfsione  d .1  sito  leme,nó  ha 
quelli  eletto  il  Signore  come  di  forze  potenti,  & va- 
lorofi  nel  códurgli  clTercIti  armatiiMa  come  all’ho 
ra  l’humile  giouinctto  Dauid  eltlTe , còli  al  prelente 
la  virgula  di  Giefl’e  ^luahumilifsima  anelila  Maria 
virgine , elegge  à partorire  in  carne  l’infinito  Verbo 
Imperatore  ^lo  V ni  uerfo. 

N Et  come  Jil  tòpo  di  GieflcjVenédo  Samuele  ad  effe 

‘ guirin  Btthlé  il  diuino  ^polito  della  regia  •ntione 

di 
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4ì  tSla'uTcl  i Cotto  fpede  d’otf crìr  dcrificìo  ingannò  il 
].Re  Sàulj&  I vecchi  di  Bethlem  chcìx  vtnnelo  incon 
. tro.  Chh  al  prefente  fotto  pretèfto  del  matrimoniò 
con  la  foicnriirà  delle  noxze  re;guica  tra  Maria  & Glo 
Tefjdoueua  clTer  delufo  Luéifertì,&  fuoi  fatellici.  He 
rode  & altri  fcguaci , acciochc  fi  aitò  facramento  nò 
. conofecflero  perche  ancora  il  tempo  di  conolcerl» 
non  era  venuto.  ‘ 

- ■ - -i. 

tucifero  non  intefeil  modò,col  quale  il  Vet^ 
ho  eterno  uefUtp  di  carne  doueua  ajhende  !•  ' 
. re  al  feggip  della  Trlonarchia  deU'uniuerJo 

però  fu  ingannato  nel  far  la  prouifione  aU 
Ila deflruttione  diluì*  ^ Cap: 
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E fu  folamence  ingannata  Lucifero,  fu  per*  i 
bif&imo  nella  vcnuca  i cai  ne  dd  Verbo  cte» 


no,  ma  ancora  neH’otctner  la  Monarchia 
delI’vAiucrfo,  & fcacctarlo  dalla  Tua  tiranniiie<  Per^^ 
che  ^infelice  penfauoiche  viuendoin  carne  Monarr  ' 

cafopra  tutte  le  cofecceace  diucrria^  forza  d’^arm'è 
lenccndoloda  profeti  deferiuer  forte,  valorolò,potd  L’imagi-^ 
«e,fk  armato  con  la  fpada  al  Jato,con  faettc,&  tutto  nation  dt 
■fanguinofo  ne<la  battaglia  gigante  ferocifj>imo.E  giu  Lucifero 
dicaua  ancora  pervia  di  fàptcnu,l’amp!ianecom8  fu  fallace. 
Salomone  l’imperio  fuovdédolo  delcriucrda  ,p>feti 
fapientif&imo-.  Et  effendo  n carne  parlando  con  fuoi 
face  1 ti  FanTci  dHrc,andràegli  nella  difpcrfìon  delle  ^ 

genti  ad  infègnarle^  Nc  fi  inuginaua  di  mai  perderti 
dominio  di  quelli,  che  giu  nell 'inferno  teneuai  pri* 
gioDijferhumano  verbo  perii  mezLgia  detti  nò  fcé 
dcua  viuédo  in  carne  airaltczza  dell’imperfo  dei  cte  ' 
lo,&  delia  terra.  Ptrò  acciochc  qucAo  non  auucnif-  l 

ic,ogni  arte  adoprò  il  maluagio  con  motte  fpe^ner* 
lo  preftodi  vita . . 

Mé  pepfàua  lo  federato, c’ha^cflè  difpofìo  Iddio, 
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con  gli  obbrobri  vituperi,  tribulacioni  & crudelmdl 
l.Cor.t.  fe  ddrunigenicofigliuòl  fuo  cflaltarlo  al  principato 
della  Monarchia  deU’uniuetfo,  e della  fuarpogliar- 
Ciafcuno  lo.  Che quàdocio  hauefle  penfato,mai no haurebbe 
nò  illm'lra  con  tanca  follecitudine  procuratala  fui  palsione  , Se 
to  di  Tpiri-  morte.  Et  a cui  haurebbe  mai  potuto  quefto  pélìero 
to  n liireb  neiraiiimointrar  ch’iddio  con  l’ignomia  hapeflca 

be  ingàna  patire  il  trionfo),  con  la  pena  là  gloria,  cori  la  morte 

to  nel  mi-  la  uica.có  Tinferno  il  cielo , & per  meiò  di  fangue  U 

Ilerio  del-  uafle  le  macchiò  de’ peccatimeli’anima  r Nó  gli  cadè 

la  redccio-  mal  al  dolente  quefto  penhero  nell  incelleto,  che  càl 
le.  \nezo  il  fuo  efcidi.o  Iddio  luUefle  a tenere, pero  con 

tata  crudeltddell’humanato verbo procuraua  lacco 
cc,  non  credeitdo.egli  in  cfla  affiflb  i imancre,nc  eh# 
a fc  in  perfona  quello  accadefte  ebe  inc?rucnne  di 
per  auanti  al  fuo  fuperb  fsimo  Amàn.Chi  haurebbe 
mai  creduto  che  uolcndo  Iddio  il  hgliuolfuo  vellico 
di  carne  deputar  deil’uniuerro  Monarca,  prima  Io  la 
IcialTe con  tanto  {corno  h umiliar  fino  allamortedel 
la  croce  ? Et  il  milero  Sacanaflb  credendo  per  quella 
procurare  farli  Monarca  pacifico,  defraudato  dal  de 
fidcrio,  concra  l’inccntione  fua  procurò  la  ruii^  di 
. r ' ^ ^ lui , & fece  la  ftrad  a che  al  leggio  regale  afceiideflc  il 

i‘i  > fuo  capitai  nemico.  ^ i , « 

Et  bene  rinfelicifslmo  rtellapalslone  del  Verbò  III 

.y.r,  - carnato , del  fuo  e^ore  quali  le  ne  cominciò  au^e- 

re , PC  he  forfè  vedeua  nell’inferno  l’imprigionaci  fi  - 
gliuoli  di  Dio  gràdemence  rallegrarli,  contortati  dal 
* , jpiritofanto  per  la  vicina  redertciorte.  Però  pentito 

xlel  fattof  ma  cardi)  voleua  ritornar  a Pietro  Se 
<llr  l’opra  della  procurata  morte  che  non  proce  ielle 
piu  auanti , & per  mezo  della  moglie  di  Pilaco(a  cui 
apparue  nel  fogno)cercaua  d’impedir  la  palsione  mi 
' àierio  del  regno  di  Dio.  ivla  piu  opporre  no  li  potrai 

diuino  uolcre,pcrò  come  rabbiofo,&  difperato  venti 
lo, fi  diede  a far  il  peggio  che  potè,  a crucifiggefloirt 
tpezo  de’ladri^  tiapoi  naoxfo  a farlo  xeticCfSe  chiufo 
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$e)  lbplQ)ft^«3  fat'lò  legnare  &-fuftodirc,che  piu  fup 
nnótt  pbc^e  vfore  . ^ ' 

{^ptoiaua  quella  Monarchia  douer  elì'er  in  fpi- 
rìtoquirtdiiioniJo.&poinella^oriaindclojda  cui  _ . 

eflb  per  fuoi  difetti  era  ftàwfcacclato,  macredeuaii 
fiy>eri>o  quelli  dóUètfi  eftenrferfopra  le  citta', regni, 
&imperitei*reni,  che  eflehdò  Monarca  del  mondo,  I-ucire- 

gliangieli  in  cielo  eflcr  gli  douelfer  IbggettijC  gl'huo  ^ ** 

mini  in  terra  eli  prcilaflerol’ubidienza  come  apre- 
dpc,&  come  Iddio  Tadoraflero  offerendogli  facrifi- 
•ci  incéntt.MacuctofucceHSèilcontrariodiquélloche 
fu  il  liioauifojche  credendoli  con  la  morte  annuU 
Jar  il  propoDÌmento  dì  Dio , centra  la  fua  intcnclone  , . 

io  iQromentodi  condurlo  al  difegjiato  fine  £c  fu  giu 
fto  il  diuino  giudicio  ch’egli  pcrìrhauefle  con  l’arto 
fua  &coAqùdla  j^adacheauruifi  credeua  ferire , 
eflo  ferito  rimanefle.  ■ . . - i 

Qjitfto  Dragone  dunque  pollò  da  IDio  in  quello  p/.  t J ' 
ampilsimomar  nel  mondo^  doue  fonò  de  gli  hiiomì  ^ * * *** 
ni  terreni  fenaa  numero  e flato  pollo  per  elllr  de-- 
lufo  & Ì<hcrnito,cfae  ancori#  ch’egli  hauefle  col  fer* 
ró  di  Herode  fatta  tagliar  la  folca  fdua  della  chiara* 

& illuftreDàuatica  progenie, À a terra  pcipicar  il  It-;  , 

banocori  tuttiglieccel/ifuoì,nódimenofcceIddid 
di  luogo  che  non  penfàua  elio,  nè  Herodc, nella  cafa 
di  tìaiifd  dilla  radice  di  Gieflèi  vicnir  quel  fante  ger  Efa.^V 
rte,&  benedetta  verga  Maria,chc  partori  qucll’anie  . • 
nirsimo  bore  diuino  Verbo  veftito  di  carne  ^ fòpra 
ilqualenon  hamifura,  main  abondanzTgratldif-  ^ 
lima  li  riposò  lo  fpirico  del  Signore, dal  qual  guidato 
alceie  al  fèggio  regale  di  Dauid  fuo  padre, & lo  coti'*-  ^ , • 

furto  in  giudicio  Hk  giuHicia  , coli  ordinando  il  zelo  ^ ' 

del  Signore  de  gli  ell'erciti.  ^ r • 
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,xp^  Della  Monatchla  di  Chriffa 

'la  Cau  fa,pefthe  Luci  feto  fu  ingannato  ffeìUf^ 
uenuta  del  fommo  Monarca  in  carnj^ 

, , - humana»  Cap.  ri.  i'-. 

i' -itti  _ , , ^ 

u.w.fu< i*'  ^ Irabìlcapparueinquefta  mifterlofa ihcnr** 

• 1 I • naclone  del  Verbo  la  diurna  fapìcnza  cht 

tl  - ! < j X-  ’ con  modo  daH’humano  inrellctto  non  ima 
ginabilc,  oprar  habbla  uoluto  fi  profóndo  facraincn 
**’-  ’f'  to.Chelènzafen’auedcflèLudtcrOjfiYeftiflcdicac 
•1 J3  j cj  ; j Dc  rintìnico  Verbo , & apparefle  al  mondo  ufando  p 
• ■ • beffarlo  rinftrum eco  d’una  madre,  ^ucrifsima  Ver 

Sine  ciouenetta  nella  cafa  diDauid  col  regio  furore 
ella  Tua  grandezza  cafeata^Et  come  haueua  potuto 
non  cflcre  vcccllato  Luciferoiniquefla  marauigliofa 
^carnacione,  vedendòlafpofirecomeraltre  manca 
re,  ad  vn  pouero  fabro della  Dauicica ftirpe ? Non 

Lae*I>  note  egli  efler  prefence  alla  venuta  dcU’jfngclp  Ga- 

.<  ^ A bricllo  mandato  da  Dio  ad  auliate  la?  Vergine  del 
diuino  concetto,  nè  vdir  quei  fanti  parlari  flati  tra  lo; 
to.Come  potè  egli  vedercjche  fobico  che  la  :V ergine 
in  cooclufìoncrilpofeall’angelo,  ceco  l’ancillad^l  Si 
gnore , fia  facto  fecondo  il  tuo  fanto  parlare,,  che  lo 
Giacobo.  ^ito  fanto,  colfe  di  quel  cado  fangué  di  Maria  , & 
incontanente  fenza  interpofition  di  tempo' organizò*, 
* ^ vn  corpo  nel  fuo  facro  mre  Et  immediate  creò  Id- 
* 4io  vn’anima,allaquale  vni  il  Verbo  eterno  come  va 
albero Incal maro  nell’altro,  & fu  dalla  fpttilitàdel 
Verbo  mirabilmente  quell’anima  penetrata,  quello 
che  nè  gli  angieli , nè  i demoni  poU ino  fare,  ma  fblo 
Iddio.  Et  fu  cauto  perfetta  quell  unione , che  infufa 
ranima  unita  con  la  diuinità  in  quel  corpo , fece  che 
cucca  quella  perfona,queI  fuppofito  fi  chiamafl'e  Dio, 
& huomo  per  la  (Iretcilsinta  congiunfionc  di  ambe- 
due nature.come  dunque  fi  incomprenfibil  miftèrio 
intender  Sacanall'o  poteua? 

Non  fu  ancoprefcncc  a quella  benedetta  concet- 

tione 


Capi . 

In  chc’iTjo 
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bo  eterno 
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éon«,perche  elU  non  fu  facu  con  fcpie  carnale , per 
^'quale  l’anima  concrac  ti  peccato,fccccro  di  elTo  Lii 
cifero  cpn  che  egli  domina  J’uniuerfo , & introduce 
.ciafeuno  nel  regnp  della  morte. Nouo  & ifolito  è fla 
jo  quefto  concetto , acciochc  'non  hauefle,  peccato 
quello  che  da:  peccaepa  liberar  cirueniua,  nè  fufl'elq 
poteili’diXucifèro  quello  che  dalla  tirannide  ueni- 
ua  aipogliatlp.  Però  nò  emendo  il  concetto  fatto  per 
feroe  carnàio  fq,a.(jalio  rpiri|;p  Tanto  col  puro  Tao guc 
idi  Maria  fìgliuofa  d’Àbraam,&  del  ite  Daniel, accio 
^edi  que^il  fanciulloilchiamailè  lìgliuolo,(écon- 
jdo  la  diuina  prominione  fatta  ad  ambedue,  nò  pofLC 
Satanallbnon  elfere/chernito  in  canto  aicofofacra- 
men;o.Nefu  anco  prelènte,quando  nel  ventre  della 
yecchiarella  Heli|àbeth  grapdentepte  il  .allegrò  gio 
uan  Battifta  nella  venuta  del  Verbo  eterno , che  era 
«elle  materne  vilcerechiufo,  ^crlacui  prefenzacl^ 
£ fantilìcò  operandola  mirabii  virtù  de], {Verbo, 

3uattro  corpi  penetrò  in  ^ynp  inlìante^^  Bcil’antp.^i 
i Giouaani  pcruenner .. 

. Et  come  Ij  pocpegli  accoilfire  al, prefepe,  quando 
per  vbidire  al  copi aqdapì ente  di  Cefate  Augu{lo,4ì 
Nazaret  con  Qiofef  ji  parti  Maria,  per  andar fi^àfar^ 
^iuer  9cl|a  Tua  citpi  di  Bechejem  j.dpue  ella  pàrtojg 
il  ifigliuoio  dell* uni uerT^fpinmo  Monarca,&  ne’pa^^ 
niloauolfe.  Doue la miiltia degli  angefichi fpirti , 
pompolàrpencc  honorauano  il  nato  Prent^pe  del  eie 
lo  ò^dellaterrajmollrando  una  incredibii  allegrezza 
della  f urna  di  elio  Sacanafl’o,  & Talune  dè'hgliuoli'di 
Dio. Nò  poctua  già  a quello  celcfte  trionfoefl'cr  l’in 
felice , prefente , però  fu  delulo  eflèndoli  occultif^i* 
mo  il  celelf  e fecreco. 

* Er  pqcogli  iialfe  per  tati  lecollhauer,ufate  lefoe 
fallacifsimearti  per  impedir  la  fua  uenuta,cheln  gui 
fa  ch’egli  non  penfaua  nel  mondo  l’infinita  Tapienza 
del  padre  ueftita  di  carne  apparile  lotto  la  Icorza  del 
l’humaniti.Et  quel  Verbo  per  cui  creò  Iddio  UGe 
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Libro  quàfto. 

le ftittpiterrtc  ricchezze,  per  arrichir  <Ji  «quelli  i po- 
tieri  figliuoli  di  Dio  fpogliaci  da  Sacanaflo.  Speciofif 
fimo  era  rhumanaco  Monarca  nofiro  Verbo  eterno 
bellifHmo  di  forma  quanto  alla  dluinici,  la  cui  mara 
Uigliofa  beici  fi  può  in  parte  comprender  per  la  crea 
don  dell’uniuèrfo  facto  in  cucce  le  fue  parti  ornacifsi 
&10,  & bello.Quanco  poi  fecondo  l’humanici  fia  di 
forma  elegancilsimo,con  Tocchio  della  fededell'ho 
ino  interiore  chiaramente  fi  può  vedere, perche  fe  li 
angelici  (piriti  che  apprelfo  Iddio  fi  ritrouano  in  de 
Io, fono  d’incredibil  bellezza  adorni, quàco  maggior 
mente  la  beici  di  quella  humaniri  del  Monarca  no* 
firo  crapafTa  di  gran  luga  cucce  Taltre  bellezze,  efien 
"■do  uniu  Col  Verbo  eterno  m cui  come  nello  fpec- 
chio  tutta  la  diuina  booti  mirabilmente  rifplende^ 
Pom polo  dunque  appatue  al  mondo  il  facro  Impera 
tòre, ornato  delle  bellezze  celeflii 
£ come  benedetto  da  Dl0|  in  cui  tutto  lo  fpIricO 
fuo  abódanàfiiimamétefi  ripofa,  ha  nella  bocca,  nel 
la  lingua, & nelle  labra  tutta  la  grada , tUcta  l'elegan 
za, cucca  la  foauici,&  piaceuolezia, acciò  infinite  gen 
d dalla  dolcezza  del  (uo  parlare  tirate  li  uadino  die 
tro  Et  lafdace  tutte  le  Uane  ricchezze  & mòdani  pia 
ceri,nòcuràdogli  obbrorij,  ne  temédòlamortetuC 
dfanguinofideliderino  vfeire  dalle  mani  deTergéti 
di  quello  fecolo,e  correr  dietro  al  benedetto  Kionar 
ca,nella  cui  bocca  (ònoparolle  graciofe  di  vic^cterna» 
Venne  ancora  còla  gloria  e ornamento  della  fpa 
da  cinta  al  fianco, come  pocencifl»  & valorofb  Prenci 
pCjcheperauanci  fi  gagliardamite  cò  l’arme  mate* 
dali  ne’fuoi  fedeli  Còcca  Sacanaflo  combacteua.B  ho 
ra  in  perfona  vifibiJmence  con  la  fpada  tagliéte  e af* 
focata  del  Verbo  fuo  vuole  centra  if  Prencipe  della 
motte, ualorofaméte  còbacterc)  diflrugédo  il  regno 
fuo,mortejinferno  & peccato.  Éc  abbattendo  a terra 
ogni  altezza, & fuperb  ia  della  gloria  fua  che  ne’  fuoi 
inebri  cito  fi  magnifica  in  quello  mòdo^  come  inuic 
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|oo  Della  Monarchià  di  Chrirto 

tifsimo,ll  giogo  della  morte  fpauenteuole  leuari  vù 
dal  collo  deTuoi  fedeli  & fprezzera  la  verga  del  ped- 
cato,&  il  bacione  della  legge,  col  quale  Lucifero  ì fi- 
gliuoli di  Dio  percuote  dinanzi  a lui  debitori  accu- 
fandogli.Gli  romperi(ancor  che  portntirsìmi  fiano) 
piu  facilmenre,chenon  fece  Gedeone, che  nel  nome 
di  luiTenz’armecon  quacrocento  combattenti  vinfc 
centouenti  mila  perfone  deireflèrcito  de’  Madianiti. 
Egli  gagliardamente  libererà  il  pouero  dalla  mor 


T^^i!  miferoche  non  ha  alcuno  che  l’aiuti  a fuggir 

I|  benefìci  A't]]-!  Cuo  rìr^nM^flo  ol  Ar /■rknrrii'A 


dàlia  fua  tirannide.  Perdonerà  al  pouero  & contrite 
che  verran  j,,  fpirito  il  peccato  che  contra  lui  nella  confeientit 
no  a confe  chiama,  & falucrà  Tanime  de’  poueri  che  non  fìano 
guir  1 po- da  peccati  dannate, gli  trarrà  ben  egli  da  l’ufura  del- 
la legge,che  ricerca  loro  piu  che  poflono  per  natura 


poli  dei 


somo  Mo-  prcftare,fodibfacendo  & pagando  per  cfsi  ogni  lorde 


narca. 


Pfal.i8. 

Efa.ip. 

Pfal.x;. 


bico,&  ftraccierà  il  fcritto  de’  peccati,  con  che  Sata- 
naflo  gli  accufa  giorni  & notti  dinàzi  a Dio,  liberata 
gli  effo  d’ogni  accufàtione , fi  che  d’alcun  mal(efTere 
iion’potràno  efl'er  imputati. Gli  darà  vn  nomc  'hono 
rabile  dinanzi  lui,chiamandoli,giulti,fanti, innocen- 
ti,immactìlati,e  figliuoli  di  Dio.Eflb  c vn  gigàte  fero 
cifsimojcheln  vn  tratto  varcherà  il  Cielo  dall’una 
bada  a'l’3lcrà,&'  con  la  fpada  in  mano  del  verbo  Tuo, 
come  forte  & potente  vcciderà  il  dragone  Leulathà 
ferpente  to  tuoro,&  come  Re  & Signore  vorrà 'egli 
entrar  nel  regno  di  Satanafl'o, rompendo  le  porte  per 
trarne  di  quello  gl’imprigionàti  fuoi  fratelli. 

Afcenderà  egli  veloccmcteilcauallo  della  verità, 
reggendo  con  la  briglia  della  màfuetudine,  Se  fproiu 
Il  causilo  di  £>iuftitia,&  farà  coft  marauigliofc  conia  virtù 
del  diuino  la  lua  delira. Porrà  mano  al  turcafl'o  delle  facttc  con 
Menar ca  Ja  vt  lu  nunza  delle iue  parole  & quelle  preflc  & af- 
l’i reo , e le  fogate  con  l’arco  della  f ua  inuincibil  virtù  trarrà,  nó 
irczze.  fallendo  mai  di[dar  nel  cuorde’fuoi  nimici  facendoli 
per  humiirà  in  rerra  cadere, & a fe  per  fede  foggetti. 
i^^Utro.  jvièi'arà  egli  per  vb  tépo  Monarca^tDaiafempiteTnoi 

» Perche 
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Tcrchclo  fcettro  ^elfuo  regno, è il  retto  gìudkio  che 
ama  lagiuftia,&  ha  in  odio  i’miqu  ta,  quclJoehe  nò  Efa.i. 
è ne  Principi  terrcni.Ec  però  elltndo  la  fua  Monar-  L’oiuioafc. 
^la  ecern^non  farà  omo  di  oncione  material  e come 
i Rccranlitori,ma  di  ontionein  fpirico  Icnzafinc.Sa 
ri  onto  di  Capienza, 5c  d’intclleto,  di  configiio  & for- 

tczza,di  Icicnza  & piecade,  Se  nmarri  tutto  omo  c6 
lolpiritodci  timor  del  Signore.  Lcvdlimenta  fuc  Levefti. 
faranno  loauifiime  perla  dolcezza  de  detti  egregi, 

& ttiiracololì  effetti  luoi,  & la  ftiza,oue  egli  habiia-  II  palaz- 
rà  farà  yno  eburneo  tt  pretiofo  palazzo,  l’animexie  zo, 
figliuoli  di  Dio  fatte  belle , Se  ricchilsiaie  con  lo  fpi- 
rito  fuo , c con  gli  ornamenti  delle  fante  opre  del-! 
la  carica. 

Leuerà  via  egli  tutte  le  guerre,  fpezzerà  gli  archi  Pfal.4j. 
romperà  le lancie,abbrucicra  le  carerte,nó  fi  vedran  Efa.9. 
no  per  le  ferite, le  ycftitncta  bagnate  di  sàgue  perche  La  pace, 
col  fuoco  dello  l]ùrito  lineo  abbrucierà  tutti  gli  ifiro  1 
mécibellici.£gli  introdurrà  vnapace,vna  tràquillita 
in  fpirico, che  gli  animali  feroci  per  natura  cótrari  ha 
biceranno  pacificamente inlìcme,  vniti perii  legame 
to  della  fede  5t  carità,!  tiranni, ricchi  & potenti,  coi>  * ’ 
poueri  debili  & mifucciin  fpirico  pacifici  vìueran<^ 
no. La  lèpulcura  del  noli  ro  ctcrnoMonarca  lari  glo 
riofa,chc  dapoi  che  laràvfcitoda  quella,  farà  tutte  Ela.tf,- 
queftemarauigliofe prodezze,  & tutti  i figliuoliidi  Lafcpòl- 
Pio  difperfi  fi  congregheràno  alu.,perlecofeprc-  tura. 
clare,che  farà  egli  egregiamente. 

Coli  dùque  ornato  da  fommo  & eccello  imperato 
teè  venuto  al  mondo  il  Verbo  eterno  vefiito  dicai; 

fu  p diuina  ordinatione  Oti  Sv  p nomechist 
•®^to»che  nella  terra  di  promiliió  ccleftedoueaitro 
durre  i figliuoli  diDio,e  fondar  il  tépio  della  famìlsi 
®’®3^*"l'^>>'^cgu5doa  glihomini  la  volócadelpa  ' - 
dre.Cofi  bello  & fplendcnce  c il  candelabra  G 1 asv 
figliuolo  di  Dauid  eterno  prccipc,có  lo  fplendor  del  Zie  4. 
w lucerne  delle  fue  ccleiii  graiie,pcr  li  cui  egregi  fac 


u 


’ftìa  pellaMònarchiadiChrifto , 

‘ ti  èchIamaco,ammÌMl?ileconfi^liero,  Iddio  gieJtej 

padre  in  eterno  , 5(  prcncipe  di  pace  a t utti  i hdeU 
rs  r - • foggecci  nella  foa  imperiai  Monarchia  Eflo  è il  fìgh- 
pelcrittio  ^,<godii^pjoacircterno  padre,  primogenito  di  tutte 

® lccreawe,vnIgenito&herededeiruniuerfo.Inello 

5-  • bibita  tutta  in  plenitudine  della  diuinità  realmrtc-, 

Wlm  • ^ a fQpjg  aella  sratia  fic  della  verità  ,e  ncchifsi- 

mo  di  lutti  i tefori  d’ogni  perfettione,  a cui  ha  dato  . 
|1  padre  ogni  poteftà  in  cielo  fit  in  terra.  Per  lui  ha  il 
' padre  eletti  i fedeli  auanti  la  creation  del  mondo  & 

fattoli  heredi  di  tutte  le  celefti  ricchezze,  p lui  e i* 

no  benedetti  giuftlficati,redenci,  faluati  dalla  morte 
eterna.  Per  elfo  fono  l’opere  noftre  grate  a Dto.paa 
ficate  le  confclenze  noftre.Egli  è l'au  uocato  de  fede 
. . ' ■ Ji  & vnico  mediatore , hoftia  e facrificio  accettabile 

al  padre, per  lui  ci  ha  fantificati, illuminati  & cófola- 
•vn  • ti  di  eternacólblatione.Elfo  è ilnoftro  macftro^he 

• ' ci  ha  infegnata  la  vera  fapienza  & cognicion  di  Dio, 

ne  ha  liberato  dalla  malcditione  che  p i peccati  no- 

ftri  mcritauamo,e  ci  vinifica  & da  fortezza  col  fpi* 

rito  fuo  di  poter  adempir  quato  a noi  fia  Ppfsibilt  la 
volontà  di'  Dio,  Per  lui  habiamo  facilifsimo  adito 
' di  andar  al  padre  per  chiederli  delle  fue  diulne  gra- 
tie,eflb  è quel  lucido  fpecchio,in  cui  refplende  la  bo 
' " tà,la  carità  y la  giuftitia,  iuifericordia,la  lapicnza 
*.  del  padre  cterno.Eflb  c quel  diuin  Sole  che  Ulunùna 
la  cieca  noftea  mente  alia  contemplationc  della  (m- 
feerata  dilertion  di  Dio . Elfo  i il  capo  della  chiela^ 

fratello  de  gli  elctti,cordial  amico  de  fedeli, fuperio- 

re  a gli  AngcH,e  a tutte  le  cofe  create.  Eflb  co  la  do! 
cezza  della  fua  carità  ci  ha  idolclci  i cuori,  acaoche 
^ lui  tutte  le  delitie  e piaceri  di  auefto  mifero  modo 
ti  paiano  amari,  & ^lla  gufiata  lafdamo  il  modo  co 
tutti  i fuoi  diletti, e a lui  corriamo  co’  piedi  de  gli  af 
fetti  fpirituali&  col  corfo  della  penitéza  &recognitio 

^ fiedecómefiiidelitrt.Tale  è adfiqi  il  gloriofo  Monar- 

ci OiWÙ  Chnllb  Nazarcn#,lucC|  raggio, e fplcdore 

deiU 


/ » 


• Vili /Libro  quarta.  30^ 

delll  glòrìà  dì  Dìo  & mifericordia  del  padre , il4ua--  ’ • 
le  nel  tempo  preòrdtnaco  lo  mandò  a noi,  vellico  di 
carne,  &ornacd  delie  pompe fpiricuaii  Se  celelli 
bellezze. 

j 

* - - 

lucifero  con  la  tefia del ^egno  de'l(omaHt, 

per  tflrmento  dì  Herodcy  cercò  di  far  mo^ 
ririlMonarcareflito  di  carnepoifcheda 
7dagi  per  la  veduta  della flella  haueua  jn-  ^ \ 

tefa  la  fua  venuta  al  mondo,  Cap,  vili,  o 


IL  deio  non  mancò’nclla  ^■cnuta  del  Prencipee- 
terno , fecondo  la  profettìadi  Balaam, mandar 
fuori  la  lidia,  a cui  vna  limile  non  fu  giamai  per 
auanci  veduta  dagli allronoini  & anci^ui diligenti 
oflTeluacori  de  codi  celelli.Ec  add  uflè  i tre  Alagi  dal- . 
Borience  in  Hicrcfalem  con  prcclofi  doni,per  adorar 
il  nato  Re  de  i Giudei  , del  cui  nafdinento  elsi  per 
fegno  hebberola  veduta  ftella  c’hauea  detto  £a- 
laam,rimanendone  Tempre  per  luccelsione  memo- 
ria nella  mente  de  gli  huomini.  Che’l  Re  de’Giu- 
dei  verebbe  ncll’apparer  vna  infolica /Iella. & clsi  ve 
durala  il  fatto  intelero , & vennero  al  nato  Prendpe 
con  ricchi  prefenn , per  dargli  con  l’oratione  il  de- 
bito honore. 

Quàdo  Satan affo, che  nel  cuore  di  Herode  regna- 
rla in  Giudea  fopra  il  popolo  del  Verbo  eterno,  vdf 
ch’era  noto  il  celelle  Prencipe  fuo  capitai  nimico, 
lenti  vn  ellremo  e fmifuraco  dolore,  & col  fuo  Hero 
de  turbato,  tutto  ammiratiuo,  volfe  da’Magi  incen- 
dere il  teiiipo  dell‘apparuta  llelia,nó  lì  potendo  ima 
ginate,come  elfer  pocclTc,  che  nafccndo  il  Monarca 
eterno  d’humanitauellico,  eflb  non  hauellè  alcuna 
cofafencita.£tbccQ  cruciato  d’una  intollerabil  noia 
oeiranimo  era  le  lleflb  fremeua  di  rabbia  parendo- 
gli chamilaiheace  haueua  fatto,  di  poco  tifere  /lato 

vigilante 
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iéi  PcIl»!ir(5rfàfÈhk-diChnfto 

, ùigitantc  à’  cafi  fuòi, credendo  che  ptr  i^uèclfione  iS 
nòbili ntl!a  Dauatica  ftirpejfenza  piu  prender  altro 
fofpetto pacificamente  hauefle'a  regnare  k Nè  gli  pc» 
lena  cader  nell'animo  in  che  luogo,  nè  da  che  pa*»’ 
rcnti  nato  folle  il  Re  de  Giudei  alpettato  cotanto . 

’ Ma  utggendo  che  piu  di  kri  là  ucnùtà'iion  fi  po- 
- teua impedire,  pensò  ch’era  da tronare  altro  com- 
penfo  a’  fatti  Tuoi,  & eh  e gli  bifognaua  piu  hora  che 
. mai  per  auanti  prouedere,  che  dall’imperio  no  fofle 
Aftutia  di  (cacciato. E aguzzato  il  malitiofò  ingegno  deliberò 
Lucifero  che  nella  cenerà  •età  il  fanciullo  folfe  leuato  di  ulta, 
per  lo  me-  Qnde  artatamente  pregò  i Magi,  che  con  diligenza 
zo  di  He-  <loueflefcercare,doue  il  nato  bambino  fi  rkrouàfle, 
rode.  ^ quello  trouatò,  nel  ritorno  gliel  factflero  fàpere, 
percioche  ancor  elio  era  per  andar  ad  adorarlo,  & 
dargli  quell’honoréjche  debitaméte  fe  gli  afpetcaua» 

.t  ■ Efsi  dunque  partiti  ftettc egli  affai  fopra  qucfto  fat- 

s.  to  maninconiofo,&  in  fetutto  pieno  di fòfpeteo , a- 
ii*^  -;>v  fpcttaua  con  defiderlo  d’intender  doue  fi  ritrouafle 

. - il  fanciullo, racconfolaadofi  alquanto  con  la  rperan- 

r : . > ia,  che  rifaputo  il  luò^o,  egli  preftamente  andrebbe 

ad  vcciderlo lenza  indugio.  ' 

•fi  Ma  non  fuccdlèreffcito  fecondo  il  fuomaluagio. 

^ V * penfiero  j che  ordinante  Iddio,  i Magi  r tornarono 

alle  lor  contrade , e il  fanciullo  fe  n’andò  ncirEgic- 
to  condutto  da  Giofef,  coli  dall’angelo  promonito 
Perche  Lu  nel  fogno . E veduto  Lucffin’oil  luogo  dque  i Magi 
cifero  non  entrarono  ad  adorare,  & offerir  iprcftnti al  nuouo 
moftraua  Prcncipc,&  conofciutolo  hebbeper  fermoquefto 
lo  Chriflo  eflcr  illuo  nimico,  che  per  non  hauerlo  voluto  ad»^ 
ad  Hcrco-  rare  era  flato  bandito  dal  ciclo,  perciò  ne  lenti  af-. 
le . fanno  incomportabile , temendo  di  non  «fiere  fcac- 

Ciato  del  regno.  E volentieri  l’harcbbc  moftrato  ad 
Hcrode  per  leuarlo  di  vita  col  ferro  del  fuó  furore  ^ 
fc  dal  bambino  non  folfe  flato  impedito,  come  anco 
nell'età  virile  gli  comandaua  che  taceflc  luieflèr  il 
^ Chr.flo  ^ rom tflo,  quando  gli  dicei*a  fo  thefei  fan- 


, c j>i  n ^ ^ 

C6  dt  Dib-^  ^r  porlo  in  odio',&  canario  del  mondo. 

£c. i)QÌ gerendo  mollrare  <?ofi  prohibiro  da  lui, 
ilaua  nel  cu<^rdellMnnn.nniliimo  Hcrodc,  & j’accen 
dcuadi  ouel  dcfideflo  c’haueùaégli  hauuco  d’ucci- 
dcrlo  dai- p^'rtcipio  del  mondo.  Et  ueggendo  thè 
l’^ra  ItatQ  fchèrnito  da’Magi^  & che  nonauueni- 
ua  del  nato  fanciullo  (judo  ch’egli  harebbe  voluto, 
fenti  dolbrintìnito.'tt  tutto  racccfo  di  furote  l^ud 
rhorribil  tetta  del  regno  de*  Romani, face  ndo  al.tti^ 
fìgliuol  Herodehaucr  la  potetti  da  Cefare  Aiicir^ 
tto^dc  far  uccider  tutti  i maCchi  ,che-erano  da  due' 
anni  in  giù  nari  m Bcthlem,&  inrurti  li  fuoi  conHnt,! 
ettiwiandoperfenrto^chchoracon.qiit  fta  tetta  fon», 
rtìidabilediuoterebbc  linato  fancniUo  Monarca  c- 
cirtno’..Etcott  lo  iccleratevfacendo  vna  ftinetta  cru-' 
deità  1?  bagnrò^  efecelì  dragone  roflb  con  Tinnocen-: 
te  faogue^e*  tanciulli, che  egli  coninettìnguibil  feto 
braniofainente  beueua . Ma^>ur  rimale  rchcrnicq 
nelle  lue  pdhfcreimaginacioni,  perche  funeirEgic^ 
to  coTidoito  ilfanciullo.  dedapoi  la  morte  di  Hero* 
de  regnandoj^rchelao,  ritornò  in  Galilea  nella  ci&>t 
cadi  Na/.a^h,douc  crebbe  fino  all’età  d’anni  tren» 
ta,  eflèndor  mito  da  tutti  per  figliuolo  di  Giofdv 
" Nè  feceal«.uno  fegno  in  tutto  quel  tem^, 

. folóche  ne-irctà  d’anni  dodici  fi  rìcrouo  ■■■* 
y->  , nel  mezo  de’ Dottori  a dilputar  nel  u 

‘ to'JX 


Luc.4. 

Ioan.8» 

Lucifero 

Incrudeli- 

fcc  Hero- 

dc  contrai 

fanciulli. 


dsu.  el  1>!> 
-:u  i!')'  -n 
l:1ì,  ;ì 


eii  «d  » ; tempio,  con  marauigliadttuc* 
ti  gli  alianti . Et  allkora  ^ 

'^.niortrò  la  fuadoc-  • 
o5jn  : *.  trina  non  efler  ' 
ok«'Jsqpmt»?  il  ' acquitta-  - - ■ 
i/ . : : ca  - 

perftttdio  di humano ingegno,  ma  ‘ 

'^Ì>cr virtù celefte, come Luctfc-  ^t'oCl 
• ro  lo  conol'ceua  be*  ‘ 
or;  . r t j*-.;»  nifiiimo.  ' ' ? *-  — - 
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^ Della  Mpnarcji la  di  Chriflo 
Coivse  fi*  mandato  ia  pio  GionanhatifU  ad  att 
nontiar  al  mtdo  la  uenuta  in  carne  del  Ver 
ho  eterno,^  Lucifero  cercò  di  romper 
lo  conili  honori  del  mondo,et  ue^endola 
fouftante  li  fece  tagliar  la  te/la*  Cap, 


Hgn|n4o  Archel^d  nella  Giudea, & hauèdo 
molle  feelerawzzf  fómefle,  fu  da’  Roinam 


Marc.it 


R 

A-  V>  fc^cei^rod^l  Regno  & podoinomcdcl  Se 
nato  in  Hierufaiem  vnprefidc  chela  Giudea 
T * ffi  *o  ^ Teirarf  Hi  al  gouerno  delle  circonutcir 

dii*  prouincip.Ma  pe  |tuf  nutq  il  Monarca  Gicfu  aire» 

là  d'anni  trenta,  YoifdP  dar  principio  al  nouorepQ 
*”  k ^ 'fta^  occupatq  da  SatanalTo  Se  /ari»  cpnofeer  per  meflo  & 
uabaetma  ,n„bat‘elaf 0'  4?!  padl#,a?audè  il  fuQ  trombetta  awati 
Qiouanbgiifta  ( e’Haqeya  nel  delcrto  fatta  vnVpra 
eira)  ch’annflmiadfi  1}  fyi  venuta  al  mondo,&  icu» 
fi  preparar  rH  dpurlia  dpue  egli  haueua  à regnare , 
aeciocbf  delli  eumntaijH  f^ron  fi  auedelfero.  6c  con 
la  falce  del  dfilftpe  trenfaff«ro  gH  fterpi  de^peecad  • 
Se  preparailVro  il  ^poff  per  fede,  doue  per  ^atU  vp 
leua  egli  albergare, (è€9  ^rtarfdp  Haboudanza  de  ho 
oi  eelclÙ.et  clif  doueflcpaweia^ar  con  raequa,mpr’- 
tificandQ  i vanifiiroi  dafiden  dell'iiidoraito  cuore, 
che  poi  vcreHHf  f (fp  fpl  fuec9  dallo  fpirito /anco,  & 
abbruccierchbe  gli  itfetf  i terreni,  accioche  in  cl«  OQ 
ui  8ccJcfti  delfgf  ri  nafcciVerp^, 

^O'equi  il  nontip  Cflt 0?  quan»o  li*  ini  impofto  da 
Dio, che  reggendo  )a  <5i«drg  P4wo  preiidc,e.n‘cndo 
Herode  Tecrarca  dflln  Ga41«i,  fwo  «1  prineipatò  de 
Teramo-  f3cerdoti'Anna,&  Caifa,fgli  véne  i predicar  il  batte 
niodi  Gio  hmo  di  penitenza iB  tutte  le  rpgion  del  Cardano, 
uambatti'*  Doue  ail'ai  moHìiudipe  concprreua,  fit  e|lo  forteme 
^ • te  gridaua.  Al  Signor*  apparecchiate  la  Ilrada,per- 

> che  quei  che  per  cunirinouf  humilicranfi , faranno 
empiti  della  gratin  ha , & quelli  che  s’inalzaranno 
^ trop^ 


Lue). 


>)o  mottrauaai?c»nui;i.v«.agi-»—  —»  - ^ 

aalid  ffCoU  è ftaco  ncMicnfici  - 

ma  qfto  è il  vero  agnello,di  (ui  il  (acriEpofara  gra- 

rift:ioàPio,Ucuifangucnó  Wcra,ma 

ri  l’anima.  Quello  via  leyara  i ficcati  del  mondo , Efo.  i».  . 

nèalfun’altra  Ipdisfattionc  teucra  Iddio  per  il  pec 

cato^chc  quella  ehe  li  lari  qupfto  Hcb  o 

lo.  A lui  dunque  per  fede  addate,  perche  I vlflaQ  Hcb.p. 

mio  altro  non  c,chc  annotarui  i pec^»>  ^ 

li  ve  ne  pentiate  auanti  che  l’ira  m Pio  yi  ve*>gh»  a - 

doOb.  Ec  4 quello  agnello  benedetto  vi  mapdoj  che  , ^ 

col  fangucluo  innoccutifMino  d»  quell»  vi  lam , oc 

battexai  con  lo  fpirico  ruo,egli  e tanto  grande  apprel 

fo  lddio,&  deU’vniuerfo  fomino  prenape,che  io  n»  loan.Ji 

fon  degno  d’eflerglifer ultore  . ^ u u...;  ' 

Io  m’allegro  grandemente  nell  anima, che  bota 

to  dono  riceuuto  dal  cielo,  ch’io  fu  ftatq  degno  d v . 

dir  i fuoi  fanti  parlari , & che  egli  s’^bbia  degnato 

per  fua  infinita  boti  farmi  vno  de  gh  amw  fuoh 

che  è elio  venuto  dal  cielo  , come  V erbo  di  Pio , flf 
regna  fppra  tutte  le  cofe  greate.&c  venuto  a fcacav 
dailatirannldc  il  prenci pe  della  morte  , quello  che 

pcrlafuagranpoten^aalcun’altroyiucwe  nonpQ 

wua  fare.  Et  ha  qui  nel  mondo  a parlare  le  cole  che  Giouanm 

cgliha  appreflb  il  padre  reduce, &cheeigU  commi  annutu  la 

fe  doueflc  dire.U  mie  pir«l«  foootcrfcnc  ec  da  pec  gr^nde^^a 

cator  profene,non  pone  vipifif ar  l’amma  df  F^a  del  Menar 

.tomortale.Mapercb’tfl'oèPio.3cvenmndalcie^^^  ca  cclette, 

U vita  ponnn  dar  le  Tue 'parnlc  a*  mp”4o.pd»{c  dun 

Que  colui  che  con  fede  le  riceueri  nel  cuore  pefcio-  . ^ 
che  da  lui,com*  i’vd  largh‘f>imo  fonte,  riccue^  u 
racia,&  d«uino  faopre-  perche  in  filo  c tutta  j abqn 

’ J.»  tutte  le  coie  1' 


danza  dpi  Ipirifo  lauto  ? ht  l«gnorfgg‘a  tutte,  le  c< 
in  cielo, ai  in  ter r«,at  fono  alla  lua  vu-dicn^a  lotto,.. 
Ci)  t (uae  nelle  «ini  glif  k ba  d pidre 


c<^e 


ió^  Del U MoT'àfchìaf  di  Oh rifto 

tilo  conre  al  fuo  caro  » & diletto  fi  gliuolo  , 'perita  cut 
amore  v uole  tutti  iti  luogo  de  figliuoli  riccuere  quef 
H che  fc  gli  accortaràno  per  fede^  & con  amore  gli  fa 
fanno  fo^gjgctri  Ma  quelli  che  da  lui  lègiidifiroTlcràr 
no  pcrl'intedilra,  non  volendo  le  fue  diulne  parole 
riccuer,nó  vtderanno  la  vita,  ma  faranno  nella  mor 
tè  col  Pn  neipe  Satanaflo , hauendo  fdpraLc  fpallc  il 
pcfi>  dell'ira  di  Dio  pel  peccato  del  primo  huomoi 
dal  quale  non  ponilo  efler  liberati,  ne  da  fi  graue  pe 
Co  ailcggeritl.rc  nò  per  qUcltò  (?ari(s  rao  figliuol  Tuo; 
A lui  dunque  vi  mando,  & à lui  ve  n’andate^fe  la  vi 
u fompìcerna  brammatecon  Dio  ^ j - 

‘ A J.ucift'roeranpqudlepat-ole  grauofe  dacom- 
porrare.Però  co  gli  honòri  del>  mondo  pesò  il  deuo- 
tò  Huomo  concliminarc  & farfèlo  iuggetto . Et  acciò 
' ' ofdinò vnarolennMinbafcieriadeIaccrdoci& Leni 

ti  huoniini  ben  orari  nel  popolo,  mandaci  d<a  <jiudci 
La  rifpofta  bella  citta  di  Hicrulklcm  Senatori  Et  gli  ofFerfero 
di  (Jiouan  phonoredi  vtderlo  per  Mefsia' nella  legge promclFo 
niàgli  am  riccuer.  Ma  cHo  intrepidamente  rifpole  . lo  non  ho 
bafetadori  gii  par)ato  in  »n  angolo,  ma  à tutti  chiaramécerho 
dei  Giudei  uetto,ch’io  no  loh  il  Re  & Mefsla  promdfo,  ma  che 
fon  mandato  auanti  per  annonciarlafua  venuta  al 
niondo.lonon  pofl'o  viuificare.  Egli  che  cóuerfa  tra 
. voi,&  lo  vedete  con  gli' occhi, ma  die  lo  riputate,  c 
• ryi«  * « V * . quello  che  può  dar  la  vita , & è il  Mefiia  che  da  Di# 
I upIIj  legge  promelTo . Non  riceuo  dunque 

■ phonoté,che  non  mi  afpetta,à  lui  datelo  che  gii  uc6 
uienc, 8r ritornerà  a grande  vtilità.  , , 

• '*'  ••  Nè  mhrarauiglio  chenoicoiiofclate,  perche  noi 

‘Conofceua  nè  anco  io. Et  chi  conofeerebbe  col  giudi- 
' do  naturale,  I he’l  verbo  eterno(per  cui  è ilaco  l’vni 

uerfo  creato)  habiratfe  in  quel  corpo  vnito  con  Tarn 
•ma,  fé  non  follo  ammaeilrato  da  nio?  Egli  mi  dille, 
( quando  mandommi  i far  rvllìcioc*hora  eflèquifeo, 

quello  è di  dio  *’opra  cui  vedrai  defeender  lo  Ipirico 
I ' fatico, & fopralui  iipofarfi,bt4o  conobbi  al  légno  da 

, - * / to, 


Ioan.  I. 


/ 


oli b 0 ^artp . ' sop  " 

to , che  eflo  era  il  femc  promeiro  in  cui  doueano  tf- 
•lè^tUfceJ^gé^ti  Ircnedecee^  ^be^vr^^ndo  egli  a mp 
Rer  ba(C^;^z^ir  ^ <|jgÌQne  4i,./a.,n?i(icar  l’acoue  con 
Jé  Tue  fah.te  carni , e (far  nbuo  fegiIdS  fuoi fedeli  che 
\còntJj[èiufi/ìèno,8i  tftliiHenda'tìòp^làtpafrtento  vo 
4e^o.clfetxie(uoi,  bvita  che  tener ^ifbbono  ) i vidi 

lo  l'pdico 

come  purifbirtia  coloniba  defeender  dardcW.e  .'Opra 
lui  ripofarlì.Ec  Veli  la  voce di'Ùio thè  dilfc.  Qijcrto 
jè  il  inj<)  tìgliuol  djletco,  in  cui  tutto  gii  compiaccia, 

& in  lùicijccn  il  mio  diletto  pfchdò,  per  inofirarli 
jp  *pÌo  infinito  amore.  MagìMór  pegno  non  vHio  po 
«Hf?-  Ciiituiro  tur  godo  & ril'plen 

fìillantia,el?o  cdhòf’ce  turca  li  mia  Vo 
|pncà,arcd!t4Celo  dunque  che  per  maellro  vc’l  tbnfe 
gao.Ondenauciìdo  io  quelle  cofe  vedute, & Vdb)r  ^ ' , 

conofeg  de  affermo,  ch’egli  c il  vero  figliuol  d i Dio  . 
mantfaco  per  la  falùc'c  ài  mondò . ’’  ■*-  *' . ’• 

, Ma,  Vedendo  Lucifero  che  l^arci'fiie'VrandVn  Ve^ 
tro  nell’adamancé  del  cor  dV  Gioiiàni,  ptnsò  che  ntd  morte 
la  farebbe, fe  di  vita  non  Io  leuaflb  per  morte  - Perdi  <1>  Giouan 
fu  torto  ntl  cuor  di  Herode  Tetrarca  della  Galilea  J "i  • 
ilquale  riprendeua  Giouanni  deirmce/lo,  & adulce- 
rìodella  moglie  del  fratello , face  per  J’iftromento 
della  figliuola  della  Icrlcrauàdulfefd 'che  Herode 


r ^ ^ VII*  u^4.iiiuuuu  mii  ii  jicncn 

firoohuomojcompicoìf  corfo  del  minillerio  ' 
lùo , & viflc  felicemente  dinanzi  à Dio, 


j portando  noua  contentezza  aJl’ijTi-  - 

prgionatifttoifighuolijcbétìi-  ' . "I 

. . lor  torto  la  liberacioae 

verrebbe. 
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Lucifera 


I ió  lucila  Monarchia  di  Chriftó 


Lucifero  deliberò  di  corromper  il  yerbo  etef 
tìo  uejiito  di  carne , però  V affali  con  tenta- 
tiene  di  fuperbia , promettendogli  tutti  i 
regni  del  mondo  > fe  a lui  nottua  tjferfog- 
getto  j &fu  uitupefofamente tacciato  4 

Capé  ' Xé  / 


H' 


Orrefldo  gettacelo  liófà  (i  tipprcfetiti  a gli 
occhi  noftn  dell’intenetto,  che  eflendo  il 
lette  G CF  $ V bactezzafo,  & haaédddi* 
giunacoquafatlca  giornijic  quarama  rtofti  perfodlf- 
farildcgiuno  defuoi  fede!i,Ìedjgitìi1aridoeÌiiirtal- 
cuna  patte  mancalfcro  dal  rètto  digiuno  , che  Coti 
tutte  le  richiettecircoftantiè  per  lof  fyt  rton  fi  p6fè^ 
ièjrton  foflefo  mai  da  Safanalfo  iticplpàt'l  dinanzi  i 
Dia . Et  per  dateli  atìco  ad  ihtertder  Ì’ufo  lègiKtrtid 
— T - » del batte/imo,  che efeertei d’urta  Cóntirtua periiccfl- 
' -c.  • za,&  morCificaCion de affetti  tfatriali  dutàrtdd 

no  aireftrettio  punto  della  vita,  & fàcra mèrito  alll 
teihifiion  del  peccato  mediite  le  diulfle  jlarola  detti 
e credute  < ^ 

lucifero  fu  Hortdifiteno  tanto tefflèfàHò  pforoH- 
Perchi  tuofo  S£.audace,ché  andò  nel  deferto  a tentarlo  noti 
caufa  digiu  g^a  per conofcerlo,  (che fuó  Wàl  grado  beniftìmo  Id 
nòilSigitb  conofceua)  ma  per  corromperlo  & rraffieerlo  con 
la  lpada,con  la  qual  fe  ftelTo  hi  paradifb  tramile*  Ac* 
cicche  come  Ì1  primo  huetnò  fatto  fithile  a f)io,  il 
fuperbo  a fe  fimil  e pel  peccato  lo  fect,cofi'  parithert- 
tecercaua  lo  federato  a fe  Iddidfar  per  vanaglori;! 
fimile  . Et  non  hàuendo  etto  in  cielo  a lui  fimife  po- 
tuto uenlre,che almeno  hotà  in  terra  diuertuco  hucs- 
mo  contaminato  da  etto  fimile  pel  peccato  fe’l  fa- 
ceflc , con  fargli  la  promifsione  del  principato  de  re- 
gni del  mondo , ch^egli  per  tirannide  occùpaua , le  a 
urrà  gittandolegli  a piedi  Tadorattèt  £c  dandogli 

quello^ 


re 


S 


:iS 


I 


!ii 


«‘ili" 


()Uello,ctiea  t>io  fi  conuciiiua,  pel  peccato  a fe  fimi- 
ftl  . Irtiriìandòiquell’huhlafuci 
«el  Vctbo  eterno^  eflef  feiftittario  de  Mah{  dcfidcri. 

«Irgli  titri  nuomini,  in  fui  j’ardore  del 
dohlit^tó  altrui àbrùciiia fidò  alla  ràdicè  ^él  core- 
♦^li  ilfabrò  che  dègli  a/fttti  di  grand^z- 
,ta  u fWeioa  accendé  4 O inrolcnza  arrogamifsi- 
OTa  del  maluagio  Lucifero  di  far  ftupirogiii  profoa 
doincellecto  ilJuftrato  di  rpirito,  come  mai  gli  hab- 
hia  pucuto  cader  nel  penfiefo  vn'aiidatìa  tanto  sfac- 
ciati di  a^alir  ^on  la  centadone  fl  figliuol  dilettìlllBio 
di  CMb  per  farlo  cader  hel  peccato,  aedd  fiihile  aìui 
diuenifie  i Non  è da  prender  marauiglia  fe'l  rompe*' 
j-  • fragili  animi  de  mortali  * poi  die  contri 

Iddió  fiha  con  latencacionedel  peccato  leiiacu  di- 
cendoli timi  tsiaefii  Regni  darotti/e  inchinato  a*  ter- 
fatu  mi  adori.  Vatenel dietro  Satanafl’o (rifpofè 
d Sghòfe)  doue  già  per  il  peccato  Cadérti , & confu- 
• fibilnif  hte  da  (è  Icaccrolloi 

Et  tutto  «pKfto  permeflc  l'infinito  Verbo,per  in- 
fegnar  a foggetti^poli  della  Monarchia  Tua , quàto 
deu^  rtar  vigilanti  a gli  afl'altl  dd  ftrience  Lucife- 
rOjCnéièmme  ItruiOa  de  figliuoli  di*  Dio  procuri 
tio,con  querti  fii  mai  alcuna  trcgua,ma  femprc  fta  in 
fu  Tarme  dcHetefftationi  per  combaRere  & ferirgli 
con  uanirsimi  defidrti.  Peto  ch'efai  ricordandoli  iel 
batccrmo,feg«o  della  ederte  milicia,con  iafpadadcl 
la  Tua  lanraparolitar filati  coti  Telmctto  della  falute- 
& corazza  de^  lede^mbrandolllpada  dello  fpìrito 
Verbo  fu<\  refilèano  uigòrofamente  al  contumace 
& comedebile  lo  ribaltino  idietro,  facendogli  ford 
ton  la  uictortalM . Che  haueftdo  egli  quel  perditd 
lu^afo , & ef«  aticof  lo  debdleraiino  per  la  uirc^ 
dai  nome  fuocn4ni  ammbfi  facendoli  v 
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Della  Monarchia  di  Chriflo 

de  fa  Chriflo  Verbo  eterno  eleffe  dodici  prin 
. dpi  ad  hauerfeco  t'amminijhratiènf  del  re-f 
gnOt& fett anta' due  nuncij,  chaùàntì  àliiì 


douejfer  .andare  a preparargli  faUfar^a 
- OHun^ue  egli uoleua  andare»  Cap.  sr  i j t 


Apoc.4  • 

I venci- 

(juaccro 

vecchi  uc- 

ducida 

Giouanni, 

quello  lì- 

gphìchi 

nOv 

. Perche 
cauia  il  po 
polo  di 
Dioauan-, 
ti  la  uenu- 
tadel  foni, 
mo  Monar 
ca  adopra 
ua  Tarmi , 
& non  di 
poi. 


Olendo  poi  il  Verbo  incarnati  G i i s v 
5aluarore  dar  principio  alia  Monarcliia  fua  , 
& edalcar  ilxegno  di  Dauid  per  £n  a gTulci- 
ijù'  termini  dèlia  terra  , primieramente  ete/le'dodeci 
prencipijche  nella  fua  ma’eftà  lèco  fedeflfero,accibche 
n.come  dodeci  giudici  federono  auanci  iLcarnalere* 
gnodi.Dauid,colì  {iella  confumacione  di  quello  , &■ 
principio  delio  fpirituale,  dodeci  altri  hauelfero  afe* 
dere  iniicmccol  Re  al  gouerno  del.  popolò  di  Dio: 
Et  fono  quedi  i vinriqiiatcro  vecchi  che  vide  Giouan 
ni  federe  foprà  uétlqaacrofcdi  polle  intorno  la  fède 
imperiale  del  Monarca  celelie-uelriti  dj  biita  purità 
della cadida fede I Dio.Ecfon^  vecchi  pia  maturiti 
de  lo  fpiritual  giudicia,  colquale  correggono  il  lafci- 
uiente  popolo.da  gi’inconlìdcrari  giouLnilrderiderii 
Et  bino  le  corone  fopra  lor  tt'llc,come  trióftitori  nd 
la  baccaglia  con  Telll  rcico  dèi  prencipe  Satanaflb;  • 
Et  atienga  che  cucci  combactefl’eroper  la  confer- 
oatione  dcìregnodel  Verbo  eterno,  non  hanno  pe« 
rò  tutti  con  vn  medelìi^o  ordine  comba^xaco  Quel* 
Ij  hanno  nella  guerra  vface  Tarme  materiali,  per  con 
fcruar  la  generation  difeefa  dalTancico  Abraam,  ac- 
cicche  da  quella  venir  potelfein  carne  nafeendo  il 
benedetto  lème  proniefl'o . Ma  eilendo  poi  egli  ve- 
nuto, che  promeffo  era  flato  , nepiu  alcun’alcro 
della  carne  d‘Abraà*m  fi  douea  afpeitare,  di  cui  la  fa 
lutc/ipocefTefperarenon  facca  miflero  che  quelli 
iiodcci giudici  fe^uentiadoperafferol  arme  materia 

li 


t 


I 
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li,  ma  la  ireffatile  ipaila  del  Verbo  diujnokcen  là  fbr<k 
iczza d^lo  fpinto  anìroofàmeoceal  tribunale  dei 
Re  & préGdi  adoperata,  vccideOero  di  morte  fempi- 
teroatuciùi;ribtdl>^del  celefie  Prencipe,  & con  quella 
giu  de  gli  Altari  S(  tempi  SacanafTo  fcacciaOero  io 
tutte  le  partfcd^j'motido.  j 

•i . Tali  dpuqM.Q  tioueano  tffer  Tarme  de  i dodeci 
|>rencipiche  hstbrpo  il  Monarca  dpueaoo  eflcr  al  go 
-uerno  deltegpoin  '.PcrQrananti  ehc  ai  conflitto  eoa 
^Lucifero  andaffei  cenando  dj{lè.1orOi‘4o  difpongoa 
uoi  il  regno,come  a.  me  ha  difpoflo  il  padre  mio  che 
jnangiate,  ebeuiace, fupra  la  tauoia  mia.nel regno 
-inio , fediate  meco  iopra  dodecifedi  gindicanti  i dor 
<deci  triboi  d.lfrael.E  rirpofcrQalTborai  prcncipi,Si- 
enore  fonoquei  due  coltelli, balla  difl'eil.Re.EtynP 
di  lor  quando  fu  aflhli^  nelThorto  da.  Soldati.di Sa- 
xanafl'o  pofennaii(3inl^QlteJlo,&  feri. il  ftruo  del  Pon 
t elìce, dtli'e il  Mpmtj'jca  balla  lino  adeflb.Quoiì  uolen 
do  dire  al  ptelerjce,  è flato  lecito  vfar  l’arme  materiar 
li  alladifcfa,mia!pcrconferuar  lac3rni“,douc  io  Jba-r 
«tea  a nafcer,nia.hp»  che  nato  Ibno  6c’à;pparroiacar 
de  bafta,iipon1  U cpltello  nei  loco  filo.  ' Perche  piu  di 
qurllojiomha  il  mió  regno  bilognei.,  altre  armi  oonr 
uitnlì-adhrpcrare...  I . . ; 

' Ne  tioUccfacqùellL  PrrncipifulUr'di  grilcgna-r 
gIoc«onlieri;Kvmani,valorofl  nqlTarmc  .cinllrucr 
eia  giedaoglè.eiljerqci , nc..»icnq  dottifl'hit  filofoH 
'AtcnidqccucròdQquenri  oratorj’Grtce,  de  L'atir 
ni.  Perche  non  con  Thumane  fotzb^’ma  da!  deio  fi 
^wcparauafPimpecio.  Volfe dunque  cf.è.flifltro  huo 
min/  ignoranti  fi  Dznlccf  ere , di  óòcaeJ  timarionc.ap 
prcllb  il  mondójde.pouerifjimi  clic  coi pefearo  lor  ui 
cadebiinrentcreggeuano.  t quelli  fece  grandifMmi 
prencipi  nella  Mon.irchia  Aia  delTuniucrfò  thè  ha- 
uefl'ero  nella  lua  virtù  leuarlì  centra  i K e,&  I m pera 
tori  & folTero  animofi  al  cofpetto  de  Cbncili,dottil- 
fimi  & eloquenti  con  la  vehemeBCia.  dello  fpinto 
‘1  luo, 
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i quali  al- 
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diuenir 
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mondo* 
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'5x4  Della  Miiifllfthliyi  Chr  irto 
féo^pèi’confòndèrla  de&acdtifi  Lùiifef» 

tOiSr  dehellar  (a  ^^weH^dé  tiranni  ^àcciothédoft 
ardirci  alcuHb  ad  intiardlr  Tacqlutllo  Jell^ìm 
peno  di  eflo  pot^fRérigUiiolbdi  Dauid^^  cdefte  Mo* 
ITarca.  - - 

Et  ciò  fece  il  Signor«|  accioclte  folle  al  Móndo  Ccf 
tifàirtio  àfgomento  Ibi  dltr  il  legi.cittfo  iitiperiicoi' 
'elbtro  da  Dio» Perche  ttlcbiifa>che  uolH^cón  rhtmia 
•le foriera  fé  foggittgae  molrt  gente^f  biTognanebbe 
fode  potciitirsinio  ^ die  per  forza  fc  le  fottoponeUe, 
dtirr  moico  ricco , acciòi^  condoni  ricchifsimi 
prefenó  fe  gii  foggiogafléiober  dotto  tìt  eloqucmej^ 
acclochc  fe  gli  rlndeiie  béireuoli  «t  faicofi,i  cui  ani- 
mi dalia  grana  e déiiuibi  pei  parlare  lìràd^afTetciona 
timcnrelofcguifléfo.  i ' 

Ma  ndrar^iarii  regno  delPhtimàncto  VrHyòiT 
fu  Chrifto  f neflima  di  qbeibt  colè  fono  ftaeeadoprt 
te  f perche  i Prencipi  filtri  fono  fiati  pdCicóW  fènza 
danari, & ignorancifsitni  lenza  lettere.  Nondmien» 
hanno  tutto  il  mondo  al  fuo  imperio  foggrègatoj  n& 
ofiaiite  che  grimperatofi , fapieiui , & Pofitefio  co* 
tucteie  forze  fe  gli  opponefléró , nur  fono  ^ati  iWial% 
mente  debellaci  da  loro,  lidie  èfertnifiinio-cefiiìtTlo* 
nio,quefto  eflér  il  regno  di  Dio,  poi  «he  mm.per  U» 
za  hutnana,ma  per  diuiitoiàuore^da  dodectJiuoini« 
ni  vili  di  grado  apprcfibil  inondo,elerci  prenci0i  dal 
Ibmmo  Monarea,  hanno  increpidameheeeon  la  ipt 
da  del  Verbo  fuo,debellato  il  regno  di^acanairo^  de 
filtro  grande  quello  del  lor  Signore^ 

fi  c diede  rimperatorCeleftc  gràndtiiirfiapotefiia 
prencipi  Tuoi , che  fiifié  (nperiori  a rutti  i d^oni , a 
tutte  rintiVin^dc  Virtù  de  lientic^chc  naotèr  alca* 
ha  colà  piu  non  pócefiè  loro.  Et  habt  fièr  « predicar 
PEUangclio,  èol  i^al  n^  ifitT  la  póitadd  regtto  di 
Diojchiudetrdola  col  tertor  dilla  lèggi  pii  èl 
Ctucrie  peccatotnTcd.-ancequelia  dafia  t<mfiaitOzaco« 
nofòMo^lalciaodolalt^cabcèìaiKiEcfindd  preitri» 

pe 
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libfo «jilàffa.  ■'  '■  jjj 
pe  ài  dóUti*  eiftt  del  Véettiedil 

in  fenipicerno  colrofa  cofì  Aid  inrwllerabil  crucciò  ^ 
per  Aoii  (ì  uòlef  huirìilmencc  fbrcdpor  cp  fede  àirr> 
tidicfiiSclel  Pfeacipe  delli  TÌia  di  Giefu  Chriftó 
‘Verbo  del  pidre,p  li  Cui  dolce,  & toàue  pdroli  fciol 
t*.  eflcr  potrebbe  delle  catene  di  9ataliaflò< 

^ E tri  quefti  prertùpi  vnoeleiJ'e- che  tutti  1 lòggef- 
èi  alla  MoftafcHia  Tua  tapprcfeilta  Je , & di  loro  ibdc 
tipo  che  tegget  gli  hiueireipertiocheinlrtiófattieo*^ 
te  eflfrildo  atmatidato  da  lui  chi  egli  folle,  rifpofe  il 
Prencipe,ta  lei  figlinolo  di  Dio  viuo , èt  Vero.  A ciii 
Il  Re  diffe  pifliftdo  t Dunque  Éu  ti  CnlArtlefai  Pietfd 
fòddaW  per  fede  fopti  me  Vera  pietra,  C‘hsl  lì  degMt 
tfiéucecòfeflitdf  Topfi  liq&ile  Come  fiffhiAÌftio 
dihieNto  tutti  Vi  hifete  i ethHcar  vri’edlfìeló  fpiritui 
le  ét  tempio  di  DiocòHtricui  tutta  U potenti  di  Sb 
eaHa^o  noft  potei  preuilére  < perch'hirii  nelle  itiaut 
le ehiiui  del  refnó  del  Cielo  con  iMipir$iffli  potè  Ad 
di  rciogliere,e  legare, de  dife^paflefi  in  tutti  i ibCcef-> 
(bri  Atei  con  Mi  am  pia  ooteiia. 

Dopoldlflevndii  Monaci  rettimi  dtfe  iiofitli, 
che  kuiAti  lui  naueflefo  andar  in  ogni  dtti^  dt  luo» 
ga  doue  egli  era  per  uenirejacclo  le  ftan«e  ^ & illog»- 
graméml  de  cuori  humaniglì  preparalferda  douetlo 
per  fede  Hecder^  6t  conlcflar  chV/lb  eri  figHuòI  del* 
Piltifsimo  Padre, uenuto  per  la  lor  mure  al  mondd| 
per  leuarli  dalle  forve  del  cnldel  lucifero  ^ da  cui 
«uno  con  le  taterip  del  peccato  legati.  Et  diede  lor 
poterà  di  poter  Ciliare  fopra  fcrperitl  dt  Rorplunlj 
& uirtu  de  rtertiiii  ,fopfa  tutte  le  ferite  humanei  di 
crudi  della  confeienza^fopra  glialTaiel  di  Satifrairo 
fiuti  da  lui,  ouer  da  reguid  Aio! , di  qual  forte  A vt»* 
gliondyCbe  tiuòcec  loro  per  modo  aiiufto  piu  doti 
tiffttth 


Della  MonaKchia'diChrifto 
IL  yerho  eterno  Ciefu  Chrijìo  dmoflrà  al  mo 
dolche  egli  era  l'unigenito  figliuolo  di  Diù 
d'una  medefima  fuftàtia  & uolontd  co  luìf 
&‘mddaio  in  terra  perla  fallite  de  gli  buo 
minile  perc/uattroteflimoni  prouò  effier  ue 
* > YO  tutto  qUetlOiChe  diceuà.  Cap,  x i i • 

Eì  Letti  c’htbbeiR:incipià<l  hauer  fccoTadmi-r 
niflraiiouc  del  l’t'gno  & d/cgoacl  i npHÙj.che 
^ andafltr  auanti  Iqi  lì  diede  a voler  con  bellifr 
.fimi  ordini  di  uiner  inftjtulr  d fup  regno. Eep^imie^ 
rainente  volfe  dechiarar.curegli  fuflc,c  quancp  bene 
haueffero  a fpcrar  da  lui  tutti  quelli,  che  co  manfuer 
ta  vbidienza  gli  fufler  nel  fpa  rfgio  foggetei . Et  pò» 
in  che  maniera  douefltro  viuer  co  lui,  e traloro  l’un 
con  l’altro  come  fratelli,  per  poterli  lèmpreinfua 
buona  gratta  cóferuarè,  perftar  poifecofelicifiimi 

nel  fuo  eterno  regno  di  gloria  ^ 

Primif  ramete  d unqup  manlfeftò  a chiara  notiti^ 
4ieialcuno,che  eflb  era  il  caro  & diletto  figliuolo  di 
[X)io,ilquale  hauendo  montato  al  Ibmmq  dell  aIteZ| 
za  dcll’amor  verfo  l’humana  gente, haueùa  dato l’u^ 
^igenito  figliuolo  fuo  per  lorlalute,  che  mediante^ 
la?ede  & fperanza  in  lui, per  vero  lddIo,&  redento^ 
conofcédolo  cóleguir  l’haueflero.Et  che  alcuno  mai 
non  farebbe  afcelb  incieloadhabitarcon  Dio  , de 
egli  che  era  nel  cielo  Signor  giullo,  non  fuHedilce-, 
fo  a vellirfi  di  carne,per  ell'er  pollo  per  peccati  del 
mondo  in  croce.Coine  fu  pollo  da  Mose  il  lèrpcnce 
nel  deferto,  in  cui  riguardido  i feriti  dal  vencnofo. 
morfo  fi  fanauano.Cofi  ctiadio  quelli,  cheluiin^cro. 
ce  per  li  peccaci  del, mondo  guarderanno  coni  oc- k 
chio  della  viua  fede  deli’luiomo interiore , faranno- 
falui  fenza  fallo,  ne  auenenati  di  peccato  col  morfo 
del  ferpcnce  antico, ma  di  Ulta  felicifsima  viueranno 
infinitamente  con  Dio. 


Libro  quarto 
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' P«rchtil  padre  amali figliuol  filo eflindo della  Ioaii  f 
fi-a  foftanaa  generato,»  e vna  ìfteiTa  cofa  con  lui,»  L'unica 

degni  diurno  ficreto  ha  reco  vna  fola  Intelligenaa.  virtù  nel. 
&d  ogni  operationevnaiftella  virtù.  Ne  opra  cola  ropcrare 
alcunailfigliuolocheprimadal  padre  non  proceda  tradii  pa- 
*r  fiad  ambedueogmoperationedavnafolacomu  dre  & ilfi 

ne  v^ru  effegmta , fi  che  ^ni  cofa  fatta  pel  figliuolo  glinolo. 
cl  efficace  volontà  del  padre.  Et  vuoleche^ueftofia  * 
conofciuro  da  nitri,per  marauigliofe  opre  che  egli  fa 
raperquefta  verità  confermare  ne  gl’intelletti  hu- 
mam.Ec  come  c manifeflo  a ciafeuno  di  ragion  capa* 

«e, che  Iddio  c quello  che  dona  la  vita  corporale  nel 
mondo,  & fpintuale  dinanv.i  a iuijCofi  vuole  chefia 
cono/ciurochequcfio  ifttllbpuo  far  in  terra  veftito 
di  carne  runigcuTo  figliuolo  fuo.Ilqual  egl.  ha  corti 
tuico  Monarca  ditiitre  lecofccrcatc  , Svuole  con 
quello  honorccon  cui  tome  Iddio  dt-bicamète  deue  i u 
efler  honorato  da  torri,  liacon  quello  irtcfloiiucrico  ^ 
ancor  l’eterrmfigli.iolfuo  diut muo  huomo  mortale 
eflendocon  lur d’ima foftatia  in  vna  irtefla  diuinità 
Ne  fa  egli  cont.i,ne  manco  reputa  alcuno  honor  che 
dato  gh  fia  fe  no  c anco  di  quello  irtelfo  honorato  il  i 

fuod, lecco  figliuolo.  Perche  l’ha  dal  cielo  mandato 
in  forma  d htiomo,  accioche  con  gli  occhi  corporali 
p^i  efler  ved uto,&  cò  l’orecchie  vdÌto,e  come  Dio 
porta  con  le  pa  ole  la  vita  donare.  Et  eflVndo  morto 
modo  di  motte  eterna,  uccifoda  Satanarto  con  la 
fpada  del  peccato,roira  con  la  voce  del  figliuolo  Aio  L’auttori- 
cUer  alla  vita  ect  rna  rt  uocato.  Et  tutti  morti,  cHc^tà  grande 

lui  elTer il  diletto  hgJiuolodi  Db  uolo.  ® 

per  fpargeril  fangue  per  lor  peccati,  viuerano.pe^- 
chc  ha  egli  come  il  padre  nelle  mani  la  vita,  & la  pb  ’ 

dfeÌlT‘*fi  «’«erna  inorte.Che 

Ton^i  a ° P"  è venuto  al  mòdo 

qZ  nelle  mbolationi,&  aftìnni.  Et  no 

oftanre  la  dignità  grande  di  efler  il  figliuòlo  di  Dio 

hi 
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rA  voluto  dcgnurfi  di  tfler  chiamato  h'gliuólo 

dfirhMomop^rJaaflhnMhumanirà*  . 

Qon  rpUmeotoha  la  potc(li  dpUa  vita  rplricua 

Lt,  maetiapdio  della  vita  cor  posale,  chcqu^lì.che 
fpoo  morti  dt  diufOUti  poJuc  ne'fcpolcri,  vdirino  la 
foce  Àia  odia  coprumation  4c’f«o|I,c  rcrufcitcrànQ 
con  <)ud)i  iftclti  corpi , (ho  gid  diueniropo  polucre. 
it  quelli  cHa  fvap  dati  fuoi  vbidienri  de  fedeli  » jeco 
apdràpo  nel  rpgpo  del  padre  fuo,&  rchdU  per;rin^ 
À|tdifPàdcir4  noll’pternPÌncpdio,dt  tutto  quello  ths 
oflp  (ara  c Tifteffa  pflficapfaima  volontà  del  padre . 

£t  quello  che  eflp  diceua  non  era  per  vanagloria 
nè  aura  popolare, p acquiftar  grido  Si  fama  nel  n»ó^ 
dp,chc$'aitronop  appareffe chele fue  paro|e(ancoe 
chevcnftiine  fuflero^  (àrebbe  pcrò'dt  pocbifsima 
eftimatippe  appreflbgli  huopiipi , «na  che  gli  eletti 
erano  ijlli  eh*  nella  lede  della  verità  le  iue  parole  po 
peuanpt  Perche  (?iouanbatifta,chc  eraftato  per  co» 
muneteftimonio  hupmo  renaa  menda,  haueua  fat» 
|q  ampia  teftimonii?ia  di  lui,  9i  coli  gl’mlimci  mira-» 
coli  che  t gli  opera  uafaceuano  credenza  e0erle  Tue 
parple  venltime-Ec  il  padre  erìandio  con  la  voce  dal 
ci^p  haueua  rcAilicato  lui  effer  il  dolclfsimo  tìglluol 
fuo-  Étparimète  le  fautefcptture  de  profeti  fegnati 
ieruauano  tufc  gli  atei  4d  minifterio  fuo  per  auantj 
predetti  con  Ip  IpirltO  prpftticP,C he  egli  in  terra  ve- 
P0t)dp  lòtto  la  forma  mortale  era  per  fare,  i quali  tue 
viteili|nonleiÌVndp  veri  nò  patiuapp  alcuna  oppoh-» 
fhc  ludobjtatg  fede  alle  fue  parole  fi  poteua 
n^^are,èt  crederete  egli  era  d«  Pio  il  figliuolo  di- 
hupmo  per  fparger  il  fangue  a leoare 
ijjcccatidc  (poi  fedeli  che  da  lu»  la  (alute  fperauano, 
^ U'u^li  dalla  tirannide  di^atanafio,  iqfietpccon 
ttutlli  the.nranp  neU’inferno  pripipn* . poi  come 

5<npiternft  Mpnarca.rìruf<ùtando'vittmioio,  afiren* 
derefi  tropo  imperiale  all«  dcAra  del  pddrc  ,comf 
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nofiro  tteifH9^  Fenho  del  padre, di 
moftrà  al  nKmdo  tu$^hf\€hti^€,ch$  e^li 
haueua  portate  dal  ({eh  ^ (h(  m èjfo  cre- 
dendo hauerpmo  d oonfe^i^m, 
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Poi  ch’egli  hcbhe  che  l'era  il  figliuol  de  ^ 

ralpr&iino  Iddio,  d’ufHt  iAefla  ppten/.a  & toIócì 
con  iucche  tutto  quello  che  o(>«raua  in  terra , il 
voler  elhcace  era  del  padre,ipcPinincid  a moflrar  |s 
lerigni delle fempitcriie  eiccheaae  che  egli  hapepa  joan  ir 
portato  del  cicloide  quelli  cw  le  ch>»»MÌ  de  miracoli  rHnW  a 
aprire. Accioche  dclideraildo  d’baucr  di  qpclliinfi* 
niri  tefori , ciafeuno  humilmeptelarciaco  il  carico  de  nanti  a * 

fli  bumani  aftVtti , fujlHppa!»  i!  cpore  da  griotrlchi 
i SitanalfojCÓ  fincera  fede  h fottopóga  a 1 ui,c‘ccué>  * ^ . 

do)o  p Dìo.redentor,dt  Sjgpore.jp  lui  tutto  il  cuore 
rania)Q,il  dcliderioda  tprràza , tf,  laTpa  intentjope 
unendo,  & che  a el|b  cpoie  padrp  ^ Signpre , ogni 
Jpq  gttOjla  vicadl  corpo, d£  rapimacomipfttcji'cfo . 

Mohrò  prima , che  ^^li  la  vha  dipanai  Ph», 
che  lì  come  nel  mondo  $ l’^Rif^a  ja.  vita  del  cqrjio, 
coli  èe/lòlavifadeÌrapipiandcq/pe«odjDio.Lhe  : . 
Colui,che  per  fede  l’ha^f  R uel  cuore, qon  /ojaquq-  Joan.f. 
le  yiuera , & non  potei  mp  jre , ma  fé  morto  Ipjjc,  ’ . . j 

ydepdoJa  fua  parola,cht  gtflfr#  nel  cuore  là  fe<jp  v|  loan.o^  .L 

ya  & efficace, rifufcl?fràdj|ip  WOrce  eterna,&  viqcr  Chrifto  è 

ri4f  per  graria,fi<  ppli’jljfro  móijp  di  vjta  giofjp  j]  vero  ver 
<à.fenaafine.£t apeff^qyid^ turiti cpl  rifufcitarqiol  bo deli’ani 
ti  molti  , i*Jui»licon  ia  ÌqI#  parala  Ij  rcriuocd  al}a  ma. 
vha.Ftfe  a»?cpuin5t qder  fji?  fffi>  H4fH§  Vi-  ' 
tati  vero  & perfetto  cibo  dell’anima.  Et auengafbf 
iQiudfi  li  glorialjpro  darercp  della  mf^pna  che 

era  pIpHUW  d^l  ci{:Ì9,pi9Pjtono  pcrpcutt»  flwflli  «(?$  i .vi:  ,dO 
la4Wa»gi^PfiPi«ld  c|]F  pffiq  PH  il  »ffp  pano  ' ' I 

ftf  Pila  mi  dsU’anéfi»  » éa  É sefH£  il  . a » 
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51Ò'’  Della  MbnarchiàfÀ^Chrifto 

còi’po  fi  Toftènéa  in  vita  perii  pane,  & vind,^d(t&à-*l 
, cora  r aniipf^liroUenta  di  vita  (empktma  pc r Iq^^tc 

der,il  fuo  jCQr|)o  efler  pglsionaco  d(il  faneuefparfd 
per  la  rcmilsionc  de  peccati  . Talmenre  cne  il  cibd 
deU’anima  e il  efeder  Ini  èfler  cructfilTb  ilei  corpò;'  & 
Macc.i^*  il  bereè  cr^dtt  ilifangue  etìtr.fparro  in  perdono  de 
peccaci,  & chi  per  fede  viua  lo  riceue  nella  cena  do- 
ininica,  non  p^fi  per  difetto  di*  faine  perire . F.ic  pef 
* aprir  la  veriedidi  quefto,con  cinque  pani , & due  pe-f 

✓ lei  ) fatia  cinque  mila  hudmìni^  rimanendone  ancor 

dod»eifpotrt.fe  «n^alira  fiata  con  fetre  pani  SC  vìi  po 
co di  pefco^fattó^quattromila  huommi,  lènza  i fan-. 

■ ciulli,&  lè'dbntte,Ìbprauanzandpn^fttEo('pórte  i 
loap.  SÙ,  -'Diflcch'eglreiia  luoedel  moódl>,th^quellof  chr 
Oi^Ifior  è,dui'per  ftdehàiieua nelclioré’j^ert  nelle  tartei>redel 
la  lucè  (lé(  ; petc.ito  col  Prcndpc  della  mortè)  Et  chè'l  lumtrhatU’ 
mondo . rale,nc  maco  legge  di  Mofe  , ponnofar  luce  a Pani-’ 
màcWe  la'Vt'gga-fa<lrad'ad*àHfdat'.*t‘DiftJma  foloef^ 
^ foera  il  lume 'vitale,  che  Uluminaua  rimell«*0  de 

^ Tuoi  fideli  che  con  la  (ua  parola  loconferuanano^d; 

vi  la  mente  con  l’ò^  ratio  ni  fanfé  nel  -cuore  • Ét  ftò  ei^' 
fcr-vero  mottrènrol  reftituir  il  » edera  molti ciedhi. 

'Manifèfiò  cheegli  era  la  fanità  della  lepra  & pla- 
Chrifto  è ghedhèlthatiotìd'tacte  nell’anima  Satanaflb  Cèn  la 
la  leniti  fatata  dd{ptccaroi  & voler  peraltrauia  procacciarli 
dell’anima  df  medicina, èraVn  oéler  anmèmétar  le  ftelle,&  chiù 
inferma,  der  il  mót  ìrf  piocioi  uafò  .’Ec per  iiolér  qUerta  uehti 
z uiìr  ri  ! comprobarc  -,  ftmo'ntiblci  leproIì,‘8i  d’ alìrtiiifirmiti 
oijv  imptd  ci  & a niòbi  apertamente  con  màraUiglia  di 
iwfi'll'i  b • chi  era  prèlcntè,'*ferdonò.i  peccati,  facendo  cenolcet 
•kft  checomoDib  perdonargli  poteiia,  & fanarT-animi 
delle  fueinfirfiifìfd  incurabili,  di  cui  elfo  cra  laiiluri- 
ferà'ntedUina.  ' * ‘ . 

I^cc  confi  le  era  la  felicità  di  quei,che  tìdel 

Chrifto  è obcdiézàli  pretìauanò,  & che  tutte  le  glorie  del  mò- 
la feliciti  dòin  Copatatiori  (fella  fua  era  niente . Et  per  far  (:re- 
noilra  i dcr  che  ciòfulfc  Vèto, fi  maoifeilò  in  forma  glòriofa 
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àjtrerdiliceppli  n«l:  monte,  & fece  conolcerxiic  la  Tua 
pòcenza^non  età  folaraence  in  quello  fecolp,  mia  an- 
cor nell  ’aìcro,  facendo  Mofe  & H eJaa  fèco  in  co  m pa- 
gaia venire,  & fece  veder  che  l’eraSigqor  di  cucce  le 
cofe  creacele  Iroperator deiruniucrfo,  che’l  cocnan- 
daua  a venti, e al  mare,  & gli  erano  \biditnt],  & ca- 
minaua  fopra  Tacque , che  alle  piange  de  luoi  piedi 
iplcabili  li  rendeuano.  * 

Diede  nocicia,che  egli  era  venuro  a fcacciar* Sara- ^t  .n  - 
haflb  della  Monarchia  del  mondo  che  per  tirannide  g 

laoccupapa,.ac  crargUTanimc  delle  mani,  che  con  le 
catene  de  peccati  Uretre  ceneua,  & acciò  che  quello 
£ credeOjf,  l^acciò  molti  demoni , die  nc  corpi  cor- 
incncauanQ  gli  huominì. 

Chiaritee  che  la  legge  di  Mole  no  lì  olTeruaua  co  Matrh.  f • 
i’operacioniedrinlece,macol  buono  alTecto  del  cose  àc  19. 
nqua'e  eraimpofsibilehauer  per  natura,  tficndo  il  Chrillo  è 
cor  humano  vn'abilTo  profondo  depclMmi  delìdcri.  1^  giuilicia 
ftehe  Ibiolafedc^  fpcranzain  lui,  faceua  il  cor  de  noiira. 
iupiHde'ii  màTueto  & fuaue,pel  fpirico,  c’habicaua  in 
efsi  dalla  fede  ciroro,ilquale  Taccedeua  d’un  ardente 
amor  in  Dìo,che  per  compiacergli  amoreuoìmence 
faceua  qncllp  che  copiandaua,  tic  fuggiua  grande- 
mente le  cofe  che  gli  fpìaceuano , non  per  amor  di 
premio  ne  per  timordifupplicio,maper  vn  cado  & 
dolcifMmQamqr  in  Dio,  ben  però  remunerato 
■lui.Ec  dilTc  c’haneano  le  cerimonie  della  legge  a ceC- 
fare,in  cui  tanto  (ì  ipechiauaiio  i Farifci,  però  nei 
.giorno  del  fabbam  fece  molti  miracoli,^ e iafeiò  co- 
'glierJefpicheaglialFamatiditccpoli.  , ,,  * - 

r Fu  per  luinpercaniéte  fiotto  duaro^  che.,  egli  nella 
fùa  Monarchia  nò  riccueuaj  no  qhi,  che  V o'cuano  humill 
imorir  a gli  cftefti  dUn;»ódoede(ideri  di  ri  ,C4uiC 

-conofcédofiefter  perqndli&  per  altri  grjiUrpeccati  {[J; 

, nella  pocedà  fua,n>a  bramauano  tioafeef  'tic  y ad 
-vna  iiDua  Yica*có  hauer  gli,elftcti  laud,e  ddi4ciice(e 
uli.CC4qQ.de  ffip.  rc^p‘i(^au, 
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fluòftì  efiho'da  lui  benigiiamente  raccolti.Ptitó  mol 
ti  fó^ém  peccatori  a fé  ricca ete  affabiUnéte  praticaci# 
có  loro  He  quel  che  per  lor  forxa  fi  teneuanogiufti  • 
h j ir. erano  imerfi  ne  deliberi  vanijdi.lor  poco  cu 
f andpfi,  irijfciaaa  nelle  mani  del  precìpe  Sataoaflb* 

i ■ 

Il  fommo  T^onarcha  Ciefu  Chriflo  dijjegnd 
l'ordine  del  imer  alLi {oggetti  nellmperiè 
Kb  iìifegnandoli  come  debbino  uiuer  con 

.oinoa;  , DÌO  & con  il  profsimo»  Cap,  xi  iM. 
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Apoi  ch’egli  hebbe  fatto  conofeer  ch’egli  era 
■ la  vita  dell’ anima,ll  obo,la  luce,  la  fànica,  & 

^la  felicità, & che.cgli  era  potente  fopra  viai  & 

mortl^  & fopra  turré  le  cofe  create, c’haueua  del  fu# 
regnoSatanaflo  a fcacciare.  Et  ch’tfl'o  era  U vera  of* 

, fcruanza  della  Icge,  & quelli  nel  fuo  regno  voleua 

' riceuer,chc  peccatori  lì  conofceuano,  & bramauano 
d’efler  gialli  c fanti  nel  cofpetto  di  Dio  con  la  uia 
gluftitia  6c  fanti  à inefri  generate  dalla  viua  ledQ 
incominciò  darla  regola  del  viuer  a tutti  quelli  che 
'delìdérauano  cflergli  fedeli  nella  fua  Monarchia 
(oggetti, e fecÒ  viuer  in  eterno  in  paradifo  con  Dio. 

Matt.  i6.  Prima  infognò  che  in  lui  debbino  pt>rre  ogni  lor 

L’huomo  'fede amorfie  Ipcranza,  IpogliandoG di  tutti  gli  ar- 
tuuo  fi  de. f«ri terreni, lui  per  padre,  conferuator  , & prottct- 
ue  riporre  tore  riccuer,da  cui  la  vita,ladefen(Jone,  la  falute,la 

inChnfio.  gratia , la  fodufattiqne  de 

con  ardente  defiderio  non  alfilTando  l intellecw  , 

^cùna  cola  del  nfi ondo,  ma  vfarlo  come  concelTo  ad 

vfo  della  necefsità  del  corpo, & Ipkcarl  anima  crca- 
Mact.  19.  ta,  limile  a Dio,  da  gliiffetti  mondani  & tutta  in 

lui  per  fede  ripovla,non  amando,  ne  padre,  ne  tnar 
drc,  ne  alcuno  per  amicitia  o parentela  cóngiunto, 
, ^ -fe  non  luì . Et  che  tutti  gli  amori  di  quello  Icco- 
' io  fufl'ero  prima  mifurati  col  fuo,  amando  aalcuB» 
"'■  rii-  , . diche 
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di  che  Corte  fi  vogli,  folametite  per  compiacer  avuu 
Et  ogni  amore  che  gli  rpiarcfl'e  grandemente  fug-iMatt.  t». 
girlo.  Hè  per  infidelriabandonarlo  per  quanti  fo- 
rtori , gloha  ,'ricchea5»c,&  perfecutioni , potefiesiai 
dar  il  niondpcol  fuo  prei\ope;.Sacanafib . \ 

Ordinò  dopò!  che  color  che  nel  Tuo  regno  faran-  Mact.^  .0t 
po,  infieinecome  fratelli  s’habbino  amare  rhaDen»^*6. 
do  Tempre  l’ano  con  Talcro  vn  dolce,  candido-jp  je  L’aflfetto, 
amoreuol  afiecco,  fòpportando  l’un  Taltro  rintìr-  che  dee  ha 
mica  hitmaBc,  viuendo  ìnfieme  fenza  odio , & fenza.  uer  lo  huo 
rancore,  non  cfl'er  ficihondi  di  ucndetta , ma  afifabili  mo  verfo  il 
de  manfueti  come  figliuoli  di  Dio,  non  direnale, non  profumo. 
biafmar,non  calunniar  alcuno,  perche  (ono  vtfictdi  . ■ 
Lucifcro.Ec  d’ogni  ingiuria, che  da  pelsimi  huomiiu 
riceuclTero , non  ccrcaOer  vendetta,  a lui  folamencé 
Ogni  cofa  commettendo  , come  a quello , di  cui  fo-> 

Bo  fratelli,  le  che  ha  di  lor  cura , & fperial  protet- 
aionc.  Et  che  l’un  l’altro  nelle  necef&ità, amore-  , ^ 
uolmente  cqnuenga  ftar  lèmpre  infieme  ftrccti  , ' » 

con  vpiniiflplubil  legamedi  carità  (Cornei  cari  fi-  . r'  k],'*; 
gliuoli  di  Dio . . , i. 

Et  per  tenerli  in  quella  buona  difpofitione  con  Matdx.d.  r 
lui,|c  coni!  profsimo,  ordinò  che  all’oratione  folle-  Luc.ii.ui 
citi  & fcrpcnci  cHìer  doucfiero,&  infcgnolii  l’ora- 
tioncc’hauelleroa  far  & con  che  modo  « chiedendo  I0a.t4.lf» 
però  ogni  cofa  al  padre  che  per  amor  di  lui  Ilio  dilcc-  gi  1 6. 
io  figliuolo,  conceder  gli  habbia la  dimandata grar  Mact.13. 
|ia  & dilettarli  di  udirla  Tua  fama  parola,comier'  2ach.a. 
fandovoloncieri  nelle làcre lettere,  chefouo  epan- 
jii,oueelio  c inuolto.  Et  in  quello  modo  faranno 
fempre  caldi  nella  diuina  diicttione,  8c  da  lui  con* 
rferuati , Se  prouilli  nelle  lor  necef$itò,come  fiioi  fra- 
telli le  figliuoli  di  Dio , di  cui  tanto  cari  làranno  xc- 
auci , quanto  la  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi . 

• - •i  ---  • f*''  ^ i»  i$  ^ ^ J i : ^ >i 

h i Jn*.w4.qiulv  ri  ’H  . 
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' DeIJaMonarchia  dì  Chrifto 
L'eterno  Vèrbù  Giefit  Chrilìo  con  dure  parola 
pprèfideua  i fjrifei  iflritmentf  diSatanaP- 
jòjche'l  fuo  popolo  con  dishonor  di  Dio  ma 

Cap*  XV. 

Et  perche  egli’era  foni  ma  verità,  & 'tenuto  ^ 
fcacciar  Satanaflb  précipc  del  mendacio,  che 
co  quello  regnaua  nel  modo  col  fauordc  po 
M.d  ’ ' tenti, però  acerbamèce  lì  Icuò  contra  fcribi  & farifti, 
r.  ;•>  -7  I iacerdotì  c pontefici  c'  con  parole  dure  gli  punfe  gli 
animi  Icbprendoloro  iniquità, che fbttro  vn  fimulato 
M^cth>tf.  vilbdifantitila  pernitie  dell’anime  nafeondeuano 
prima  gli  rìprefe  di  pefs'ma  dottrina,  ch’infegnando 
il  pop^o  malamente  efponeuano  la  diurna  legge  à 
lor  rtilità  T per  fpogliar  altrui  delle  faculcà , &.  lor  di 
quelle  veftir(ène,incerpretàdo  la  legge  non  che  adim 
Lue.  13. 5;  pira  falle  con  la  purità  del  core  & fede  in  Dio  come 
& i 4-  efl'a  ricercà,  ma  con  l’opre  folameme  di  fuori  à guifa 

Match.  13.  di  hipocriti.Ee  erano  diligenti  che  fufler  ofleruatelc 

La  nialua  fefte,acciqperlor  vtileil  popolallc  finagoghevenifr  - 

gita  de  fa»  ft.  Et  Tottó  fpteie  di  far  molce.oracioni,  come  amici 
rilei.  di  D«o,deuoraùano  le  faculcàdtlle  pouere  vedoue , 
mortrandofi  fanti  con  dilatcarle  filatcrre  magnificar 
• • Jefimbrie,&efier7.elancidelladiuinàlegge.  Vece  ve 

.1  dere  che  auchga  che  di  fuori  appàrcflcro  fpirltuali 
. f I • ' ne  gli  andamentijhaucuano  non  di  manco  il  core  pie 

i . nodi  uanicà,fuperbiacauaricia,eflendo non alcrimf 

ti  ché'i  fepblchrt,che  di  fuori  bianchi  t belli  appaio- 
no à riguardati, ma  dentro  fono  piJ2Zoléri,picni  d'ctf 
ft  de  morti.  Et  erano  efsi  che  con  la  bocca  honora 
wanoDio,ma  iKcure  età  da  lui  molto  lotano,e  pieno 
d*ogn?  fetore  dì  fcelerirà.  Et  qu ali  erano  i paftori,  ta 
li  eri  le  pecore, che  nellecofe  di  inori  deiiotlfi  sfor- 
zauano  apparare,  ma  haueuano  il  core  tutto  imbrac 
tato  de  vidi  e fceleracezze dinanzi  a Dio,  cofi  mala- 
mente guidad  da  loro  . £c  h vl'urpauano  l’auctorita 

/ a --  ' delle 


> JJ  ì 


latitcnte  ^uidauano  1 


ofjì -al?:  3Libró  t^aartìl ; 1 f"  ' ‘ 

Jèlle  i5d  inw^roit^^tlcn?  -.dellit 

lcnttur^,&  cpn  que^  c^i^dcuan9 j(gpItì.dJoro  Se 
ali*idfelicepopo!o.  ' <.  >.  c ^ 

- - Riueiovpm  la  lor-tjrtntirde,  ché  piu  ftcJtìaii'o  fti-*  Matth.  t J# 
ina  dt’dii}ari‘&  ^refeiiU)CÌi^crano'f>q reati  nel  tempio 
ad  ofierire  alPalrare,  che  nè  del  tempio  nè  deli’alcar 
mtdefitio.fctandauano  circondando  il  maf  &•  la^'ter 
ra  per  ridurvn  gentile  al  giùdaftmo',  -per  moièr;r 
che  la  /àlutciièiranime  gii  era  tnoico  cara , & pòi  in 
doppio'pia^h*  non  erano  efsi.ireiJa  mani  diSatanaf 
io  lo  poneuano.  Accufauagli  ancor  ch’ogni: arte,  & 
tutta laloro incéciohceraclielelor leggi  & humane 
conlhtnrionr^fiiftèr  oflèruace,  & poco  dalle  diuine  fi 
curauano  ingciplcndolì  ncll’oficrui-za  delle  cote  mi 
nime,£e,qu«i|e^ehnportauano  làfciauanda'canto^  / 

Bcch’ciùnadiligencidcli’ornarilòpolcbri  de  profeti 
& fandyper.moUrarfirpiritùàii  di  buona  vita,  accio- 
che  molti  co noorr  elleno  à lorvtiiki  ; • ' 

c:Chttjoiiaualihipocrhi,.ciechi,critìhgenerationdi-  Matth.  ife 
ferpeoti,pa2^.i,micidiaIi, figliuoli  del  Diaucdoj'mor-^;  loan.j* 
ti  belle  triltcz^ff,gtnerat:on  pefrima  A adultera, huo 
mini  crudeli?^lcarncfici,chc  vccidcrannócrudfige- 
Ialino  Aagellahd o tlé;lor  finagoghcqueHlithefaraa 
nomandan  da  Dio, per  ceftificàrja.ttema,  de  li  peffe 
guiteranno  d’vna  citta  in  l’altra,  pdrifpauriHi^’hab  Matth*  Itt 
bino  àpcercaccloche  vn  giorno  venga fqpra  lori!  h 

diluuio  dell’ira  di  Dio.Et  òilfegli  che  meretrici  & pu  “ ' 
j 'biicanigente  perdltifiinia , per  rtcognitàon  de 
gii  errori  commelki,  li  precederanno  nel 
- tcguodelcido,auengachccfMfart  >' 

• >«  I tifiimi  fi  tenga  no.  Con  tali  duo  < > „ 

— quepungemiparoiciiSi- 
• gnorc-analiuaia  mal  w. 

cvjific"'  • uagitidellihi  - i 
hi  - t.uUl.:  . poetiti, 

^®ccttofi,  fic  mcndncTi  a*- ^ 
s rttjtmó  a,-!  ' ; ■ ..  ' : . .ciiaaii) 

*'c  Lucifero 
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DellaMonardiiadi  Chrifto 
lucifero  tfóH  potendo  piu  fo ferire  ìt  parole 
^ delr^èìrhdMftianitò;kfimThh  i Farifti  & 
'Potefici  alia  deflruttione  di  lui  & piu  uot 
te  cercò  di  farlo  morire  * Cap*xv  I4  • 


• i’  »»i, I . . . 

SAcanafl'ò  che  già  nó  dormiua,comequcllo  che 
conofccua  molco  bene  il  tépo  ctìler  venuto  del- 
l’cfcidio  (uo,  rutto  fi  cuicciaua,CQ  rabbia  fi  ro- 
'dcua,  at  piu  che  mai  fi  raccendeua  d^  rn^acerboodio 
coocra  il  Monaraa  eterno  Cìiel'u  Chrillo  vdendo 
Toperacioni. , che  egli  a fi?  tutte  contrarie  in  terrai 
faceua  *.  Però  Ceco  propofe  di  adoperar  ogni  fuo 
sforzo  a leuarlo  di  vita  ^ Se  vna  fiata  per  iftrqmento 
degli  huomioi  Nazareth  lo  volfe  far  precipitar  da 
Vn  monte,  accioche  cuno  rooipendofi  monJfe,  & a 
lui  non  dtfl'c  piu  noia . Ma  fu  dalla  diuinira  che  era 
fiotto rhumile  formi  dcU’humaoiti  aaficofia  prohi- 
bito,  che l’clJètco.noa potè,  hauereilfiuo  ficcleraco 
propofico.  . , .f 

I Et  pecche  fu  fempre  vero  che  la  venti  partorifice 
l’odio,pensò  Lucifero  che  (coprendo  il  V erbo  incar- 
nato con  la  tifplendcnte  luce  della  verità  1 ofeure  te- 
nebre delle  triliczzè  de’parifci  &. pome  fi  ci,  che  buo- 
no fiarebbe  cótralui  infiammarli  di  fidegno,&  poi  pi- 
gliarfegU.pcr  lièromento  alla  ruina  di  lui  per  potorio' 
^altnetue  fipcgnér di  vita.  Nc  troppo  ftetetà  porre 
ad  tiTetcoil  Tuo  niquitiofopenfierojchc  i Fari  lei  fen 
cendo.fi  dal  Signor  có  Pvnghic  della  verità  gralhare 
il  volto  deila  uma,ro»icle  gotte  delllionoro  per  ver 
gogna  venendoli,  centra  lui  sfinfianimarono  ditico 
furore,  quanto  la  p;u  cara  cofa  fi  ficmiuano  pigliare 
perche  tcnicuanodi  perder  il  credito  &la  ripucatio 
nc  nel  popolo  conoficendo , che  vcrifilmo  era  tutto 
quello, che  di  loro  il  Signor  dicca  Perche  la  forza  ^1 
la  confeientia  è grande  in  vna  Se  l’altra  parte, perche 
nulla  temono  quei, che  non  han  fallito.Er  dinanzi  a 

..  ' -,  ■:  g** 


• r..i 


dolore 
de*  Farifiei 
per  la  prr» 
\ dicacione 
di  Chrifto 


La  forza 
delia  C09- 

ficiencia . 
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, ^ ^I^ibroquirto-i'.^rr 

f^ioccWfcmpreregli  prefcnti  lapcna  a quelli  chi? 
;Oc’commefsi  errori  m^^cchUcin  veggono  com’^ra- 
.jiol  Parifèi.Ma  per  11  cccJ.’togrSJcche  hau'eua  Oìe-r 
fu  Chrifto  nel  popolo,  forco  vn  force  vlio  di  GiViuIa- 
tione  lo  teneua  nifirofo  , ben  però  conofeiuto  da 
^lui  che  tilttp  J’oTciiriti/,&  |égrcti.dcl  cor  huma-» 
^qpcffiftcartience  peoetraua.,  QneftJco/i  dunque 


jtra legge & altri  modi  di  viucr  infegnaua  d)  quel- 
lo che  Moic  amicifìimò  di  Dio  haucua  inlègnato  . . 

, Et  pcrcioche  molte  voice  nel  .tempio  come  pervclo 
della  legge  con  raiiimo  a marlcacq  fier'Amenre^(  di 
'Sacahaflo  forpin'i)  le  glTopponeuano',  ognT'àrcc 
ufando  di  coglici  lo  io  parole , per  poter  co»  conù-'a- 
jwi  ragione  leuàrfelo  da  gli  occhi,  come  grandcmtn  Toaa.7. 

«e  odiato  da  loro . Le  cui  parole  troppo  Heraircnt^  - • • 

)i  pongeuanogìl  aoimi.  » , 1..  * 

Et  elTcndo  oel  popolo fparfa  la  fama  della  fua  ma 
rauigliofa  dottrina  j & lìupt  ndi  miracoli  5 &'intracò 
nell’opinione  de  molti  luiefler  il  Chriffo  pròmeflo^  l f arifei 


«UCUUU  gr^uc  U1(.UUIUMV  IISTÌI  yi  nviaxa 

ha  p3CÌ0ero.Mandoro«o  lor  fcrgentiche  10  uoutfie 
ro  predere  & a lor  legato  códui  re  òt  efiii  andati  p':!:  •« 

clTequir  quanto  fu  lor  impollo,  per  le  parole  del  SÌ7 
'gnorelaiciaca  la  ferocità  là  nuntuctudine  prefero^^f 
fermàdo,mainon  G dò!cemtn:chau«.i%n’aIcrohùó  Ioan  t. 
^nio  vdito  parlare,  rimanenti  per  quello  i Patifei  con  i Farifei  ^ 
.fuG,3c  centra  ftrgcRtì  grautmtnre  Jucj;na:i . non  hcbhi 

Etentrac’vnavolu  Rclrcmpio  vcdeti,dolalor*.ir-  ro  aidire 
dcnt’auaritia,gitrò  follopraletauole^  d<!’preifatori  ri  di  fir  preti 
prendendoli,^  col  flagello  fuori  fcaccitmdoli,  n6pa^  ,j  ^re  il  8i- 
tcndo  che  folle  profanili,  quel  a in  pio  1 h’era  tìgura"  gnor?  nel 
^clfuorfancifcurp^.Chc  G coru’aicù  fat.iHcioa  f>o  tempio. 
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pelIaWònattHfa  <}i  Chnfto 

nòB  eri  ccètfiiò  fc  in  (^'uel  rèli^ofb  teitip;<r  ofTetfi^ 
non  era,  cofip^w-iincnTe alcuna preehiptanójcQiìrii 
fcc,  nc  alcun’opra  egfi  è ^a^a,  fe  no  c fittanella 
di  0;cfu  ChrIilofigfiuoìfùQ.Ma  pettlit  àlcuHe  fia- 
me  tjujfUa  diOinlcd  (pirjiua  per  gli  occhi  Tuoi, non  heb 
beró  atdiré  i pbncencì  di  opporftgli'ih  quel  atto,  Ib- 
lamcdté  con  Inanimo  ripieno  d’anfocofò  rdcgnóic 
céfodaSataaanb  li  dilferp  che  fegnd  egli  mo^raùa 
che  come  itìandato  da  Dio  egli  tonerà  loro  fi  poccf» 
fe  fi  arditamente  leuare.  A ’<^'ùaliéfib‘ diede Torto  pù*- 
role  hon  intefe  da  loto  il  fegnó  dèlia  fTiduana  fepòT- 
turà’Sf  fiia  felice  refufrercionejéÀfitacifiimò  argome 
to  della  ruadlulnici , come  di  quèfto  ne’theotcrnati 
notlri  foprà  la  feriteura  làntà  chiaramentc-fi  può  vje 
dcre.  ' \ 

Etpoiràffalirno  una  udita  totl  p'aroltf  maligiJéL 
coperte  pt^rd (tori  la  dolcez'za  d^iradulacione  per  hi 
uer  dalla  rifpofta  accomodata  uia’tò'itfe'' ribellò  di 
Ccfarc  Icuarlo  del  mondo, fi;  cTó  fu  ch'é'gli  dimiciat 
rio  fé  rcrU lecito  dar  ij  tributò  all’I m|j rratlòt^é.  A'qua 
li  eli»  nTpoTe^hc  mi  fiate  a tentar  hipotriti?  date 
quello  è diCefare  a Celare, ét  quello  è di'Dib,a  piò 
Cefare  domina  il  corpo,  & Dio  fignoreggia  Ceiart 
II  corpo  & l’anima.  On de  ptf  quello  eftC^  SacariaT- 
fo  centra  lui  fieramtncè  fi  raccendcuanoT’odio.  Et 
pùbJicamerilc  tfòmafidarono,  cht  lòrto’pcni  di 
dalla  Sinagoga  fcacciato , alcunp  ti'off  fòllVtartco  ir- 
dito  di  confdl'ar,  chei  f ullV  il  Crifto,neIla  leggt  pKi 
meflo. 

Ethauendogll  vn  giorno  acerhirilenteriprefi,  ttiì 
ridiali, 3t  figliuoli  del  Diauolo  ihiamatolijèfti  monta 
ci  in  furore  chiamarono  lui  hcrerico.  Samaritano, 8t 
diabolico,  che  haueua  il  demonio  in  corpo  fpauéco- 
fa  parola  detta  all’humanato  Iddio  elio  li  rilpofe  ché 
fclafua  parola  fenjaflero  eh  eral’Eùangelio  eterno, 
organo,  & iftromcnco  col  quale  Iddio  manifefta  U 
fua  mifericordiafauor,  & giufiia  a neri  credet}ti,noÀ 
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Wòrirebbono  di  morte  eterna  dciTanli^^nc  di  mar 
•tc  fpauentof^crjl  peccato  nel  corpp.  Et  perche  l’E 
.lungelionon  c iptefo  dagli  ftoltionqu elio  (*ecòlo, 
ima  repUtacò'cofa  pazza  &l  riditulora,  lion  tfl^ndo 
Fdj’ifei-cbmprd^  le  parole'di  Giefu  Chrifto,  ri- 
fpofero-  Hor  ci.c  chi|ro,  che  cu  hai  il  Diauplo  adolTo  , 
Abraam^,  & i profeti  fon  morti , che  fono  ftaci  amici 
di  Dio , & cil  ùarbuctando  l’ampoile  delia  gloria  dì 
teftefl'ó  . * ' * * 

La’^òMalmw(rlfpore  il  Signore)?  nuMa  al  giudi- 
Kocartìàl'es*et^àrj^n  uenifle dal  padre  mio,  dà  cui 


f>  Cor.Ca 


hol  conoTctrej^rChe  la  fede,raitior,5t  la  parola  fua 
h'on  capifte  tu  voi..  Il  vofiTo  padrt  Abraam  ralle*-  Come  a*iil 
grofsìgranderticnce  nel  conofeermipee  fede  inlpi-*  tende  che 
!’ito,,ciì'iO  douetiaefìerilfcmechedalui  proutnì-  Abraà  ui- 
tetìbe. ih cuIf0flflfbertedetrelegenri,& credendo  à de  il  gior- 
quella  mia  venura  fi  giurtificòcott  Dio.‘  Ha^he^hé'  -nodi  Chri 
nfpofero  forridendo,  quefta  c bene  crprelfa  pazzia^  Ito . 
non  hai  ancor  cinquanc’anni^  & hai  ueduto  AbraS  ? 
auancP(dh1e  il  Signore)  che  folH- Abraam,  io  era  in  ...  > 
una  ifteHadiuinitàcoI  padre  mio.  (^clliìmmedia-  ^ 
te  montati  in  furore, lo  uolfcro  lapidare, ma  egli  pef 
la  fua  infinita  potenza,  &fparuc  a gli  occhi  loro  jft 
fìmafeto  con  Sacanalfo  confulì. 
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Perche 


!r-')l{bròiqaarto.'  T 
tèmo  qUeM’honor  che  ti  fi  afpetta , perche  «'alcuna 
▼olta  ti  coocradicemo^  e per  il  zelo  grande  che  d«lla 
legge  habbiam». 

. Ma  perche  non  era  ancor  il  tempo  uenuto  ch’a- 
pertaméte  in  pubJico  folle  quefto  nohie  datogli  del 
Mefsiapromeflb,*  efl'o  itnponeua  a demora.che  noi 
doueflcr  manifefiare,  quando  da  corpi  gli  Icacciaua 
Ethaucnd’una  fiata  dimandato  a difcepoli  l'uoi,  òl- 
io che  di  lui  diceuano  gli  huomini,&  quello  cheè^Ta  Malth.id 
di  lui  credefler;o,rìfpofe  Simon  Pietro  ra  lèi  Ghri/Io 
figliuolo  di  Dìo,fe!ice  Tei  difle  il  Sigoore,’:chc  no  per 
hnmanò  ingegno, ma  per  diuina  reuclationedel  pa- 
dre mio  hai  quello  làcra mento  comprefb.Et  cornati 
do  atuttilorocheadalcun  non  dicelFero^  che  egli 
folTeil  Chrifto  mandato^ Et  ciò  faceua, perché  benif  cagione  il 
fimo  conofceua,  che  come  publicamente  di  lui  que-  Monarca 
fto  nome  fi  diuulgafie,  harebbono  occafione  gli  mtt  pfolvbiua 
cidiali  Farifeicon  Satanaìlolor  padre  di  tofto  farlo  li  di- 
morire, come  ribello  di  Cefare.  ìi.  ; cede  lui  cf 

Et  per  non  dargli  maceria  di  procederli  auanci cq  Chri 

grulla  querela,  prOhibiuaa’demoni,&  a gli  huomi- 
ài  che  taceflero  per  fino  ch’egli  la  volenti- del  padrcj 
, fcfacramentodelPEUangeIioannontialTe,con  non 
piu  ueduti  m'-tacoli  confirmandolo.'Però  comanda- 
ùa  a’miniftri  della  morte  che  afpettaflèro , per  fino  t u-  , 
chceglifornilTcìImifteriodel  negotìo  euangelico.  ^“*^**’ 

Coli  difle  vn  giorno  ad  alcuni  che  li  diflèro,  partiti 
di  qui  che  Herode  cerca  d’ucciderti.  Dicea  quella 
voi pe  difl'c  cglUh’io  fcaccio  i demoni  & fano  l’infir- 
mitàhoggi&  dimane,  il  terzo  giorno  confumeròll 
ininiflerio  quali  dicendo  quello  & i!  feguenceaono 
pred  chcrò  l’Euangelio  del  regno  di  Dio , & il  terzo 
anno  con  gloria  della  pafstone  farò  coronato.  Per- 
che  non  è in  porella  della  uolpe,quando  le  piace  de- 
uorar  il  Icone.Ec  ancor  che  alla  Samaritana,  & a’di- 
icepoli fi  manifeflaire.non  mai  per©  lafciò  aperramé 
te  predicare  quello  nome  dei  Mdsia  promeflb . 
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51?  Della  KtaasLrohjzililChriAa 

-•  <■  Mk  perche  egli,  è fom  ma  i qur/l.o  e/ 

icttrn  veiooctro^  n1onday^f9\potcui  ti^ar^  dì  rto^ 
dir  il  vctOjcflcnilo  de  Pontifici  & Farì/ci:rÙ!biello 
«ótò  g’àcdetro  di'fbpr^i  Poco  h^ki  ; parole  Fal- 

èck?:k4’^^corfòoraA)efico'dafi:or<r^  affermò  4^ 
Ìè|di^elfDd-ifnaA<iaa«n9,.'&  non  dkcqcrma£criaa|V 
«nalirioGf  dirràtiiii^dipboer  j;ia,(ier  la  rifilila  ,;cb^ar 
f^erauk  Rdfnòfè’diin^ciovd  dico, -mg*  noi  oede» 
te  db^ndlo  djubi^  i%jiprc  mie  atìiti' 'fotHcienremefitt 
♦ìpmt^bikwiychùirirffffi  vóii1ori<fodetj?jpprche  nó 
fete«kHciTVBpc(D3?d,  elleodritoM  v<HTimiac,&  con 
^ircDaLviuonolSL^.quéllgcodiodco.il.btileycbe  in 
acqniBafÌcVl>^i*^noo&cndole  po%Qlóro:cóla  ma 
tip  ò ella  ^ ratini  & dio  nel  ^etnbo  $icyg  ficd.e  riecuor 
Ilo  nel  éimr  pfmwliKfobtJ  Et  jgiciari  g^ipioìe nti  dc^ 
derixfciìrrioBiio  oon-tuteq  il  cporcycoa  ogni^rK'-gd/etrt 
rarlii^U0nòV.d?éid«*»^»rdd’tidir  la  vóce; pi;»* per  lor 
Di<9^h^liar^&  piicki^  QOpònxp.domi  ìq  lor  donq 
la  vira  eterna  felici fs-iina  meco  nel  delo;  nè  pofli^ 
perire  glaiiiaijpcrcli'ió  Pue  Ig  (pdisfatipne.  dp  lor  pec 
càtii^  Tt-  rcnddprondcticl  cofpettò  del.  pa4te,che_Sa 
raiud'o  nb'ri  le  )potrà,per  di  perdi eo^  dfilsc 
rapii  e!il padre  mioichlc  fopratytceAcic^l^f rfcate,fc 
riiartplte  ili  lucigo  dc’fìglinóii  per  g^or.-nnoj  & «né 
l’ha  daJCcjchtooJigogue  da’peccaci  ieiaui,  acciochd 
eoo  frft«  noi  fkmp.vra  iftdki  fotó  injèm pitt  i no  vi* 
Uendp  iXfl  cielo,  p.è  può alcpno  furgri?  dalle  mani 
del  padre mrò,nè  penconftguence dalle’mie,perchg 
io  & il  pairc;l;amo:  vnà  cofa  illeflg* 

. Ecco  neli’hiimita  delle  parole,  quanto  faccamet) 
to  lì  narct)ndc:Dì;che  dunque  accjlar.Jo  poCcan’iiàT 
cerdeti  e ponce  fidi  ? era  querela  di  poco  inomencOy 
imoridiculoraall’aictz/.adtJ  Romano  im|^erio,  nc- 
cuXarlóch.cl’hauea  detto  chele  fue  pecore  odonia^ 
\ oce  fu3,&  ei  le  dona  la  vita  ccerna.£raig  parole  che 
Filato  fé  n’harcbbe  rifu,  nondiineno il  celelle  mise- 
ro a'tanunte  rapprelcniauano  g ch’c  bcfi^  j^ro  ,.ehe 
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l'Eua<»ello  è virtù  di  Dio  a quei.che  fono  alla  falure 
chiarrtaWk^  d^qiiefto  fecoìo,  chcL 

fono  piu  prudcntI.tHUi».g^ncrac\anelpro  clic  figli- 
uoli dI,Dip«  . *-  • k 

Lucifero  con  Tuoi  Sàtellici  Jcrioi  ejjharif^i  nòHlia  Voleuano 
uèndù  poracohàùcT*dal!arir{H>fl^a  del  Signor  quèllo  Farifti  la- 

braraauano,vdit.o.  c’hebbeio^-cb’ictfp  e il  padre  era  pidar  il  Si 
no  vna  cofa  iiìe^a^reftro  le  pietre  per  volt  rio  la  pi-  gnore. 
dare»rin}prouerandogli,che  tflenUo  huomo  fi  facc- 

ua  Dio  i Ma  non  era  anchora  iltempo  ne  diquella 
inorte  douea  il  Monarcacd.ellc  morire,  nein  pote- 
fti  di  L udfero,  & fuoi  federati  era  di  perder  il  do- 
ininacor della  morte  & della  vira,  prt  o non  poterà 
feriate  il  lor  ferino  appetito  Perche  in  poicftà  lua, 
era  dì  viuer  morire  a fuo  piacti’e,&  morendoti- 
fùfeitar  quando  «oleu^  i Confufi  dunque  rimafero 
dclmaKgtió’penficrofuo.  - ’ 

Et  non  ceflauà  l’hunianato  Iddio  Giefu  Chrmo 
piu  ogni  giorno'manifeltar  con  Inu  ficate  predlcatio 
ni  la  dottrina  celefte,&  con  nodi  ne  piu  veduti  mira  ^ 
coli coaférmarra,  in ranto  cheda'vna gran  partedel  • 
popolo  era  fcgulto,  eflendo  quafi  per  fermo  da  eia-  / 

feuno  cenuro  chdifolfe il  Mefsia- prom’efibda  Dio. 

Et  do  era  con  grandifinmo  difpiaeere  di  Satanaffoy 
& fuoi  facerdon  & poti fici,i  quali  vedédole  maraui 
gliofe  opre  fatte  da  lui , con  gli  animicrucifilsri  dal- 
R>dIo,fi  congccéorono  & concluferò  aitutto  di  far  oìnTÌm  li 
lò  niorire,acciocnc non  (ia  finalmente datuiti rico—' 
liuto  per  Chrifto, perche  lòr  ncftguirebbcruina& 
difpregio,  prefupponcndo  ,*èh*aneor  eh  clló  noi  di-  -■a  i -»j  >j 
ca,fap<rbbe  da  ogni  vno  per  MefslafegUAO,&  dio  , , 

dominerebbe  la  cicti  ellaltabdo  & deprimendo  ciic- 
|i  qucliijchc  aluipiaccflc.  ..a 
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3^4  DeUft  Monarchia  diChriflo 

.i.  *7  ■' 

Il  Verbo  eterno  faluator  nolìróhauendòfory 
nito  di  manifefìar  al  mondo  quanto  gli  ha- 
ueua  commfjjbil  padre ^ folennemente  co- 
me ^e&Mefsia  uenne  in  Hierujalem,  ^ 
honoreuolmentericeuuto  dal  popolo . 

' Cap*  XVII  I. 

Et  attenga  chcM  Monarca  eterno  Qiefij  Chri- 
fto,  haìiefle comandato  t demoni^ae  difeepo, 
li  prencipi  Cuoi,  che  non  douefl'er  manifcftar 
ch’egli  f»Se  il  Chrifto  mandato  da  Dio, nondimeno 

3uando  poi  venne  il  tempo  ch’eflb  hebbe  già  fornito 
i manifcftar  la  volontà  del  padre,&  per  f’opere  ma 
rauiglipfe  facto  conpfcfCjChc  l’era  il  Chrifto  caro  & 
diletto  figliuol  di  Dio,  & ch’altro  nbn  rimaneua  ch^ 
con  la  morte  fua  l»agar  il  debito  de  noftri  peccati,  e 
trarci  delle  mani  di  Satanaflb  del  fuo  regno  fpoglian 
dolo,  &fcdcr  alla  deOra  del  Padre  in  maeflà,  come 
fommo  & eccelfo  Monarcadi  tutte  le  cofe  create  re- 
gnando, lafciò  poi  che  publicamcMte  fi  predicafle, 
fui  eflcr  il  Chrifto  nella  legge  promcflb.Ecaccioche 
ogn’uDoquefto  cr^defte, toccò  la  trombetta,&  eret- 
te ia  groft'a  bombarda  della  refurretion  di  Lazaro^ 
ftato  quattro  giorni  fepolto. 

Qucfto  miracolo  fu  quello,  che  piu  di  tutti  gli  al- 
tri lo  fece  cclcbre,&  1 argamentc  per  la  terra  di  Giu- 
dea fparfe  il  nome  fuo. Et  piantò  ne  gli  animi  di  cit- 
feuno  vna  ferma  credenza  lui  eflir  il  figliuolo  di  Da 
ujd.Meft»*-?^  Chriilo  promeflb  mandato  da  Dio,c 
afpctcaió  per  ^:àttrccQli,nótio  del  teftaméto  che  laleg 
gc  Torto  jP  midi  ione,  ombre  & figure  teneua  fcruatp 
& occulco.PerÒ  foléncmétc  volle  venir  in  Hlerufift^^ 
& adar  alla  cala  dxl  padrc.Ma  nó  a «odo  che  Farilei 
c Lucifero  haurebbono  voluto,p  hauer  colorata  ca- 
gione di  farlo  vccidcrs«Et  no  forra  yn©  gucrnito  e fu 
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feti*  cavallo  voi»/:  ai'ccuoer^,  oc  circon<lato  da  foluati, 

& ft»P«od«  arwf  iaccinirsimc  con  pooìpa  di  iitromea* 
ci  bellici. Perche  non  c^a  i|  fuo  rrjjoo  temno. 

Ma  afccfefopra.vn  hamile  Si  oianHicw  aù'ncl/o , ac  Zach  9 
<ompa^nato  di  lMoidodcc»  Prcncipi  poucri  Se  fcalzi.  La  alic<^re2 
LacuivMriuintclacbc  hebbe  h plebe, iute.  Tfcirno  2,,  dd popo 
tHori  della  cuti  A gli  andato  locontroipcr  terra  le  vetti-.  Io  nella  ve- 
nieatc giuaododouc, lo  afìncllo  carco  del  humanaro  nuu  del 
Verbo  doucuapaiCire.  Et  moiri  fopra  gli  alberi Ciliua.  Menarca 
iio,kgituu3odellclrondiperlaftradj,doueegIi  bau©,  in  HicruGi 
uaa  Venire,  2c  altri  adàirsiuii  a torno  di  lui  erano  con  lem, 
ramidioliuo.  Et  i fanciulli auanucanainauaaogridaa. 
do,  OIàoa  Re, benedetto  che  vieni  nel  nome  del  Si-  ' * ’ 
g(iore,bencdecto,cbeèuenutoilrcgQO  dei  noUro  pa- 
dre D3ujd/al  uacj  ne  gl»  eccelli. 

hcaqueliotBodocome  Mcfsia  eutrò  con  folennità 
oclb  citta  diH»erufalcm,&lcne  andò  al  tcmpio.con 
njarauiglu  drfaiirt;&  Pontc{ìcj,chc  pieni  di  fdegno 
dice»  unojclu  e colini  jlquaje  fate  tanto  hiioorc  ? Et  elei 
nfpoodcuano,  quello  è Gicsuprofciadi  N.^zarcth  di 
Galilea.  Et  de  fanciulli  ineoroolui  Ofana  gridami,  «<■,  ^ 
dificroeliauclenati  lìgliuoli  dcifcrpcnte  antico,tuno« 
odi  quello  che  quelli  dicono  ?. . Bcuifaime  che  10  odo 
^rifpofe  ilSignore)ma  non  h’aiictc  uoi  letto  aelia  ferii 
tura , che  per  la  bocca  de  tanciulii,&  lauatijiddio  uiene 
acomptre  la  laude  delia  gloria  lua?  Lt  dicoui  in  venta 
cheli- quelli  mici difccpoli  raceranno,lc  pietre  cfcla- 
mcranoo  che  io  fon  il  Chriflo  promcllò,  quello  che 
voi  confellàr  non  volete  , perche  fece  di  odio  ioham- 
tuaci  da  Saunallò . Poi  fece  mei  tempio  a la  loro  pre- 
fca£a  molu  miracoli  in  perfone  di  varie  iohrmità  a<»  • 
grauatc.  ^ “ 

Quella  cofa  veduto  che hebbcroSaunairo;,i  Ponte^  La  rabbia 
lìci,&  Farifei/c  doicmi  luircro,ciafcuno  fcl  può  penfa-  de  Farifti 
re, in  unto  die  ncltempio  da  ^na  parte  tirandoli  tra  lof  contri  U 
diflcto,  vcdctochc  nulla  laciamo,chc  homainmoU  fornaio 
■oadogli  va  dicuo.  Ecofi  tutti  od  cuoi.firodcuapo,  Monarca^ 
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fiS  Della  Monarthia  dì  Chrifto 

D^jgeiorhHBte  che  iìÉ«-6  -rcelcuano  aperti  l»  *t*l  *li  ?*• 
terio  acoifar  a Filato  dclIVflenatioa  éel  regio  notPf 
che  per  la  fua  veoiita  fopra  halidcllò  ,phi  pj^«o  le  '0€ 

• .uh  ahìtrurifo  P>lito,cht  far  alcuna  léofirrtontrt 

, fapendorinfclici  che  faifijirano  tortnentatl  «all  odio 
c.;Vq  i/  ina  quellafottoTTi  forte  vite  naicondeuano  )8C’  fi  cruc» 

-ai  a,i^*n  ciaùano  veggendo  che  con  w?rauiglia  W*  gli  andf 
f v'  timo  intorno , & per  edir  le  parole  di  lui  eoncorreua- 

-3'*  nè,  Powe  il  lignote  poi'chea le  vide  veaÌT il  po^lo 

£ì.”  ’ $ i gentili  d'ogni  forte  di  gcniejvoltaiofi  verfo  il  ctelci 

dific . Padre  glorifica  il  nome  tuo  di  làlutc , grafia  & 
Ioan.  !»•  «cordia  , che  per  ule  fij  <#oofciucoda  figliuoli 

Ve’  **  voce  dal  àtlochediflc,ìó  ho  glorificato, 

dal  ^Cido  * auucnir  ancor  meglio  lo  glorificherò  per  iftro- 
al  Monarca  mento  della glhriofapafjionc, per  cui  farà  conefeiutoU 
terno  mioinfinito  amore  verfo ituoi  fratelli , che  per  lor  re- 
ftern  , dentionc  ho  dato  te  mio  ditetto  figliuolo.  E iu  grande 
ik  voce  venuta  dal  cielo , che  molti  diflcro  effer  fiato 
vn  tuonojalui  che  era  fiato  lo  Angelo  chcgli  haueua 
•<i  i parlato.  Ai  quali  difleil  Signore  , non  e venuta  per 
‘ tnttìucfia  voce,  ma  per  voi, acdoche  crediate  che  iofo- 
tjo  lo  ainbafeiator  di  nio,  deche  hora evenuto  il  giudi 
ciodella  Monarchia  di  Sataoaflo, dalla  ^ual  egli  deue  » 
Itoeflcre  fcàcciato . Bt  io  poi  che  farò  eflaluto  per  la 
morte  de  la  croce , a me  con  lo  amore  e carità  trarò  ogni 
cola /li  tutto  come  vniaicrfal  Monarca,  loggiogandomi, 
.ql  -u..  A quelle  parole  fi  fecero  auanti  Luciicro  con  fuoi 
Satelliti  > e diflèro, noi  hàbiamo  nella  lègge  che  Chrl- 
llo  dee viuer  in  etèrno  jlr  tu  dunque  eflcr  dcfloprcten 
/ di,cOfne  pótrattwrire?  Etapparuechenelor,ncLud 

' fero  haucanoiniefo  il  millefio  della  venuta  dei  Mefiiu 

ul  Verbo  incarnato,  credendo  lui  irt  eterno  doucr  in  que 
iiimlj.  fio  «Sondo  temporalmente  regriart.  Et  nondimeno pct 
li  c . . )[f  forUture  ificllè  poieuano  chiaramente  vedere  que^^ 

or  ,ft  fio  non  pc^ercfièr^rche  il  mob'doperìl^tudiciòdc  vi 
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maBCoH  Signore.  Per  fino  c’hauece  ancor  vn  poco 
^ Luce  di  quefta  mia  breue  v>ta,  venite  dietro  al  fplc 
doredi  qudla^accioche  dalie  tenebre  deirirremiiii* 
bile  peccato  in  ffirito  Tanto  non  fiate  adàliti,  perche 
ofeuratoui  in  perpetuo  il  lume  della  diuina  gloria,  ri  i 

«arrete  nelle  tenebre  degli  errori  & fcmpitcrna  ^ 

ai«rteJ>unque  mentre  vi  è dinanzi  gli  occhi  quella 
lucecócell'a,credetc,&  col  cuore  feguitela,  acciò  fìa« 
te  figliuoli  della  luce  eterna,  & ceb  detto  fi  parti  da 
loro, nel  Tdegno,&  ne  peccati  lardandoli,  col  prenci- 
pe  ddla  motte  padre  loro» 

Lucifero  ueggendo  profperare  nel  credito  il 
nerbo  Giefu  Chrifio ^temendo  per  la  predU 
catione  fua  d'ejfere  fcacciato  da  ^It  altari^ 

.(&priuo  dell' ufurpato  imperio, per  me\o 
d'uno  de  prencipifuoi  procura  col  tradimS 
to  la  morte  di  lui,&  rimane  ingannato  del  ^ 
fuo  folle penfiero,  Cap,  xix. 

LVciferOjche  vedcuail  Monarca  eterno  d’hunu 
na  carne  veflito  di  giorno  in  giorno  piu  in  buo 
na  gratia  & elTimationedel  popolo  andar  ere- 
icendo,&  eflcr  d’allài n umerofa  gete  feguito; dubi- 
tò molto  no«  dietro  a fe  tutto  il  mondo  tirafl‘e,eper 
confeguetice  eflb  TofTc  da  gli  altari,  & da  tempi  fcacr 
ciato  & f riuo  de  gli  honori  diuini,  che  egli  nelle  fla- 
cue,^  lìmulacrì  occulràdofì,col  dar  dubbiofì  refpófi 
haucua  furati.Et  temeua  chec’egii  la  Tua  dottrina  fi'* 
minando  andane,  farebbe  fi  fatte  radiò  ne’pctd  de 
gli  huominì,che  cflò  piu  fède  non  barebbe  di  regn  o, 
ma  nudo  d’ogni  honorc  & poccfti,  fpogliato  rii»  ;ir-  Il  penfìer 
rcbbe.Ec  pensò  c’haucndo  elio  per  tanti  fècoli  co|.n-  di  Eucife- 
‘ battuto  perche  quello  non  aaenìH'e»  bora  molto  piu  ro  coatra 
bifognauafeneguardafTe,&  ponefleognifuosfbirzo  il  Verbo 
ijuante  mst  per  adiccro  bauefle  pofio,che  egli  pe  r la  eterno, 

y domina 


Della  Monarchia  di  Chrifto 
dottrina  di'ChHfto  Dio  humanato  nò  foflè'confiih- 
bilmentedairimperlo  erpulfo,  che  già  tanto  tempo 
col  feettro  del  peccato.fedtndo  nel  folio  «iella  morte 
tra  gli  huomini  haueua  tenuto. 

Seco  dunque  propoCe  per  fermo  deliberando,  che 
S’e'»!!  non  ;voleua  éirer  del  regno  fcacclaco,  era  per 
ò"ni  modo  d’iifar  nìczo  che  eolio  con  morte  fofle  da 
fp^ecncrdel  mondo  il  Verbo  incarnato  Chriflo  Gic- 
fu.Perch’egli  piu  non  predicando, nó  haurebbe  con- 
corfo  de  popoli,  ne  regnerebbe  Monarca,  doiie 
come  perauanti  rcllcrcbbe  pacifico  précipe  dell’uni- 
uerfo  adorato  per  l)io,e,cofi  farebbe  il proponimfto 
del  Verbo étcrno  annullato,  di  voler  efaltar  il  feg^o 
della  fua  Monarchia  (opra  tutte  le  cofe  creatcipcrAc 
egli  con  la  morte,  di  lui  ogni  fuo  difegno  róperebbe.' 

' Et  hauendoii  in  quello  proponimétofermato  pe- 
sò ch’era  da  ttouar  mòdo  di  tolto  in  efecution  pofl®* 
ma  a qucfto  facto  parcua  affai  bene  haucr  difjwftì  eli 
fcnbi,fanfei,faccrdoti,&  ponccfici.Peio  giudico  che 
era  di  proueder  di  mezodi  darglielo  nelle  mani,ha- 
uendo  per  fermo  che  come  fefsn’haucnano,  col  fuo 
aiuco  fenza  fallo  lo  farebber  morire.Ec  tra  [c  vanjpe 
fieri  rauolgcndo  imaginò  che  fe  alcuno  de  luoidifce 
“poli  8c  prencipi  poccHe  contaminare,  che  bcIIc  mam 
elìci  deffe,  gli  verrebbe  beniffimo  fatto  quanto  ^ 
'eelibramaua.Manon  gli  andaua  perla  tpe^'^cchita 
ilmaluagiofofle,che  vn  fi  fatto  mancameto  hauef- 
-fe  a cómetcerc,pur  tra  fc  efaminando.gh  vene  a me- 
*moria,che  Giuda  Scatiot  fuo  difcepolo  farebbe  otti- 
mo di  far  quello  tradimèto, perche  iq.cqqofccuacoti 
peeciorc,  quanto  foffe  alcun’altro  allhora  in  terra. 

Et  collo  eli  entrò  nel  cuore,  & in  tanto  defidcM 
: . facoefe  di  quefio  fatto  con  la  fiàma  dell’auaritia,che 
; ' non  gli  parcua  viucr  tanto  che  a ciò  perueniflc.  Per- 
che Offendo  cgH  quello  che l’elcmofme  date  alSign# 
re  portauala  maggior  parte  rubbadonc  fc  le  conuer 
. li  va  in  fuo  vfo.Et  effendogU  ^radcBiente  fjpucau^ 
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rJ*’- "Libro  quarto. V • jjg 
cUerIcrouan4o(ìil  Vetbohumarucoin  Befania inca  Ioan.  ra. 
fadi  JLazaco,  chequacriduanò  haueua  furdcato  da  Lo  Sdegno 
morte.  Maria  Maddalena  ad  vha  cena  gli  haaeua  on  di  Giuda 
ti  i.picdi  con  vn  pret  oljbima  vnguemo  Lo  federa-  lontra  il 
co  dilcepolòtucto  nel  cuore  & nella  mence  turbato  Monarca» 
da  Sacanalfo  col  fuoco  deh«auarrtia  fcaldato,  incoi 
minciò  ^ ,Éiormorarc,&  il  maluigio  penderò  có  fpc- 
tlcdi  piecàcoprcndo  dille.  Quello  vnguen»  lì  potè 
ua  molto  ben  veder  trecento  danan^à  dar  a pouerr, 

& non  coli  vrlmcnte  perderlo  » Et  penfando.  che  per 
nóefler  flato  l’unguento  venduto.,.haueua  perduta 
buona  parte  de  danari  che  l’harebbe  luraci,  deliberò 
Cinftigato  da  Sacanaflb  ) col  danno  dell’innocente  .lìdi 
macllro^  rtftorarl’incomm.ojiodepérdutì  danari.  ■ 

Però  rapendo  che  Farlfei  & Pontefici  haujano  fac 
cocìonfiglipdi  darli  morte, fi  parti  il  gagl.oftb,da  Tuo 
padre  Lucifero  accompagnato, & n’andò  a loro  dice 
do.Checofairti  volete  voi  darei  ch’io  vi  darò  Giefu  Zach.ri. 
Chrifto  nelle  manr?  Quello  molto  piacque  a Lucife  Hicr.x*, 
ro  & a fuoi  complici  Farifeì  & Pontefici , & grande- 
mente si’aliegrorno,&  gli proferfero  trenta  danari 
d’argento.  Giuda  pe/iimo  mercatante, accettato  11 
pretio  fecondo  che  fu  per  auanri dai  prederà  predes* 
to,&  pottotra  lorfccreto  ordine  fi  parti, nè  altro  che 
J’occafione  afpeccaua  di  dar  al  làcrilego  effetto  com- 
pimento,non  fi  partendo  però  mai  da  lui  riniquifki 
mo  Satanall'o.pcr  tenerlo  lemprc(accioche  nó  li  pcn 
' ciffe)di  quello  fatto  accefo,&  tuttojl'e  ne  godeua,che 
toftojfi  correbbe  da  gli  occhi  il  Verbo  humanaco,  8c 
elTo  relletcbbe  del  mondo  Monarca  pacifico. 

Ma  di  gran  lunga  fi  ricrouò  [l’infelxe  ingannato,  QucIIol 
che  non  viuendo,  come  egli  penfaua,  ma  morendo  chedbuea 
Gicfu  Chrifto  doueua  vea'rla  falutedel  mondojia  feguirc  nc 
gloria  dc’figliuoli  di  Dio , la  dellrurcion  del  Ilio  re-  la  chiefa  9 
gno&efaltarió  del  Monarca  eterno.  Ertolo  per  mor  la  morte* 
te  fi  doueua  nel  mòdo  l’Euangehofeminare,  accio-  dclMonar 
che eppiofo frutto rendcfl'c.Bilognaua  ancor lauarlc  ca  eterno* 

, Y a maccliic  ' 
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.«  T .fi' . macchie  de  peccaci  de  figliuoli  diDio,5c  faceua  me- 
!.i . il  batccfimo  altiliima  porta  d’entrar  nel  regno 

cLo;l)  ilei  figliuolo  di  Dauid  Era  anco  neceflarlo  per  la  vi- 
ii  1 ;;;  ta  rpirtualcdciranima  il  fantifsiniolicramento  del 
.nyu:<ji  J’£uchariftia.Et  accioche  la  Monarchia  del  prencipe 
eterno  fi  cftendeire  nel  mondo  infino  àgli  virimi  ter 
mini  della  terra,  & conferuar  fi  potefle,  era  conue- 
nieote  la  venuta  dello  fpirito  Tanto  confolatore , che 
di  gagliardo  & intrepido  anim»  facefiei  difcepoliai 
Ja  predicationedeirEoangelio,&  haueflero  icreden 
ri  il  dono  della  remiiaìon  del  peccato  quando  caduti 

10  quello  fofTero . 

Phil.  I»  • Ma  nó  poteua  alcuna  di  quelle  cofe  feguire,fe  no 
moriua  Giefu  Chrifto figliuol  deH’alc.TMmo Padre. 
<rome  farebbero  lanate  le  brutezze  de’peccati  de* 
> figliuoli  di  Dio,  s’cgli  il  fangne  innocentifùmo  non 

liauefierparlo  per  morte?Xl  oaetefimo  porta  alla  Mo 
i i .Hj-.*  narchia  celefte  non Q:aturiua,(c  dato  non  gli  ìuflefta 
■ t < to  con  la  laza  nel  cofiato, donde  vici  fi  falutifero  fon 

ce  à lauanda  de  peccaci  de  fedeli,  che  giù  erano  neU 
l’inferno  prigìoni,&  qui  nel  mondo  foggecti  di  Saca 
nalTo.Comeharebberu  hatiuco  per  cibo  dell'anima 

11  porpo  & fangue  Tuo  benedettojafeiata  à memoria 
della  Tua  acerbilù'ma  pafsione,  per  nofira  cófolacion 
ioilencamenro  & fede,s’egli  non  moriua,  il  pretiofo 

t fangue  fpargendo?  Lo  rpirico  fànro  confolatore  con 
fuot  ricchifiiimi  doni, non  veniua,»'egli  per  morte  no 
andaua al  Padre, còme  efib  medenmolo  di0e  s’io 
. pon  andrò  alla  morte,  non  verrà  in  voi  lo  ffHrìtofan 
ro,vi  è dunque  efpedienre  che  io  gii  vada . 

.-'ilSt  Non  farebbe  nell’ vniuerfis  l'Euangelio  predicato, 

, & efi'o  afeefo  al  crono  imperiai  dellafua  maefià  alla 
•5  0 V*  deftraiielpadre,fepermortcnon  fihumiliaua  pri* 

mafinoalfuppliciodcilaCrocf.Nèkarebbehauut« 

, , vn  nome  iopracunii  nomi, che  tutte  le  cofe  celefii, 
t;>.  *5  > cerreflri,& deU’infern* inchinandoli à lui,  li fofièr 
. fog|coc.£n dunque pccefiarìjrstma  quella  motte, 
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P»Ponimc.to  di 

il f'jfba etèrno Ci^ruChri/lt,  udendo  under 
‘^‘•x^rtcfer fcacciar iMciftro  daìl'ufuT 

I-  * ^ c^p#  X X 

minio  de  Jfeliuoìfdì  o '^f  spogliar  dei  do- 

t»acfiochcnó  più  chiudi  a pecca 

*»eii’infcrnaJ  cabrare  & ruatira'aide 

po  à minijftri  della  nicrp  «Id  fuocor 

<ler  al  Padre.p  Cctlet  n^U  ftrada  d’afccii 

chia  dellVnif„fo"|"/fe  Monar- 

’olf»  aua-ti  che  *e„ifl.a£l*i'’  • 1>«<5 

tenebre,  far  vna  bella  & m, l x P«»ope  delle 

«t  diftepoli.de ,.  ili,  co*  S’r  'f 

auanti  la  Pafeua  HI  n.  v *gotl!o(v* giorno 

p,Ia,ua|X^f,Ste 

Wue  vita feruare  & n,?* c ^ quella  fua 

acrimonie,  fi  antiche 

voleua  piu  come  aonrflolì*‘k^‘^^^'*^^’°*”^*‘*‘ 
l®.fuo.ma  petfonalm^  liabitar  nel  mezo  del  popo 

virtù  del  Verbo  faluc^d  lofcetrodel 

l'«ia.tc  fatto  pontéfice  ®»  mifcricordia  & 

«?rpo  fuo.  & vino  d/7^"?  cotH'oflTerir  il  pane 

*^®»«»“>oddprcu'Qforaneue,fapral*^ 
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Della  Monarclria  di  Chrifto 

tar  d»lla  Croce  in  ficr.lìcio  im»nacolaio;cdmis  irian  ; 
Nel  quar-  fucco  agnello  chrdiJ'j»  per  ailicirohautóaia  figura 

to  decinio  portata,  fodisfiic i peccati  tle  fuoi  fratclJi  ^ figl.uoli  di 
della  Lu-  Dio,  & perla  falute lor pregar lèmpre  ilPadrc  eter 
uà  mori  jl  no.  Peto  volfe  far  queUà  deifica  pena  fopra  cucce  ral 
Signore . tre  celeberrima  vn’gioena  auanciU  lacnficio  ; dell  a- 
gnellé  legali*,  preuenedo  iltépoiirl  tcrrodccimo  di 
della  Luna, perche  qncl  (|uarcodccimo  ^4c,coinincix 
uà  la  P;jfqua,doueui  egli  vero  agneiro  cfler  facrifica  * 
to  al  padre.  Acciochf  ^ conte  in  quel  giorno  fu  fuj^ 
rato  Paraone,fpogltatol^tgitto,<i  dall’amara'ferùi- 
ti* liberati  i figliuoli  d’Ijratl  coli  etIi<^o;ii»  qu^l  gior 

nò  Immemorabile  lofiic  fupcrato  lucifero,  fua4giaw> 

l’inferno, c liberati  i figliuoli  di  Dio.E  chè  ciò  ba  ira . 
coi  di  quatordici-dr’no'quindici  della  Luna, ve gg,aU 
nc  teorcmatinortrineiprincipio'dei  rotondo  libro. 

* . Inquclladunquenobildsimaccna  egli  volcàla- 

feiar  il  miiterlo  gride  dei  corpo  Se  fa»guc/«o,in  ipj 
preciabilceroro  del  moado,in  pegno, St  ortaggio  dd 
Il  Vanar-  fuoiacenlb  amore  & eterna  falute  a Tuoi  fratelli  nd  • 
ca  vuole  Monarchia  veri  fedeli.  Perche  conofeedò  egli 
rAnfermar  diiquanca  poca  fermezza  forte  lavatura  dell^uo- 
i Drencipi  foffiamécode  véci  di  cnbulacioni,da|qiX41i  fpcf 

fuoiauan-  1®  fiate  doueano  ellér  da  Satanico  crolUti  ^ con  la 
• .fQo  liia  cclefte  dottrina',  talmente  firmar  gli  volfe  che 
^ per  modo  alcuno  ilmofsi  nó  fofléro.  Et  per  maggior 
llabiliti  fermezza conrra  rabbidi  fornaroemi  de 
•perfecutorì , al  padre  li)»  celelfe  raccommandarglt ^ 
.'•  'accioche  in  ogni  cempertàdi  Croce,  & humane  ad- 
uerfità,  cheior  occorreflV,  prouidamtnte  gouernar 
fi  rapcilero , che  da  quelle  ibm merli  non  tollerò.  Ec 
dajle  tante  pericololé  onde  efltndo  trauagliatt , & 
fortemente  percofti,  onde  di  vile  ma  gagliardo  ani- 
? mo  fofllro,con  le  vele  della  pacitnza  loicando  ron- 
- ' de  dej  pcrlccutioni , al  lui  porto  di  falute  col  timore 
della  fede  eouernando  la  barca  deli’animia  il  dritto 
corfo  ceDeScro.doue  poi  co  l’Ancora  della  bfeaiitu- 
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ofi-if'Xibro  quarto 

^eiii Sempiterno  (ì  firmafl'cro. 

( £ perch’egli  non  p;ir  haiiea  a trapaflar  la  terra, el 
mare  & gli  lutti  cleDienct,  ma  ancora  tutti  icieii,  tic 
al  Padre  di  mifericordia , & Dio  di  tutte  le  confola- 
lioni  ifoftrc  andare,  per  pjVliar  lo  fcetco  del  iuo  rcr  ^ 
gno.  Però  auanti  il  partir  iuo  iar  v olfé  quella  bellifst 
ina  cena  con  la  Madre  & prcnctpi  fuoi , che  G coinè 
per  auanti  gli  hauca  teneramente  amati,  coli  nd  ri- 
jnanenccdi  quella  poca  vita,  l’amor  chegli  portaua 
volle  lor  con  piu  grandi  ic  euidtnti  legni  moftrare . 

Nepaiaad  alcun  quella  cofa  difficile,  che  la  g!t>^  Efo.rt. 
noia  Verginei  quella  fanra  ceda  lì  ricrouadèprrfen  ha  madre 
te,  tenendone  la  maggior  parte  ilconcratio.  IVrche  lu  nell’vlci 
efpreflitDcnce  comandaua  la  legge, che  in  ciaichcd4  ma  ccua 
na famigliai  quattordici  della  Luna  del  primo  me  col  figlili» 
fes’uccidcfl'e  lo  agnello  co  le  cerimonie  erdinaceda  !*• 

Dio-£t  fe  poco  numero  folle  in  alcuna  famiglia  chi^ 
jnaflero  il  vicino , accioche  alcuna  particella  nd  vc-^ 
gnente  giorno  non  vi  rimaneUc.  He  perche  cfl'endo  q 
morto  Oiolcf  il  Verbo  humanato  Giefu  Chri/lo  co  . j. 
la  Madre  eranb'vna  piccola  lamiglia,& Cemperatifi»  ^ ^ 

ma,furo.io  chiamaci  gli  Apolloli^colne  viciaiV&  fa-  ^ 

miiiarifisimi  amici . tt  volendo  il  Signore  la  Madre  jj,.  r, 
cui  s’afpettauacome  Madre  di  famiglia  fccódol»  1^/  , ■ 

legge  il  preparamento  di  detta  cena  ^ di  cocal  pelò  le  .i>r,  » 
uarc  , i quella  doucr  parecchiàre  gb  difcepoli  elcfl^,' 
Auengachel*£uangeliila  noi  dica  per  non  addurla 
Madre  in  ceffimonio  del  figliuolo, [come  ancor  della 
refurrcttionh  afFermaydouefi  credeche’i  Signor fea 
aa  fallo  dopo  refofeitato  le  apparefiè  , nondimcao 
gr£uangeli(h  per  la  caufa  fopradec  a noi  dicono. 

Etragioneuolmécedoucua  la  Vergine  benedetta 
a quella  cito  celebrata  cena  ritrouarfi  prefente  . Pcf 
che  hauédoii  figliol  fiio  fi  preciofo  & magnifico  do. 

»o^  lafdare,e  da  retcrnoiouceddia  fua  infinita  Càr. 
piézajlargifsirae  acque  di  cdelle  dottrina  dtffodcrt 
non  era  cofahoneila  che  quella  iàh^ilsuna  Vergine^ 

y 4 qucil’a- 


^44  Della  Motnirchia  di  Chrifto 

cueiranima  bcncdrtta,qud  puro  cuore  & àft 
te  da  canto  mifteroefclufafofle  8c  daparce  laO?uta, 
ilche  noncredo,  pcrcheuone  da  creder**  ' 


' >t 


l'infinito  uerboGìtfuChriflo  mangiò  tagMt 
paf quale , & pofe  fine  alle  cerimonie  dèf' 
l'antica  legge,  Toileuato  datauolalauòi 
piedi afuot difcepoli & prencipi.  C.xxu 
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Quello , 
che  il  pa- 
dre hauea 
dace  nel- 
le mani  al 
sómo  Mo 
aarca. 


VEnuracheful’hora  della  cena  nel  prefilTo 
giorno  > il  Monarca  eterno  con  la  madre  & 
principi  fuoi  nella  cafa  del  deuoco  huomo  a 
CuIYhaueua  l’apparato  richicUo)  fi  riceuecce.Echa- 
ueua  già  il  Sole  fuoi  raggi  nafeok  nell’onde , ch’alia 
tauola  cucci  li  pofero,  & fudiprefente  (opra  quella 
portato  l’agnel  pafqualcinfiemeco’paniazmn , &Jà 
tughe agreft'jlc  q ellodenotamencc  mangiato, che 

fu  l’ultimó  termine  della  Mofaica  legge*  • 
c Ec  conofcendoegliche’lceleftc  padre  ndia  ina- 
ni come!  vniuerlal  Monarca  dato  gli  haueuala  vita  , 
la  mifcricordia  la  remifron  de  paccati , la  redencio- 
ne  & la  grada,  la  laluce , la  gloria , la  vita  eterna , « 
curri  ithefori delle  fempiceriie  ricchezze^  & fattolo 
di  nuc.lt  per  il  (pargcrdelfanguefuoherede  & Si- 
cmore . Et  fa^^cua  che  lenza  il  fuo  morire  alcuno  a 
Mneo  infinito  bene  ammeflb  non  douea  tfler  gia- 
niai,  & cheM  padre  forco  i*imptrio-fuo  haueua  pofto 
Sacanallo , con  tutto  il  regno  fuo  peccato  ^ morte, dc 
inferno  accioche  da  lor  forze  liberaffe  i fidelkon- 
felfori  del  nome  fuo , fi  che  piu  lor  nuocer  non  po- 
leffero.  Et  conofccua  anchora  per  certo  che  dal  pa- 
dre era  venuto, e tutto  quello  elio  faceua,  1 a volanra 
patema  intieramente  conolceua  elTequire*  Eragli 
amchor  manifefto  che  a Dio  n’andaua  per  caufa,  me 
diante  la  morte  fua  di  riceucr  la  «lonarchia  di  tutte 

la  cofc  createci  II  rimpcrio  che  già  canea  tempo  Eu- 
V cifert 
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Cifero  gli  eterna  d’impedire, & locar  io  (bitiiia  gl* 
ria  gli  vbidiéRfi  foggetti  tei  fuotegno. 

Perd  fìnica  la  cena  & fflatgiat*  Tagnel  Mfàtiale 
eflfendo  celTaca  Torti bra  & figura  per  molti  iwoli  of- 
lèruaciyVoKìrfuceedefleil  corpo  (ìio  vero  iìgnifìcaco 
«lalTo«bra  delTantlca  legge.  Et  fi  leud  dalla  tauola 
j^acciò  che  come  Adamo  col  primo  cibo.flel  mondo 
ìncrodulTela  morte,  coli  egli  con  Tultimo  inétodu- 
ceffela  ulta  ) & delle fourane  veftifpogliatofi,co« 
vn  drappo  di  lino  ficibfe,j5:  fatcafi  delTacquaporca~ 
re, nella  conca  pofiala  perlauar  i piedi  a luoi  difire- 
p*li  St  prencìpi  fi  parecChiaya,  mifterio  marauiglìo- 
io  a cortfidcrarc,ma  piu  ftupèdo  a ue^erlo.Et  qua» 
ào  con  Tocchlorfella  mente  riguardo,  parmi  vedere 
quella  (anta  compagnia  ftarlituna  raccolta , col  ca- 
pone con  le  mani  fnguifa  di  ecCefìiua  marauiglia^ 
quello  afpeic^o  che’l  figliuolo  di  Dio  eterno  PreÉ 
Cipe  lor  maeliro  far  volcHè , poi  che  ad  vfficio  non 
di  Signore,  ma  dì  fefuo  Io  uedeuaao  apnafecchiato. 

E perche  douendo  egli  alTimperio  aelTvninerlb 
oA'er  efl'altat*  alla  delira  del  padre  , fi  uolfe  pHoft  a 
viiifMmi  huomini , & ciafcuna  maniera  di  gente  con 
ogni  hurailta'  fotcoporre.QueUo  che  northtucM  vo 
lue*  far ‘Lucìfero  nel  cielo  , ne  manco  Adamo  nel  pa 
radilo  delle  delitie,<]uello  pollo  ncll*alrcz4a  delTan* 

5 elica  dignità , non  volendo  fottoporfi  tlTubidlenzt 
el  Verbo  in  forma  d’huomo,giu  traboccò  con  la  ri 
bellione.E  quello  clTaltato  in  terra  (òpra  tutte  le  crei 
ture,  volendo  rapir Tefler  diuino'^diiiedne  feruo^ 
ognicofa perdendo.  Mail Verbohumanatoellendo 
Veramente  Dio  per  natura,  & non  per  ladreria  c’ha 
ueircladiuinicà  turata  , con  Tubidienza  defia  croce 
& ogni  obbrobrìo  fi  uoH'e  manljiecamenre  huml* 
liar  al  padre , da  cui  fu  poi  fopra  i cieli  ellàltato  alla 
Monarchia  ddl’vniuerfo.  Et  nelTabbaATarfi  a difct« 
^li pelcatori , confufe Lucifero  8t  AdamOi  chea 
iXo  oca  fi  haueuan  uoluco  bumiliarek 
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Eccancafulafushumiltà , che  Pieic*  uedcnacf^ 
dinanzi  eoa  le  ginocchia  in  cerra,<li  marauiglia  de  il|p 
por  grande  pieno  uoltacoiì  gli  dille- Deh?  che  noi  cu 
Signore  i piedi  lauarmi  ? A Pietro  diffe  egli.  Quello 
che  bora  mi  faccio.nol  poi  al  prefcnce  fapcre  e ti  par 
cofa  non  conueneuale  ch’io  fìgliuoJo  di  Dio^a  canta 
uilcà  uenuto  (ìa,chc  a baffe  creature  i piedi  laui.  il  là 
.prai  nondimeno  dapei,  quando  mi  glorificherà  U pa 
dre,&  che  in  ce  Tcrràlofpirico  cófulacore.  All’hora 
conofeerai  che  non  fenza  gra  miilero  faccio  qucAo 
che hora mi  uedi  fare ,j>crcioGhe  a tal  efTetco  i'on  io 
dal  cielo  tunuco,per  elTcr  uoftro  feruicore  &.Jauarui 
dalle  brutcczzc  de  peccaci . Benché  bora  ti  paia  (piu 
prelìo  il  gludicio  della  carne , chef  dello  rpirico  feeué 
do)ingiuria  farmi  a ladcìarmici  j piedi  leuare. Alino-, 
rati fie  chiaro che’lpadre  per  rimmefo  amor  ch'egli 
porta  a figliuoli  fuoi,  mi  ha  mandacodal  ciclo  acao 
che  de  peccati  gli  laui,&  in  ogni  rimordimento  di  co 
feicncia  gli  mondi confolandolL  Però  non  fapendo 
cu  hora  quello  mi  faccio  fiati  quieto,  Se  con  gli  altri 
peccatori  ditto  nella  mia  uoionù  fa  ci  riponghi , X 
ru/ficIo,cheper  lacuafaluce  ufp,gracamence  rlccui| 
fe  dalla  tirannide  di  Lucifero  brami  di  vfeire. 

il  Éaluatore  Verbo  eterno  dechiara  per  /# 
contrafló  con  Vietro , quello  fignifica  il  la^^ 
uar  de  piedi, & moflra,  che  Giuda  portaud 
‘ la  figura  di  tutta  falfi  & fitnulati  Chrì- 
ftiam.  ' Cap.  xxr  i.  • 


A Pietro  patena  (cofafopra  modoindegna,che 
Aio  Signore  ingenocchiato  dauàti  gli  lauaf- 
fe  i piedi, ne  il  lecreto  delle  fue  parole  incède 
ua  & fiàdo  nell’honefià  ciuile(  che  anchor  che  fufiè 
Ftefeatorerimendeua,  &approbaua  ) al  Signore  ri- 
sole. cu  non  mi  lauerai  i piedi  in  eterno.  Qxc  uo^. 

P® 


f 
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po  farebbe  la  mia  cemerirà  & atto  uUe , la/cìar  che’l 
mio  Signore  i piedi  mi  laui . Noi  cófenca  Iddio  che 
tanca  uiliania  in  me  (ì  uegga.  Piecrp|(diHeiI  Signo- 
re)qflo  lauar  de  piedi  quàto  al  facramemo  fign  fìca 
l’aiperfione  del  fangue  mio,  col qu^iiie  i peccaci  pur- 

e*  de  figliuoli  d Dìo,  accioche  hano  (bpralancue 
iichi.Eccon  eHo  /èmprc  6 laueranno,quando  vdi- 
ranno  le  parole  deJi’Euangelio, che’l  fangue  del  figli 
uolo  di  Dio  è (iaco  fparfo  per  la  remifsion  de  lor  pec 
caci,e  quello  con  turo  il  core  fermamente  crederaa 
no,fe  dunque  tu  non  ci  lafc  erai  lauare, refi  crai  cucco 
lordo  nella  brucczra  de  peccaci  tuoi  ,*  &j  per  cpnfe- 
guence  foggetto  di  Sicanaflfo,&  priuo  del  mio  regno 
& de  beni  che’  in  quello  pollcdono  mici  fracclTi  & 
compagni, che  fono  da  me  lauacl  c;;l fangue  mio. 

A Pietro  nel  cor  Jdied  ed  e vna  fcintilla  del  fuoco  r 
delle  parole  del  Sighore^Sc  ball  aci  la  cella  humilian 
doh  aifie  Signor  m.o  fe’i  noa  cibilla  lauarmi  i pie> . 
dtjlauami  anco  le  niani,e  il  capo.  Che  nella  tua  vo- 
loncàcucco  con  ^oncoan'tnoml  ripongoj,  la  figura 
portando  de  cucci  i tideli,[che  con  cucco  tl  cuore4'aiii 
tna  Sl  le  fòrze  nella  diuina  uolooti  liberamence  den 
no  porre.Ec  tale  riuerenza  & oblacione  per  efl'er  co- 
ra^chcuienedahumilta&  ubidienza,efopraogni  al 
tra  che  fè  gli  offerifea  gracifiiima. 

11  Signore  a' Pietro  rifpofe  dicendo . 1 Egliuolidi 
Dio  per  la  fede  in  me  e fpcràza  nel  sague  mio  fono 
d’ogai  brutcezza-di  peccato  nella  cófciéza  mondi, c.. 
deha  mia  s.ititi,innocécia,&  putirà'  uefticj,  di  cui  fo- 
nò io  la  fapléza,la  gtufli(ia,& la  redétione. Accioche 
ogni  lor  gloria  da  Dio  deriui,it>cui  folo  & non  in  al» 
ir,  s’habbianoag’orlare,  &ff  ir  tuafmòte  infuperbi» 
rc,faccndoli ptrqutfro  nella confcientia  mondid’o 

tni  peccato.  Ma  nell  a carne  d e pecari  i ad  ice  fono  im 
rateaci  de  vaniddìderi.^Hc.però  conuienft  ipetììrha 
te  quelli  lauare„  perche  con  gli  afl'eeticam  na  ram- 
ina come  il  corpo  co -piedi.  Et  bifogna  col  freno  del 
‘ ■ la 
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fa  penitenza, & fante  operac’.oni  dalla  purità  della  w 
dè  pf  ocedéti  raffrenarll,accioche  no  fiano  canto  licerti 
liofi  & indortiiti,che  gli  trafporcino  a faf  cofa  difpia-  ^ 
ceuole  a Dio.Setcdunque  voi  mondi  per  lafede  c ht 
uetenel  fangue  mio, ma  nella  carne  peccatore  coinè 
vedrafsi  chiaraméte,che  qual  di  voi  mi  negherà,  già: 
fido  di  rtó  hàuermigiamai  veduto,&  qual  miabb^,- 
donerà.  Però  i piedi  de.  afTetti  carnali  vi  fa  meitieroja. 
uare,Che  lió  ve  lordino  l’anima. Perche  del  rimanete: 
per  la  fede,  che  in  me  hauete,fece  tutti  mòdi  nel  cor,> 
ilqualc  dallo  fpirto  guidato, no  acconfence  a dehden/ 
inclinati  al  peccato, ma  corre  con  pronto  delio  a 
peratiortt  fante  della  car.ci  & del  caftigo  della  carne* 
Ma  non  ftte  però  tutti  mondi,  volendo  intender, 
di  Giuda, il  cuimaluagio  penfuro , che  perla  menr«> 

gli  fi  rauolgeuajeflobenifsimoconofeciu  fitlottoco 
.Qi  perte  parole  dimoftraua.Et  ben  eh  alui,  come  a gli) 

la  fede  di  hauefle  i piedi  laoati, perche  non  cra|módo  per.: 
ne  il  1^»  fede,lordo,&  imbrattato  fi  rimanew.Eccra:Om* 

fhrl  da  la  figura, raprefenrando  tutti  quelli  che  lolamen»^. 

dal  tc  per  nome  gli  faranno  nella  lua  Monarchia  foggeCr 
itiano  differenza  alcuna  non  v’era  tra  Giu-  • 

da  & gli  alcri  difeep  oli  nelle  cqfc  eftrinfecc.  & appa-  • 
rertcijCofi  etiandio  i fallì  Chriftìani  nellecolc  di  fuo—  • 
ri  & manlfcftc  diferenti  non  fono  da  veri*  Perche  a 
Giuda  come  a gli  altri  erano  Itati  i piedi  lauaci,&  ha 
ueua  mangiato  a quella  lanta  cena  l’agnel  pafquale- 
co*  pani  aziiiii,  & cibato  doucua  efler  col  corpo  8C> 
fangue  benedetto  del  redétore,  li  che  in  tutte  lé  co- 
fe  dì fuori  non  èra  difsinule  a gli  altri  difcepolitotd 
méte  mondo  h come  efsi  partua.  Ma  nel  core  era  li# 
puzzolente  fencina  de  vltij,chc  foìo  vedeua  il  Verbo . 
incarnato, a cui  non  può  eller  alcuna  cofanafeofa*  ^ 
Coll  etiàdio  Ibno  quelli  che  fallàméte  C ht  iftiam  : 
fi  chiamano.Hànoil  battefmo,cóucngono  con  gli  u , 
tn  alla  chiefa,  odono  le  pdicatiotli.afcolcanq  le  mef- 
fe.fono  prel^Dci  a diuini  ufficiava  cófctTattoriccuono  1 

ilcorpo 
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H^rpo  del  Si»ore,nc  in  alcuna  cofa  fuori  fono  diT 
ieremi  da  glialrrì.Ma  nel  core  manca  la  diuioa  fede 
& la  verde  fperaoza  con  Tardéte  carità  nel  cuore  U 
cloaca  d’ogni  leeleratezza,  come  ^ Toperationi  che 
fanno  puofsi  chiaramente  vedere,che  lòno  fprczza- 
tori  de’ precetti  della  Tanca  chiefa,  maledici,  detrae» 
tori,au^libidino(i,amaricaci  dalTodio,  indifcretl, 
bilingui,  renzamirericordia,di6amatori del  profsi- 
mo,temerari,&  d’altri  (ìrniJì  iniquità  deprauaci , per 
chequefte  lordure  non  (ì  lattano  fenon  con  lain- 
uiolata  fede  di  Ciefu  ChiAo  Dio  humanaco,deiro-  ASt-ìf» 
peracioni  buone, fonte  & radice.  Cbefe  vnodifuo>  Rom-  14^ 
rifulTe  piu  carico  di  buone  opere  , chela  fomafor  £fa.6«* 
pra  d’uno  elefante  ,Jfe  dalla  fede  in  Chrifto  parifi- 
cante il  cuore  non  veniranno,  fporcke,|&  lorde  coxi 
ne  il  panno  mefiruato^  etiandio  a gli  huominl  ab» 
homineuole  come  cola  fporchifsima  faranno  nel 
corpetto  di  Dio  , ilquale  alcuna  cofa  non  approba 
come  d^no  del  cielo  , fe  dall’intemerata ';fed e nel 
figliuolfuo  con  calda  ^iafiamoiata  can^à  non  prò» 
mene. 


V.!  ! 


r 

f) 


Il  yerbo  eterno  dimoftra  quello  che  fignificà 
il  lauar  dei  piedi  quanto  al  facramentOj& 
quanto  alTe/fempio,&  dà  un  bellifsimo  do*m 
cumento  a quelli  che  nella  Monarchia  fu4 
per  fede  lo  HOf  anno  feguire.  Cap-ìL^nu 

L'Humaniti  VerboJGiefu  Chrillo  poi  c’hebbe 
a’  difccpoli  i piedi  lauati  & afdutti  col  drapjiq 
di  lino,fe  Tue  veili  riprefe  alla  tauolaritornan 
do  verfb  loro, che  maranigliofi  erano,  voltacofi  diflcv 
Sapete  uoi  qual  (ìa  la  caujfa  c’hauédomi  dalla  tauola 
leuato  dopo  il  mangiar  l’agnello,mi  fìa  delle  mie  ve 
ili  fpogliato  & cinto  col  drappo  di  iino,&  habbi^a  eia 
fcuao  di  noi  i piedi  UuaiO|Umcio  non  di  Signore  ma 
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Jifcruo  fecondo  ?Idifccpoli  &prcncipi  celefti«ott 
fapcan  che  dire , m a riaringendofi  col  tacere  nlpon^ 
deuanolacaufanonfapere.  . * 

A’  quali  dìffe  il  Signore,  voi  im  chiamate  maeftro 
& Sienore.di  ciò  face  bene , perche  ben  fon  io  mae- 
ftro non  d’humane  «r  terrcne,ma  di  diurne  & celeltt 
fciéze,  maeftro  dico  che  la  via  di  Dio  in  venta  infe- 
éno  Et  fe  Signor  mi  chiamate, di  ciò  diteli  vero, per- 
che fon  Signore  che  vccider  poflo  & la  vita  donare, 
nè  fia  mai  alcuno battante  i fedeli  dalle  mani  trarmi, 
perche  della  vita,  & della  morte  le  chiaui  à mja  volo 
ti  dledemiil padre.  Sedunquejo voftro & dell  uni 
uerfo  maeftro  & Signore  houui  1 piedi  lauati,douete 
àncorl’unl’aìtrd  a mio  cflcmpìo  i piedi  lauarui,» 
à bifogni  & nectfiità  del  profrimo  con  gli  vfhci  del- 
la carira  eflcrgli  femprc  di  prefto  foccorlo.Percioche 
la  fede  iti  mt,&  la  carità  nel  f J 5°/ 

lohne  foprà  quali  fi  ferma  la  ftatua  dell  edificio  fpin- 
tualf  & fi  come  in  me  hauete  veduto,  & piu  chiara- 
incntc  ved  rete  queftolumedi  carità  mirabilmente  a 

voftralnftruttloncrifplcnderc,cofi  voi  da 
ce  guidati  feguitecon  vn  dolce  aftctte  il  miftcnodel 
iacarita^Per^he  vi  fon  donato  da  DiopcrfacramcE 
IQ.&  per  dèmpio  in  tutte  l’operation  vofire,si  che  io 
pKma  afccndendo  airaltczza  del  ben  fare , a voi  die 
tro  Icgucndomi’porgà  la  mano,  che  la  montata  del- 

Veeta  non  vi  paia  ditficile . 

Et  quello  lauv.qc  piedi q,uan£o al  lacramento  li- 
enifica  la  nìia  gran  le  humilta , ch’io  ila  venuto  d^ 
»iHo,à  tutti  gli  huomini  fotcopormi  per  efaltarui  cc» 
fili  angeli  apprellb  Iddio , lauandouicol  fangue  mio 
dalle  bruttezze  & macch  e de  peccati.  Quanto  allV 
fempio  veraniétcdimoftrache  runl’alcro  m debbia 
fe  amoreuol mente  feruire,&  qllo  di  quella  operatio 
ne  vi  dico,  cofi  dall’alrrc  parimente  vi  conuUnciotc 
dcrc.Ec  tutta  quella  pafsionc  cl . con  diuerfi  obbro- 
bri Apporterò  farà  il  facramew  de  Te ftufio» 


V 
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ne  mìo  per  la  nettezza  de  vodri  peccati  & (cala  con 
Ht  qual  afcéderd  airimperial  crono  della  Maedà  de 
la  mia  Monarchia . £ faraauì  vn’efTempio  che  ogni 
Volta  che  di  quelle  ingiurie  vi  (àran  fatte  che  di  tne 
arila  pafslon  vedrete  riceuer, largando  i termini  del- 
la pacienza  a mio  efempio  conuerrauui  màfùecamé- 
cefodenerlc.  Neper  efempio  neli’operationedebi-^ 
umente  mi  potrete  hauere , fé  prinu  in  (acramenco 
per  fede  non  micollocaretenella  fede  del  cuore,  che 
iolo  io  non  alcun’altroin  quella  regnar  debba. 

' Et  bifo^na  che  eH'ehdo  io  per  fede  Signor  del  do- 
minio nel  cuor  v*dto,che  come  vbidienci  dietro  con 
Toperationi  mi  fèguiate,perche  non  dèe  cfler  lo  fer- 
uo  maggior  del  fu*  Signore . Che  s*Ìo  eterno  verbo 
del  padre  ho  (cmpre  quello  cercato  , che  non  a me, 
ma  a voi  (ìa  dato  viile,fe  voi  miei  veri  difcepoli  fare 
ce  verfo  il  profsìmojq nello  vfcrere,  che  me  verfo  voi 
vlàrhauete  veduto.  Etfequefto  faprete  cheilferuo 
non  dee  eflerjmaggior  del  Tuo  Signore , farete  beati  ; 

della  icienza  parlo,che  affai  facile  deeell'ercom- 
preib  da  ognuno  chefmemorato'non  fìa,che’l  fcruo 
no^  dee  euer  maggior  del  Tuo  Signore,  ma  della  co* 
gnition  parlo  della  fede,  che  non-èdi  coiì  facil  Intel- 
figenza,  cometalfel  crede.  Et  fé  con  quella  regola 
.vorrete  tutte  l’opcration  noftre  mifurare,non  iarcie 
coli  facili  a cafcar  nel  peccato , ricordandoui  Tempre 
aondouer  cfler  lo  fèruo  maggior  del  fup  Signore. 
Perche  tutte  le  foriti  di  mondane  auuerfltiche  fopra 
le  tenere fpalle  della  carne  vi  tirerà  Satanaflo , fé  ap* 
poggiandpui  al  baflone  della  mia  croce  non  la  vor- 
rete roflenerc,  ricordandoui  io  prima  di  voi  il  mag- 
gior pefqhauer  con  lo  guanciale  della  paticnza  fop- 
portacp  fiireec  chc’i  feruo  farà  maggior  del  fuo  Si- 
£i^re,  ilche  quanto  fla  giuilo , giudicatel  voi . Però 
bilogna  che  quello  documento  vi  fla  lémpre  dinan* 
.zi  a gli  occhi  deirincelletco,&  riceuer  in  qu^o  come 
neltoudoacolpldeUjecnbulaàoaii  , 

Perche 
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llficnfUro  Perche  S<Mna<ropen/#colcriucllodeiraucrCtàco» 
di  Lucife*  «c  il  forinent*  criUf ÌUmi,m4  non  dubitite , che  c6 
ro  contea  i quello  purgare  le  p>cUe  della  carne,  le  lo  fporco  del 
principi  cc  h aftetei  terreni,  reftereic  mondi fic  netti  per  farii 
. pane  leggiero,  bianco , & delicato  al  gufto  del  padre 

celcfte.bi  che  dunque fempte  vi  conuicn  ricord »• 
rc,chc*l  feruo  non  dee  eflcr  maggiore  del  fu*  Si- 
gnore , & tutti  gli  arti  noftri  dalla  fede  guidaci  mi- 
furar  con  ()ueile  palTo* 

Il  ' 

il  Verbo  eterno  fommo  "Monarca , lafcia  nel 
fuQ  regno  della  fanta  chiefa  il  fuo [acro  cor 
fo  & pretiofo [angue  in  pegno  & ofiaggh 
dcU'amor  fuo  4 quelli  che  glt [arino  fedelh 
Cap%  . XXI  HI* 

/ ^ volendo  11  Signor  lafriar  il  bellifsime  pre- 

' LuCtii  fente  a tutti  i fedeli  foggetti,  che  nella  Tua  Mo 

Jl>  Marchia  faranno , vcrio  la  Madre , & prencipi 
j ' coli  diflc  parlando , In  uerità  vi  dico , che  dopo  che 

- - Adamo  a perfuafionc  deirantlco  ferperte  fu  rubel- 

^4  lo  al  comandamento  di  Dio , nel  mangiar  il  vietato 

. a « fructo,a  mal  grado  dilui, & de  pofteri  Tuoi  vedendo 
io  per  quello  i hgliuoli  del  padre  mio  8c  miei  ftaceiU 
.V  eflerftati  banditi  dal  c'elo , Si  relegati  nel  regno  di 
^tanaO'o,  ho  hauuto  fempregrandirsimodeuderio 
mangiar  quella  pafcha  con  voi,  come  quella  che  yl- 
tima  deuc  efltr nel  regno  della  grafia, Ir  termine 
delle  cerimonie  dell’antica  legge,  per  nona  inftitu* 
tione  del  dominico  facraméto  le  principiò  della  pal^ 
fion  mia,chc  per  lo  grande  amore  che  vi  porto , per 
i voft  ri  peccati, & de  glialtri  figliuoli  di  Dio  volentic 
ri foftégno , acciochc di quellilauari  col fangue mio 
tepatriando  poiTediate  con  Dio  fcmpiccrna  pace  ; 
it  poi  che  coli  detto  hcbbc,U  vafo  ouer  calice  colle 
eoa  quale  bcocwH),€  quello  di  viao  ripieno  tenédo- 
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lo  ìi}^ano,al  c\clo  gli  occhi  Icuàdo  coli  dìfie  Doicil 
,/ìn^q  ^a^i^;e;T^óonnipocétc^^gaorc.gratlC  infinite  d 
j^4o,che  m’ha'  alla  fine  códotto  di  mici  lunghi  dè 
j^c^i^eilax^cuperacion  dc’tuoiiigliuoij,fnUi  harel 
^|lla  pafdónr  Sl  morte  mia^aliaqualtf  mercé  delle 
^agtan  bontà)  vicino  ci  (uno.Ho^ain  fegno  della 
gràdezzadell’amor  mio,có  la  madre  & dilccpoli.la 
palqua  da  me  cotanto  defidcraca'màgiaco,i  predi  gli 
no  lauaci,accioche  nel  fanrlftinio  tuo  cófpetco  mort 
di  fieno , & hot  con  quello  cal  ce  a tua  fcmpicerni 
gloria^infegno  della  mia  dalot  partita,  riceu'ergli  in 
cendo,chedopoi,  chegiì  haurò  còl  corpo  & fangue 
mio  cibaci , dia  principio  a fi'benedetta  & Tanca  ira- 
prcia.Sij  dóque  tu  Tempre  lodato  Célefie  padre  mio, 
da  cu?  Tolb  ogni  ben  procede.  ^ ^ 

‘ Poi  voltaiofi  a difccpoli  diflè,ptrche  già  è magli 
toKagnél  pafc^uale  della  Mofaica  Icge  vltitno  termi 
ne,&  da  m.eSrgnoie  di  tutté  le  carni  & d’ogni  vcriti 
inacftro  vi  fono  ftati  i piedi  lanari, & horetcouiche 
Vn’alct;a  vol^a  come  feniicorc  vi  porgo  il  bere. piglia 
fcuej,^CCi  poi  pài fiteuel^che  in  uerti  vi  dico,  che 
Ipho  ho  berd  io  piu  có  .vóì,poi  che  delia  mot  re  mia, 
principio  del  rt^no  di  Dio.c il  tempo  venuto  di  por 
fine  alle  antiche  oir.Tuaiua  della  Ugge.  Et  mcrodur 
per  nàezzo  di  qucl)a  il  regno  di  Qiu,regtvo  di  grotta 
in.qi^Ao  mondo  cotanto  alpectaco  per  molti  Iccoli. 
Ec^yialci^r  il  velo  ch’empedifle  chiaramente  veder 
Dio  parlare  fopra  il  propiciacorio . Et  alihora  berò  io 
con  voi.il,  vino  in  noualuilanria  craTmutaco.  EiVen' 
domi  gr^rifiiimoil  benefiao,  che  vi  apporterà  ( ere' 
dendo)refi'ufion  del  fangue  mio,  per  cui  diucrrete 
con  D.o  cordiali  amici  e figliuoli  ^ 

Et  poiché  cefi  detc’hcbbe  Sedatogli  il  bere,  ellefe 
la  mano,&cc;lfeii  pane, al  padre  ifimtegratierédédo 
lo  ruppCffic  adiiccpoli  lo  diede  dicédo.  Prederc  qilo 
pane  ic  mangiatelo,  perdoche  quello  c il  corpo  mio 
«6  fancaUko,neaereo,ouertalep  alcuna  figura  pfe 
" , Z lignato. 
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i :t'*  iC'  bgiutóyiWper' còrpo  rcro,Ìt  di  cdrnc,taf  Vb 

vi:  li^ria  vèrgine  n«lq«w.  U^àtefarì  per  vV>i'4>Vni^l^ 

'it;  1.  - Icmanidcpcacarori  diSa<aoaflR>comp^idf,'a4  'efl<ff'"ih^ 
.:i  gcllaio^rocififiò&Cfòorto4i'4mf6ionl«pd>Miw‘dèV& 
Aripcccati.  Btfarinftcrtoia  facrtficioa'[!>iò,&'tidiàà 
fo  UolocauHo perla  iniquità , Se  enlpr  drtutet  t mici fra^ 
, |ell(.  ttfpc2{c  vaUe^rttié)! imo  corpo  nei  TacrJlMc«c» 
nong.a'ido^  mcoioriAlkl’imèinbraflza  della  pain^Mie 
^’morte  <nu  ,che  per  lei  àrkior  ri  portb,  per  r «i  voIen*> 
’ticrifoUegno.  , E , ; rii  ,<  rij 

Ju  dopoi  che  col  -corpo  (ùo  benedettogli  het^rdlfa 
tsprcie  il  calice  qelleju.enerabili  & Unte  .nwia  Ole  >ciùa 
gli  occhi  al  cielo  leMatvmiuocràl  grane  refèiejpi4P>>il<l>a' 
dre>lo  bcDcdite»^ a dirccpoh poriclo^tccy^dp . Que- 
llo c il  calice  del  rahgiie  inio^nón  i^magiaarioouer  faqiu 
Ilice», ma  quel  veropog^e^^hc  per  gu  flagelli^  P9Pt<^ 
^e'^ cii  IpiQéper  li  chibdi  Un^  de  peccatori  Ur^ 

pcriauanda  dcflc  brutte?  zc.  dé  voftrrpetfad  dcconhcr- 


ricordanza  della  parston  Mia.  Dellaqualèeòd6h«aalef^ 

‘ tc  vi  conuien  ricordaredì  cóme  di  quella  chè'  dclli  Vo» 

. r:  -x.  Urafalutcè  iltlabitiiffmòiondameDro* 

il  I • I . Quello  dono  S/p)refentc  per  confolatrdd  ri 

or;  ; lafcie  & de  hgliu oli  di  Dio, & pértficZbditltdcftò  flierli 

s)!  • mento  vicoininunico, Oc  dono i beni che  hiìdfedd  fi  pt" 
^ c dre.  kt  ogni  uolu  che  lo  ficeuercte  fiato  tditreòtifc* 

,i  ; guirli,comcfc  loin  carne  vifibileprefeotecèli  le  pro^ 
prie  roani  ve  gb  poi  gefn,  che  io  efib  mi  ridoni^  edMe 
sv  n^'.  1 colà  volita  , con  tutto  quello  ho  dai  padre.  Vòftta  è 
, . laaoiiDan)ta,vofiroiicorpd,iirangur,laviDid<aóiiadi- 

uioita  con  tutto  quello  pcdiicdo.  Et,  actioche  mliomi 
tutti  lìamo  VOI  cofa  i(lc^,tni  vi  lalcio  in  cibo .tp  bere, 
, acciochc  mi  fiicia  vna  ni^defima  fuilanna  con  voi,&  che 

\''  lìatedbijcibaadoui(tipia|*cròmi  vo||[toni(tbo  eoa 

"■'V  ' ucteite 

. - • ■ . 


tnatjon  del  nouo  9(  eterno  tcHamcnto,' oei  qnaie  per 
amor  mio  dona  iddio  U h eredità  di  tuttéiè  rempuerne 
ricchezze  a Tuoi  figholi,che  per  là  fede  in  kic  col  Vetho 
(uo  fiiraono  generati, & rtellc  buonr  operitldttf  edófiiaià 
ó . I c ciafcuna  voltaiche  ciò  làrete.rara  in  Merbória  & 


>1  , ' 


libro  <j«artov  ' 

tiertTre  nella  carne  voflra  j>vr  deificarui . Et  fi  come  u 
^oc  vir«drifcc3(foltenw,lcil  vino  vi  fortifica  retri- 
gera  & allegra, coli  u>  volito  delciltitno  Giefu  Chritto 
i^toudrifco  di  viwfpiritule&  foftcnto,chc  fenza  toc  fare 
fte  morti  dinanzia  Dio.  locariritmo  voftro  iratcilocol 
faofuemio  vi  foriifi<o,vi  refrigero  la  anima  nei  inccn* 
di)  carnali, & vi  do  allegrezza  nelfore  io  iukcIc  voftre 
auuerfita-  Che  (c  il  lingue  dello  agncllo.che  nai  figura- 
la , fu  nel  Egitto  ditamaforzaa  pctfcucrar  quei  padri 
da  morte  folamentc  polio  fopra  i tiipiti  delle  )>ortc,  ché 

vifataquefto.vcrofiingticmioriccuioiooerc  nel  ani- 
ma vottraKcrio  vipcrfeucra  Icnzafallodaì  eterna  nio# 
te , ogni  volta  che  il  bcucretc  però  ve  Io  Ijfcio  inlìemé 
col  corpo  mio  in"cil>o  c in  bere.  Che  fi  come  col  pane  Se 
col  vino  vi  pafccica  foftcmatiohe  della  vita  in  qucfté 
'mondujC'^fi  P^*"  melblovirollenriàte  di  vita  ciertiaocl 
ciclo . Però  mi  vi  lafcio  lòtto  foeiie  di  pa  ne  & di  vlnò 
acciochc  vt  ricordale  che  io  fon  la  vita  voiira  & die  pei 
me  lolo  viucte  dinanzi  a Dio . Pigliatcorii  dunqu c & 
di  me  nodritcui . Che  fe  il  cibo,  ciit  diede  fi*  angelo 
«d  Hclia,lofece  forte  5c  per  quaranta  giorni  fidicAiollo 
fenza  pigliar  altfò  nodrimeotò  io  virtù  di  quel 
minò  infiho  al  monte  di  Dio,i!voftro  Giefu  Chnllo 
rkeuutn  in  quefto  facramento  con  lineerà  fede  liclU, 
anima, vi  dara  maggior  vigore, m eterno  vi  pafccra , che 
Àaltroaodrimentoqon  harercbifogr.o,mai»  virtù  di 
quello  folocaminarete alla  patria  cclcllc  per  felicitarui  ^ 
m lempitcrno  con  Dio . Che  io  folo  fon  il  pauc  della 
Voftra  eterna  vita,  come  quello  pane  materiale  è dilla 
vita  prcfcnie,e  tutto  quello  ho  fimo  & farò  dopoi  che 
fon  venuto  dal  cielo, tutto  è llaio  per  ciac  ut  la  vita  eter- 
ea . lo  dunque  lolo  fon  il  voli  ro  pane  il  voftio  alimcn- 
fo^il  oodrimento  voHro , Senza  me  non  barelle  alcun 
vigor  di  vita, ma  debilitane  al  tutto  ellenuati  «orrelle 
fimdmentc  di  morte  cteroa.Nodtiteul  per  unto  di  rnc, 
cibateuiperfedein  quello  lacramcoto  che  io  ui  lafcio, 
acciochc  viuiatc  di  viu  eterna  col  padre  mio . Per  que- 
llo mi  vilakio fouo  fpetie  Se fimihtudine di  pane  Se  di 

Z i vieo, 


j 5 ^ Della  Monarchia  di  Chrido 

■vino,  che  vi  ricordiate  che  il  voftro  Gicfu  è la  voftra 
vira  dell’anima,  come  il  nane  è la  voftra  vita  del  cor 
po.  Et  come  non  potete  fare, che  ogni  giorno  non  vi 
cibate  di  pane  & di  vino  per  nó  mdebilirui  coli  per  fc 
de  & cariu  vi  conuiene  mangiarmi,&  co’dcnti  delle 
f'pir^cuali  meditationi  mafticare  tutti  i beni , che  per 
la  carne  & fangue  mio  vtiìite  a confeguirc  che  tutto 
cjuello  ho  lo  è voKro,  voftro  fon  io,  voltra  la  vita 
«erna  con  tutti  i doni  celcfti.Et  come  a me  che  fon 
il  diletto  & naturai  tìgliiioldi  Dio,  non  ponno  man 
care,cofi  non  ponno  mancar  a voi,che  per  voftro  mi 
poflcdete  & nelle  voftre  uifcere  proprie  mi  confer- 
uace,calmente  che  Iccuri  ficee  ch’io  fon  tutto  uoftro. 
Riceuetemi  dunque  con  fede  in  quefto  facramento, 
che  io  ui  lafcio.Et  ogni  uolta  che  infieme  conuerre- 
te  alla  cena  domintca, farete  che  fia  fatto  tra  noi  i fan 
ti  parlari  della  pafsione  c motte  mia,  della  mia  rara 
carità  verfo  noi  mai  piu  ueduta  al  mondo , accioche 
ui  accendiate  nel  cor  d’una  ardente  fede  in  me  & cor 
diai  amore,  che  poi  racconfolaci  per  hauermi  riceuu 
to  nell’anima  per  mezzo  del  facraiuento  tutti  alle- 
gri in  fpinto  rengratiatc  il  padre  eterno, che  il  fuo  di 
letto  figliuòlo  ha  dato  alla  morte  per  uoi,5c  a foften 
tamento  della  ulta  dtU’anima  uoftra . Et  per  amor 
mio  communicati  che  farete  , donateul  al  profiirno 
{largando  la  mano  della  carità  con  la  elemofina  c6- 
(blerete  i poucri.  Et  auenga  che  quello  fempre  deb- 
biate fare  dopoi  la  cena  doramica  (pctialmcnce  lo  fa 
rete, accioche  i poucri  & bifognofi  laudino  Iddio  nel 
le  (ante  opre  uoftrc.  Perche  la  carità  è il  lume  che  fa 
ucderc  la  uoftra  fcde,&  lo  fpecchio  douc  fi  uede  l'a 
mor,  che  mi  portate,  che  molto  bene  ue  ne  ho  dato 
cagione  che  mi  deggiate  amare  con  l’inciino  del  co- 
re,c i poucri  anchoi  a per  amor  mio.  ( 


' . i ' Libro  quarto.  J57  , 

lì  Verbo  humanato  ruote  con  celelìe  dottrina 
fermafi  difepoli , & fideli foggetti  nella  ^ ^ 

‘MonarchUyaccioche  còtra  Lucifero  et fuoi 
feguaci  difenderli  fappinotce  manifefla  co 
ofcure  parole  il  traditor  fuo.  Cap.  xxv. 


.?/.  li 
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yT  A parche  ftranamenrf  doueanoì  difcfpo 
I \/  » ‘ ^ prcncipi  efl'er  da  Satan.iflo  calcaci  có 

-L  ^ / i piedi  delle  tribulation!,&trafcinati  dai 
fuoi  conf-derari  al  fuppliclo  con  la  lune  della  crudel 
cà,  acdoche  efsi  non  foccombeirero , Si  con  la  fpada 
della defpcracione non  fi  vccideflero  Kanima  pieccr 
mettendo  il  commefib  negorio  euangellco,oucr  che 
redédo  lui  fi  vergognofa  morte  foffrire con  la  mano 
deiriafideltà  fi  fpogliaflerod’ogni  amor,  &Jlper.iza  ' 
che  hauenano  in  cHo.Però  auami  che  da  lor  fi  panif 
lècoiralutiferofemedella  ccleftc  dottrina  femlnar 
gli  volft  il  canapo  deirincelletto  che’I  frutto  potcfl'e 
rohauer  per  foftcnrarfi  & venir  forti  di  poter  portar 
ogni  graue  pefo,  che  lor  fopra  le  fpalle  Satanalfo  po 
nefle.Ec  dargli  fi  fatti  ammaelframenri.chc  lifullcro 
appetti  gli  occhi  della  méte  a ved  ere, che  tutto  quel- 
lo ch’egli  al  prefcnce,&  efsi  per  l’auucnire  patirebbe 
rOjtutto  faxebbe,che  per  quelfo  mcro,come  per  fuo 
peculiàr  ifttomento  in  lor  vorrà  manitefiar  Iddio  la 

} rioria  Tua . Et  indotti  da  quefio  fommo  diletto  nò  li 
uno  amare  ma  dolci  tucreletribulacionichelbppor 
Ceranno  per  lui. Ma  prima  il  fuo  traditor,  có  dure  pa 
fole  copertamécc  volfe  punger  & manifelfare,  accio 
che  non  fufic  d'ignoranza  di  quello  fatto  riprefo  . j * 

Oifle  dunque,io  conofeo  molto  bene  quelli, ch’io 
ho  eletto  c’habbino  meco  nella  mia  Monarchia  re-  Ioan. 
gnare.Etfe  vno  farà  in  cópagnia  di  quelli, ch'amicif-  llMonar>* 
fimomi  fi  moftra  mecofamigliarmentehabirando,  ca  parla  a 
le  farà  da  me  con  molti  benebei;  honoraco  con  eflb  Prcncipi 
Mt  viucdo  mangierà  il  panc,(àr;^nondinieno  nel  (e  Tuoi  » • 

2 I crcto 
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11  Monar- 
ca fa  lega- 
ci nel  inon 
doi  Prcn- 
cipi  iuoi , 
ad  annun- 
ciar la  pa- 
iola fua . 


Perche  ca» 
glon’il  Mo 
narca  ^ G 
curbò  par- 
lando di 
Giuda  tra 
ilicorc. 


D^llaMonarcliiacli  Cliriftd 

crcto del  fuo  ci^orc  mio  nimico  «Sc  craditorej  & cort^ 
tra  me  Icuerà  il  calcarne,  à darmi  nelle  mani  de  gli 
aduerfari  miei.Nort  fic  qrfo  per  ignoranza  mia, che 
pertal  conofciuto  nóThabbia,  ma  ho  perni  eflb  che 
il  lia  nel  numcro.de  miei, acdoche a’ adempia  la  ferie 
tura, che  per  lo  Ipirifo  rrtiorila  per  auanci  preuifto  il 
profeta  & l’ha  predetto,che  co1uj,che  mangierà  me 
co  il  pane,leueràcontra  me  il  calcagno  fuo,  & velo 
<lico  au5tirinctaucrtga,accipchc  quadoilcradiméro 
farà  pollo  ad  eflFecto,conofciace  ch'io  fono  il  vero  fi- 
gliuolo diDio  c fcrutator  de  fecreti  de  cori,&che  no 
gii  ingàni  & potcfti  de  pef^mi  huomini , ma  la  mia 
pronta  volótà.nii  tira  alla  morte  p vbidir  al  padre . 

Et  perche fon’io  venuto  al  mondo,  come  noncio 
& ambafciacor  di  Dio,pcr  annutiar  a gli  huomini  la 
Tua  diuina  volontà, & moftrarglila  via,  che  li  co  «du 
ce  al  mio  regno  di  gloria , cofi  voi  farete  mici  legati 
ad  annontlar  al  mondo  quello,  che  venendo  Io  in  ter 
ra  operato  ho  prr  la  fua  redentionc  & falute<  Ma  prt 
che  jl  feruo  non  dee  maggior  del  fnp  Signore  J perd 
cò  quella  veflc,clie  nella  mia  ambalciaria  veftko  mi 
mandò  il  padre  mio,co(i  fatta  manderò  voi  nella  vo 
flra  Icgacione. Egli  mi  mandò  veflitó  di  croce,  afian 
ni,  tribulationc,  & obrobrij,  & Con  quelle  velHci  io 
mando  ancor  voi.  Ma  inucrirà  vi  dico,  che  colui  che 
riceuerà  quello  ch’io  mandat  o,  nceuera  rtTe,rto  offa 
te  che  vdfito  farà  nel  cofpctto  del  mondo  con  veffi 
li  abiette  Ec  quello  , chericeueme,ficeueil  padre 
mio , perche  h come  altro  non  è la  mia  parola , che 
quella  di  Dio, cofi  pafiméte  non  farà  altro  la  voftrl 
parola,chelainia,&  come  colui.cheode  me,afcolc^ 
Iddio, cofi  colui  che  vdirà  Vqi,vdirà  mciperch  altra 

parola non.fara  la  voftra  che  la  mia*  ^ 

Et  coti  dette  turbofsi  in  fpirito,  & con  piu  mamfe 
fte  parole  il  craditpr  (uo  manifeffando  diffe.  Vi  dico 
in  verità, ch’uno  di  voi  mi  dee  tràdire,&  fu  qfta  tur- 

hatioae  «uidcntiftiwe  fcgwo  ch’egli  Jiau^ua  mfeaf- 

foncat 


\ 


I 


natura  dcll’huomo.  Perche  qual  farà  coluigj 
che  e^edéncbfi^4Snifnico'|^relènc^,&  pronto  a procu- 
rar la  rM5«a\lùa,a  òli' celi  molti  bcm-fio  hauetìe  farci* 
^c^,non  ffe,&  dell’-^maricato  animo  alcun  fé 

cìio  ■on  moftraire  nel  voi tojcertp  p<.chi,& 

Ja  tncmaréDOelijChe  non  fufle  di  uf  fio  affetto  màc- 

quelle  macchie,che  ci  ftampò 
hella  hoflra  natura  l’amico  Addarne,  che  ftmpre  del 
‘?8*u"c  li  rilcBte.  Ma  perche*:  Signore  d 
oldo  deira  diurna  potenza  fotte  la  cenere  dtfì’l  u na 


I,  ctcCTiuanao  j peccato  & J'inhrmica  ) per  noi 
aflumer  gli  pi^quc  per  vincerli.  Accioche  come  egli 
Yinfc  quelto  affetto  di  vedt  rii  l’intnnco  prelence  tur 
bandofim  lpirjto,e  fuperollo  non  con  minaccie,uoti 
con  parole  ingiunofe, non  con  promifiiotidl  vtndec 
u,ma con buon^ ammonitioni.con  parole  manluc- 
tecon  effetti  piu  pretto  abtniuolenza  che  ad  immi- 
otta  proMocanri . Lauò  all’ift.m  co  i'  piedi , lo 
" ««niUnico col fuo  corpo  &prttiofo  lan-  ' 
t honeffe  parole  li  irani- 

u iniquo  propolìto  del  cor 

Dd:»  i , ' j’auila.che  da  quel  ^ - 

ow/--  rimanga.  Per 


; JpJupfeflocort  benefic  i vincer  l’.nimico  deb* 

i,  Pwino,  & farlo  noitro,  che  con 

incrudciiilo  j Si  danoialcus 
( w alienarlo. 


darci  poitlfettl 
pio,  che 
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Comei’ìn 
tende,  che 
Giouanni 
s’adprmé 
tjfTe  nel 
grèbo  del 
Mofurca . 


3^9^  Della  McJìhWdHia' di  thrifto^  _ \ 
hVrencìpi  ieìThuipancuo  F erba  eterno  jiton 
trijlorno  udendo  ch'uno  di  Loro  loidoUéua 
tradire  ,&  fu  mofirato  da  lui  il  tidditore 
^•‘  àd unode'Vrencipii  Cap.  x x vii. 

ICelefti  prencìpi  & difcepon,poi  che  le  parole  del 
rcterno  Monarca  roteferOj^  cóntri  ftarono  gran-, 
demente.Etcìittrfgofhfntac:  cuifoffe,  che  n Kran 
Eillo 'nella  perfona  dèi  benigno  Signore  fénzawcii.^ 
no  rimordimcnto  di  confcicnia  irhpiamente  hapeP* 
ie  a confi  mettere, imag  nar  non  pòreuano.  Et  ttitti’de 
iideroiì  erano,  ma  Pie  tro  fopra  titt  g’t  altri  di  faper 
chi  folle  il  traditore , di  cui  parlaua  ngratiofo  mae- 
ftro.  Voltolsi  dunque  egli  all’amato  <bfccpoIo  Gio- 
uanni che  a fianchi  del  S;gnorcfcdeua  Ecfecegli 
motto  che’l  dimandafle  chi  fo/Te  il  tradìtorc.TI  dllce- 
polo  ch’era  ancor  egli  curiofo  di  volerlo  fapere,  aui- 
cìnacoli  fé  gli  appogiò  al  petto  per  cflcrgli  piu  vicino 
Se  la  bocca  all’orecchio  ponendogli  pianamente  di(^ 
fc.  Signor  chi  è colui  che  ri  dee  • radice  ? file  a «quella 
richielta  fé  gli  addormentò  nel  g’  embo  cornei  pitto 
ri  lo  d'pingonojche  non  /arebbe  ilato  modeftia  d’un 
tanfo  di'ce,njlo  in  coll  celebre  conuitto,  nel  ftno  del 
prudiniifMmamaeftro  itldormcntarfi*'  Ma  perche 
di  léil  difctpolo  fetide,  fono  le  Tue  parole  da  efler  mo 
deftamemeintefe.  Volendo  dire  ch’dlendo  al  Signo 
re  uicino,  gli  accorto , con  la  perlòna  aj  petto, & con 
la  bocca  afi’ótecchìo , per  haucrcaufa  giu  l^cicta- 
nicnteparlarglì chiedendo,  Signor  chi  è colui  cheti 
dee  tradì  rc^ 

A cui  l’amorruol  ihaertrò  rirpofe con bafl'e  parole 
Quello  c deiro,a  cui  darò  io  il  pane  bagnato.  Et  fece 
qucftoil  Verbo humanato , accioche  fi  conol'certe 
che  nófolamcncerapcua,  che  doucua  erter  trad  to, 
ntieciidio  li  perfona  che’l  tradiméto  haueua  a cò- 
bi ecter.Ec  folle  ma^ferto  che  né  sforzato, ma  di  (ua 
-V  .ii  4 -•  volenti 


Libro  qtiarfo. 

Votontà  per  la  noAra  faluce  atidaua  alla  morte.  Ec  di 
Icoperfeperò  in  tal  moJoiltraditor  al  difccpolo  , 
fbc  altri  no!  porero  intender.  Et  bagnato  r pane 
lo  diedea G ud-:  diSimoneScarloce  , hffbmòlopra 
cucci  gii  altri  pefàlmo. 

V Dato  c*bebbe  il  S^nor  a Giuda  jl.  pane  bagnato , 
Mero  incontanente  ^tanalTo  in  luì.Non'che  p auan 
tìnonvi  foflc  ftaco^^chc  certifsimamtntecgli  nabka 
nà  in  efl'o come  di  fopra' di cef^ìmo.  Ec.vedelì  cK<àra> 
mence  per  il  rubbare,per  il  mormorar  contra  la  don 
na,che  col  prcciolo  v ngutnto  i piedi  hf  ueua  vnct  del 
Signore, & ptrefler  ftàtòa  Farifèi  & ponteEciad  or- 
dir la  trama  della  cela  del  tradimento,  cucce  operano 
^i  dì  Saranafro.Maqùantunque>g)i.nabicafleinlu^ 
)ìon  era  però  coli  manifef^o  &'  riuèlato,  còme  dapòt 
n nceuer  del  parte  bagnato , che  doue  per  queiratco 
£ doaeua  rimouere^llo  fcelerato  penhero,  ineflb 
piu  s’incrudcn  col  pórlo  ad  edèttOw  ”■  * 

Cof?  aheor  noi  dal  principiò  di’tìoftricocetrtond 
ft  naicimenòo , habbìaTÒ'o  nella  càri^'é'tutte  le  ibrtd 
dei  peccati , come  viciaca  & infcrda  nel  primo  huo- 
fno.Ma  non  però  (èmprc  quelli  fi  producono  ad  ef- 
fetto,fq  non  uuadol’occalione  i’offerifce.  Et  no  clid 
do  aiutata  da'lo  lpifito,la  carne  all’hoc  proropo  nel-> 
le fcderita'mànifefiejchein  efl'a  di  peccato  iJrr.enza 
ìiafcòfe'fi  flaiitìrto.  Colictiandiogli  Apoiloli  auiti 
le  Penc^C9fte  hebbero  lo  rpirico  Tanto , come  fi  ved^ 
^cr  il  cbnrcfìir  la  diuinita  di  Chrifto , anVat  lo,  & (c- 1 
|uiriódrcu8*^^c,per  lui  ogni  cofalaVlando,  Ikhccc- 
ia  fpi'r  to  nqn  hartbbcr  pòruto  fart..M.i  nón  era  pe- 
rò nudato  & mah  fcfto  perfegni  elteriorr,  come  fi* 

■ riuelò  il  giorno  deila  Pencccolle.  Douc  poi  có'alle-" 
|rtzzafcnza  alcuno  fpauento andauano  alcorpettò 
tìt’,conci!:,&  dirtanZ'  a^ribunali  de'magi tiraci, àv^u 
fnlircoa  audaclr''& forfè  ànimo  il  nome  dei  lor  mae 
Itrq  Chri^ò  Còfi  parjnhtnte  intcrutnne  altradiior 
piuda  Sc^rioce , d’habicandoin  lui  SasartaiTo,  fi  fecé 

poi 


Come  »*I* 
tende  che 
Satanafl'o 
encraile  in 
Giuda  al 
gallare  il 
panhagiM 
co. 
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^6\  Della  f^ona^ch^LadjChri/lo 

poi  majilfefto^che  Tandò  a por  ad  eff^tco  il  inalua« 
5Ì0  proposto  pigliando  il  prerip  ditrcrita  dartafi,  fiC 
condu^?ndo  lacorteda  rnaglftr^I , per  prender  tó 
Tuo  innocente  Signore,  d^  cui  riceuuco  haueua  co* 
tanti  benefici.  ' • - < • 

llfatuMtor  V^rho  fi  et  ftadre  Uiggenio  Lkcife 
ro  &.  Giuda  fuo  membru^ht  defiderauani^ 
la  occafioxie  al  partirfi  perp'4rin  ùrdme  U 
móne  di  luugUèlà  dtede , & éfst  fi  paterna 
, no  & andarono  a failteffétto^CapA^yi 

Andp  il  SaJuaeor  a GÌH4a  /il  |^ne  bagnar^ 
^ .gibdifli?, quello  c’hai  a,!fiu-c,fal!o.^{u  preil^ 
..P<rchc  vedendo  egì|.SaDoiv;^w^^  déÉH 
derawa  che’i.fpfl'c  preib  & esorto  alU. mòrte 
ifiammaua  Giudaiche  piu  ogn’bpr  co!  Icelera^ò  pen* 
fiero  fi  fermauaqel  male,  np  da 'quello  per  Jaua^d^ 
pi(di,nè  cooinuinione  pxincu'li  mucaua.anis'i'rccpqr 
do  l’ordine. dato  con  Fatifei , & Ponti  fìci  gli  pareuà 
troppo  urdare, nè  alcpna  via  fapeua  vedere  al  part^ 
fi, che  di  le  a gli  altri  non  delle  folpetco.  Omle  rtell’ij 
oinio  rutto  lìcrucoauà  & con  lui  Satanp/fo^che  yold 
pa  cofto  folle  pcdlo  ad.  edeteo  quclU)^h^egIi  brapià 
^o  haueua  per  t|itc-  fecoli,  ne  altro,  ajp’c.taua  ch<  ^ 
Giuda  roccàiìont  al  parti'/i.,  . . ’ V, 

Qp  e ft a co  ?a  v eggen  dq  l’i  nfiniro  Afr^hatca,chVco 
tocchio.della  diuini'iglj  peneiraua  il  cuore,& 
uaelifin  “ ♦ 


calda  ire 


in  quello  Luederyt^i?’  di fèntatione 

'ère  rinfiammaua.Sce/i  -.ce'^caua  roccafioiie 

■r  1 J_/*  ' Irl:..'  • 


al  partir!; , hauendofj  con  ferma  propofito  rermato 
di  «plcrìotiad-"^»  & Saranaflq  dargli  n^oJteiPorged 
dolj  dunque  d pane  li  dille,  quedo^  C’hai  a fare  fallo 
quali  voìendo  dire, poi  che  per  alcun’àtio  d’4ij 
^tahuman  ta  non  t’hai  vo,Ivt,Q  di  q'  ;cfsb  f uo 
quo  ptqjfier,©  punto  uiucarp  j ^ quello  effe^ 

. , ‘ ^ j quiTè/ 
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Libro  quàftó.  $éf 

Iflufache  dcceraìinaco  hat  neli’incnnfeco  del  ciiot 
hió  doue  habica  Sacaitalfo . Et  da  lòliedto  princi* 
pio  a coli  lanca  opra  della  fallite  d'e  i iìglkioli  di  Dio: 
Queftc  parole  non  intefefo  i difc^poli  ftia  penlóif 
fio  chc'l Signor  li  eoinàdafle  (perche  era  Ipéditore} 
ch’alcuda  cofa.per  la  canola  andaife  a comprare^ 
ouerdare  alcuna  cofa  a puuerì  & miferabil  peflb- 
ile, com'era' per  auailci  vfaco  di  fare  per  comanda- 
mento  fuo.Ma  dapoi  la  refurrcctione  1 miflerio  del 
le  parole  cipitono4&  ottimamételnceferO|epiunel 
la  fede  della  Tua  dieinità  G cdnHrnlarorto<  ‘ 
Ma  Giuda, 8f  con  lui  Lucifero  vdico  le  parole  del 
Saluacore,nel  cuore  fuo  fu  fopra  modo  cócentoy  che 
£ buona  occaGone  gli  folle  odi rta.a  poterG  fenza  al 
cuna  fofpiriene  partire,  per  dar  ed'etto  cbeak^ 

..  quello l'aninia li  prcmeua  Et  fubito  fen* 

Xa perdimento  di  tempo  G patti 
leodogli  già  la  notte  ofcur^ 

. gli  occhi  della  fronte, 

, dell’animale  perpe- 
tue tenebre • 

% ièmpicerna  ‘ ^ 

‘ ..n  notte* 

‘J”. 
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L I B R O V 1 N T O 

della  monarchia 

DEL  NOSTRO  SIGNORE  ... 

i C I ES  V CH  R I STO  . 


Tartito  Giuda , & Satanaffo  dal  conuiuio  del 
Signore  jl'humanato  Verbo  cominciò  a rf- 
‘ uelàr  a Vrencipi^uoi  i fecreti  del  padre, 
. tir  prima  tjuelii , che  alla  glorificatione  ap^ 
partengono . Cap,  i . 


Atanasso 
con  Giuda  fuo 
putrido  mébro, 
partici  che  furo- 
no da  quel  Tanto 
collegio  « anda- 
rono a Farifei  Se 
Pótefici  a porre 
ordine  alla  cattu 
ra  del  Signore. 
& rimafe  quella 
celeRe  copagnia 
quel  diulno  cò- 
ni ercio  , tutto 
mondo  A purgat  o da  tanto  fetore. Rt  cominciò  Thu- 
manato  Iddio  Gicfu  Chrifto,dall’eterno  fonte  della 
Tua  infn'ta  làpienza  Tparger  vn,larghìéimo  fiume 
di  celefte  dottrina  corrt  nte  trà  le  belle  fponde  della 
fede  & cariti , per  bagnar  la  fecca  terra  dclTanima, 
f^aldata  dalTincendio  delle  cocenti  fiamme  delle  có- 
cupifeentie.  Acciochc  riceuutol’humor  delle  falu- 
tifcre  acque  di  Tpiriro,  diuéga  poi  vn  bel  giardino  de’ 
fióri *di virtù,  & frutti  di  fante  operadoni,doueil  Pa- 


>•  ' Libro  quinto»'  ^ 

ire  celefte  fi  rada  pcrgracìa  diportando . Et  larga- 
ta la  vena  del  Co  per  no  fonte,  partito  il  lupo,  & tra- 
ditordi  Giuda  , coli  dille . 

Hora  è glorificato  il figliuol  dell’huomo,  perche 
Iddio  è glorificato  in  lui , & fe  Iddio  è in  effoglorifi-  «odo 

tato,  lo  glorificherà  in  fé  medefimo,  &tofto  glori-  col  ^uale 
ficherallo.  Perche  le  raaleditiioni , gU  obbrobri.  Iddio  glo 
le  contumelie , i vituperi  ,le  tribulationi , i martiri , 5 £• 

la  croce,  e ogni  mondana  auuerfità , fono  iftrométi 
cmczzijcon  che  Iddio  gli  fuoi  figliuoli  glorifica.  Tal  , j 
mente  che  quanto  alcuno  maggior  tribulationi , & ' 

tormenti  per  la  verità  de  giullitia  con  patienza  fp- 
fterràìn quello  mondo, tanto  apprelTo  Iddio  verrà 
grado,  de  dignità  a conleguire  « perche  coli 
ha  egli  ordinato,  che  la  croce  lìa  n fenticrO  che  alla 
glorificacione  conduca . Et  ciò  ha  fatto^erchc  fono 
alla  carne  le  tribulationi  a foppprcar  difficili,  de  gri- 
demence l’aborilce,  acdoche  ella  li  renda  facile  de 
manfueta  a comportar!  e > ha  ordinato,  che  appreflb 
lui  lìa  la  croce  de  gli  affanni,  della  glorificationc  il  po 
lifsimo  mezo  ^ acdoche  il  modo  della  elTaltatione 
ch'egli  fa  de  Tuoi  figliuoli  lìa  da  quello  con  cui  il  mo- 
do inalza  ifuoi,  di  gran  lunga  differente . Et  ha  vo- 
luto ch’io  dolcifiimo  figliuol  fuo  aU’altezza  della 
glorificationc  con  quella  fcala  afcenda.Pcró  hora 
che  va  Giuda  a procurar  la  mia  croce,  pafsionc,  de 
morte,  va  egli  a procurar  relfalcacione  mia  de  glo- 
ria apprelTo  il  padre,  de  dar  principio  ch’io  alccnda 
al  crono  della  nnaefià  nella  Monarchia  deil’vmuer-  ,) 
fo . Et  perche  io  perla  predicanone  co’  miracoli  có- 
firmaca,ho  glorificato  Ìddio,de  fatto  nel  mondo  ce-  y 

lebreil  uotnefuo,  dichiarando  che  Tède  fedeli,  che 
lo  temono  benigno  padre  de  fpctial  prctctiore  « che  II  Salua- 
hauendogli  amaci  d’vn infinito  amore , ha  dato  ilie^  tor  ha  glo 
vnigenico  figliuol  fuo  perlo  rifeateo . Cole  tutte  che  tificaco  il 
lo  morifichino  grandemente  con  mulciplication  de  padre  nel 
figuu oli,  quello  ch«  aó  potè  far  Mo«è  ae  tempi  paf-  mon do .. 

faci 


' tSg  . Dellà'MónaifchtVdi.Cbrift® 

fatibautnlolocoaii  legge pKdlcato.afpro  e cru- 
aele  . de  peccà«  caftigatort.  0("te  vuole  ancor  egU 
me, parimente  con  gn^ifsuno  ordine  glorifiwre. 

- . • Mi  perAenò  glorifica  egl^fc  non  p«  Io 

• Phnip.^  del'à  Croce  » trlbutaKoni',  pero  con  ' 

Ilpadre  diSaranaflb,?!  fuoi  compbci  Giuda  & Farilei.  hi^ 
glorifica  il  la pafàone  Smorte  mipe«ya>E'' F° 
figliuoln  ion  la  tefurrettiòne  Sglonofa  aflenhone  don^Jo- 


loriBcail  Japafsione&tnort? 
ìgiiuolQ  colla  refurrcttionp  & ^Uofa 

ternp . p,i  un  noinc  fopr»  t'irei  i nom^  J J 

Jiptiom  delia  legKf  la  bcditcìone,  della  morte.e  pec 
t»  ”u"nc.tore,rpogli»tot  demnferno.  e del  regno  di 
SatanaCb  fnonfatore.GiuÌÌit4,ralutc , & mifencor- 
fuoi  fialiuolidcna  ulta  Se  /elicita  fempiternl 
(?A^f^^nfeco allafua deftrareenando , fi 


cternp 

uCordi 


^rrdefuoifi^liuolidclla  mtasc  felicita  lempicern» 
mi.&  far  che  fia  manifefia  al  mondo  la  gloria  ima . 
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ca  conoffendo, INC  troppo l j. 

mi  & far  che  fia  piantfclfa  al  mondo  la  gl^'fia  mia , 
^éndoroi  U Croce  Se  pafsione  uicina.che  Sàtan^ 
Jo’fupi  mìnlltri  Farisei  Se  Pontefici  con  tanta  anfieU 
■foU“clca»entc  mi  procuràno  a lor  lèmpiterna  rmni. 
però  qual  fiora  addpflo  Uì  uprrano  le  tnbulanoni.no 
m Imarrice.rnà  foppórtarclc  uolcntien,  cerco  credeti 
do  eflcr  defla  Ùqftfa  glorificationp  il  tempo  uenuto, 
i cefi  facUdrnoh  ili  farànnogrduofea  comporta 
fé  quello  efie  non  fanno  iroggctti  di  ^^tanafio  che 
nelle  tr'ibulatiom  fi  buttàtÌP nelle bfaccia^deUà  de> 
r .rione,  perche  ndii  conolconb  ne  gU  affanni  li  buo 
„a  uoloptadel  Padre  mio,ma  il  furore  Vita  fuaouer 
il  contrario  fatto, un  flèto  deftino,un  aduerfa  fortu- 
na E nel  d,luulodellé  tribulatloni  fi  affogano, fioue 
i figliuoli  di  piò  |odónè,&  grandemente  6 aUegra 
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ilSàluàtùfCitfU'Cbriflo  moflrà'  a difcepoU 
j,  luogo.,  onde  fi 

ì.  perirtene  a Ile  ricch(e7^e  celefli  gli  doM 

^ uno  habito  che  tra  lor  fi  conofchiuo,  ^ 
di^eren^i  da  foggeni  di  SMnaffo  • 
Cap*  ,’  li»  :..  ^ , -i..  , , • 

Oanchorafigtìu6iecti  miei  un  poco<!icrnw 
po ftar  có Doi.pch * alU  miafpeital* 
Cfoee,  6e  emtm  la  morte  uìdna,con  laqaali 
bò^daqueflo  móndo  andar  al  Padre  pérfaluredeii 
gliuoli  Tuoi . £c  hor  dl<o  a uoi  quello  che  già  dirsi  a 
6iudei,mi  cerchercf'e  de  non  mi  potrete  erouare^jp- 
chelauera  giufHciatfaloreygloria, feliciti,  uica  perpe 
(ua,&  ogni  bene  j in  me  crucifìiro  conli^teno , come 
per  lapafsionéhami'diciicceqltecore  facto teforie- 
re^  difpéfacor  il  Padre  mio.  Nc  fi  ritroua  alcuno) 
fé  nó  è di  ghidicio  ai  tutto  priuo)che  ledette  cofe  nó 
bratnii&mqi'mamaedefideri.enó  è dubbio  che  qi 
leaeroédo,  mediefideraj  in  cui  come  nel  uero  fonte 
^uefti  beni  fi  bcono;  Ecauéga  che  con  difio  grande 
bano  da  ciaTcuno  cercaci , non  però  coli  facilméce  (è 
fib-Duano  come  alcuno  fi  crede,  pchenó  c la  firadai 
conofciucada  cucci  ch'a  qiii  beni  códucc,  de  rolo,per 
k finle  uiua  in  me  Oiefii  ChrillocruciHfiò  a quelli 
ccccameme  fi  pcruiene^  de  qual  uorra  per  altro  (en- 
liero  oenire.  ha  del  cucco  fin  arrica  la  firada,  ficome 
terrone  i Greci  perla  firada  della  módanafapiéza^ 
;I  Giudei  fiaiionp  il  uiaggio  della  legge, i potéti  del 
«lòdo  calpeifr ano  la  firada  delle  delctcatió  fenfuali  v 
£c  uoi  il  camino  tenece  della  mia  carnale  pfeTen'.ia  ^ 
vie  da  quelli  in  hnicicclori  molto  lontane,  e grande*^ 
mence  contrarie.  Ma  lo  rpirito  lanto  cófidarore  fard 
audio  che  vi  mofttcràla  firada,  ch’a  quefti  beni  cò^ 
duce  p inicgnandotii>che  per  lo  fcaciero  deiJ 'ardente 
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Della  Monarch^’diChrido 

fede  in  mecrucifì(ro&  morte  caminar  deggiare,che 
fenza  fallo  arfiuerece  all’albergo  do^equ^l^i  cele* 

fti  tel'ori  fi  ritrouano.  \ ' 

Ma  per  bora  vi  do  vnnouo  cotnaddameiitoj^va 
efl'empio  al  mòdo  mai  piu  perauàci  veduto^che.v’a 
roiatcinfienieran  i’alrro,cqj^  quella  fincerita  d’amo 
re,chcmtvoihauetc  veduto  amare, 'Etfa^aqlUU 
nurea,&  fari  quello  il  fegno,che  pVr'mìei  véri  dìlce- 
poli  farete  conolciuri  da  gli  buomAii  Che  lì  comep 
la  fede  & fperanza  che  in  me  hauece,  l>re  conofciitn 
da  Dio , & da^li  Angioli  fuoi^p^ r mici  frateli , co(i 
l’amor  & carità  per  miei  veri  dilcepoli  vi  fari  cono^ 
fcer  dal  mondo.Maggiorméte  eil'endo  la  dilctcioDej 
con  che  v’amerCte,  inficme,  dioueilaforte,  che  me 
voi  haucte  veduto  amare , ch’ella  è unto  grande  de 
cordiale, ch’eflVndo  Dio,nópojtca  per  voi  padre  , Se 
mi  lÓQodi  Icrutle  forma  vellifioih  carne  humana,^ 
poter  eflerper  voi  pafiibiiciìnoairelTulìun  del  fanr 
guc  & m.Qrtectudetc.  Et  ho  quello  Tempre  cercato* 
che,nó  a me,ma  a voi  lìa  ilato  vàie  talnience  che  fir 
con  quello  amcu'e  v’amerete  inficme^  prolsimo  fasi 
rauui  molto  cordiale,  ne  di  lui  cerche rcce.cótamiiiaf 
la  fama, non  priuarlo  delle  faculca,noh  torli  là  vita^ 
ma  le  niiiérie  & calamità  fue  .vi  faranno  di:  maggior 
ROÌa,&  affanno, chele  vollrQÌlleU&foH'erQ,&  conia 
robba,ela  propria  vita  liberamente  Jo  lòuerrcte.  Et 
colì.faccdo  darete  a gli  huomini  fermo tellimonroie 
credenza, c’hauete  la  vera  fcdenelcuore,chc  fcce  co 
fa  diuina.  Perche  vn  coli  fatto  amore  non  lì  ritruoua 
nel  regno  di  Satanallb,doue  è vn  caldo  délìderio  del 
proprio  vtile,e  quello  forQlìcerca^nullacurando'lìa 
con  difpiacer  di  Dio,co4i  dino  &.dctrimétO'del  prof 
limo.  Quello  amor  dùque  lì  cado  & sito  vi  lalio  |i 
regno,acciochc  cò  gli  alici  figliuoli  di  Dio  fiate  da  gli 
huomini  conolciuti,&  non  p habitì,&  cenmonic,co 
me  i difcepoli  di  Moie  fono  conolciuti  dal  mondo.  ' 
Mà  Piecco  che  gràdemenccloiìio  Signor  amaua^ 
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Libro  quinto.  ^6^ 

▼dcndo  che  da  lor  partir  fi  vo!cua,  deceleri  milicri 
«ncor  non  eflcndo  capace,  gli  dimandò  dicendo.  Si- 
gnor mlojcdouc  vuoi  tu  andarc?Fiecio,t;Tporc il  Sai 
uscor^ouec'horaio  rado  no  mi^uoi  al  preftnte  f.» 
-guircjpcrch’cflèndo  tu  di  carni*  ffagllc,&  alla  pafsio 
nefepugnace,nó  puoi  venirmi  dietro  ^on  la  croce  al 
padre.Ma  ben  mi  fegulrai  dopo  la  venuta  dello  fpirì 
co  conf«lacore,che  alla  morteti  farà  la  carne  coltan 
te,oè  di  lei  hiaueri  ella  Tpauepto  alcuno,  mi  feguiral 
allhor;^  perche  al  prefciue  legufr  non  puoi.  Come, 
diflc  Pietro  nó  pollo?  rumor  in  o è verte  tanto  cor- 
diale, che  non  vna  vita,  ma  fé  mille  n’hauelsi , tutte 
per  te  ad  ogni  pericolo  le  porrei. Pietro,  dille  il  Signo 
re,quc(la  tua  cóhdeiVza  è carnale, &:  uicne  d’iin  dol 
ce  aderto  di  carne,dì  non  dallo  fpirico  Tanto, però  nò 
fiaraifaldo  quando  la  croce  ci  vedrai  prefente.  Eodi 
ciòvedraiTenein  breue  l’eTpericnza  manitcila  , che 
auati  quella  notte  il  gallo  cantiere  lìatc,giurerailcQ 

Siurandoti  di  nó  hauermi  nó  pur  conofciuto,ma  ve* 
uto.Et  di  qui  lì  cóprende  maniTcdilMmaméte  quan 
co  lìa  debile  la  fermezza  della  carne,Tcnza  lo  fpirito 
diuino.ChcfeinlecoTe'allagloria  di  Dio Tpettanti, 
la  confidenza  Tua  non  può  pcrlìllefe,che  farà  elisia 
quella  che  alla  gloria  del  mondo  appartengono. 

il  Verbo  eternò  Saluator  nofiro  affegna  la 
caujà  della  fua  morte  apfencipifuoi, accio  - 
J che  ueggendolo  a morire  non  s'habbinp  a 
JcandaU\are,  & il  frutto  grande,  che  per 
quella  hauer anno , gli  predice  conjtglian- 
dogli.  Cup.  111,'^  ^ 

Et acdoche i difcepoli  ^ benedetti  précipinel 
Ja  fuaamara  pafsionc  nó  lì  Ipauécalfcro  dalla 
fede  ma ncand*, condolei  parolea  lor  conforto 
(ìHcua  dicédo  Ott.-indo  mi  vedute  prender  de  llrcc- 
caméte  legare  , trucifiger  & morir  c«n  ranco  Tcorno, 

A A non 


Pariaridi 
Pietro  coi' 
Signore., 
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non  vi  turbacc,nè  vi  fpaufcace.  giudicado  hauer  ogni 
• * f^ica  per  me  ioilenuca  in  rucco  perfa.Nè  péface  che 
hauèdo  per  me  le  cofevoftre  familiari  lafciace,  fiace 
' Hatipriui  d’incellecto.veggendomi  da  Farifei  & Po* 

tefid  fchernrre,  & a morte  vituperofa  condurre.  Ma 
Iddìo  non  credete  voi  in  Dio?  Credete  voi  che  v*a«i , & vegli 
ama  l’huo  gIoriiìcarnelcielo,douecgli  habicainfenipIterno,tc 
mo  fe  non  m me  credete,5c  (iatene certi  p Tamor  mio,  il  tutto 
perTamor  da  Dio  indubitatamente  conl^uire.  £c  tenete  per 
del  figlino  fermo  che  Iddio  non  v’ama, non  vigmftifica,non  vi 


Ì9* 


Ephc.x, 
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falua,nè  vi  glorifica  nel  eiclo,Ie  non  per  me  fuo  figa 
uo!o  crucififl'o,  in  cui  hauete  fpcran^a,St  conuienui 
hauer  intiera  fede  che  egli  alla  morte  cot  anto  vitupe 
roft  m’hahbi  dato  per  remìfiió  de  voftri  Recati . Ec 
lafopporterò  volentieri,  nonoftanteche  dolente  & 
acerba  mi  fia,  accoche  i figliuoli  di  Dio  quello  con-» 
feguiicanp,cl)e  auancilacteacÌQa  del  mondo  ha  di 
lo^ordinatoil  padre  mìo. 

Perche  nel  fecreto  della  fua  diuina  volontà  fono 
tende  che  molte elettioni  percanfami'afacteda  lui,ch’elfendo 
wel  cido  fo  io  defiderofo  che  la  gloria  , 8f  laclarità  che  egli  mi 
ao  Ì:uerfe  haueua  dataf  qqando  mi  generò  nel  momento  dcl- 
manfioni , l’eternità  delia  fua  infinita  fuflantia  con  la  memoria 
feconda, & diuino  intelletto)  ne  fotte  ancor  voi  di  ql 
la  partecipi. Però  il  padre  per  còmpiacermt  di  qu^ 

" fto  mio  dillo , ha  i fedeli  per  mio  amor  eletti , & in 

1 uogo  d e figliuoli  docatofègli , a cui  ha  dal  principio 
- ' ' del  mondo  nel  ciclo  preparate  le  ftanze, in  che  fcco  a 

veder  alla  gloria  mia  haueflero  à ftar  in  perpetuo , 
Ma  la  colpa  del  primo  huomò  fuadente  U diauolo  , 

^ centra  D;o  U follemente, commclfa , immediate  del 

elei  chiulc  la  porta  ,&  ha  il  venir  impedito.  Ma  non 

ha  però  mutato  il  diuino  propofico  dell’elctcione  fac 
. ta di  quelli  che  mici  fratelli  clferhramerinojnè  man 

co  il  defideno  roio,che  fiate  miei  amici  ac  cópa^  a 
■ * goder  meco  a gloria,chc  mi  diede  il  padre,percn’e- 

bU  ac  io  TianitìC^  fiamo  lempre  d’voo  itteil'o  voler 
..  . ncll’amoc 


- 
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éen*am«r  Vofiro-Habcnc  però  itnpedica  la  ftrada, 
fchiu(à  la  pórta,a  che  cito  bene  venir  &encrarnòa  ' 

pofsiatc.Pcròcóguefta  mìa  mòrte  (ìborribile, vado 
a leu'ar  via  quefto  impediméco,  far  la  firada  & aprir  ' 
la  poitadcl  cielOjC^e  fcnia  alci  oftacolo  dalla  fede  e ‘ ‘ ' 

baonc  operacioni  guidaci  pofsiacc  venir  & ìacrarnel 
rrgno  mio,ratisfàcédo  io  la  diuina  giuftitia,  che  per  • ' . 

Ogni  modo  vele  che*!  peccato  dell’homo  fia  punico  • 

Nefolaméce  qfto  h'ucco  verrete  per  la  mia  mor- 
te a confeguire,  ma  porrà  ancor  il  padre  mio  lòtto  i 
Olici  pièd»  Sacanaflòjche  per  morte  c peccato  qui  nel  Cor.  r fi 
mondo  già  per  canti  fecoli  fuperbamence  regna.  Ma  gloni 
perche  di  cucca  quella  gloria  che  mi  diede  il  padre,  del  Menar 
voglio{eflèndomi  voi  tace  cari)che  voi  miei  fratelli  ca  c-rerpo 
ine<;ópariminre  ne  fiate  partecipi.Farò  dunque  che  ^ de’fcdè- 
quefti  voftri  nimicì, ch’ulano  coocra  voi  canea  tiran-  li  Puoi . 
]iide,fàranno  fcabello  de’piedi  voflti , h che  dcriden  ' ^ 
doli  pocretc  dire,  O peccaco  dou'è'il  tuo  ifimolo?  O 
morte  dou*c  la  tua  vitcoria?nè  piu  vi  pocràno  per  pò  •' 
ter  grande  ch’ifMhabbinoanitocer.nè  far a'cunmik  • 

. le,come  perauanci  v’hàno  fatto.Et  di  tutto  ciò  ne  li  - 
rà  caufa  quefta  miapa  fsione  & morce,che  fi  patiéte 
mencccótanco/corno  mi  vedrete  foffrite,  còla  CUI  . ^ 

mano  tutti  quelli  beni  vi  porgo, fenza  cui  ial  padrè  . ^ 

alcuna  cofa  nò  pocrefic  ottenere.  Et  è quella  lajcau  • > f 

fa  che  m’ho  vcftito  di  carne, accioche  per  voi  potefei  • 

morire,volehdo  coli  il  padre,  che  fola  la  mia  moitè 
Il  mezo  fia  che  comunicar  v’habbia  la  gloria  mia,  $o  * 

facciui  di  quella  partecipi,* 5f  voi  con  U fede  & l’opc 
racion  fante  ve  ne  facciate  degni  di  lei , ' 

Et  l’ho  fatto  volentieri,  perche  mi  fete  come  midi  " . 

■fratelli  tato  a cuore, che  ftar  séza  voi  pct  modo  alcu  ’ ' ■ ' ' 
«onópoflo,efsédomiperla'fddcinmehauece,ftrde  ' 
tamente  congiunti  in  x^na  iftefià  carne.Ec  aòcga  che 
per  morte  bora  mi  parta, non  però  da  voi  mi  lonu 
Bcròperttortuiritor«are,ma  forniti  c’haÀerò  quelli  ' 
•fi<^iChdt’hò  detto  dilòpra , ci  ritornerò  fci^  ' ■ ' 

A A « indu|iot 
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I fedeli  ftà  in  iuglo  Et  come  quelli  che  fece  la  carnemia^Ferroui 
no  (empie  appn  Ilo mc,chcdoùe fono  io, (tate ancor  vipi,8i  me 
apptcfTo  il  co  dolcemente  ui  confoliace.Et  in  quello  modo  tet- 
Monarca  tpuul  Tempre  apprctìb  me  nella  prefence  uica  con  Io 
eterno  . (pirico  confolatore,ilqualc  nella  fede  & amor  mio  vi 
ccrrà  ferutn:i,chc  cun  la  mente,  5cil  cuore  meco  ra 
gionando  ftareteindolcifsime  conce  mplationi,&  no 
inuidiarccc  a « ucce  le  glorie  & piaceri  mondani, fepa-^' 
fandouiinqi  eRo  dalia  vituperofa  & lorda  vitade' 
figliuoli  di  quello  fccolo.  Et  poi  nèiraliràuica , rer- 
■'  rouuiapprcflb  me  nella  c.lar:ta&  gloria  del  padre 

jT  --  mlo,accioche  fé  in  quello  mòdo, come  in  quello*,  Gz 

' tcfempreanece,ncdamefeparat!giamai,ogniuolca 

che  uiuerete  ne  fami  mici  precetti . 

In.  qnal  He  s’hora  alqu.ito  mi  lontano  partendomi  da  uoi, 
modoidi-  predo  ci  ritornerò  in  tre  giorni , venendo. carico  de 
fcepoli  co-  beni  fpiriruali  & celelli , 8c  douc  io  uado  & là  ((cada 
nofccuano  parimcte  fapccc.  Perche’l  padre, a cui  bora  pepmor 
il  padre,  fc  tcndo,'apcrtamenre  per  molte  caufe  conofccce  , fi 
per  la  predicati  ne  contipua  c’hauete  udito  per  le  pa 
Tolc  m c,  che  ue  l’hanno  dato  a conofcere,h  ancora 
ppr  la  Tua  uoce  uenura  dal  cielo,  a far  di  me , & deU 
l’ufficio  mio  ferma  tedimonianza  & fede,  io  eflcr  il 
caro  & diletto  figliqol  fuo,  dato  da  lui  per  maedro, 

. & preccttor  al  mondo.Ec  lo  conofeete  ancora  per  la  , 

gloria  c’hauete  ueduca  di  lui  & per  miracoli  fatti  per 
me,&  per  uoiin  uirtùdel  nome  mio.  Et  per  la  danti 
che  ho  ad  alcuni  di.uoi  medrata  nel  mòte  fanto,che 
ampia  fede  ui  fino  del  padre  mio , che  egli  fia  il  prin 
• cipio  di  tutte  le  cofe,&  che  me  dal  ciclo  habbia  maa 
Matth.ié.  datoperlauollrafalutc.* 
loaa.6.  conofeete  ancor  la  drada  che  al  padre  còduc^ 

che (bno  io,  come  tedificato  haucte  uoi  de(si,che  al 
nome  mio  i maligni  (piriti  ui  fono  dati  (oggeni , 8c 
/ me  elTer  il  ueto  figliuol  di  Dio,  & le  parole  mie  uita 
Matth.  eterna  cófefTato  hauete.Dunquc  il  padre,a  cui  io  va 
I . Cor.  i . do.(iwte,&  me  che’l  fenticro fono, che  alurcóducc 
^ : beailtt- 


J 
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'bcnìfirmó irenorcf le.  Mà  bécheih  uot  fia  qudta  cò 
gnìiìone,efsé<io  l’inrellmo  voftro  infetto  dal  puro- 
're  della  carne,ch’c  ignorantifìTinia  dc.mifteri  celcflii 
tutto  quèlio  intende  , quantunque (ìa  àlta &di  ;Ini 
maceria  j il  tutto  péro  nel  uaTo  del  gtudicio  riferua  fé 
‘ condd  il  fetido  & carnale  fapore . • 
t . Et  però  mi  còuiene  andar  al  padre,acciochc  lo  fpi 
tito  Tanto  cófolatore  ui  màdi.che  di  quel  guaflo  e tri 
iflofaporeil  uafodelTintcllerto  ul  purghi  & h-.ódìjC 
poi  del  celcfte'fiió  odor  io  ^pfum',&  facialo  della  fua 
fragantia  odorifero"!:  che  tutto  quello  in  le  rieeuerà 
delle  Icrirture  fante, fecódo  quel  bono  Tuo  foauc  odo 
niy8c  ricéui  & confc-rui.  Talméteéhei.celèfti  mifteri 
jióTccondo  la  carnale  & terrena, ma  dtuina  & celclde 
cognitione  ogni  co!à  ch’udirete  intendiate.  Ma  per. 
quàro  fin  qui  haucte  veduto  8f^udico,tfoue  io  mi  ul 
do  & la  (Irada , per  molti  fegni  & miracoli  aperta- 
in  ente  conofeete, che  dubitar  non  ui  fa  bjfogno . 


iTrencipi  celejìi  dtpderano  che'l  Signore 
auanti  U fua  partita  d t loro , gli  mojivi  il 
padre  etemo,&  effoamoreuolmente  da  in 
tender  il  modo  con  che  in'  (fuejia  ulta  lo 
" pofionoutdere.  Cap.  1 1 i i. 
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QVeflecofevditt  c’hebbe  uno  de  Prendpi  inehemo 
luci  Tomaio  chiamaro,  eif.ndodefdcro-  do  i difcc- 
fod’intenderpiu  o!cra,aluiuoltato(ì  parlo  poli  baue- 
gli  dicéndo.Signore  noi  nó  lappiamo  oue  tu  ti  uada  uan  Io 
come  potremo  duqj  la  usa  fapere?Nè  è di  ciò  da  pn-  rito  fanco 
.der  molta  ammiratione,che  da  Tomafo  al  prelenre,  auanti  Ja 
& da  Filippo  piu  a badò,  gli  lìano  fatte  qlfc  interro  morte  del 
gacioni , quan  ch’tdò  non  dicefle  il  utro  che  i d ice-  Monarca 
poli  cono  tcono  il  padre,  e fanno  la  llrada  . Perche  «terno  , Se 
molte  fiate  npof&iede  una  Cola  , ma  l’ufo  di  quella  in  di':  mu 
nó  perfeccapicmc  fi  tonofee.  Come  i fauciulli  han-  do  depoi. 
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no  l’anima  racionalc  , ma  l’ufo  & vfficiq  dt^qila  firt# 
all’età  perfetta  non  conofcono.Cofi  etiaiìdio  i dilicc-^ 
poli  baucano  la  cogn.ition  del  padre  , e della  ilrada 
che  conduce  al  ciclo, ma  l’ufo  di  cotal  cornicione  cf 
fi  non  haueano  atìchora  * per  noti  cllcr  Iwto  i»  lorp 
lo  fpiricD  riuelato,  ilquale  fu  poi  per  la  Venuta  fua  vi 
fibile,conla  Croce  & tentarione  prouato,che  mani 
feftifsimamente  lui  cfTcr  in  loro  fi  conofceua.  • > 
Rifpolè  nondimeno  il  Signore  alle  parole  diTo* 
ntafo  dicendo'  Io  fon  la  verità  Se  lavica,  la  via  per  ef 
ferii  verbo  di  Dio, che  Códuce  l'huomo  allafomma 
gluiftitia  & allegrezza, alla  vera  feliciti, & vita  etcr- 
na,qualica  cCcellentifsime  che  folamchte  fi  ritroua- 
no  in  Dìo . Et  come  verbo  di  Dio  fono  artchola  via 
che  conduce  l’huomo  al  padre,i«Cui  èrinfinita  mi- 
’fcricordia,beniuolenza,&  fauor  fic  grada. Perche n* 
puo‘alcuno,dal  peccato  allagiuftici^  dalla  trificzza 
al  gaudio,dalla  morte  alla  vita, dall’ira  alla  mllericot 
dia,dairodìo*al  fauor  & grada  penetrare,  fc  rton  per 
me  verbo  di  Dio  nella  viua  fede  comprefo,col.qUale 
folamcine  in  quefta  vita  camina  p la  vera  ftrada  l’a- 
nima a Dio,&  pcrjquclloloconof(;e,l’àrtia,logode, 
& fico  parla.E  patimcnte  la  gratia,il  fauoie , li  beni 
uolenza  & mifericordia  del  pacre,  in:ttje  fuo  diletto 
figl.uolo  chiaramcnte,’fi  comprendono,  fcalméce,chc 
è verifsimo, che  come  Verbo  Ik  figliuolo  eterno, con 
duce  l’huomo  a Dio  padre,'ne  per  voler  a lui’anda- 
re  altra  firada  che  me  Verbo  & figliuolo  di  Dio  fi 

puocrduarci  < ^ i / ì m 

lo  fono  ancor  la  verità  InfalliDile,  pche  folo  il 
ho  di  Dio  che  fon  io,è  la  pura  & fincera  verità, & fon 
tutti  gli  homirti  fàllacl,e  folaméte  nel  Verbo  di  Dio 
fi  fanno  veridici,*  fenza  filfità.  Perche  tutto  quello 
ehe  l’humano  itelletto  col  lume  nacuta'e  vuole  i»té 
deide  mifteri  del  regnojdi  Dio,è  fàlfiti,  & p'elprcfla 
bugia . Ma  ciafeuna  cofa  che  di  Dio  verrà  llntellctto 

a conolccr.nel  lume  delle  parole  mie  séza  fallo  Tara 
^ tUKO 
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tutto  VerUs<mo,perchcsó  io  nelfenodel  padre  mio 
nel  Tuo  cordìal  c ruifcerarlfslitio  amor,  co  cui  (gli  o- 
gai  Tuo  fecreco  comunica  Bno  all’incimo , & turta  li 
Jua  mete  collo  co  quello  che  no  fanno  gli  huoininl, 
perche  nò  l’hiuo  mai  Vedùco  Ma  io  tutro  quello  at« 
fermo  di  lui  è verìrà  efpreliltiinatpche  egli  in  me  ha 
rìpefti  ditti  i chefori  deirinfinlta  faplen^a  liia.  Tutto 
quello  dunque  che  di  lui  intenderanno  gli  huomiui 
perle  parole  mie  farà  cercirsima  veritai  H chi  mi  ha> 
uerà  nelcuorr^noH  folamécehauera  di  Dio  la  cogrn 
clone  rerifsima)  ma  ancora  fard  verace  Col  profsiina 
fuo,&  la  falficà,la  bugta,la  (ìmulatione,  & ogni  inga 
no,coitie  colè  abhomineuoli  gli  faranno  lontane . 

Io  follò  edàdio  la  vita,perciochc  fi  come  nel  mò- 
do fi  viueperfanimaecalotnaturalyCofi  per  la  fede 
in  me  fi  viue  di  miglior  vira  dinàzt  a Dio|  & p color 
dello  fpirito  mio  fi  màcìcne  l’huonlo  ncll’eller  fplri- 
tuale,cheè$èpre  viu^e  & àrdete  ali’efièrcitio  delle 
colè  celelh,&  operatio  fante.  Talméte  che  lènza  me 
- èinipolìbile  viuer  nel  cofpectodi  Dio  Ne  può  alcu- 
np  appare^e  alla  diuina  presé/.aife  da  me  nó  farà  gui 
datcTjCOme  quello  che  (bnola  vracheTanima  a quei 
rinfinito  bene  conduce, & fon  la  verità  & la  vita. 

E^  le  tutto  quello  conolct  Ile  con  li  cognitione  ve^ 
hi&incerna,come  dopo  lo  fpirito.riueiato  conolce- 
rete,  lènza  dubbio  alcuno  cori  rocchio  della  niente 
tedrefii  il  padre  mio, conofeendo  la  fua  clficacifkima 
volontà', che  a lui  vuole  per  mèfolamenle  fi  vertga, 
come  per  la  via  fiinplicc  & rttta,VcritÌ5t  vita»  Art- 
, cor  che  Thauete  conolciuro  , & villo  per  fopre  tna- 
ranigliofc , che  ha  egli  nei  cofpetto  vollro  mollrate 

fier.iie.jE  voi  illefii  s’hauete  molte  fiate  confeifato 
'opre  mie  cllèrda  Dio,a  tanto  che  manifdtifiimo 
vi  può  cllèrjchetucto  quello  vi  dico  fia  la  vera,  cin- 
dubicatilsima  voioncàdelpadtx-^ilqualc  non  giamai. 
la  bjugia  conTopfe  mirande  fiabilirebbe . Mj  voi 
l’iuucce  couolciuco  hauwrtdo  ia  Tua  volontà  intelà  de 
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l’hauere  vedufò,veggendo  me,ch’io  fon  la  faccia,  4É 
' fpecchio  fuo , in  cui  egli  tutr©  fi  rapprefenta , & per 
me folo  Vuole  tU'cr  conofciutOjSd  veduto-.  Ma  per- 
' - che  Pilippo  ch’er.1  neirinfanria  fpiricuale  neancho- 

ra  ad*età  virile  venuto  della  r uelatión  & retto  cono 
V:  .1  • fo'nienio  de  lo  fpirito  lànto,giiidato  dal  carnale  giu 

diciocofi  rifpofe  al  Saluacorc.Si^nor  moflracill  pa- 
dre,fiche  manifeftamecte  lo  vediamo,  & faremo  c6 
tentine  altro  cercheremo?  Tanto  tempo  (rifpofe  il. 
Signore)  ci^i’io  fon  con  vói,&  non  mi  conofeete  an- 
^ " chora?Filippo,coIui  che  vede  me,  vede  veramente  il 
' padremi«,ilcjua!ein  me  tutro  fi  haimpreflbjcome 

nella  cera  il  figillo&  impróto,  & fon  loia  faccia  fila,' 
Come  s’Ift  ^ conofi:er,&  lo  fpecchio,!  cui  fi  può 

tende  che  vedcre.tcconofcerlo,&  vederlo inquefta  vica,è qua 
chi  vede  <^0  vi  èia  fua  diuioa  volontà  manifcfta  pel  verbo  fuo 
il  figliuol,'  ric<^  uuto  nel  cuore,  che  poi  l’è  có  gli  occhi  della  fede 
vede  erian  veduto, a glandi 'sima  cófol.itlone  di  quelli  che  có  fi 
dio  il  pa-  occhi  lo  veggono,  perche  có  quelli  della  fronte 
drc.  quello  ftcolo  nó  può  egli  cll'er  veduto.  Et  perche 

fon’io  verbo  di  padre,  haucte  nelle  parole  mie  poc» 
to  benifsimo  cctnofcei  la  fua  diulna  Volóta,  & veder 
^ lo  cògli  occhi  della  fede,&  de!I*amore,conofcedolo 
, ' che  pel  mezzo^di  me  figliuol  fuo  vuole  dar  la  falute 
al  módo,&  mediatela  Croce  & pafsione  mia  vuole 
faluar  i crederi  Quelle  parole  hauetc  vditc  còfirmar 
có  marau^gliole  opre,&  fegni  lopra  natura-Dunque 
l'c  me  riguarderete  có  fede, & amore , vdédo  le  mie 
' parole, vedrete  il  padre,&  la  fua  volótà  chiaramente 
• . conofeerete,  che  d’altro  in  quella  vita  nó  vi  fa  bilo- 
guo  alla  contentezza  dell’animò  voftro.Perche  non 
potédo  di  qui  vederlo  nella  gloria  delia  fua  maefti, 
\ vi  balla  fopra  la  méte  & voler  Tuo  nelle  parole  mie, 
che  nó  da  me, ma  ^fua  cómiiMcne  vi  ho  dette.  Per 
v;  ch’egli  a notiria  de  fedeli,  ha  nelle  mie  parole  la  fua 
voIóeì  dtfcritca,come  lo  fcrirrore  nella  ca  ci  deferì'^ 
' ue  il  concetto  della  mente  fua . ne  vuole  alnimenci 
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SII  qnefto  módo^e^Terconotciuco  & veduto,' che  per 
ine,In  cui  come  ne  lo  fpccchìo  la  (ua  volórà  lì  vegga  ' P \ 

£c  accioche  cei  ci  Hate  di  quanto  a nome  fuo  vi  parìo 
con  fbpramondane  & celefli  òpere  eflb  le  minato 
leconferma,^andoda  lor  fomcienci  non  folleroa  ^ 
dami  intiera  lede,  lì  che  chiaro  vi  può  eilèr  che  nel  > 
le parolemie Pelli cacefua  ''òlontifi  conolce. 

Et  vedrete  anchora  vn’altro  nianifedo  Pegno  che 
in  me  ha  il  padre  il  i'uo  voler  ripoilo.  Che  <;hi  crede  ha  fede  fa 
rà  quella  verità  nelle  parole  mit,  che’l  voler  fuo  elfi  il  £dele 
caoTsimo  eche  pel  fangue  mio  lìano  laiiati  i peccati  potente.' 
del  mondoyfari  fenza  dubiò  quelle  illefleopre , che  ' 
facc’ho  io'per  diuina  potenza,anzi  vi  dico  che  ne  fa- 
rà di.maggiori,cofi  difponence  il  padre  per  cóHrma 
tion  della  uia  volontà,  che  nel  chiaro  delle  mie  paro 
le  rilpléde  Etdoue  io  in  vn’angulodel  mondoqui 
nella  Giudea  manifellò  il  fuo  diuino  volere , & con 
virtù  celelli  lo  confermo  al  cofpetto  de  gPincreduli 
Giudei,efsun  tutte  le  quattro  parti  delPuniuerfo,  al 
la  prelènza  de  Prencipi  tc  Imperatori  terreni  alida-  ^ 

cilkimamente  il  predicheranno,  facendo  miracoli  fo  - 
pra  ogni  natura, & con  la  morte  lenza  alcuno  borro 
re  & ipauento  il  teftilicheranno. 

Et  di  tutto  ciò  farà  la  cau fa, perch’io  vado  al  padre 
fcco  manifeftifsimamente  a regnare  Ibpra  la  morte, 
inferno  e peccato. Et  por  lòtto  i piedi  miei  Sat.?naflb  Comes’ìn 
co’  liioi  (èguaci  & Satelliti.Et  vorrà  il  padre, che  que  tende  pre- 
da mia  gloria  vniuerfalmételìa  conulciura  da  tutti,  gar  il  pa- 
acciò  che  fermamente  IT  creda, che  quello  ch’io  ho  dreinno^ 
detto  in  terra,  lìa  data  la  Aia  eflfi caciai  ma  volontà.  E me  del  fi- 
conferme  rà  anchorqueAa  verità,  pcrilconccdcrui  gliuolo. 
largamente  tutto  quello  cheglidimàdereteanome 
mio.Ec  qual  vera  al  padre,per  faliite,gratia,  niifcii- 
cordia,redécione,  & vita  eterna  raprtftntati  pel  no- 
me mio,  credendo  per  me  rtittc  quelle  cofe  riceuer, 

&.con  le  fante  operationi  affinerà  la  fede,  Tottcncrà  v 

lènza  fallo,&  laràpienaméte  del  fuo  delìderio  Ibdif 

' V . fatto  . 
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facto, perche  la  volontà  del  padre  è che  fiano  per  liW 
tutte  quefte  gratiedirpenface  ^ & è tutto  a grartdlfsi- 
ma]gIorU Tua,  chei  thefori  delle  fempitcrne  rìcchesft 
fe  iiano  per  irte  a fedeli  donati. 

1/  f^erbo  del  padre  Giefti  Chriflo  prèmette 
mandar  a prencipi  fuoiy& parimente  a tut 
, ti  i fideli  /oggetti  nel  regno  della  grafia  in 
/])irito  confòUtore,accioche  non  rimanghU 
no  orfani.  Et  ditegli  che  non  quello  Jpirito. 
. habiterd  eglifempfe  con  hrotma  che'l  non 
fard  conofeiuto  dal  mondo  & àjfegna  U 
caufa.  Capi  r* 

SE  voi  bramà''e  die  per  me  dal  padre  vlfianodi 
tì  i cdefti  chdbri , grademécc  vi  cóuletle  amar-^^ 
mi,  & il  potifsinlafrgno  dalla  voftra  lineerà  af- 
fccione  farijch’ollerueretc  i miei  comidameti , che 
nella  fede  in  me<&  cariti  tiel  ^fsimo  principalméte 
conliffòno  i quali  aceloch'oflcruiace  efiédo debile 4 
tanto  pefo  la  natura  deirhuonto,  al  male,  faci;a  pel . 
peccato  inchineuole.  Itì  pregherò  il  padre  mio,  che 
quantunqueda  voi  eorporalmenteniifepari,  vi  dia 
vn’altro  conlblatore  nelle  perfecucioni*  & nella  dilfi 
dultidel  fpicarui  da  gli  affetti  terreni  j acciochevi 
inalziate  alcielacon  rall.dedélideri fpirituali.^Ec; 
che  quello  confolatore,con  voi,j6t  miei  fedeli  a ftar 
babbi  nella  (anca  chiela  in  fcmpiterno,lì  che  mai  nó^ 
fiate  abandonati  da  lui,8t  opri  Ih  voi  le/ue  maraui* 
•gliole  virai.  Vi  purghi  gli  affetti  3^  defidcricàrnaU^ 
che.non  fieno  tanepaffiisi  alle  cole  terrene.  Vi  faccia 
ga2liandi&  forti  aJ  ogni  tribu'atione  &;raartinp> 
V’accenda  il  Jifio  al  ieuar  ncll’orationi  le  vodre 
ti  a Dio.  Vi  dea  cognitlorJc  cettifsjma  ddiè  cofeal.- 
la  /àljutefpettanti , in:eiligcnt;a  retta  de  inifferidelljl^ 
fede  HuangcliO , & c;^aclci  de  profondi  facra-, 

V .*  niènu 


V 


OD 


Librò  qulntò* . ..  w 

néfiti^el  regno  di  Dio.  ^ f 

Queilo.fpirlto,  il  mondo  principato  dì  SatanaflW 
iionpUohauere,  ptrche  l’è  centra  me  confederato 
co  lui  ) Se  Ihiisi  nella  fUaluperbia  vfando  ì modi  fuot 
nell  vuole  lafciar  mortificare  da  quello  rpiricOj  ma  QutHo# 
Jierfifte  pell’altere5»:2a8f  funi  vani  pcOlieri,nóUolen  che  fi  in- 
do alla  fila  vbidiéza  fottopporlj.  Et  quido  vi  dico  il  tcttde  pef 
monde^non  intendiate!  cieli  & gli  elementi)  magli  Ì1  mondo», 
liuomini  che  fi  ritrouailo  in  efsi.  Et  hon  folaraente  i 
Inifcri  St  di  poto  valore,  che  (tizi  del  mondo  fono  • ' « 

reputati, ma  quelli, ch^  per  fatti  tgrt  ggi,  & opre  ec-  ‘ 
celienti  ne  dot  virtù  fi  confidano  fecondo  il  giudicio 
carnale,  foho  con  admiratione  di  eiafeuno  uolchtie 
ri  riguaf  dati,  & come  colonne  del  mondo  reputati* 

Quelli  diftìcilmehte  poHrto  hauer  quel  fpirto  ch’io 
dimandarvi  prometto.Petchc gli huomini  preclari  " ' 
^gnificatìpel  mondo , pelle  lor  VìteU  & proprie  for- 
Ste  Iblarrtehte  fi  fuoleOo  cófiderlre,!  Farifei  (i  ferhìt 
ho  nell*hipOcrtfia)fihta  fantità , & finuilata  éiullitia  i 
da^  lor  imaginata  Cóla  prudera  hum’ana  rafeiàdo  ^ ^ 
da  caco  )a  vera  satiri  & giullitia , ch’enfegrta  & opra  - / . 
(quello  rpirto di  verità cófolatofe. il  lomigiidte  fanno  , 

a poteti  di  qi»vfto  fecolojche ^ lor  potéza . fi  tégonO  ^ 

dei  terreni,  & fi  cótìdanocó  la  nobiltà,  fplédor  di  s£  ,,  ; 
gue^ritchezze  ) & potentia  ogni  cofa  poter  ottenere  h ^ 
quantunque diéicllirsima  fufl’e,fiHàndO  l’intclletó  ',  !.*>* 

helegrandcizeSc  maghificézedelmodopocobuet  . > 

hulla  riguardàdoailecoredi  Dio,  talmente. che  qué  — 
fto  fpirto  nò  potino  vedete, he  manco  le  lue  doltez-  i * 
ice  guftafe.  Ne  a .quelli  fono  tLfisimili  quelH  dotti  St 
làpicrtci  dcrl  módo,che  nella  fapienita,  Se  giudicionà 
turale  fi  confidano , Se  nell’altezza  del  lor  profondo 
faper e fi  gonfiano  ^ la  dottrina  vtrilsima  di  quello 
fpiri.o  fprezaaho,  & nella  lor  colta  col  fallace  giudi* 
tìo  carnale  aiutato  da  lèhfi  perìfeono. 

Tutti  quelli  & altri  lor  limili  piò  rehtonoì’odorè 
di  queÀo  lpirìco,ne  gufiaho  le  ruauififimeconlòlatio 
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ni  file, ne  della  fiamma  auféce  de  J’amor  Tuo  fi  ftal- 
dano.PercKc  di  Sanriafl’o  fono  tur.i  catriur,  & con  Iz 
catena  deiri^fidelrà  ftrettamire  legaci,  chehcli’ope- 
racionl  prop^'ìe  fi  cópiaceno.ma  no  fie  cofi  di  uoi  che 
benirslmo  lo  conoscete,  ài  habitcri  elio  doicifiima'* 
méce  nel  cor  v^illro,  pche  In  alcuna  delle  fopradKce 
colè  del  mòdo  non  vi  tìderece,  conofcédoie  tutte  U2 
nifs’me,nel  lume  d<-‘l  spirito, Jn  Dio  come  donatore 
di  tutte  le  cole  firmante  Tan  mo,ogni  sarità,ricche2 
zi,nobi:ti,  & imperio , ogni  fàpienza  tutti  i beni  del 
modo  cono'cert’e  i he  dalui  largo  donatore  dì  tutti 
i beni  abondàtemtnte  proti égono,d dii  cui  doni  non 
bifognainfupcrblrfi.ma  humifandofi,  infinicaraéte^ 
del  cucco  ringrariarlo , lodàdclo  Có  ardccifsimo  affec 
to  di  core.  Èc  tut  o quello  in  voi  opererà  lo  fpiried 
di  verità', ch’io  vi  prometto  mandare,  & farete  da  lui 
renouaci  .n  altra  vita , e'd’ahri  defideri  infiàmaci,di 
quelli  ch’jaccédc  Satanaflb  nel  core  de  figlioli  di  que 
itofeculo,  perche  d’ogni  fece  terrena  purghetaui 
quello  fpirico  benedetto  c’harece  dal  padre  mio. 

Dunque lè  da  voi  corporalmente  mi  paronópe 
ro  viabandoficrd  Jalciaoioui  orfani,perche  fo  Gioi- 
to bene,  che  non  harà  di  voi  alcuna  cu.^  il  mondo  , 
ma  fprczz.rauicomecofa  vile, di  nelTuno  momen- 
to reputando ui . Non  temiate  perciò,  perch’io  cor- 
nerò a voi  con  queftp  fpitito  confolatore,  & farauui 
piu  grata  allhora  la  mìa  preftnza , che  con  gli  occhi 
del  core  ucdrcce  pel  mezzo  di  tjuello  fpirico,  che 
quella  che  bora  vedete  con  gli  occhi  della  teli'.  Et 
le  quella  ui  confoia*&  prella  fauore , quella  di  gran 
lunga  ui  prellerà  magiTior  confolacione  & fortezzat 
Pero  di  qui  ad  vn  poco  non  mi  vedva  piu  il  mondo 
perche  cjuido  coi  loo  PrécipeSatanallo  mi  hard  cru 
cififio&  morto, à:  nei  repoIctorinchiufo,quellopen 
lèràdime  fiaauenuro,  chedeglialtri  -motTi  fuole 
auehitccbe  piu  v^demon  fiponno,  & diutngono 
poluei'C.  Ma  ia  cafa  palìcrà  adalttiiguiGidi  qupllo 
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ciudicheri  egli,  & nc  fari  te  voi  di  queftaottimi  ce- 
iiimoni,  che  per  la  refurrtttlone  mivcdrctevifibiU 
jiJcnteìncarne,&  arccfo  In  cielo, mi  vi d rete  per  fede 
' & amore Tempre  in  fpiriro,conofcédolo  qoàro  fia  la 
mia  potenza  in  voi,pel  feruore  ch’io  vi  darò  di  por- 
tar il  nome  mio  al  cofpecto  de  Prencipf,  & predicar 
al  mondo  audaeemeine  la  mia  dottrina.  Et  cor^ofee 
rete  per  lofpirito  reueUntc ch’io  fon  vna  illeila  co- 
fa  col  padre  mio,&  io  ellcr  in  voi  per  gratla,&  voi  ia 
me  per  fcde,chc  grandemente  inlìammerauui  dell  a 
mor  mio,mcco  come  cola  amata  da  voi  vnieitenen- 
doui.Ec  quàda  n voi  fari  la  fede,.&  cat  iti  nel  prof*  l’huo- 
fìmo(che  i'onolecofèjthe  pnnci^almttedtbhonbtf  cono- 
ferne  miei  fidtl  ) Tara  pocifiimo  legno  che  Hirete  nel  fceefl'er  in 
la  gratia  & amor  niio,&  cor'dialmétc  amati  daj  pa- 
dre  eterno^Eno  njanifelUrormr.i  a vol,&  darómiui 
a cotiofcer  conlofpiri  o confbiacore,  che  delTamor 
imo  accéderauui  li  Cijorc,  Se  v’empiri  il  guilo  delle 
dolcezzcceletli^if»  modo  chetuttfi’alcrc  vi  faranin 
falhdio.Et  conofcertccjcht  io  quella  vita  conofeer- 
miln  fpiritOjè  la  maggior  conlo!ac-one,  che  lì  polla 
prbuarej&  di  maniera  vi  acccJcrtce  ail’eiìercicio  de  ' 

le  còferpirituali^^che le  ca- nuli  Vi  fatino  in  faftidioi 

jl  nerbo  eterno  dimandato  da  uno  de  Vrencipi 
JUoi  dechiara  in  che  modo  egli  tra  fuoi  fedeli 
habiterà  co  lo  fpirito  confoUtdreJen\a  cjfcr 
uiflo  nè  conofciuto  dal  mondOj&  chepefgli’ 

- effetti  di  pace  farà  da  fedeliconofciutala  Jua 
prefen\a,tna  dice  non  poter  quello  feguireffe 
effo  prima  non  muore.  Cap.  vi.* 

VDitcqllc  parole  del  Saluatore,  vnode’préci 
pi  Iboi  chiamato  Giuda(ma  nó  il  traditore) 
coli  gli  rifpole.Come  Signore ijfto  potrà  aue 
tiire,che  mpHridoti  a noi,il  mondo  non  ti  vegga,  in 
quella  h^rma  che  ci  vedremo  noi , accemo  che  hamo 
- ' f del 
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od  moncfo,nè  ancor  per  morte  rhabbiamo  IafcT^ól> 
fe  non  volerti  fuori  del  mondo  in  alcuna  patte  non 
^onofeiata  mortrarti , ouer  Io  non  capifeo  le  parole 
tue , non  ti  tìa  diique  grane, di  far^che  da  me  fia  il,cu<> 

‘ parlar  intefo.  Giuda (rifpofe  d Signore^  colui  chea- 
marammifede!rn<-nce,imici  precetti  della  fcde&  C4 
rità  leruando,  farà  ancor  amato  dal  padre  mio . Del 
Gli  effetti  cui  amore  ne  feguirà.che’l  padre  & io  verremmo  ad 
che  ne  (e-  habitat  infieme  per  fpirito  nel  cuor  fuo,  Nonché 
guouQ  per  perlònalméce  larderemo  il  cielo,ma  faremo  che  quel 
Pamar  le»-  cale  fentird  ndl'animà'confolacione  grandifsima,  e 
iu  Chtifto  lafderà'perljlgrandolce^zatutci  gli  amori  terreni, 
c defideri  carnali , nè  altro  concento  conofeenì,  che 
, rtar  meco  femprecon  la  mente  focolàmcnceinhami 

Vmato.  Ét  per  i doni  Se  gratie  che  d Icncirà  nel  core, 
lì  Verrà  per  Talleertz^a  dilatare.  Se  effer  iocondo  io 
( ^ fpirito  ptr  le  cdeiti  confolationi , Talmente  che  pa^ 

reragli efl’er  in  paradifo  prefcntialméte  con  Dio,  pet 
, l’amor  feruence,  che  meco,  come  con  la  colà  amaca 

/ terrà  ftrttcamencevnito,  egli  farà tediofa,c  rincre- 
' ' . iceuolela  vita  del  corpo . Et  harà  vn  caldo  defidcrio 
di  lafciar  la  fpoglia  corrutribilc,per  vcn.re  a godermà 
nel  cielo, perche  dettamelo  fpirito  faprà  ben  egli, che 
deUhaurà,noncomc  di  qui  le  prìmitie  delie  diullie 
contentezze, ma  la  decima,  Se  perfetta  plenitudine  « 
Et  fe  quelle  gli  piacciono*;,  quelle  fenza  comparacio- 
neinrnitanuntegli  diletteranno^  di  chiara  mani-t 
fefta  vilìone  vcggtndomi . 

Et  à quello  modo  s’incende,che  mi  ved:  ctc  vo^Sc 
noQ  il  monde,  perche gUfuoi  no  feruando  la  miapa 
rola,mortrsùo  che  non  hanno  in  me  la  fede , nè  per 
conlèguencc  l’ampr  n>io . Pelò  fono  prjui  di  qudle 
fante  conlblatIoni,&  dolcczze,cheperloimio  amore 
viene  da  Dio  l'anima  a confeguìré, che  la  parola  mia 
(che  è parola  di  Dio, con  che  ny  manifeflo  in  quefta, 
virargli  dare bbe,fe  có  fede  fi  ripofalfe  ue  cuori  lord, 
Ut  hur  dic^uit^cte  querte  colè  ricrouaildointéDrpa^ 
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nlmentr  con  voi , auenga  che  come  (ì  vede  pct  elpc 
rienza  manifefta,  fon  poco  intcfè  da  voi  • 

Ma  perche  in  due  modi  in  que/ta  vita  mi  manife- 
flo  a miei  hde)i,uclla  parola  mia  che  è verbo  di  Dio, 
& in  fpirito  ranco.  Però accioche  meglio  m’intédiate 
nel  Verbo  & parola  di  Dio,  vi  madera  egli  lo  Ipirico 
cos/btacore,che  v’infegneri  perfettamence  comecó 
retta  intelligenza  la  heobiate  intender.  £t  jalcieraui 
pel  cuore  vp’ardcme  fiàma,che  Tempre  riterrà  cal- 
di nell’amor  mio,  de  carità  delprofsioio.  Etfarauui 
tutte  le  parò  dell’animo  tranquille , riponendoui  il 
oioreìn  vna  pace  & quiete  mirabile.  Perche  vi  Tara 
CCTti  d’efler  miei  fratelli  & figliuoli  di  Dio,  a cui  giu 
ridicameme  s’arpettal’hereditàcclefte.  Nc  temerete 
la  potenza  di  Saunalfo,  nè  manco  alcun  accidente 
di  auerfiti  mondana,  perche  fuadendo  lo  ipirito  far 
frete,cTie  fece  nella  gratia  fi:  fauoj;  del  padre  midiEc 
quella  pace  è di  gran  lunga  da  quelle  del  mondo  dif 
ferentc.C^efta  con  l’altrui  incómodi,con  guerre,* 
iftrumenti  bellici  ci  genera  & laTcia  vn  continuo  ra- 
marìco  nel  cuore  perii  commeiiu  peccato  Ma  quella 
con  l’incom  modo-di  fé  fiefia  corporalmente  patédo 
vari  afifalti  di  Sacanafi'o,  fi  produce,  & fa  che  l’anima 
peli’amor  di  Dio  $’intcnerilce,&  mirabilmente  fi  jjo 
de  d’eflèr  vnita  in  pace  & carità  con  lui . Ht  tanto'  in 
quell’amor  & dolcezza  fi  compiace  con  Ibmmocoa 
tento  luo, che  ogni  martirio  reputa  di  poco  momen- 
to, aozf  fi  dalla  calamita  del  diuino  amore  all’alto 
delle  cele  Hi  co  nlbiationi  fi  fence  tirare,  che’l  corpo 
quafi  infenfibile  rimane  alla  pena  6t  tormento. 

Però  non  fi  turbi  il  cor  veltro,  nc  temiate,  perche 
da  voi  corporalmente  mi  parta,  perche  pretto  ci  ri- 
tornerò in  abonianza  de  beni  fpirituali  & celcfti,  có 
affai  piu  grata  prelcnza  di  quclta,  c’hora  parche  tan 
to  vi  diletti.  Et  fc  mi  amalle  grandamt  nce  ve  n’allè- 
grarefte  ch’io  vada  alla  croce , * per  quella  con  la 
morte  al  padre  mio,*  fat  fi  benedetta  imprefa  di  fo- 
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di&fatci  l peccati  de’Hglluoli  di  Dio.  & ritornai;  n«lU 
maeftà  efcl  padre  da  cui  per  alcun  tempo  ci  fopio 
fcìto,per  cagione  dc’pefcati  voftri  bora  vuole  il  pa- 
dre ch’io  vi  ritorni, per  far  conofeer  al  mondo,  tfler 
in  que<l’huonio  c’hora  uedeie,  ouclla  ideila  diuidi-. 
ta,che  ha  egli  nella  fua  macfti , da  cui  com’io  non  .è- 
egli  dfeito  giamai.Et  hora  ui  dico  il  tutto  auanci  l’In 
tfauenga, acci oche  quando  lo  uedrecefeguire  credia 
' teche  non  a<afb,ouerperconlìglio&dtliberacio- 
ne  de  gli  huominì  (ìano  auuenute  le  cofe,  che  fucce 
der  vedrete  , m,a  per  volontà  di  Dio,  che  fono  io,&  • 
" & le  conofco,&  voglio  che  in  elfetto  coli  feguano.  , 
Et  perche  non  ho  moltocempo  di  parlar  con  voi 
.V  che  Satanaflo  con  Giuda,  Farifei  & Pontefici  accelc 

ranola  miacaccura,&efa]tacione  appreflbil  padre,- 
pcrò  crpedirommlprcllo  di  quelli  noftri  parlari,che 
Il  penlier  tiora  facciamo ilìeme,  accioche  Lucifero  di  mesbra 
di  Lucife-  mi  h'ngorda  uoglia,petche  il  dolente  penfa,  quella 
To\  centra  mia  paìs  one  nella  fua  poceAà  con  filiere  & pel  pecca 
11  'Monar  co  mio  rapirmi  aila  motte  & feco  neirinferno . Ma 
cajeterno.  non  verrà  relTccto  fecondo  il  fuo  auifo,  perche  no  ri 
crouando  in  me  pecca  * , uedrà  quello  in  me  hauer 
fatto  per  morte , che  far  non  gli  era  lecito,  & fentirà 
la  mia  andata  all’inferno  non  per  llargli,  ma  per  fpo 
’ ' > gliarlo.Ne  potrebbe  egli  in  me  alcuna  lua  forza  prò 
uare,non  fufie,ch’io  dico  mia  propria  uolonca  mi  cò 
téco  la  proui  accioche  fia  conolciuto  che  non  per  ne 
eefsicà  tomuora,ma  che  amando  il  padre  ftiio,  vo» 
glio  tanto  eficouire,  quanto  egli  m’impofe  quando 
mt  parti  dal  ciclo*.  M’ho  uellico  della  carne  uoUra , 
l’ho  lafciaca  ad  c^ni  pena  paÌMbile,fbo  preparato  c6 
ogni  obbrobrio  fnllener  la  morte  per  la  falute  de 
fedeli,rhe  tanto  è fiata  la  volontà  del  padre,&  tanto 
vbidir  ho  uoluco,', accioche  fua  celelle  maeila  a cre- 
denti per  me  dilpen'lì  le  fue  aboudante  gratie,  a cui 
capaci  faranno. pel  /angue  mio,  & per  lafede^amore 
carica.d:  opre  lance  fc  ne  faranno  légni . 
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Jiyerho  eterno  infegnad  difcepoli  il  modo 
di  conferuarfi  co  lai  per  poter  far  frutti  di 
operationi  fante  t & mojira  il  modo , com 
che  il  padre  chiama  i fuoi  figliuoli  al  cielo, 
Cap , VII, 


' OlaiyChe  non  hari  da  me  fauore^alcun  buon 
frutto  di  fai uce  non  potrà  mai  fare,  che  fi  Ioan.»f, 


11  P4ure  mio  c.i  agricoitore^oc  YO» 
fece  i Ikrmcnti  ^ palmiti  che  da  lei  prouengono.  11 
padre  da  l’humore  c grafie  alla  vite,  & io  Wra  titc 
do  la  virtù  à tralci  c larmenti,  che  fono  i credenti,8c  , ^ 

cTm  producono  dell*vue  dolcilslme  di  fedc,&  fperan  . ‘ 
za , & carità . « , 

^ Et  come  ii  2appatori»,acdochc  la  vigna  faccia  de 
> frutcitagjiaque  larméci,che  nó  producono  fruttole 
quei  che  fono  atti  à far  deH’uue,!!  taglia  troncandoli  , 

accioche  miglior  frutto  educhino, & 1 maggior  abó  ^ 
dàzajcofi  etiidio  fa  il  padre  mio, che  chi  hauerà  i me 
la  fede  morta,c  nó  viuace  a frutti  di  carità,la  tróch^  * ' * 
ri  via,&  come  inutile, lo  butterà  da  càto.Ma  quei  ve 
ramctc,cheperJaradicedclIa  fede  faranno  frutti  di 
buone  operacioni,il  padre  mio  per  la  croce  & tribulg 
cionegli  purgherà  accioche  in  maggior  copia  ne  prq 
duchino.Perche  iacarnedafenoeffendoper  la  Cip 
ce  purgata.s’inalia  molto,  eftoUedofi  in  feftelfa  fico  ♦ , 

piace,che  poi  è ihabil  a far  frutti  di  eterna  laluce.Ma 
perche  il  padre  mio  ha  sépre  quella  vigila  della  chic 
la  dinanzi  a gli  occhi,  & n’ha  di  lei  cura  è fpt  eia!  gpr  1,'euange 
uerno,h*  la  regge  & guida  nefarratnti  de  fedeli,  che  lio.  c qucl- 
i frutti  dcll’opei-acioni  buone  non  manchino  mai.  lo  che  ci 

. ^ '^**‘‘P<^*^cràp  laimc  ripone  ia 

Itfruttilerijiàra  la  parola  joia^efie  à l’Euangciio,  che  Chrifro* 

fipo« 
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confcguéte  far  alcun’opra  a laude  & gloria  fua.  Per- 
che da  Quella  imentlone  ella  folaméte  fi  fa  perfetta 
Se  (aiutifera, k io  fono  di  tutto  quello  l’v  dico  fonda- 
■acnto,  per  la  parola  mia , che  la  fede  riua  vi  genera 
nel  core, & vi  accende  pel  fpirito  neli’amorin  Dio, 

PerOjfe  pel  Verbo  mio  in  me  non  ftarecc,  non  fa- 
rete d’alcun  frutto  gufieuole  a Dio.  che  fi  come  pai-  » 

mite  & (armento  dalla  vite  troncato,  non  hauendo 
humore  fi  fecca,  nè  ad  altro  vfo  c^iu  buono , che  di 
efl’cr  raccolto  de  arfo  nel  fuoco,  coli  quello  che  eoa 
la  parola  mia  non  ilari  in  me  per  fede,  dal  Diauolo 
He  raccolto  , come  quello  che  non  è ‘da  me  viuitica- 
to  con  i’humor  della  gratia , & fari  pollo  nel  pc  nace  , 

fuoco  dell’inferno . Però  viconuiene  con  me  tflcr 
fcflipre  vniti,nè  mai  per  alcun  tempo  léparaci . Et  in 
me  (àrete  cialcuna  volta  che  le  mie  pai  o'e  vi  pofe- 
rano  nel  cuore  con  gran  femore,  da  cui  verri  a na- 
(cer  in  me  la  fperanxa  & fede,con  l’amor  feruente  in 
Dio  , dt  accelà  carità  nel  profsimo . 

Anzi  vi  dico  canto  piu  auanci,  che  per  altro  mezo  Con  l’etià 
il  padre  nò  chiamai  fuct  figliuoli  ai  ciclo^  & qual  nò  gelio  il  pa 
fi  diletca<l’vdir  la  parola  fua,  non  è dei  chiamaci,  6c  dre  chla- 
electiaql  infinito  bene.  Perche  nella  faluce  de  figlioli  ma  i Tuoi 
Tuoi  egli  vn  cotal  ordine  lerua.Che  prima  pel  lìgi  o-  figliuoli  al 
lo  li  mida  lalua  sita  parola,&  cfsi  vdédola  credono  ciclo, 
feruétirsimamécecredédo  fi  giuiliHcano&fono  grati  Kom,  t. 
a lui,gi unificati  & amati  da  efiò  fi  fa!uano,&  alcédo 
•o  al  ciclo  a viucr  feliceméte  in  sépicerno  colui.  dO- 
que  il  verbo  di  Dio  k euigelio  lànto  è quel  llreciilst 
mo  vincolo,  quello  indillblubil  legame, che  có  me  vt 
dee  tener  Tempre  viùti.Però  dilctcateui  rpeife  fiate  có 
affeteione  vdirlo,nel  core  riceuerlo,có  fede  leruarlo, 

& con  caldi  delìderi  fifib  nella  mente  tenerlo. Cerche 
coli  facendo  vi  lari  cercifsimo  fegno  che  (àrete  nella 
grana  & amor  mi«,&  nel  numero  de  predellinaci  Se 
eletti.  Che  tutti  il  padre  me  gli  ha  donati,  & diior 
fattomene  vn  pfeDce,acciochcli  conduchi  a veder  la 
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gloria  mia  nel  Aio  regno  del  cielo . 

Ec  egli,mencre  fono  In  quella  vita,ha  fpetial  prò 
cectione  di  loro, gli  da  vigore  con  lo  rpiricp  fuc  a prò 
durifruccì  delle  fance  operacioni,  ne^fcarfo,malar 
go  della  fua  diuina  cleméeia  in  rutti  i flati  delle  crea 
ture , che  lo  feguono  con  ftde.Et  è folamente  auaro 
in  quelli,  che  col  core  deprauaro  nel  mare  per  Tinfi- 
detci,&  operacion  pcAime l’abandonano,da lui  con 
lafceleracavolóta  v.if'cofìandolJ.  Che  poi  freddi  nel 
Timpierà  diucmiti  co!  maligno  propoHco  loRgamen 
cc  con  afsidui  peniìeri  confirmato  nd  male  s’hannoi. 
gli  oilinati  dal  caldo  dei  fuo  fan*o  fplrito  dilongaio . 
Et  finalmente  per  lor  difetto,  morti  nelle  mani  di  Sa 
canafio  fi  rimàgono,haacndo  vn  fempicernovcrmc 
che  la  confeientia  li  corroda  di  efler  flati  negligenti  ' 
alla  folate  che  da  me  con  tanca  carità  gli  c fiata  amo 
reuolmence  offerta  conofeendo  e he’i  difetto  rimane 
dal  caco  loro  per  hautrfi  con  Pdflinacion  oppofto  ai 
la  diuina  gratia.E  però  fon  quelli  tali  meritamente 
per  giallo  giudicio  ìafeiati  come  Faraone  nel  lor  ofH 
nato  propofìto  , in  cui  iprt  zzando  la  diurna  grada» 
s’hàno  lungamente  con  canta  anlìera  ccxmpiacdnto. 
Ma  quelli  veramente  che  non  oflaote  la  fragilità  del 
la  carne  con  vn  buon  voler  fpinto  dalla  viuafedein 
me  li  butterà  nelle  braccia  della  mifericordia  del  pa 
dre,  non  facendo  oftaculo  all’olferta  falute , faran- 
no da  lui  come  figliuoli  abbracciati  nel  grebo  della 
diuina  beQÌuolenza,&  fauorici  col  fpiricoluoad 
ac  ederfi  di  bene  in  meglio  nel  fuo  paterno  amwc» 
che  la  parola  mia  Se  Toratlone  gli  Tarano  »épre  có  vn 
dolce  afi'ctt*  nel  core , in  cui  cópiacédofi  fi  ('piccano 
da  i pcficri  mòdani.  Perche  conofeono  per  ceflimo- 
nio  del  fpirito  d'elìèr  de  i fauorici  amici  e figliuoli  di 
Dio.  tc  qual  è dclìderofo  fapere  , vnooi  quelli  , 

guardi  con  l’occhio  dell’ardéiiisima  tede , fe  in  me 
r I j r:  Alj’Krtra  rre 


1 figliuoli  con  la  parola  dell’Euange ilo  fi  ritroua.  Aii’hora  ere 
di  Dio , da  efl'cr  nel  numero  di  quei, che  fi  ha  per  l’amoc 
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lAiUOfode  figliuoli  adorati, a cui  cucco  quello  duoaa 
dano  per  la  falucr^largamenreconccdc  il  padre  * 

Il  Verbo  humanato  Giefu  Chtijìo , promette 
Uoler  con  gli  ^poJioli^&  fuoi  fedeli  com^ 
tnunicar  tutti  ibem  che  li  diede  tl  padre, 
^ li  feueU  alcuni  fecreti  delia  fantifiima 
Trinità , & gli  eforta  ad  amarfi  grande^ 
mente  tra  loro  >.  Cap.  vili. 

IN quefto  modo  fi  vicneaglonficar  il  padre  mio 
‘che  vdehdoia  mia  parola chV  la fua, li crediace, 
It  iredédo  ftcciace  frutti  di  carici  perch’ella  dal 
la  viua  fede  fepatariió  fi  puògiamai.  Etcofifacédo 
farete  mici  cari  difccpoli|&daroui  cucce  qilt  gratie 
mi  diede  il  padre^  perche  di  qjjo  amore  amo  io  voi, 
che  ha  egli  amato  me.Ec  Come  elio  amandomi  tene 
Herifiimamcte  ncffunacofafi  ha Hfcruaco , chetai 
qual  egli  la  poflede  a me  donata  uon  Thabbia.  Coll 
ancor  io, che  v’amo  di  ^llo  iitcflu  amore, nelfuna  co 
fa  mi  ho  riferua:o,di  q udto  mi  diede  il  padre, che  co 
Voi  largamétc comunicata  nó  la  h abbia, accioche io, 
& voidc  il  padre  bamo  vha  medefima  cofa  ivna  ^f.c 
cifsima  cafita.  State  dunque  fermi  inqftomio  feruc 
ce  amore,fcruàdo  i mici  precetti  delia  ftde  & canta, 
p^che  ancor  io  con  quello  niev.o  mi  còferuo  neli’in 
finito  amoredcl  padre  mio,  nó  mi  partédo  mai  da’ 
fuoi  fanci  comandaméci  . Chratanti  impctuofi  & 
crudeli  aflalci  de’nimici , audacemente  annuntiò  lo 
Aio lantq  buang:l!o  & on  preparato  riccucr  l’acer 
bolTupplicic)  del.a  morte,  come  egli  ci  comandò  per 
la  falutede’Ggliuoli  luci. Et  coli  wtre  voi  per  roiilèr 
Uaru:  ttelia  mia  dÌiattion6,rcr  andò  nel  petto  l’inuio 
lata  fede,&  nel  cuore  la  cariti  fnctra.Qutfio  vi  di- 
co,accio  la  mia  allegrezza  (ìa  In  voi,cht  liatc  parre- 
<ipi  di  tuttequelie  grane,,  hr  mi  diede  il  padre.  Egli 
genero  fuo  hgliuoi  o,iancq,gi  u fio,i  nnocoict  ,1  in- 
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maculacoytni  fece  Signor  del  cielo  Se  della  terra, vià 
cicor  della  morte  & deirinferno,  6c  del  peccato  anco 
ra,& giudice  de  riui  & morti#Tutte  quefte  mie  alle- 
grezze delìderio  fìano  in  voi, de  compita  lìa  la  vo/hra 
allegrezza  in  quella  vita,  con  vna  vtua  Iperanza  ne! 
cuore  tene  ndola, & nell’altra  con  l'elTecEocuttelc  pof 
(èdiace  nel  regno  mio  in  fempiterno . 

Qual  fia  Et  accioche  tutte  quelle  mie  allegrezze  finire  fi 
Tamor  che  venghino  in  voi,vòglio  che  quello  m.e  comandarne 
CriHo  tra  toaltutto  olTeruiacejChe  l’un  l'altro  di  quello  amo- 
ifuoi  fede-  re  ri  amiate,  che  me  voi  amar  hauete  vedutò , per- 
ii ricerca  t cheli  mioè  ftatotale,che  mi  ha  giuntato  dal  deio, 
& m’ha  condotto  a vellimenci  della  carne  vóllra,lc 
condurammi  anco  a'morte  violerà  & crudele  per  la 
volita  eterna  faluce,  acciò  ricchi  fiate  de’ce fori  cele** 
/lijCofi  parimente  voi  verfol’vnl’altr*  douete  ha- 
^ * uer  quello  candido  affetto  di  carità  in  efpor  le  pro- 

‘.■4  nrie  facoltà  per  la  Becefticà  del  prolsimo , & dar  per 

la  faluce  di  lui  la  propria  vica.Er  quello  lineerò  amo 
re  douece  dame  imparare,  perche  vn  maggiore  non 
può  l’uno  amico  all’alcto  moilrare,  quanto  dar  la  ^ 

• ( pria  vita  per  la  faluezza  di  lai.Ec  perquello  (ingoia 

^ re  atto  di  beniuolcnza,molci  commendici  fono  ap- 

prellb  l’antiquità,  per  hauer  data  la  vita  a faluce  del 
la  }>acria  loro,  fpenci  però  dall'immortalità  della  fa- 
r.  -r  ma. Et  molti  da  quella  illeffa  gloria  tirati,per  l’ami- 

co hanno  data  la  vita.  Ma  nó  è quello  mio  amore  di 
efll  r mifurato  con  il  loro,  che  ellendo  voi  pel  pecca- 
to nimici  del  padre  mio,nc  afpetcando  alcuna  gloria 
confeguire,  anzi  vituperi  Se  feorni,  Ibn  venuto  dalle 
delicic  de!  cielo  alle  milerie  del  mondo,  per  riccucrc 
la  morte  1 pauentofa  jthorrenda  per  la  fallite  vollra 
lolpintodiirinfinitoaraoreche  vi  porto, acciochefia 
' • tc  amici  & figliuoli  del  celelle  padre . 

Coli  voi  ad  tflempio,  «|a  quelli  manif.  Hils  mi  fc- 
^ni  d’amore  indotti , vi  douetc  cordialmente  amare 
inlicmc  per  confcruarui  nella  grada  Se  bcoiuolcnza 

mia* 
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Itata.^t  Moui,cke  quefto  facendo,  diuerrete  miei  ca 
xi  & iiKÌ4MÌ  amici.  Come  benifslmo  lo  potete  vedere 
ch’io  non  vi  diianioreruitori,na  compagni, amici  le  ^ 
iracelli.Bt  quello  amore  non  folamence  per  nome  le 
in  parole  ve  lo  moftro,nia  ancora  co  manifeilifiimt 
«tfetei  lo  potete  vedcre.chelc  cofe  fecretc  c’ho  vdicc 
^al  padre  mio,non  ve  l’ho  cclace,ma  come  amici  h» 
lieie  libecaBìcnce  manlfellate. 

Vi  ho  detto  io  cflcre  quel  vero,&  vnigenito  figli-  Quello, 
wolo.chd’inadre  deda  fua  diuina  foftancia,  eoa  l’tn-  cheìT Mo- 
-finico  inteiìccto  ha  nel  momcnco  deirrcernicà  gene-  narca  cele- 
raco.Vi  Iw  detto  che  egli  vuole  con  la  morte  mia  lai  flc  ha  in  fc 
Ilare  cuRÌ*quellicheÌH  meharannola  fede  viua  nel-  cteto  parla 
l’operttiqn  buone,  & tenerfegii  in  luogo  de’figliuo-  to  có  i fuoì 
aioli,  attioche egli , so,  & ef5i  lìamo  vna  ifieila  co-  difcepoli. 
là  nel  deio  in  vna  felicità  fenza  fine.viho  detto,  che  i.Cor.i. 
jnihadt^  nelle  mani  ad  ogni  mio  volere, la  vita,  la  Rom.i. 
morte,]  inferno,  il  peccato,  & Sacanafio  con  tutto  il 
xegno  fuo,&  hamrai  fiuto  Signore  del  Cielo, & dcl- 
Ja  cenra , & che  di  tutte  quene  grarie  gli  eletti  ,&  fi- 
deli ncto  anco  fatto  partecipi,  vi  ho  detto  che’l  pa- 
drc  a quelli  mi  ameraniio  vuole  perdonare  i peccati, 

Jttencrfeli  cari  come  pupilla  de  gli  occhi  fuoi,&  fé-  f Cor  r, 
conelcielobratifccarliinperpetno.  V’ho  dcirochc  Kom.i. 

VI  vuole  mandar  lo  Ipirito  confolatorc,  che  v’infe- 
fneri  la  croce,  5c  tribulatieniefleril  mt  zo  con  che 
«jgh  icrcdérglorifica,  & darauui adintrn-leri  mille 
xi  del  regno  di  Dio,facendoui  capaci  alia  retta  coeni 
,fton  delle  rcntture fante , da  cui  farete  coniblati  & 
utti  tempio  di  Dio  , Vi  ho  detto  che  con  l’EuatiPe- 
bo  ftultitia  del  mondo,  & organo  della  diuina  virtii 
vuole  d padre  chiamare  al  ciclo  i fuoi  figliuolLdi  cui 
nella  Giudea  ne  Ibn  io  nomio,voi  nelle  quattro  par 
ti  del  mondo  rapporttrete.Et  tutti  quei  che  crederi 
ilo  IO  elTer  madato  da  lui  a vcttii  im  di  carne  Se  fofte 
Jier  la  morte  pei  peccati  loro  & th'iolia  inanzi  a lor 
fiuft:fia,lapieza,nufericor  àia  c làlute,cin  ndo  battez  ' 
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zati  nel  nome  del  padre, figliuolo,  & Spiricolàntó  ti 
t.  Coftr.  uendotte’prccetti  miei*ma  non  potranno  perire,ma 
felici  in  fpiricoin  quello  mondo,  Se  dell’altro  glorifi 
cati, giudici  meco  faranno  de  viui  & morti. 

Tutte  quelle  cofe  hauefldole  io  nel  fecretoconfei 

fjlio  della fantilsima  rrinità  vditedal  padre  mio,  ve 
'ho  uolute  manifdlare,  & holle  amicheuolihéte  ra 
gionate  con  roi,come  con  quelli  che  nell'intimo  del 
> core  della  beniuolenza&l  amicitia  caramente  confef 

uo.Haucte  veduto, che  non  ho  io  col  mondò  quelle 
colè  parlate,ma  folamente  con  uoi,  a cui  per  l’amò- 
’ re  che  vi  porto  c cócclTo  per  gracia,intender  chiara- 
métei  milleri  del  regno  di  Dio , & negofij  del  cele- 
He  Euàgelio.  A qllo  potete  affai fufficj«ertìente co- 
nofccr, ch’io  vi  ho  in  luogo  nó  di  feniìtori,  ma  di  pet 
fetti  & cordiali  amici  perche  quelli  nelle  CoCc  fecre- 
' te  dal  patrone  non  fono  ad  meli],  che  quelle  confe* 

rifee  folo  con  fintimi  & familiari  amici , come  ho  io 
t.Cor.i*  quelli  che  mi  amerad 

no  di  core  giullificati  per  fede  Se  opre  buone,  che  c6 
lo  fpirito  mio  di  verità  conofceranno  le  cofe  fecrete 
di  Dio , pertinenti  alla  falute , mediante  l’EUartgetio 
Hauer  Io  fante,  il  quale  làra  potKsimo  legno  dcll’amor  mio  ^ 
cuangelio  quando  alcuno  con  piacer  grande  nel  Core  fe1  fértti 
có  allegre  ri  pa!lare,quel  tale  come  amico  mio  haUri la  Utente 
za  nel  cuq  mia,&  conofeeri  tutto  quello  lì  può  conofeer , & ve 
re  è potifsi  drà  tutto  quello  lì  può  uedere  dalle  cofe  fpetàti  alla 
mo  regno  falute,  clfendodcH’amor  mio grarldemétecótentoj 
della  faìu-  Et  quella  beniuolcnza  & intrinfeco  amore  re  l’ho 

tc.  io  portato  nó  mi  conolcendo  voi.  Se  perciò  v’ho  elee 

ro  e tolto  dalla  malfa  del  peccato.  Se  fon  venuto  a mo 
danti  col  mio  caldo  fangue  per  fatui  vali  di  gratia,& 
di  eterna  falute  odoriferi  al  padre  mio  & a gli  Ai^io 
li  fuoi,che  poi  dietro  a l’odor  vollro  venii  ero  l’ani- 
o>e  a glorificarlo  con  fede.  Nè  io  v’ho’ tolti  in  luo- 
go d’amici  Se  fratelli  per  vollra  buona  tìatura,&  vo- 
■ftre  fingolar  virtù,  che  daramorin  Dio  prouetiunr 
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fbifero, perche  In  voi  non  v’è  bócà,  ilo  v‘è  virtù , ma 
fòlaméce  prauità  di  natura, Vitii,  ìk  icclerità  lenza  fi- 
ne,e  vna  imagmehdla  virtù  dipinta  col  pendo  del- 
Tamor  proprio,  che  vi  ppfe in  maho  il  peccato  del 
primo  huomo.  Perch'egli  vi  fece  figliuoli  dell’ira  di 
D.o,&  foggetti  dISatanairo.  In  lui  fete  tnacchiatl  de 
ogni  rozzume  di  peccato  a tanto  che  per  natura  irt  \ 
voi  non  fi  ritroua'cofa  a glorificar  I ddio  che  tti’ha- 
ncfl'e  potuto  inchinar  ad  amirui . Ma  l'amor  che  fi 
ferucrtte  vi  porto,  c fiato  perla  mia  b6fd  j che  è tale* 
che  m’ha  coftretto  volcrui  berte»  nó  mi  cortolCcudo 
voi  efllndo  aheo  nemici  del  padre  mio.  Et  è fiato  li 
grade'qucft'amore  & di  tata  t'otza»che  v’ho  eletti  & 
colti  in 'Uogo  di  mici  amici  & fracdli,  6t  p tiporui  in  ^ 
grada  & fauor  del  padre  mio(accioche  nd  regno  fuo 
venifle  a Veder  la  gloria  mia^,  éc  efierne  di  quella  par 
CeCipi)  fon  venuto  aVefiirmidi  carne  pctfodiifari  Col.t  • 
Voftri  peccati, & farcbefolTettiébri  & corpo  Wio,8t  Ephe» 
lodi.voi  la  tefia,p  daruila  vica&  lènib fpidtuale  » 
che  poi  tutti infietne  hauéfsimo  ad  effer  vna  còfa 
iifiefia,  Cornei  mthri  & il  capo  fanno  Vn’ifidTocor- 
po,nè  mai  per  alcuna  foprauegnete  aduerfira  in  que 
iti  vita  & màco  ndl’alcra  da  me  vi  hauefie  a fepara- 
Ce.Ma  il  frutto  della  vofiraftde,  ch’èl’attlor  hiIo,lc 
labeniuoléza  del  padre,vcdédoueiprcsétfc!o  potef- 
fc co  veltro  eterno  cótéto  gufiate»  & chieder  da  lui 
tó  gran  baldanza, & fecurta  Ogni  grada  che  vi  bifo* 
gna , che  mai  negata  non  vi  folle  tlila  faiute  fpettàtct 
Et  qUcfto  ho  io  Im  petrato  dal  padre  mio , che  pet 
efl'ermi  i fedeli  tacito  cari , che  grada, che  per  ramo# 
mio  gli  domanderanno  non  gtin’habbiaa  negarci 
£cfo  che  per  cflèr  io  il  luo  diletto  figliuòlo  & Vbidi4 
tifsimo  lo  fata  fenza  fallo.  Siate'duttque  fircttihìe^ 
co  in  vn  ^fetto  amore, & tra  voi  legati  có  vn  dolcifìi 
mo  aficteo  & vincolo'di  earita,fi  ch.<ci  veduto fia  matfi 
fèftàmcnte  voi  effer  miei  fratelli  & figliuoli, del  padrf 
mio»  & da  figliuoli  di  qfio  feQilo  di  graa  Ioga  ióuikti 
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Il  Monarca  eterno  Ciefu  Chrifto  predice  4 i 
difcepoli  fSrprencipi  fuoi,le  perfecutioni 
grandi  che  per  la  predicanone  del  nome 
Juoadojjbgli  tirerà  Lucifero  > & gli  con- 
fotta  che  non  habbiano  4 temere  C.  ix. 

Ben  vi  facdoiuerciti  cofk  Nuanci  che  i« 

mi  parca  iz  r*i,cht'l  mondo,  PontcEci  8c  Fa- 
rlfei  lapienti , ricchi , nobili  flc  potenti  da  Saca« 
■affo  iafti^aci  in  erandifsiiNo  odio  vi  hanerano , co- 
me quelli  eh  allalor  carnale  eftimarionc  farete  al  c«t 
to  contrari,  ponendo  in  mecrucififlb  flc  morto  có  c£ 
to  (corno  la  vera  religione,  atgiuftitia  nel  cofpctta 
di  Dio  Et  nel  conofeer  quello  mifteriola  verafapié 
za,lcqnello  potere  hauere  edere,  vn  diuenir  nobile^ 
& grandemente  arricchirli  atfermarece  dimoilrando 
che  la  mia  potenza  per  mezu  della  morte  della  Cror 
ce  fi  confèguiltcdinaniia  Dio,&  noafolamente  <dla 
ne’quaicro  termini  del  mòdo  s’eftende,ma  nell’infer 
no  (opra  Satanado  appar  mirabile,  flc  nel  ciclo  fi  ve- 
de chiarilsima.  Tutto  quefto  voi  con  difpiacer  infini 
to  di  Lucifero  portando  ne’quattro  canti  del  mondo 
addoflo  vi  ciraretc  grandiftime  perfecutioni  ^ & tutto- 
l*vniuer(b  porrete  in  cnniulco  le  cortfufionc.  Ch*cf 
(cndo  voi  riputati  dal  mondo  huomlni  abietti,  ili,ne 
d’alcona  cftimatiorte  Se  grauiri,  vorrete  la  già  per  u 
•ti  fecoli,&  vniuerfal  conìcnfo  d’huomini  famofi,ap* 
probata  giuftitia,fapienza, nobiltà,  & potenza  fua  di 
ilrugger,  le  p*>rlain  vn’huonio  crucifilib  inniczor 
due  ladri,  li  farete  girar  il  cervello  le  quali  impazzi- 
re , che  fi  ottureranno  le  orecchie  per  non  vdir  canta 
abbominacione  , 3l  cofe  d’oéni  giudicio  naturale  lo» 
lane,  & dieoinap|>arenza  al  tutto  contrarie*  fitpdr- 
•che  con  grandilsimo  fcruor  di  (pirico  , che  da  m*  vi 
lari  dato  raniionciarecc,nè  vi  potran  con  tutta  la  lof 
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^picnia  À \M>tcnza  concradirc , s’incrudeliranno  irt 
voi,&  con  acerbo  odio  ftringeranaoi  demi,  & quafi 
rabbiofi  vfBcn<io,ognTopra  faranno,  per  Icuarui  dal 
la  terra, tome  huom. ni  fcandalofì,  Sl  feminacoridi 
fupcrftitioni,k  errori. 

Quando àunquefare*eairalicì  dal  mondo  confi 
Ìatt^urore,5'  fangumofo odio, non  vi  fmarrlfe  , nè 
per  modo  alcuno  vi  harcte  a turbare,  mancando  dal  . 
rufficio  inipoftouidcl  ntgoc  o Euangelico  ? perche 
me  prima  di  voi  ha  odiato  il  mondo, co!  Tuo  prccipe 
SataBaflb,nèmai  ha mancatodelluo cflbfJiocó rab 
biofe  perfccucioni  inquietar  i nontii  del  nome  mio  ^ 
euangelizanci  la  merita  di  Dir,hai»édo  Jcmpi  e il  mal  ' ^ 

uagio cercato d'jmpcd-rc con ®gi»i  fuo  po:ercljmu 
venuta  al  mondo.  Coli  ha  egli  perlcguitato  i profeti 
thè  furono  auanci  voi.  £t  cominciando  da  Hieu  fi- 
gliuolo di  Anani,che  fu  il  primo,che  per  la  verità  at 
rofsilatcrracolfangurfuo,non  v’c  fiato  alcuno  dei 
profeti,  che  oucr  con  reerte, o con  perft turioni , non 
fia  fiato  dal  mondo  & dal  fuo  prencipc  angufiiato  5c 
itflicto.Ec  le  vorrete  ancor  piu  auàri,  all’infamia  del 
mòdo  riguardare, trouarete  Abcl  perla  lìnctrità  del 
cuore  con  Dio, nò  hauer  potuto  ritrouar  quiete , che 
credete  voi,  che  roficrifceScih, thè  eoo  publicivlfici  Jj  primo  , ' 
fu  il  prlm*  che  honorallc  Iddio?  Et  Noè  ne  fabi  icar  ntotì 
l’Arca  per  laluczza  di  fe , al  comandamento  di  Dio,  „ tffiim» 

& «tll’annontiar  il  futuro  diluuio?  I primi  Fatriar- 

ehi  manco  poterò  fugirc  i rabbiofi  morfi  del  vcneiio  pjroJj  di 

.foferpcntc,nè  a loro  furono  difsimili  gli  altri  giu- 

fti  fegucnti.  Ma  che  piu  ificndo  le  thbulation  de’Si- 

ti  raccontarui, quando  il  mifero  mondo  col  lue  pren 

cipe  Lucifero,in  m e i rilgr  n.to  di  Dio  cotanto  il  fuo 

furor  accende  ? Mi  ha  perfeguirato  dal  luo  principio 

in  ogni  età, per  cftingucr  il  popolo,  in  col  di  carne  do 

ucua  vefiirmi  Ei  bor  che  ci  lon  veniitci,con  rama  an 

fitta  ogni  fuo  sforzo  adopra  per  leDarnù  di  vita. 

Dunque  Boa  crediate  voi  (fiere  a qic,  de  a profai 
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diftimilitiè  miglior  forte  di  noi  apprelTo  il  modo  ttxl 
uare, parche  non  ha  egli  giamai  muraca,nè  è per  rou 
care  ia  iùa  iitue<^chiata  natura  d’infeilar  la  parola  di 
Dio  & tribular  i trombetti  di  quella^lì  perch'ella  da 
fiatutcele  còfe  appfobaredalui  , & nella  gloria  di 
Dio  le  riferi(ce,(ì  ancora  perch’ella  è anilonciaca  da 
huomini,che  rtó»  fonod’aìcuno  grido,  e^eftim ado- 
ne apprtlTo  lui. 

Ma  fe  voi  forte  del  mondo  chfoofii  cofa  fatta  pei' 
lui  ottima  giuilicarte,feguédo  la  reiigroDe  & diuino 
culto  ricrouato da  lui  cól’imaginotione  fua  carnale 
& della  fua  fapierlza  Co  ogni  anlìerà  ve  rte  facefte  co , 
pia, cercando  etiand  io  có  {'altrui  incommodi  afeen- 
oer  alle  delìderace  ricchezze,  per  ridurui  nel  grado 
della  fua  rtobfilri,&  nell’alrezza  del  lìgnoreggiat  al- 
trui.Se  ciafeuna  di  ^rte  cofecereafte  vfando  i modi 
fuol  mafigni,farerte  grati  a lui,&  al  prencipe  fuo,  & 
non  potrebbe  tfó  lodarui,  & còme  de’fuoi  p Cari  te- 
nerui  eflaltandoui  grandemente.  xVIa  perche  voi  per 
vortra  naturai  inc^natione  reprobata  daDio,cilare 
rtc  facilmente  caduti  có  i’anirooin  alcuno  di  quelli 
Iciocchi  pélìerì,  & quelli  offerta  Toccafìon  ancora  le 
guici, v’ho  tolti  & Iperati  dalle  Iceleratczzedcl  gua- 
ito mondo,8t  houui  moUfato  non  erter altra  feligio 
ne  approbaca  da  Dio,che  creder  ncH’unigenro  lìgU 
uolfuo,&  quello  eoa  ofeer  è vn  diuerfirfapiétifsimo 
& poterlo  haucre,eflcre  vn’acquirtod’una  fmifurata 
ricclnzza,&  Ibmma  nobiltà  conilguire, facendoli  li 
huonDni  per  lui  figliuoli  di  Dio,  & licrcdl  del  lempf 
cerno  regno  celefte , dignità,  che  di  gran  lunga  tra- 
paflà  cia/cuna  gloria  & pompa  di  cucito  fecolo. 

Er  voi  hauendo  da  me  quelle  cole  vedute,  & có 
gran  cbttnto  rifpofte  nd  cuore.d alla  abonilii^a  di  lì 
gran  d ilio  fuori  le  mandarete,ditédole  con  caldo  fcr 
bordi  fpir  co  ai  mòdo.  Però  vi  haucrà  egli  col  fuo  lì 
gnor  l.ucifero  iti acerbifsimoodio,&  cercherà  tarui 
uiale.come  quelli  che  Icacciàdofo  dagli  altari, delli 
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fionorl  diuini  lo  uorrete  priuare,  & dannar  il  giudi- 
cìoydel  Aio  fapiem«  r^no  del  mondo. 

Quando  farete  con  dal  módocribulaci,  ramméca 
ceul  delle  parole  mieche’l  (èruo  nó  deelTer  maggior 
dei  Aio  Signore.  £c  me  in  ciafeuna  voAra  affiitione, 
porrete  per  ifpecchio  dinàzi  a gli  occhi, perche  v’ho 
già  detto  con  parole  che  qual  defìdera  elTer  de  miei, 
conuicnli  feguit  mi  lafciando  ogni  affetto  terreno  co 
la  Croce  in  fpalla.Et  do  vedrete  in  me  con  l’opre  SC 
efperienza  manifeAa,  ch’io  andrò  auanti,^la  Arada 

C'ana  facendoui,  lafciando  ogni  mia  contetezza,  co 
Croce  in  collo,al  monte  del  facrìHcio  me  nefali- 
rò,&  nudo  tutto  oAerirommi  al  padre  mio  peri  pee 
caci  de  Agliuoli  Tuoi  in  holocauAo  immaculato,  ha- 
uendo  prima  riceuuto dal  mondo  aAai feorni,  ob- 
brobri , & vituperi . Et  finalméte  in  premio,  die  gli 
barò  infegnata  in  verità  la  via  di  Dio,  farammi  gu> 
Aar  la  morte  con  intollerabil  Aipplicio. 

Tutte  qucAe,cole  dunque  con  gli  occhi  della  méte 
in  ogni  angu  Aia  &tribulatione  riguarderetce,ricodà 
douiséprenódoucreAcr  ilferuo  maggiore  del  fuo 
Sienore.Che  s’io  fono  Aaco  prima  di  voiipfeguitaco 
dal  mondo  & dal  Aio  précipc,&  voipariméce  cAcdo 
per  la  verità  tribùlati  da  lui,douete  có  me  cóforràdo 
ui,paciécemétefopporcare  ciafeuna  aduerArà  moda 
na.Poi  nella  mia  force  riponedoui  péfare,  che  A co- 
me io  ho  annonciato  ai  moodo  la  volontà  di  ciò*, 
che  quella  iAcA'a  annonriarcte  ancor  voi.  Eccome 
banuo  me  pcrfeguicaco  per  queIla,coA  etiandio  pet 
quella  ìAeAa  annonciar  aAligeranno  parimente  voi. 
£c&*ameranno  me  comeambafciacordi  Dio,ame- 
ranno  ancor  voi,comequelli  che  a mio  nome  la  pre 
dicareie  con  feruore  di  rpirito. 

Ma,perche  fempre,comejv’ho  già  detto, m’ha pfe 
guitaco  il  mòdo  con  SàcanaAò  Aio,coA  Aacenc  ceitif 
Ami  d’eAer  cribulaci  Se  pfcguicaci  ancor  voi.  Et  q Ao 
Atri  egli  ihcrudelédoA  cócra  voi  per  amor  del  nome 


mio. 
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. iTiio,&  fama  che  di  me  có  abondàciadi  fpiritorpar» 
gercre  annótiando  ia  vera  eiuftitiiyla  falute,  la  rcdé 
tione,1a grana, la  mifericordiajla  remifsionde  pecca 
«ijVamicitia  con  Dio, la  quiete  del  cuore, la  beatitudi 
ne,&  la  felicità  (empicerna,in  me  Gtefu  Chriftocra 
ci6fl'ocon(ì/lerc  Da  cui  come  dal  fonte  del  paradUb 
corrono  nel  mondo  queft’acquebenedecte, de  fante 
mandate  da  Dio , da  douer  elier  con  incredibii  alle* 
grezza,dt  foinmo  delidcrio  b*èuuce  da  figliuoli  Tuoi. 
Accioche  quelle  guftatc  t’eflingua  l’ardore  in  ef$i 
delle  cofe  terrene, e lè  vi  faccia  vn  fonte  difcde,fpe- 
ranza  Se  cari  à co  l’opre  fante  afcendcndocon  mira 
bil  impeto  neireterna  vita,&  cclefle  beatitudine. 

Quelle  cofe , come  abbomineuoli  fuperfliciolè^ 

f>rofane,rcandalofe,&  léditiofe.non  potrà  vdir  ne  to 
erar  il  mondo, 8c  parargli  la  predicanone  dell’Eui* 

Sello  vna  bombarda  annontiàdo  rafl'altu  & impeto 
e’nimici  alla  futura  ilrage.  Però  tumultueranno  ia 
ogni  luogo  commouendofi,&  dall’iiiiquirofoLucHe 
ro^indutticonuerrannoin  vn'illeflb  volere  (auenga 
che  tra  lor  folfero  crudelifsimi  odij)4i  perfeguitaril 
nome  mio  apportato  da  voi  alla  falute  de  credenti, 
noue  leggi, noui  {lattiti,  noui  decreti  farano,noui  fup 
plici  imaginàdo,(blamétc  p iHinguer  quella  buona 
?àma,dc  dellrugger  qllo  nome,  che  di  me  andrete  fi 
chiaramcntelpargendo.il  figliuolo  leuatafsi  centra 
il  p.tdre , & il  padre  contra  il  figliuolo  , & la  madre 
centra  la  figliuola,  vn’amico  infùrgerà  centra  l’altro 
cercando  na  pcrfeguitaco,  & come  peflimo  & mala 
detto  tolto  delia  terra, accioche  di  quello  fetore  non 
habbiano  a corromper  altrui,  tato  gli  farà  vn  intolle 
rabil  pucore  ia  predicatlooe  dell’Euangelto.E  voi  co 
me  pecore  farete  tra  lupi , che  fi  come  appreflb  lupi 
roR  pofiono  ciì'er  alcuna  cómiferationc  crouare, co- 
li parimente  voinon  fete  per  ritrouar  appreflb  il 
mondo  alcuna  clementia,  perche  è accecato  da  Sata 
caffo, il  padre  mio  nò  conorce,ne  màco  me  vnigent- 
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co  figlinolo  ftio,&  peggio  conolcerSno  voi.  No  cono 
ftono  il  padre  cfl'er  curro  benigno  & gratiofo,ue  vo- 
ler ch’alcono  per  difetto  di  falute  perifca . Però  a qlla 
portar  dai  cielo, ha  me  Tuo  diletto  figliuolo  midaco  v 
Mahauendoli  Lucifero  legati  gli  occhi  deirintellec- 
to  con  la  benda  dell’ignoranza  no  veggono  i miferi 
ófta  buona  volóti  del  padre,  nè  conofcono  il  mini- 
Iterio  mio,&  me  come  fuo  nuncio  eflcqucndo  la  fua 
cómifsionenó  vogliono  alcoltare,ma  dalla  vira, co- 
me federato  & peftimo  huomo,có  furore  & violcza 
grande  fpegner  mi  vogliono  alor  fem piterna  ruina. 

lì  SiguoT  dimàflra  i Trencipi  fuoi , quanto  fta 
grande  il peccnto  del  modo  à per feguitarlo^ 
eSr  dice  I4  caufa  di  quefia perfecutione , poi 
[ mojird  per  due  grandi  teftimoni^che'l  mondé 
conuerrà  d fuo  dijpetto  confcjfare , che  egli 
è il  nero  figtiuol  di  Dio . Cap,  x . 

NOn  balla  grinfelici  fono  auolci  in  tante  fee- 
leracczze,&  errori, che  ancor  In  molc’alcri  fi 
vogliono  auiluppare,&  fpetial  mence  in  que 
ilofopra  cucci  gli  altri  horrendifsimo,  & grauemen- 
^edannofo,di  perfeguicar  il  figliuolo  & ambafeiator 
diDio,màdato  per  la  lor  falute  al  mondo . Et  béche 
per  auanci  t’ erano  incrigaci  in  grauifiimi  peccati,non 
dimeno  per  la  cecici,&  per  il  K>ngo  vlò , non  fi  aue- 
deuano  i miferi,  ne  ricrouarfi  in  tante  brucezze  pen- 
fauano.  Talmente,  che  con  la  velie  dell’ignoranza 
harebberoin  parte  potuto  del  peccato  le  macchie  na 
icondere.  Ma hora,  che  col  celelle  iplendore della 
parola  del  padre,ci  fon  venuto  in  terra,  & hogli  aper 
togli  occhi  dell’intelletto,  & con  la  mano  della  ret- 
ta intelligenza fquarciaco  i vellimcnti,chepoirono 
chiaramente  vedere  di  quante  lordure  fono  mac- 
chiaci. Et  mollracogli  ancor  la  chiara  fonte  dell’E- 
aangelio  & diuina  miièricorcia,  doue  fi  pollbno  di 
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auelle  l2uare  ,cran^onc  cui  vafo  delia  luce  nciftimt 
> fede,  e le  limpiade  & /àlucifere  acque,  non  haueràno 

I mìferi  pili  per  loro  alcuna  efeufatione  d-uizi  a Dio, 
a maggior  fede,  confìrmaeion  della  commir* 
iione  datami  dal  padre , ho  fatto  inutìcari  fegni , che 
t per  auanti  de*  fìmili  elTer  Ifaci  facci  d’alcun  non  s'in« 
tc  fé  giamaiyil  numero  de’quali  tutte  le  carte  ne  lo /cri 
uer  capirgli  non  potrebbono,(ì  che  di  fcufarlì  d’igno 
ranza  per  mode  alcun  non  potranno. 

Quelli  dunque infoliti regni,  & quei  che  ancor 
nella  mia  morte  marauigliolamence  (ì  vedranno,  co 
quei  che  voi  huominirozi  & abietti  farete  nel  no- 
. me  mio,  aliai  ampio  A fermo  telHmonio faranno, 

ch’io  {fato  fono  perla  lor  falure  màdaco  da  Dio,ac 
ciochegU  occhi  i’habbi  a illuminare  deU’incelIttco, 
cheli  aucegano  quàce  macchie  & brutezze  fotcoÙ 
manto  dell’ignoranza  gl’infelici  nafeondono . Nè  ^ 
tutto  qllo  di  quato  fono  lordati  lì  voranno  auederé, 
nè  manco  le  parole  non  mie, ma  del  padre  nel  durif- 
fimo  petto  riceuere.  Anzi  come  leditiofo,  & da  huo- 
‘ ')  ^ • mofcandalofo  parlare  non  le  voranno  vdlre,  perche 

\ elsédo  huomini  terreni, nó capirono  l’idioma  celefte, 

. & come  linguaggio  a loro  grandeméce  difaimile  no 

incendendo, per  lèdiciofo  cercheranno,  cercano  al 
prefence,  che  dalla  terra  toho  ha  Uuato  per  morte, 
molto  bene  mollrano quanto  hannoìn  odioU 
padre  mio , che  con  canto  amore  per  loc  falucc  mi 
inanddmlmondo,Ecme,che  forpinco dalla  gran 
^ , carica  volentieri  ci  ion  venuto,  per  la uarglid’ogni 

macchia  di  peccato  col  mio  caldo  fanguc,  (i  che  per 
cotanta  corte  ha  vfacagli,8c  da  me,  e dal  padre  mio^ 
q/fo  lì  bel  frutto  ne  riportiamo  da  loro.Onde  merì- 
- tamenic  come  empi j,!nhumani,ecrudeli, col  prend 

i,  pe  loro  Sa  anallo  fono  degni  deirecerno  fupplicio, 

loan>f  » ^°**^*^  quelli  che  fc  l’hanno  molto  ben  mericaro , che 

’**  non  potranno  gii  d’alcuna  ignoranza  efeufarlì , & fi 
' - \ IKKU  veder  aidQÌfUin<ImaiQctuc  che  rcQzacguià,Sc 

ji« 


h 

aà 

u» 

2tù 

m 

W 

Kilt 


kit 

m 

:Ki 


&r>» 

iDm 

Ul0 

Iti» 

)0.Ì! 

s» 

KÌ<( 

li» 

litat 

W^' 

T»» 

»l^ 


0 

m 

w 

0 

df 

? 

f 


Libro  quinto,  401 

pJutoftoptr  far  loro  bene, hanno  pcrfegultato  me 
&hauuco in  odio  il  padre  mio, che  per  la  lor  faluce 
tn’ha  mandato  dal  celo, & parimente  hauranno  in 
odio  voi  fuoi  nonti j,che  la  fua  verri  prcdicarete . 

Però  farannocanto  piu  aggrauati  di  quello  borre 
do  & dannofo  peccato  difprezzare la  diuina  grada, 
alor  n largamente  donata  quanto  meno  d’ignoraza 
lì  potranno  efcufareche  non  gli  fiallata  da  me  chia 
ramente  moHrata.  Et  darà  ancora  quello  lor  grauo 
lo  peccato  accrefcimcnto  lo  Spiritoianto  confolato- 
re  cheidi  me  ampio  teftimonio  renderagli.Percioche 
afeefo ch’io  lìa  conia  fcala  della  croce  al  padre  mio, 
veduta  cotanta  mia  vbidienza  filiale, collochcrammt 
egli  alla  dcftra fua.Et  quefta  hunianira, quello  huo- 
mo  cotanto  rprezzato  dal  mondo, che  Giudei  predo 
faranno  morire, feparando  Tanlma  vnitacon  ladiui 
nità  del  corpo  cruciti  Ilo,  vorrà  lìa  tìnalméte  conolcla 
to  quello  ciTcrUaco  il  caro  Se  vnigenito  iìgiiuol  Tuo . 

Accìocbe  quido  i figliuoli  di  quello  fecolo  haurino 
di  ulta  Tpenco  il  corpo  alfiito,non  pcniìno  anco  daU 
la  mente  & memora  de  gli  huomini  hauerlo  sbandi 
eo.  Anzi  quando  piu  non  mi  vederano  in  terra  già  pé 
fando  di  hauermi  al  tutto edin  o,vdiranno,& cògli 
occhi  dell*incolletto  manifellilsimamente  vedranno 
me|efler  viuo,&  inlìeme  in  vna  ideila  diuiniri,&  vi 
tafelicifsima  regnai  col  padre  mio.Et  di  ciò  li  iaran 
certi  duegrandi  veri  & inuincihili  tedimoni,  l’vno  ’ 

Sa  dal  cielo, & l’altro  del  mondo.  11  primo  fata  lo  fpi  Dichiara 
ritofanio  co«folatore,che.è  l’amor  gride,  che  in  me 
procede  dal  padre,  & da  me  in  lui  perfttifsimamète  Ipiricofati** 
d ieciptoca,  cllcndoinnoivna  fola  fullitia  6c  deita  P*“ 

& quelle  di  ambeduiindoiramente  amara, l’vn  verfo  & dal 

l’altro  fpirìamoquedo  fuil'ccratifsimo,6c  caldo  amo  figliuolo 
re  chiamato  fpiniofahto,  perche  darrillclfa  fantici  procede, 
del  padre, & del  figliuolo  procede, da  cui  non  altro, 
che  diuiniti  incr in fc carne nce  può  venire.Ec  conuie- 
•e  neccd'atùuneiitec}u«doamorecd'cr  cofa  diuina , 
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no  cffendoii  padre  ne  manco  il  figliuolo(in  cui  que  : 
fio  amor  (ìricroua)  foegeciad  alcuno  accidente  & 
fouracione.  Però  procedendo  qucfio  amore  dalla  vo 
lontà  ifieda  d’ambedue,conuiene,e{lcndo  cofa  diui 
na,ed'er  Dio,&  terza  perfona  della  fincirsima  crini- 
ta',procedente  dal  pad  re, & dal  figliuolo  inrernalmé 
tf, didima  però  come  cola  (pirata  pcrfonalmente  da 
loro, ma  d’vna  medelìnu  rudantia,d’vn  idcilu  incel 
letto  & vnica  voIunrà,accioche  non  piu,ma  vna  fola 
diuinicà  fì  ritrotii,&  quella  ifiefl'a  & mica  (ia  perfet» 
lirsimamence  in  tre  perfone . 

Quefto  l'piricofanco  adunque, come  fpirlto  di  re* 
ricà,cK’io  vi  manderò  afeefo  ch’io  (ia  al  padre  mio  , 
renderà  di  me  infallibil  ccdimonio,racendo,per  mi- 
ciderio  vodro  in  contìrmarione  deii’Huàgeliu  opre 
eccelenti  ogn  i grande  incellecco  & fotcile  ingegno, 
L’euange  & fuperàce  ciafeuno  poter  delia  narura.  Le  voi  anco 
lio  ^pmec>  raconfermel'ecequedacedimonianzadimeypcrcio 
ce  lelicicà  che  da  principio  della  mia  predicatione  fece  (taci  me 
ne  l’altra  co,&  hauecela  mia  vita  veduca,&  la  mia  dottrina 
vica,&  tri*  afcoltaca.  He  (ìece  ancora  conolciuci  da  tutti  p huo- 
bolacionl  mini  di  ba(Ta  codinone, & inhmo  (Uco,fcnza  dudia 
nella  prc-  di  lettere &fcnza  alcuna  politezza  d’ingegno.  Ve- 
lènte  « drannoui  poi  con  canta  e(hcacia,&  eloquenza  io  da 
feuno  idioma  & forte  di  lingue  parlar,il  nome  mia 
^ predicàdo,l’Euaneelio  annonciando,&  quello  có  fin 

pendi  ^ marauigtioli  légni  conHrmando  Prona eccé 
do  à quelli  mi  feguiranno  la  beatitudine  fenapiccrna 
neh’alcra  vica,cofa  pero  del  tutto  incerta  al  giudico 
naturale,predicandogIi  ancora  doucr  in  queda  vita 
• faciche,angudie,per[ecutioni,adànni,&  morte  con- 
^ fuppliciu  (odenere,cofc  alla  natura  deH’huoino  fpa- 

ucnceMoli  Se  di  grande  horrorc  Ec  vedrannoui  non 
dimeno  feguire  quali  vnaialìnica  moltitudine  induc 
ca  dalle  parole  vodrc  e fatta  ca  da  dal  femore  di  que 
fio  (piritu  confolacore,che  fenza  alcun  fpaucnco,ma 
eoa  inctcdibiie  allegrezza  znde>  anno  à cor  memi , i 

fupplici, 
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fu  ppHci,&  violenta  morte.  Et  non  pur  gli  huomiai 
forci.ma  ancora  il  fragile  feffo  delle  donne  di  aafru- 
na  maniera.Ec  quello  nó  in  vna  città, ma  in  molte . 
Non  in  vna  prouincla,ma  in  afl'aifsitne.Non  folarae 
te  glihuoinini  ignoranti, nna  ifaul&  dotti  infiamma 
ti  dalle  parole  voftre  con  l’ardore  di  qucfto  Ipirito, 
il  patir  ciafcuntormeto,&  per  me  morire  reputera- 
no  vna  cofa  dolcifsima  & fommamente  diietteuolc; 

Tutte  quefte  cofe  dunque  efri  veggendo,  eflcr  gU 
potrà  fofficicntifsìmo  cellimonio  me  clVcrc  flato  ma 
dato  da  Dio, come  fuo  nòti©  & ambafeiatore  per  U 
lor  eterna  Calute,&  quello  tutto,  che  parlato  gli  ho 

eflcre  flato  veriUimo,li  che  chiara  gli  potrà 

& noi  potranno  negare,  me  elTer  del  padre  cclefte 
Iddio,  l’vnico  & lempitctno  figliuolo . 

Il  Monarca  eterno  Giefu  Cbrifìo  dice y che  non  ^ 
■ oftunte  che  l modo  per  due  ueridicitefiimo  ‘ 
tii  conofeerà  la  fua  diuinitàynondimeno  ac^ 

' cecato  da  Satanajìo  lo  uotrà  perfeguitare. 
Et  moftra  à difcepoli,che  bifogna  ch'ei  U4» 

da  (illamorte, per  mandargli  lo  fpiritofan^ 
tOyChegli  dia  cognitione  dell' Euangelio,& 

. gli  faccia  conftanti,  Cap,  xi. 

Ma  i miferabili  nó  oftàte  ì (I  gradi  & veridi-r 
citeflimoniaggrauati  di  federato  peccato 
dell’infiddità,n6  refterànodipfeguitar  H 
nome  mlo,&  voi  che  qllo  predicherete  angufliare, 
de  in  vari  modi  affliggerui, fuori  delle  finagoghe  frac 
ciàdo,come  huomini empii,  ^fani,  & d ogn;  rnac- 
chia  di  frelcrlta  notatifrimi.Et  farà  tanto  da  Lucifero 
cò  le  tenebre  deìl’io&delità  il  mifero  mòdo  accecato, 
che  tenendo  l’intclletto,filio  nella  fua  terrena  & car 
■«tic  fapicnza-con  laquale  fi  prefumc  luuer  la  cogni 
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rione  del  vero  I<id!0,&cenerrctciilinumence  la(tia 
celefte  religione,  vHendo  voi  veri  Doari)  St  mefsi  4i 
Dio, mandaci  per  infegnarliil  vero  calco  hoaore, 
che  come  approbaeo  àa  lui  debitamcncc  (egli  ^fpet 
ca,non  potranno  afcoltarui  vi  esimeranno  inimici^- 
, fimi  di  Diò.ch’altra  cognicione,&  altra  riueréza  in- 

fegnerere  di  quello  , che  per  taci  fecoli  haurànoefsi 
, con  lor  progenitori  (èruaca . Et  come  feniinacari  di 

zizanie , falfiri  &.  errori  con  gri  de  lot'one  vi  perfe- 
guiceraono,  & faronnoui  morire  con  quel  vicuperia 
^e  i publici  ladri, & aflalitori  di  ftrade  fi  fanno  , 

Il  fonda-  Et  non  conolceranno  gl’infelici  che  la  buona  in^ 
mento  de  tentioneie  dalla  parola  di  Dio  non  procede,  non  è 
la  buona  d’alctin  momento  di raluce,percheda  lui  non  depea 
tncécione , de, che  è’ia  perfcttionc  del  curto,che  folamcnte  la  fe- 
de deH’opcrante l’opra  indrizza  al  debito  fine, onde 
ella  fi  fa  buona  & faoca,e  rato  piu  perfec.ta  ,.quapco 
dall’incétione  có  l’occh  o della  fede  fincera  èriguar 
dato  il  fine  ottima  mifura  dell’operacioni  humane . 
M2  il  mondo  talmente  fi  ferma  in  queSo  fuo  fdoc* 
co  giudicio  naturale  di  approbar  il  diuinoculco  riera 
nato  da  lui  che  per  difenderlo,&  a Dio  far  cofa  fom 
> jtnamence  grata«voi Tuoi  veri  nomi)  & ambafeiato- 
ricon  ogni  obrobrio.come  non  degni  che  la  terra  fo 
iVenga , vi  faranno  morire . £c  farà  tanto  grande  io 
sforzo  di  queSa  lor  buona  imaginaca  incencione, 
che  vincerà  l’affetto  paterno,  tanto  chc’l  padre  con 
durra  il  figliuolo  allo  fupplicio  della  morte,  e ne  fa- 
rà illeffo  ìnolte  fiate  di  ciucilo  vcciditore  & carnefi* 
ce,facendolo  diligcntifsitr  amente,  come  quello  che 
'fi  crederà  far  cofa  gracifrima  a Dio . 

Et  tutto  ciò  farauno  perche  i miièri  non  conofco 
noirpadremio,  nè  manco  me  amancifimofigliuol 
fuo  dato  per  la  lor  falate  alla  morte.  Accioche  col 
fangue  mio  fiano  de  peccaci  lauaci , Se  viuaao  in  ecor 
no  telici.  Et  non  conofcendol’amor  del  padre  mio, 
nè  la  mia  ^ran  carica,aianco  cooofeccanao  U voftaa 
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iHflfti!'i6n^,cheper  Ja  ler  faluezza  canto  roten  ieri 
non  curando  tìalcuoa  fatica  and  rete  annótiar  la  vo 
lonri  di  Dio  con  la  predicationc  del’Euangclio,  ac» 
ciochc  dcpoftalaprau!ti  dei  corerìceuendo  l*;:rd« 
tiTiima  fede,  con  lui  eterna  pace  potì'edano . 

Quefte  cofe  già  non  ve  l’ho  dette  da  principio 
qua^o  vi  eiefsi,&  mi  fegui/le, perche  prindeuate  fi 
ducta  per  la  mia  corporalpre/ència^netemeuateche 
alcuna  aduerdei  vi  poteffe  noiare,  come  ne  pericoli 
molte  fiate  a me  fece  ricord.Ma  bora  ve  lo  dico, che 
da  voi  mi  parco,  accioche  quando  corporalméte  nò 
mi  vedrcre,non  vi  rpaucnctace  negli  aliàlti  delle  tri- 
bulaciooi  facce  ui  da  Sacanaflo , perche  con  lo  fpirico 
mfo  confolatore  vi  fero  Tempre  a tìauchr.  Et  ve  lo  di 
<ohorache  iurte queffe  crocivi  haranno  foprale 
i)>allr  a venire,  accioche  quando  dinanzi  a gii  occhi 
rifaranno  apprefentate,  Se  con  acerbo doiore  poli» 
ni  addoH'o , vi  ricordiace  delle  mie  vere  parole , che 
prima  che  la  mia,&  polle  vofiricroei  iìano  venurc» 
ve  l'ho  chiaramécc  predette,  accioche conofciace in 
quelle  la  buona  volontà  del  padre . 

Echouuele  bora  volute  dire,  perch’io  ritorno  s 
lui  che  mi  ha  mandato.  Se  con  la  morte  de  fpargere 
del  fangue  mio  per  la  redécion  de  credenti, a regnar 
fopra  il  regno  di  SatanaiTo,e  pormi  lo  fcabeilo  de  pie 
di,  rompendo  ogni  Aio  sforzo , & rirornar  in  qiie'U  ' 
manifefia  deità  che  per  alcun  tempo  ho  cenuia  ni* 
icofa,per  eflequir il  ne^orio Euangdico,  & miltero  Quello  ' 
del  regno  di  Dio.  Peronun  Aa  alcun  di  voi  che  piu  (igni 
mi  dimandi,doue  ch’io  vi  vada, perche  nonellèndo  ca  andar  al 
incora  purgati  da  gli  effe  tei  terre  ni,  perla  manifeAa  padre, 
venuta  dello  Spirito  confolatore , puma! mente  non 
piKece  capire  quello  ch'importano  le  parole  mie,  di 
ritornar  a colui,che  mi  ha  mandato,  che  e per  roez« 

Ko  della  morte  regnar  nella  manifcAa  deità  inlìe^ 
me  con  lui  /opra  tutte  le  cofe  create.  Ma  voi  dal  car 
Bile  giudicioeuidaci,incca^tr  il  regno  mio  douer 
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clTer  fopra  quefta  gente  Hcbrea  al  prefente  da  Ro- 
•lanì  iìgnoreggìata.  £c  hor  veggcndomi  con  canto 
fcorno  infelicemente  morire,  vipard’ognifperanza 
cadere,  di  poter  elfer  meco  nella  grandezza  e pom<« 
pa  di  quefto  regno  carnale  afpetcaco  da  voi . 

' £cciò(ì  vede  manifeftifkimaméte^che  poi  che  dee 
to  v’ho  di  quefta  mia  patcica,  vi  fecr  tutti  attriftaci,fic 
nel  volto  moflrace  vn’incrinfeco  afanno, e graue  cor 
«loglio.  £t  queffo  d’altro  non  prouiene,  le  non  che 
cftimacec|uellodi  ine  morendo  auuenire,che  i'uole 
de  gli  altri  morti  che  poi  che  palTaci  fono  di  quella 
vritaja  i rimanenti  fìgliuoli,amici,  & parenti , piu  nó 
pofìbno  alcuno  aiuto  preftare.ne  piu  fono  loro  d’u- 
tilità alcuna.Et  però  dicoui  in  verici,ch’al  tutto  bilb 
gna  che  corporalmente  da  voi  mi  parca,  & alccnda 
per  la  morte  al  padre  mio , accioche  vi  mandi  lo  Ipi- 
rico  di  verità  confolatore,  che  vi  purghi  da  quelli  af 
In  che  co-  fecti carnali, acciò  polsiatc  intender  il  regno  mio  non 
fa  con  lille  elfer  temporale  come  quello  dc’prencì  pi  terreni,  il 
il  regno  di  cui  dominio  &.  pocefti  fopra  le  terre,  città,  & ca  Aei- 
Chnllo  la  lì  clfende,  ma  in  spirito  nel  cor  & de  fedeli  cólìlìe 
invera  pace,fecurcà  e contentezza  & ^oprala  poten 
zadiSatanalTo  fi  magnifica,  It  nel  cie.o  in  fomma 
gloria  è mirabilmente  in  fempiterno.Ec  taledeueef 
fcr  il  rwno  mio,douendo  io  etcriialmence  regnare* 
& non  lopra  le  città,  & prouincie  di  quello  mondo, 
che  non  fono  eterne  mapafl'ano  come  con  l’cfperié 
za  s’ha  veduto  in  tutti  i regni  del  mòdo,  comìncian 
do  da  quello  degli  Alsiri,  lino  a quello  imperio  de 
R omani . Et  del  cucco  vi  farà  chiari  lo  Spirico!.anco 
ch’io  vi  manderò  alcelb  ch’io  fia  al  padre  ,mio  per 
la  violenta  morte  della  croce . 

Però  farauut  di  grande  vcilicà quello  mio  fuoplì* 
ciò  caudata  al  padre,  tfarà  all’alcre  qu^  la  mia 
morte  limile,  che  fendo  elHnti  gli  huomini d'alcu- 
no  vfo  piu  non  fono  ai  rellanci  ; Anzi  io  morendo 
vi  farò  di  maggior  frutto, in  guifa  d’un  granodifi  r 
> • mcàco 


qui  nel 
Bioado. 


Ioan.  IX. 
acoDo. 


libro  quinto*  407 

tneitto  (sminato,  & fotccrrato.corrotto  Mharcico, 
che  ne  produce  poi  molti.  £ s’io  non  andafsi  per  la 
morte  al  pad  re,tionharefte  tanto  bene, che  per  que 
ila  mia  andata  afpettate  d’hauer  nella  venuta  di 
quel  Tanto  fpirito  di  vefiti,ch’io  vi  manderò  dal  de  Gli  tfPttd 
lo.Bgli  vi  terrà  vinti  con  Dio  & col  profsimo  in  vna  del  fpirito 
perfertifsima  carità  8c  elfcndo  quello  che  mi  tiene  in  Tanto  ae'fè 
crinfecamente  vnirocol  padre, manderoueìlo, accio-  deli* 
che  tutti  in  vno  vi  colga,&  con  elio  me , e il  padre  vi 
TniTca,&  ftcda  con  noi  vna  iilefla  cofa  & diletti  figli  ' 

«oli  del  padre  mio  EHb  anchora  Tara  vna  lima,  cne  Eia.#» 
ri  aguzzerà  l’ingegno  ad  efler  intelligenti  de  i cele- 
fti  mi  fieri,  perche  egli  e vero  eccitatore  de  gliaddor 
mentati  intelletti  nelle  mudane  delitie  & carnai  prn 
dentia.  V i purgherà  anco  la  carne  de  i terreni  defidc  ^ 
rijfaranui  amoreuoli  a i diuini  precetti,  forti  a fofie- 
ner  la  croce,afiabili  & dolci  nel  conuerfar  tra  glihuo 
mini.  Et  fcalderauui  col  Tuo  feruor  la  mente,  tal  che 
lafciandola  grauezza  del  terreno  incarco col  defide  i.Cor*I 
rio  monterete  Topra  i cieli  ragionando  con  Dìo, 
deD’amori'uo  vi-palccrete  E poi  ritornando  in  terra 
le  Tue  dolcezze  raccontarete  al  profsimo  accioche  di 
quefie  fpirìro  fi  raccnda , di  cui  voi  efler  fcaldati  vi 
conofccrete . , 


Il  V erba  eterno  moflra  che  lo  Spiritofanto  ti 
prenderà  il  modo  per  la  predicatione  dello 
EuangeliOidi  peccato  giuflitiayet  giudicio, 
Terche  accecato  da  Lucifero  Jo  infelice  le 
fudette  cofe  non  conofce,  nondimeno  fi  pt  e 
fumé  kauer  di  quella  la  cagni  tiene  perfet^ 
ta . Cap*  X 1 1. 

FAràcol  mondo  lo  rpiriroconfolatore  anchor 
credignifsimi  & grandi  cfiètti,che  lo  ripréde 
ri  di  giufiicia,di  peccato  & di  giudicio,in  cui 
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l’infc'icc  perluafo  dal  prencipe  fuo  grandetnenee 
ganna.Pcr  che  le  colonne  del  mondo  pontefici  & fa 
rifei  (apIcnci,ricchi,nobilì,& potenti, che  come  pro- 
clare  fono  riguardati , & con  honore  daciafeuno  fc- 
guiti,annano  labugia,la  fal(ìcà,l*aJulacione,&  le  co« 
fe  apparentijin  cui  folamcnte  fi  dilcttano,&  di  lor  in 
tutte  le  cofe  magnificamente  prefumono.Noa  Inccn 
dono  efsi,che  cofa  fia  peccato  giufiicia,  & cognitio- 
ne,tanro  fono  auiluppatì  nella  httitia  & fimulaca  (àn 
cita , nella  fuperba  Se  fa.lofa  fapienza^elle  r cchcz- 
ze,&  potenza  terrena,  & me  come  quello  , che  (ooo 
la  rcra  giufilcia  fapienza  , & poteftidininzi  a Dio* 
^feguitano  fino  al  fangue,  fpintidal  rabbiolo  Lucife 
re  . Efi'o  con  Fanfei  & pontefieij  iniègna  al  milè* 
ro mondo, chela  vera giuftitia confide  nell’oflcrtia 
tia  della  legge.  & humani  ftatuti,ntl  ’opcration  pro- 
prie,ncllc  cerimonie  legali;,  & altre  cole  che  di  fuori 
fante  & deuotifsime  appaiono,  fenza  la  eiufiìtia  inte 
riorccheinftgna  lo  Spirto  Tanto  con  rEuangelio  * 
per  me  Giefu  Chrlfto  crucifillb,  & ella  principal- 
mente rifiede  nel  core. 

Al  mondo  dotti  oratori, filofofi , & fapienri  * infe- 
gnanolafapiemiacoafificr  nelconofcer  la  difpofi- 
tione  delle  cofe  naturali,  & efler  eloquente  & bé  par 
lance,  & temprarli  d’ogni  male  col  retto  dimoftra- 
menco  della  religione  auenga  , che  il  core  fia  d:prt- 
uato  nel  male-Ma  l’Euangeliocon  Io  fpirito  mioln- 
fegna  la  vera  fapienza  confifier  nella  parola  di  Dio, 
che  nella  legge  & Euangelio  fi  còpren'de  come  due 
Cherubini  tenenti  il  propitiatorio  me  vriigenito  fi- 

Sliuol  Tuo,  doue  egli  fi  manlfefta  a fedeli  cultori 

el  nome  fuo  fi  modra  beneuolo  & fauoreuoIe< 

Il  mondo  nobili  & potenti , che  in  me  nò  fontrgiu 
ftificati  per  fede,ne  dell’amor  di  quello  fpirito  accefi 
nelle  proprie  forze  fidandoli  ptnfano  la  pocentia 
per  lo  mezzo  de  l’arme  ricchc2zc,&  nobiltà  pfepa- 
tacfi.,^Ma  le  fpirito  di  verità  n)odreri là  Ycra  poten- 
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imo  regno  fpirìtualc  per  la  croce&  tribuiatio 
ne  venire,  come  in’  me  crucififlb  & morto  fi  porri 
manifeflamcnte  vederej,  che  io  farò  dal  padre  mio 
per  quelle  alla  fua  deftra  collocato , & fopra  tutte  le 
colè  create  mirabilmente  elfaltato . Et  è quc  fta  la 
caula,chelofi:elerato  mondo  me  8t  voi  odìofamert^ 
te  perfeguita  fino  alla  morte,  perche  annonriandq  la 
vera  giuftkia,  fapienza,  & potentia  dinanzi  a Dio, 
dlftruggeremo  finalmeflte  la  fua  cotanto  magnifica 
tadalui.Ne  può  egli  fbpportarela  predicaàorte  no» 

Ara  dell’Euangelio  Ipercheella  danna  'a  fua  camalé 
prudentia  a Dio  tanto  nimica , & moftra  la  giufticil 
liia  nel  cofpetto  di  DioclTer  hipocrifia.la  fua  fapien-  ‘ 

tìa,ftulticia,Ia  lua  potenza  vanità,  & ombra  che  prc* 
ilo  plffa  dinanzi  a gli  occhi. 

I giufti  fatti  dallo  foirito  confolatore  con  TEnait-  Irt  che  con 
gelio, non  s’iofuperbilcorto  gloriandofi  nella  lorbó»  fide  la  giu 
'ti  & perfcttione di  vita,  ma  fi  chiamano  peccatori  di 
nel  cofpetto  di  Dio  per  la  carne  vitiata  dal  peccato  Chrillo. 
«perla  fola  diuina  mifericordia  fi  tengono  giufti* 

& ogni  lor  borni  di  vita,  & opere  fante  dal  fauorjdal 
la  diuina  gratta  ricortofco  no.  Ne  fanno  altramente  In  chela 
quelli I che  docci  fono  nella  fapkntia  Cclefte . Efsi  fapieuza* 
in  quella  non  fi  gonfiano , ma  fi  humiliano  grande- 
mente, perche  conofciuta  la  grandezza  delladiui» 
na  mifericordia,  & la  bafl'ezza  della  humana  condi-  ‘ 

tione,&  l’altezza  dc’diu  ni  mifteri , diucngono  hu- 
milifsimi , Iddio  infinitamente  lodando,  d cflere  lo- 
ro mieftro  s’ha  degnato  conlofpiritofuo,  & cort 
quello  fi  reggono.  La  carnale  prudétia  il  tutto  IpreZ 
‘tanOjCome  quella,  che  é ignorante  delle cofe  duiine  In  cte  11 
ma  fapientirsima  fi  prefume,  come  fe la  fulfe  confa-  pocenia^ 

J»cuole  de’diuini  legreti . Et  auucnga,che  doCcifsimi 
ùfl'ero  in  tutte  ralcrefcientieCoIIumt  naturale com 
•prefe  le  reputano  fcrue  delia celefte  dottrina,  dal  fart 
co  confolatore  inlegnaca.  Ne  a queftì  fono  difiàmiU 
i ricchi  nobili . c Docenti  ammaeftraci  da  quefto  fp>^ 

tic#  ^ 
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rico  di  verità  ; £fsi  non  s'inalzano  per  la  copia  delle 
faculca.per  lo  fplcndor  del  fanguc,per  la  grandezza 
deirimptrio,  ma  da  Dio  riconofeono  il  cucco,  &in 
fp  r Ko  li  cengon  poueri,ratfccco,  la  fperanza,e  il  de> 
ffderio  non  pongono  in  quefte  cofe  flufsibili  & cran 
lìcorie^ma  in  Iddio  folo,  & in  mecrucllìfl'o  vnigeni- 
co  tìgliuol  Tuo  per  lor  làluce.  Et  vfano  cucce  lepre- 
deccecofe  in «uefta  vita, come  jpreftaccdalui  ago- 
uerno  loro  e del  prof^imoper  (oftencacion  del  cor- 
po.Ct  non  de  i terrcni,ma  procuracori  di  Dio  (ì  ten- 
gono, per  accomodarle  con  la  mano  della  carità  alle 
neccfsicà  del  profsimo . 

' E cucco  ciò  faranno 'per  ammaeflramento  dello 

rpiritò  di  uerita  confolacore,  ch’ai  mondo  moftrera 
che  cofa  fia  peccato,  & dannerà  la  giudicia  & fapien 
tia  fua  , che  per  hauergli  Sacanaflo  offuscato  il  lume 
' ti  f !/•  qual  ha  peccato l’infeliciisimo  non  co 

Il  fallo  nofce.Penfa  egli  che  peccato  liaPauaricia, l’adulterio 
giudicio  rhomicidio,  l’alcrui  faculta  rapire , le  fornicationi^le 
del  modo  bellemmic,  & altri  a quelli  fimili,  che  alcuno  tanco 
nel  cono-  d’intelletto  priuo  non  li  ricroua,  che  quelli  eller  pcc 
icerilpec-  caci  non  giudichi.  Alla  cui  punicionefono  etiandio 
dato,  & if  ciuili  leggi  inlli  tute , & ordinate  per  la  publica  pa 
^ual  Ut  ce, e quiete  vniuerfalc.  Ma  lofplritoiito  nuderà  per 

Vero  p^“  la  predicacionedcll^Euangelio,  quelli elTerfoIamcn- 
^0;;dinà  ce  frutti  del  pecato.  Et  eller  vn*alcro  come  radice  del 
Iti  a Dio.  core, da  cui  turti  quelli  frutti  prouengono.  Perche 
vno  offende  Iddio,  & Tuo  nimico  diuiene  prima, che 
E volti  a offender  il  profsi  mo  & fagli  male . Et.  tal 
peccato  ^(Vcrl’infidelca,  mullrera  conlapredicacio- 
ne  voUra  lofpirico  di  verità,  & Tara conolccr  quello 
folo  ellèr  capitale  peccato  « e dinanzi  a Dio  grande- 
N mence  abhomineuole  & dannofo,da  cui  come  dalla 
radice, 'tutte  falere  fede  rka  & peccati  in  abondancia 
Hafcono  . Perche  eiléndo  guallo  ,&deprauacoil 
core, dell’hu mane  opcracioni radice,  tutto  quello 
chepoidalui  pruccdcn  come  non  regolato  dal  de* 


libro  quinto.  ’ 4fà 

bìco  fìneyCoauiencnecelTarumentcciTcr  pefsftno,St 
dirpiaceuoleà  Dio.iVIa  la  fede  ardente  in  me  cr«ci- 
fiflb  vnogenito  figliuol  fuo,  fa  perfetta  l’intentiont 
con  Tamor  deli’vicimo  fine, e monda  il  core  fonte 
ddl’operatloni  fante, nelquale  poi  tutti  gli  altri  pec- 
cati fi  lauano.Et  nò  altramentcche  vn  poco  d’acqua 
curbidagitata  nel  fonte,e della  purità  di  quello  ri- 
fclolta,cofi  pariméte  nel  limpido  fonte  del  core  fono 
neH'acque  della  viua  & moda  fede  i peccati  fommer 
f?,acciochc  piu  a fideli  dannoli  non  iìano , qe  fcala 
che  li  conduce  ai  fempiterno  incendio  i 

Riuclerà  anchora  lo  fpirito  fanto  conlòlatore,  Il  falfogiii 
qual  fìagiuftitia  gracifrima  a Dio,  & riprenderà  il  dici©  del 
mondo,come  di  queila  ignorarne. figli  penfa  cofi  in-  mondo  nel 
ffgnatqda  SatanalfoyChe  lavora  giufticia  Se  fantità  conofeere 
a.Dio  piaceuole, confi fla  nelle  cerimonie, ntllaUgge  la  vera  giu 
&neiraltrebuont  opredifuori,&inapparcBza  lo-  ftitiagr^if 
dabili &fante,benchcda  un  cor  deprauato  nell’in-  fimaasio» 
fidelità  ne  dal  debito  fine  regolato  prouenghino. 

Quella  tal  glulHtia  & fantita  è molto  approuata  da 
lui.Et  non  conofee  l’ignorante  che  egli  con  |l’occhÌQ 
fuo  carnale  dentro  l’huomo  non  po  penetrare,  ne  il 
core  fondantento  dell’opre  uedere,  però'  di  quelle 
non  può  far  perfetto  giudicio,  folamente eoa  l’oc- 
chio , la  cui  potenza  di  fuori  s’ellende,  riguardan- 
dole. Malo  fpirito  confolatore  con  rEuangel*/>  -• 
moftrcrache  Iddio  fa  gludicio  retif&imo  dell’o'A(.  'iT 
rationi,  prima  nella  radice  del  core  mirand.o^  ‘ 

nèli’inuntione  da  la  fede  & carità  al  debito  fiurgui 
date . Ne  reputa  egli , ne  manco  approua  afeuna 
giu  (liti3,&  fantità  degna  del  cicio,fe  nó  qutl2a,che*l 
dolcifiiimo  figliuol  fuo  partorirà  a fedeli  per  nieza  ^ 

della  morte  fua.  Et  quella  Uenuta  per  fede confu-  ' 

mata*  perfetriftima  nel  cor  del  credente  gli  da  la  " 

ulta  innanzi  Iddio,  & fa  che  con  roperarioni  fante* 

moftra  al  mondo  che  viue  io  lpiritpj&  vuole  per  Ca. 
ncileruirilprofaimq.  * ^ 

^ Manifcfla 
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Manifefladuquclo  fpìrito  Tanto  la  Tcra  & appf# 
tiara  gìuflitia  inanzi  Dio , che  c ch’io  vado  al  padre, 
che  io  moro  per  i peccaci  dc’fcdcH  , ch’io  fpargoS 
fangue  mio  a fodisfaccione  di  cucce  l’offefe  da  loro 
facce  a Dio  > £c  eUI  dirotto  que Ao  ha  uendo  Inde  ra 
fede  per  la  cariti  perfetta  con  lui  fi  gratifica,  & Tuoi 
figliuoli  diuengono,giufti,&  fanti . £c  roptracioni 
della  falute  laìor  fede  & fpcranza  con  tutto  il  cor 
manifefiano,  in  Dio  tipt^enJofi,che  quello  di  lor 
habbia  fare,  che  è II  Tuo  diuino  Volere.Ec  perche  TÉ 
uangelio  predicala  morte  & la  refurreteione  mia, 
perlafaluccde’figl.uoli  di  Dio,  però  c’infegnalave 
' ra  & ottima  giuftitia  il  core  fancificante  nel  cofpecr 

co  del  padre  . Perche  la  jnorcc  & refurrettione  mta 
è per  la  fede  villa  fatta  patcicolare  , & propria  dei 
fedeli, & parimente  tutte  legratìeche  mldl'cdéti 
i padre,calmente  che  doue  ella  per  cariti  nell’opera- 

rioni  fante  riluce  , fa  quel  tale  fenza  dubio  giuAo 
dinanzi  a Dio.  Peronella  fede, ch’io  vado  al  padre 
cófiAe  la  vera  giu  Aia  piaccuole  a lui,  cht’l  confola^ 
core  infegneri  a fedeli,&  riprenderà  il  mondo,  che 
la  Tua  gìuAica  efierna  imaginata  da  lui  come  ve- 
rifsima  grandemente  Iauda,&  con  le  fparger  il  fan- 
euede’  figliuoli  di  Dio  vuole  pertinacemente  di* 
fenderla. 

La  vera  fapienza  anchora  pel  giud'clo  fignifica- 
S’Ingann*  ta  al  mondo  con  l’Euangello  manifeftcri  lo  fpirito 
il  mondo  confohtore  di  verità.  Ac  infegneri  con  la  predicano 
nel  giudi-  ne  voftra  ogni  mondana  fapienza  che  nelle  cofedi- 
cio  della  uines’intrometteelfcr  vcnfsimamente  vna  pazzia 
verafapié*  dinanzIaDio.llqual  non  quella  fapienza  appro- 
da, & qual  ua  comefaiucifera  all’anima,con  laquale  de*  cicli,d| 
ella  lìa  re~  delle  fielle  imoulmenci  congìùtioni  fi  conofce,iie 
uangelio  manco  le  complefsionidegìihuomini,  & virtù del- 
1'ÌJiicgQÌ.  l’heibe.N<.il  viucr  politico  con  eloquenza  ddcrirco 
dafapienti  , & con  canto  fi^udio  ietto  c feguicodal 
BOBdo.Di  cui  rbuomo  fi  gonfia^diuieife  audace^Ai 
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^ueflca  altiero, & fuperbo.Ne  li  piace  la  flolca  monr 
«lana  pruJcAcia , chetuciclccofe(liuine&  humane 
«confonde  per  1 a f uaccnneriri,  vuole  il  tutto  reg^e- 
re,&  rprezza,grhumlli  & bafsi , & reputa  !a  diurna 
fapiéiia  ftulticia , n»e  eterno  Verbo  del  padre  chia- 
ma pazzo  4 infcnfatOyperche  ella  c veramfte  figli- 
i;K>l3del  diauolojda  cui  tutti  i mali  nel  mondo  pro- 
|tengnno,&  c nimica  a Dio  fe  da  lo  Spirito  fanto  no 
Tara  illuminata . Ma  quella  fàpienza  Ibmmamcnte 
gli  diletta, con  laquale  lì  conolcc  Satanafl'o  di  quello 
iecolo  prcncipe,per  la  morte  mia  cfl'er  vinto  fupera- 
CO,  & códannato  in  perperuo.il  re  no  Tuo  di  quello 
CDondo,con  tutti  gl’inganni, fraudi,ricch£Zze,gloria 
imperiyvani  delìderi,morcr,peccaco,3e  inferno, eilcr 
reprouato.  Et  confi ile  ancor  quella  fapienza  inco^ 
«ofeer  che  per  me  cruciSlfo  canfs  mo  lìgliuol  Tuo, 
iit  peccaco,la  morte, & rinferno , talmente  fono  del- 
4e  loro  forze  rpogliacI,che  piu  a figliuoli  dijDio  noa 
habbiano  a far  ^.cun  male  di  eterna  dannatone,  0t 
che  per  la  croce  canto  nel  mondo  abhomlneuole,& 
vergo^ofa,ha  tutto  di  Sacanaflb  ruinaco  l’Imperio 
Et  e quella  la  Ycra,fanra,&  douotifsima  fapien- 
-za, grandemente  piaccuolca  Dio.Ec  è quello  l’uti- 
le,&  ricchri filmo  telbro  de  credenti , & la  loro  alle- 
grezza increti  bi^  e,  perche  non  come  l’humanala- 
•pienzefa  infupcrb.rerhuomo  , mahumilia  &ab« 
•bafla  i feguaci  luoi,in  le  medefimi,  che  in  Dio  fola- 
«cnence  fi  gloriano, m cui  gli  fa  ogni  fperanza  porre, 
& gl’infegna  col  prolsimu  vn  fanto  viuer  politico, & 
enei  làper  me  ChriliocrucifilTogi’inalzad’unafanta 
iuperbia.Quella  lì  perfetta  & verifsima  làpienza  c6 
4’EuangeIio  inlègneri  lo  fpirico  confolatore , che  io 
4rimahiieròdalcielo*,&  riprenderai!  guaAomon- 
40, chetanco  magnifica  la  Tua  l'auiczza  piena  di  pó- 
•pa,fcvanici.£c^ueibdalcielo  reputa  idocchezza, 
Àicatadalo. 
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il  Verbo  humanato  cofola  i prScipi fìtoi 

* mettédogli  che  lo  Jpirito  cofoUtote  gli  farà 
uriinterprete  t dargli  la  uera  cognitwne  del 

' ' le  parole  fue, e gli  fantificherà  il  cuore, doue 

* ejfo  col  padre  uerrà  ad  abitare  .Et  dice  effet 

* uenuto  il  tepo  di  partorire  Ufalute  afigliuo 
li  di  Dio,mx  w?  poter  effer  si\a  lor grane  do 
gli4i€t  che  tofto  ella  fi  muterà  in  allegrerà. 

Perche  molte  colè  v’ho  già  dette,al  negotjo  Euàge 
lico,&  mifteri  del  R egno  di  Dio  rpettàti,qllo  che  un 
porta  per  la  falute  de  gli  eletti  è la  pafsione  & morte 
mìa.cól’afcédere  foprail  Regno  di  Satanaflo,  come 
JVlonarca  regnare.Ma  tutto  quello  che  detto  v’ho,ac 
che  dir  fi  potrebbe  ad  intelligéxa  di  qfto  affondo  mi 
Rero  & celefte  facraméto,  nò  eflendo  voi  ancora  dal 
lo  fplrito  purgati, ogni  cofa  douer  eflcr  corporalmeic 
intcndcre.Et  c in  vero  troppo  alto  & graue  pelo  alle 
Ephe.  J . deboli  fpalle  voftre,perd  hora  fi  grà  mifterio  no  p^ 
Kom.vlti.  jgte  capire, nè  di  qllo  al  prefentel’importSza  conofa 
re,maggiorméte  quato  egli  è fiato  nafcolb  per  mol- 
ti eccoli, nò  tato  a gli  huomini,ma  ctiadio  a gli  ange- 
li,&  folaméte  fott’ombre  & figure  ofeuramente  mo- 
%.  Iim>3,  Itrato.Ma  è hora  manifeftato  in carne,&  faràgiuftì 
ficato  in  fpirito , apparfo  a gli  angeliVpredicato  alle 
gétijConolciutonel  mondo,&  finalmente  afeendera 
nella  gloria  del  padrc,feco  alla  fua  deftra  regnando. 
Et  tutto  lo  fpirito  confolatore, il  fenfo  v’apriradc 
Ephc.J,  le  fcritture  fante , fi  che  ne  farete  capaci , & ottima- 
mente intelligenti  di  tanto  facramentOjch  e fiato  fi 
lungamente  nafeofo,  ma  nel  tempo  prcordinaro  da 
Dio  conofeiuto  nel  cielo  da*  principati  pMefta^ 

. ; , • Quefto  fecondo  la  moltiplicefapicnza,che  vi  dara  il 

cófolatotedi  verità  farete  coiiolcerc  nella  lanca  chìe 
fe.Nè  crediate  però, ch’egli  vi  Jubbia  nupua  doetn- 
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B8  inregnarCyChe  da  Profeti  per  auann/&  da  me  nó 
iìa  ftata  detta.Perciò  ch’io  folo  da  Dio  fono  Itaco  p Lo  fpirico 
uero8c  legginimomaeftro  & dottóre  conlìgnatoa’  fante  non 
lìdeli,nèpiu  fi  può  dire  nè  aggiunte  di  quel  che  ui  hauera  ad 
ho  detto  nc’miltcri  del  Regno  di  Dio.  Ma  tfl'o  ui  da  infeonarc 
ri  il  vero  feminìenro,&  retta  intelligenza  di  quanto  nuouadot 
da  me,&  da’Profeti  è ftato  per  auanci  detto.  Et  fata  trina  non 
come  un’iter  prete  & efpofitore  delle  cofe  da  me,&  infegnata 
dtt  Profeti  nel  mondo  oscuramente  parlatr.Er  apri*  prima  da 
rauui  l’intelletto, che  preuederett  molte  cofe, che  Chrifto. 
haranno ne’futurì  & nouifsimi  tempi  a venire, & Col.i, 
quelle  a’fedeli  deaate  da  quefio  fpirico  predirete . i.Tim.j, 

Elfo  mi  glorificherà  facfiidouieonolcerelaj.loria  4.Pet.i,* 
mia, perche  egli  è l’amor  procedente  da  me,e  dal  pa 
dre  infieme,&  ha  quella  iilefia  cognitione , che  io  & 
il  padre  habbiamo.Ne  può  egli  ucnire  a fatui  di  tato 
facramento  capaci,&’io  prima  non  afcédo  per  la  mor  caufa 

te  della  croce  al  cielo,e  col  fangue  mio  ui  lauo,si  che  perche  lo 
uoi  con  la  fede,&  carità  ui  facciate  habitacolo  arto  & Ipitiio  fan 
conueneuole  a riceuerlo.Et  non  tanto  uerra  egli  nel  "ó  vie- 
cuore  per  modo  incognito  a uoi,  ma  ancora  uifibil*  **cl  co- 
mence  con  fegni  efienorì  & manifeftivclo  vedrete  rc,fenon 
venire, poi  che  col  fangue  mio  harouui  mondaci  del  Pf^  mezo 
le  macdiiedf’peccati,&  fanoni  habitatìone  monda,  di  Chn- 
a douerlo  nel  cuore  riceucre  . Et  egli  poi  fancifiche 
fammi  il  cuor  voftro,in  cui  verrò  col  padre  mio,có 
gli  affetti  del  fan  to  am  ore,fpiritualmence  per  gratia 
ad  habitarc.Ec  allhora  hauerece  da  lui  la  vera  lutel- 
ligéza  delle  parole  mie,  che  nó  corporalméce,  come 
al  pre'ente  le  capite, ma  in  ipirìco  perfeccifsini  améce 
le  intenderete,quando  fàretr  da  lui  purgaci  da  gli  af- 
fetti mòdani, & confacraci  a Dio  in  habitacolo  (anco. 

Et  come  io  mandato  dal  padre  altro  non  ho  detto 
chequflchem’unpofeegli,  chedirdoutlsiper  la  fa 
luce  de  gli  huomini,cofi  cfl'o  fpiritodi  nerica  i nomn 
mio  venendo,alcro  nou  ha  che  minifirarui  iè  non  la 
retta  cognitione  delie  paroleniie,^  ccnttui  in  me  v .< 
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feinpre  nciramor  feruenti . Perciochc<l’vamcdcfi*» 

' mo  voUre«gli,  &iocol  padrrfiamo,  daciiiioogw 
cofa  nccHO,  & ambedue  il  cucto  a quello  rpirirocom 
munichianìOjfi  chceucti  cred’vn’iftc^'a  vobntà  ci  ri 
crouiamo,nè  Icparaci  giamai.  Riceuendoduoque 
egli  da  me  il  tutco,&  dal  padre  infìenie,  vor-i  il  Ina 
go  mio  delidcrio  dalia  vollra  falute  cópire,  col  darui 
fa  (incera  inteliigenia  dell’alto  facraoicnto  del  Re» 
gno  mio,&  preparare  rhabication  del  cuor  vollro  a 
r ceuermi  in  fpirlto , accioche  io  dia  con  edo  voi  per 
gratia, poiché  corporalmente  mi  parco, 
loan.i^f  Però  di  qui  a vn  pocodtcem|>o  non  miredrece 
La  caufa,  voi,&  poi  di  qui  ad  vn  poco  mi  riuedrece  ancora, 
perche  il  che  per  morte  farommi  da  voi  lontano  difeendeRdo 
Monarca  all’inaerno,pcr  rodi»(ar  il  voftro'  debito, che  la  giu  no , 
eterno  fee  gli  habbiaie  andare,(j  come  d’aodarui  tutti  (òno  per 
fe  aU’in-  u peccato  tenuti . Ma  perche  non  hauendo  io  pecca* 
ferirò  ; tp,non.mi  potrà  l’inferno  tenere,  pcrdtrahédo  me- 
co tutti  i figliuoli  di  Lio, che  imprigionati  (òno  in  c(^ 
(o, ritornerò  gloriofo  . Et  per  fcr-mar  con  falde  radici 
la  volita  fede,  ci  (laro  con  voi  per  alcun  giorno  vifi- 
' bilmen^e  manifedandomi,  fc  poiinfpiritu  da  voi 

non  mi  partirò  giamai . 

Quelle  parole  non  intendendo  ì difcepoli , fopra 
4c  loro  fpalic  fodenere  non  poteuano  il  pefo  de’  nai- 
' (Ieri  delle  parole  del  Signore,  per  la  deboltzzadal^ 
carne  procedendo, peto  l’vn  verfo  l’altro  riguardi- 
do  diceua.  E?  come  (t  denno  quede  parole  del  mac- 
ero intendere, di  qui  ad  vn  poco  non  mi  vedrete, & 
di  qui|ad  vn  poco  mivedrete  ancora?  |1  fenfodi 
quedo  parlare  non  incédiamo,che  dice  diqui  ad  va 
poco, che  cofa  vuol  dire,  di  qui  ad  vn  poco  ? 

Cbfido  Però  gU  era  necefiaria.e  fommaméte  b'ifogneuole 
Ò’intelligé  la  venuta  del  fpirico  cófòlacore,  che  (e  non  capiuaao 
^a  (òccor-  ilpoco, manco  poteuano  incèdere  il  molto , & inre^ 
tc  a defi-  fondi  mideri  nafcoli  rottole  già  dette  parole  del  Si* 
d^ròfi  t §QQra  >11  quale  ^ cfi^rlafiduicjdeU’hiÙMno  mu:abil» 
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mence  Intento, di  quanto  gli  fa  bifognojfe’l  non  ha  il 
core  dalla  nialicia  dcprauaro,non  gli  mica  d i fubico 
(bccorfo,auancI  etiandio,che  pei;  lui  addimandato 
gli  (ìa.Pero  nTpofc  a di{cepoli,chc  già  erano  apparec 
chiari  per  chieder  il  fcnlb  delle  parole  non  intdc  da 
loro, e proucnendogli  difle.Quefte  mie  parole  viten 
gono  gli  animi  folpefijC  fere  bramolì  d’incendcrlei 
ch’io  vi  din>i,chc  di  qui  ad  vn  poco  non  mi  vedcrcte, 
e poi  lino  ad  vn  poco  mi  vederece  anchora , perciò 
ch’io  vo  al  padre  Hor  fé  quefte  ad  incendo  e vi  fono 
difficili, che  denno  fargli  alci  & profondi  fenll , che 
hanno  i mifieri  del  Regno  di  Dio, che  già  v’ho  dee» 
ci?  Difcepoli  mici  in  verità  vi  dico,  che  farete  metti , 
dolenti, e tribolaci, colmi  di  lagrime  e pianti  veggen 
domi  con  vituperio  prcndcre,ligare  & mlferamcnte 
trattare,  con  dolore  & pafsione  grande,ctt'er  flagella 
to,crucitillo,c  ib  orto.E  i Farifei  e Pontefici  col  Pre«  , 

cipcdiqucttomundo,& Tuoi  Satelliti  faranno  alle- 
gri , & lopra  modo  contenti,  parendogli  di  hauerfi 
tolto  dalle  fpalle  vngraue  pelb,&  da  gli  occhi  va 
pungente,^  duro  ttccco,hauendomi  fecondo  il  loro 
auifo  fpento  dal  mondo,econ  opprobrio  di  vita  fcac 
ciato- Ma  il  vuilro  intnnfeco  dolor  & affanno  fi  ri- 
uolgcra  preftamétein  aliegrczza,&  contento  inetti' 
mabile  per  la  mia  refurrettione,  dcgloriolb  ritorno 
da  gli  fpogliaci  regni  dell’inferno . ; : 

Ne  vi  maraiugiiate  di  quetto,pcrche  vi  c att’ai  chia 
ro,che  quàdo  è vicina  la  donna  al  cépo  del  douer  par  : 

turirc  ])la  punitionedatalc  a Dio,nefente  vn’infìni 
co  dolorc,&  fmifuraca  tritticia.Ma  poi  che  dal  fopra 
ttantc  pencolo  per  la  naca  prole  liberata  fi  vede, piu  La  pafsio- 
de  fottcDuto  dolore  nó  fi  ricorda  ella,e  per  la  parco  ne  di  Chrt 
ncacreacura,chc  dinanzi  a gli  occhi  fi  vede, tutti  l’in  ttoèil  par 
ceriori  fi  fence  ricercare  di  lonerchia  lecitia,  & ne  fa  co  della 
diciò  marauigliola  fetta  . Cefi  c fiato  dal  principio  Tanca  Chic 
del  mondo quetto benedetto  concetto  della  faluce  fa. 
de'figlinoli  di  pio  formato  col  ILme  della  diuina  prò 
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inirsione  nel  ventre  della  fanca  chiefa.  Ét  per  la  mia 
venuta  in  carne  ror^anizaca  la  prole,  & vicina  alio 
I vltimo  mefetlcl  parto.F.ccfllncJo  voi  la  chiera,&  io  i) 

capodiqilo  corpo,  in  cui  tutte  le  virtù,h  T’ra,&  ^é^i 
principalmente  confìftono,&  da  lui  in  dìo  ogni  fen- 
iò,&  motto  deriua,&tucto  il  corpo  di  quefta  chiefa 
bora  in  me  fuo  capo  fi  rapprdenta.  Però  douédolì 
al  prefente  partorire  quefta  benedetta  prole  della  re 
dentionc,conuiene  ch’io  ne  Tenta  doglia  & paUione 
grauifiima , fopra  tutte  l’altre  che  fopportar  le  ne  po 
teficro,ne  voi  come  parte  di  cjuefto  corpo  fuori  d’an 
gofeia  farete . 

Ma  poi  che  per  la  mia  borre J a morte  partorita  la 
fàlute  fata,  5t  con  la  rcfurrttrirmf  chiaramétclafalu 
^ te  vedrafsijciafcuna  foflcnuta  fat.ca  e doglia  fi  riuol- 

{’cri  a me  & alla  chiefa  in  allegrezza  fmifurata , Se 
ctitia  ftnza  fine,  maggiormcte,chc  fivedrala  bene 
detta  prole  de  la  redentione  piu  di  giorno  in  giorno 
andare  crefeendo  in  tutte  le  cjuattro  parti  del  mondo 
per  la  folecita  diligenza  voftra  nel  nudrirla  col  latte 
dell’Euangelio, e con  l’ottimo  gouerno  & ammae- 
Uramento.  ne  piu  alhora  vi  fata  niifliero  inter- 
rogarmi di  c«fa  ale  una, perche  vedrete  chiaramente 
Ottima  il  tutto. 

coniolatio  HtdiqMef^a  fimilitudinericordaceui  in  tutte  letti 
ne  nella  bulationi  voftrc,&  fpeclal mente  nella  morte,  che  è 
morte  de*  per  natura  alPhnomo  fpauenteuole  grandemente, 
fedeli.  rammentateui,ch«alihoraè  venutoil  tempodi  par- 
toritela prole  della  felicita  e beatitudine  eterna  con 
’ Dio, già  in  voi  col  feme  del  Tanto  verbo  diuino  for- 

^ mata,ecolcaldo  della  fede, & fante  operationi  orga 
' nizata..  Sopporterete  dunt]uc  quel  grandc,ma  bre- 

' • ijc  dolore.  Perche  poi  Vfciia  Tanlma , veggendo  la 

partorita  prole  della  gloria  confeguita  nel  celo, e per 
pctua  vifìone  di  Dio, da  cui  verraui  ncH’anima  il  fiu 
me  di  tutte  le  confo!ationl,non  vi  recordcrcte  piu 
dc’dolori  c crifticic  di  quello  mondo . ^ 
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1/  “Monarca,  celefte  dice  che  per  amor  fuo,  ha- 
ueramo  i fideli  unafiretta  familiarità  con 
Dio.Et  conforta  i prencipt  fuoi  che  no  hah 
biano  a temere, poi  che  fono  con  fi  calda  af 
fettione  riceuuti  nel  core  dell' amor  fuo  & 
del  padre  celefie . Cap.  x 1 1 1 . 

Rlfufcitato  ch’io  fia  , hauretr|'cr  l’amor  mié  ^oan. 
firma  familianca',vn  intima  dilmione  & ca- 
ria  col  padre  mio,  clic  tpcco  cjucllo  chea 
gloria  Tua  con  viua  fede  gli  dimandarcce,  non  farà 
per  negaruclo  glamai.  Quello  che  fino  ai  prefen- 
cc  non  haucre  tacco, nò  èO'endo  anchora  fiata  c]uefia 
cnrdial  beniuolcnza  ferina  tra  uoi,c’hora  perla  mia 
andata  alni  fermerafii  con  force  vincolo  & legame 
d’amorCjChe  piu  nò  fi  potrà  in  eterno  fpezzarc.Que 
fie  cofe  vi  dico  Tocco  parole  non  incefe  al  prcTcnte  da 
voi, ma  nella  mia  tornata,rinccndercce  ch:arame-ncc 
& quefia  amicKÌa  có  Dio  conolcercce,di  cui  in  ogni 
voftro  bifogno  farete  p /èruiruene,  che  a lui  come  a 
vero  amico  & padre  i tutte  le  necefsica  vofirehaure 
ce  ricorfo.  Il  quale  per  lo  grande  amore  che  vi  porta 
^racia  che  gli  dimaodarece  per  me  chiedendola  non 
c giamai  per  ncgarucla.Pcrcio  ch’egli  v’ama  infinita 
mete  d’ vn  cordial  amore, e ticnui  in  luogo  de  figlino 
lidolcifMmi,epiu  carich’la  pupilla  degli  occhi iuoi, 
nò  palerò,  ma  fol  perche  conolce  la  càdida  fede  c’ha 
ucte  1 mc,&l’amor  cordial  che  mi  portate, pero  v'ha 
egli  cotito  cari,&  Tutto  la  ,pcctionc  delTali  lue  patex 
nalméte  vilofiiene.Ec  dicionódubùate^ch’iov’atler 
mo  p cerco  che  cordialilaimaraéce  có  cucci  i mici  fra 
celli  léce  amaci  da  lui,  eòe  quelli  che  credete  eh  io  lia 
flato  màdato  da  lui  p annóciar  la  Tua  paterna  & amo 
reaolevolóciverTo  quelli  che  lo  rcmeranno,coB  pie  ^ 

lofi  v/Sci^per  vero padre  ricoj|iorcci>dolo  Echauèdo 
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io  qucfto  fuo  volere  fornito , elTeniio  per  efn^uirj» 
▼(cito  Tua  miniftftà  dtica,hiueadola  ^ có- 

pir  il  ni^milcrio  nìio)coperra có  i’inrirmità  delfa  car 
ne  vollra , refta c’hora  perla  morrt fodisfarcione de 
peccati  de  m ei  fratelli  a lui  ritorni  in  forma  gloriofa, 
ntlli^  tiì  artifelh  dèlta, feto  àHa  fua  delira  rcgnàdo.co 
me  fuo  h'uliuolodella  lira  vera  lurtantia  generato,  a 
cui  fono  gluiidicamétc  tutte  lecofe  create  foicopofte 
Parole  de  1 benedetti  principi  celcfti  alle  parole  del  Signo- 

Prcclpi  ce  re  có  vn  affetto  di  comparsroncjlorpinri  d vn  tenero 
lefti  al  Mo  amore  carnale  rifpofero . Signore  le  tue  parole  noi 
narca  etcr - rintcndiamo  beniUimo,percbe  fono  chiarifume,  co 
jjQ  ^ me  proferite  da  colui  che’l  tutto  lenza  ditfìcultafic 

conofce,&  intende.  Et  crediamo  indubicatifsimamé 
te  che  tu  Tei  il  figliuolo  mcflo,&  ambafeiator  di  Dio, 
per  la  noftra  falute  mandato  al  mondo . 

RlfpoOa  A quelle  parole  II  Monarca  eterno  qt^afìforrideti 
del  Monar  do  rifpofe.Hora  voi  cicdetc?queftaconfideniia  non 
ca  a prenci  è buona,  perche  ella  dalla  carne  prou.cnc  fpenu 

pi fuoi . d’vn  amor  plecofo  Se  ciuile , & non  dal  fcruor  dello 

^ fplrito  confolacore  di  verità.  Et  l’efperitnza  predo 

' ye  lo  farà  manifedo, & fie  di  qui  ad  vn  poco,  che  ve 

dendomi  voi  mifcramcnre  prender  per  edtr  condor 
to  alla  prefenza  dc’pontcfici,&  condannato  a mor- 
ie,in  guifa  di  pecorelle  séza  paftore  fcamperctc  per 
Quede  contrade  dilperdtndoui,  me  folo  lafcianao  « 
Auuenga,ch’io  hon  faro  lolo,chr  meco  farà  il  padre 
mio, che  quantunque  fecondo  Tati uifo  humano  pa- 
rerà,ch’io  fia  in  quel  tem  po  abandonatò  da  lui,nori- 
dimeno  egli  fiirà  meco  coHuo  paterno  amore  nelll 
pafsioue.pcrchc  con  quella  vorrà  elfo  fopra  tutte  le 
cofe  create  alla  fua  delira  aflalirtni  • 

Come  fi  Et  dicoui  tutto  quedo, acciò  che  In  me  habbiatc  II 

intende  ha  vera  pace,e  quiete, che  ncll‘ammoin  fpinto  prma- 

ucr  la  pa-  palmcncccóUfte  di  gran  Ioga  da  quella  del  mondo 
ce  in  Chri  differctc.Et  quella  hauretcciafcuna  volta, che  ncil  a 

ilo . mor  mio  fari  cald’ii  cuor  voitf  o,^he  conofcendomi 
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voftro  vero  c cordìat  amico, tutrc  letribulationi  dc-l 
mondo nof%  ftimcrcre  vn  frullo, (aprndo ch’io  haue 
tò  l’imperio  dcll’uniuerfoychs  vi  fono  intimo  am  co 
& fratello  QÓ  duUicarete  di  cofa  alcuna  che  vi  polla 
cuocere, ma  il  tutto  a me  come  potenre  cómectere- 
te.ftjHrciò  vncot  infpiri.to  allegro  Tempre  harete, 
nQofràte,chc  nel  piódo  farete  ptTfeouitati,&  tribo- 
lati. Ma  perche  cono  cerere  qlle  tribulationi  eflcre 
à/fromèii  della  ^or>frcacione  appi  eli  o Iddio,nulU  le 
-ilimarcte  naaggiorDiéce  che  ho  io  per  me  & prr  voi 
fuperato  il  mondo,  tc  conofrerete  che  bauendorai 
egli  perfeguiracoj  ha  la  gloria  mia  apprtlfo-il  padre 
^curata,&  dilui  lafr-mpicerna  roìn3,co/i  pa(''mé'e 
^ISfrtiio  farà  pcr/cguicando  voi, che  vi  glorificherà 
«iinanzi  a Dio,  & fc  roineri  in  perpetuo.  Pero  le  fuc 
pcrfrcuiioni  non  vi  potranno  artrifrare,come  cjuellc 
che  non  di  nocumento,  ma  di  grandifsima  veiiità  vi 
faranno.  Cófidateui  dunque  ch’io  hofuperato  8c  vin 
lo  il  mondo,  & toltogli  l’arnaedi  mano,  cht  non  vi 
poflafar  male.  £c  con fìdaceui,  perche  vi  fonoincriii 
frco,&  vero  amico,  & da  me  farete  Tempre  fòcco  la 
proteitione  dell’amicitia  conferuati  fauorici,  che  co- 
*ae  potente  Monarca  deil’aniuerfo , non  vi  lafcicrà 
||iamaifar  alcù  male  d’eterna  dinaiione  nell’anima. 

Et  foroiei  c’hcbbc  que  fri  ragionamenti  l’humana- 
to  Verbo,&  al  prefrnte  piu  diH'ufamence  parlaci  i mi 
freri  nel  regno  di  Dio, che  per  tutto  lo /patio  della  vt 
ta  fua  haucllè  già  fatto, vedendo  che  l’hora  s’auicina  . 
Ila  di  dare  eflecucionc  a quella  Tanta  opra,che  có  caa 
•o  deliderio  l’baueua  tirato  da!  cielo,deliberò  di  por 
fineaiunghi  ragionamenti  fatti,  & dar  compiméto 
a quello  cke  principalmente  per  la  falutc  de’fedeli  li 
J^uenacommeflò  ilpadre.Ma  auanci  che  da  quella 
Woedetta  Oc  celefte  compagnia  lì  parcilleper  far  da 
lcicolcorpoioRtano,per(ja  lop;r  alcun  tempo  nel 
le  mani  de  |Ìiudci,ad  efret  cormetato  per  lor  faluto 
Tolfe  al  Taocifrimo  padr«rfuo  celclle  Tir  la  fua  oratio 
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ne , con  quella  aprirgli  tutti  i aeltderi  dei  cuor  Tuo  t 
Per  darci  anco  eflcmpio  che  iu  ciafcuna  operacionc 
noflra  primierameQte  a Dio(da  cui  ogni  ben  proce 
de,&  da  lui  foto  depende)racconitnandar  ci  habbia 
inOjChe  i’operatione  noftra  al  debito  fìneconduchi. 

il  Verbo  eterno  Giefu  Chriflouolendoft parti 
re  per  andar  alla  morte  ,fa  Voratione  fua 
. al  padre celefìe^eST  con  ardentifiimoajf  rf- 
to  d' amore  fe  li  raccomanda  • Cap»  xr* 

Ioan.  1 7.  Elefte  Padre  mio  onnipotente,  è yeiuta  1 ho 

L ranche  eternalméte  col  tuo  in  fin ‘co  inceli  et- 

— / to,k  diuiua  Yolonrà  preerdinaAi  douere  ve 
«ire, ch’io  la  tefta  habbia  a I pezzare  dell’antico  fer- 
penre,comc  gli  promette  fti  dal  principio  del  mondo 
Ge«.  a.  &a’i'eruitu#i  Abraamk  Dauid  perfidutedel  lor 
Gen.  « 7.  feme  co«  giuramento  fcrmafii»  Re  da  nne  è ftata  luti 
& la.  gamentecon  fommodefideno  afpettata,  & da  Sata 
nafl'e,Farifei,&  Pontefici,  a lor  perpetua  rouina  con 
alFcctione  bramata  QueU’horadico  chi.']  mifcrocor 
po  mio  clìèr  dee  dapoi  il  tradimento  di  Giuda, ftrec 
carne  nce  Legato  & condotto  4I  tribunale  de’ Pontefici 
ac  poi  dato  nelle  mani  di  Pilato  prefide, per  dfer  cru 
dtlmente  flagellato  & di  fpinc  il  capo  cinto, 5c  final- 
mente con  mio  infinito  dolore  in  mezodi  due  ladri 
millramente  crucififlo  & morto. Però  celeftc  Padre 
mio  douend’io  tuo  delicato  figliuolo  per  vbidirti  co 
tanto  patire  & Ibflfrlrc  con  tanto  feorno,  glorifica  flC 
fa  glcr  ofo  con  larefurrettionc  il  figliuoltuo,facen- 
La  caufa  dolo  alla  tua  dcftratccomanifcftaméte  regnare.  Ac 
perche  il*  cioche  vejgcndo  gli  huoaiini  con  quanta  gloriaci 
Monarca  falti  quelli  che  vbidientifono,im parino  poialodarti 
defideta  la  & in  ogni  lor  cccorrcnie  «ecersiti , a te , come  a pa«- 

glorifica—  dre,8t  forte  liberatorricorre  Talmentcchedallaglo 

tione . rification  deU’unigenito  figliuol  tuo,  a ic  honor 
gloria  largamente  prouenga . 
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Tu  in 'hai  data  Tampìa  poccib'  (narrcè  della  tua  in 
£n;ca  boati  ) Ibpra  ciitre  le  cofe  create  auanci  che  la 
mi  paiciisi  dal  cicloide  Satanailo  cui  Tuo  regno, mor- 
te,inferno, & peccaco,m’hai  dato  nelle  mani  inficme 
con  tutti  i iiglinuli  tuoi , dalia  cui  tirannide  liberarli 
hauci^,&  condurli  alla  gloria  tua,&  beacitiidine  sé- 
pitcrna,&  hai  quella  ord^inaco  con iilf er  nel  conofeer 
te  vero  Iddio,  & quei  Giclu  Chrifto  dolessimo  fi- 
gliuoItuo,da  ce  per  lor  faluce  mandato  dal  cielo.Ec 
quita  feiic  ti  può  haucr  l’huomo  io  quella  vita,  hai 
voluto  ch’ella  con  fi  (la  tutta  nel  cono  (cer  te  grande, 
& mifèricordiolb  Iddio  pel  mezodi  me  Giclu  Chri 
•fto  fìgliuolcuo,&  poi  nel  ciclo  nella  chiara  vilìonedì . 
ambedue,digniti  mia  inelillmabil  apprclfo  i tuoi  lin 
ci  ^ ngroli  che  la  cosolcono . 

Et  perche  t’ho  io  glorificato  fopra  la  terra, dcchia 
rande  che  lei  dc’fideli  padre, & grandeoicuce  picco- 
lo a quelli  che  de  peccaci  lì  rauueggoao,pcr  la  cui  fa 
luce  vuoi  dare  alla  morte  il  dolce  b'gliuoltuu,  tanto 
che  per  quello  am  piamente  pei  racndo  li  verri  a dì 
lattar  la  gloria  tua.  Quello  che  nc  Mosè,nc  profeti 
hanno  per  auanci  facto , che  lolo  per  la  Giudea  han 
ficco  grande  Se  celebre  il  nome  tuo,  piu  la  tua  poteit 
za  gli  huomini  fpauencance , che  la  tua  mirericordia 
& verici  lnaIzando,come  ho  facto  io.chc  l’ho  cfilta- 
ca  fino  all’al  ezza  delle  nubi.Ec  quello  mi  coni  mette 
Ai  che  col  fpargt  r del  l'angue  miodouefii  dalle  brut 
tezze  dc’pi  ccaci  i tuoi  l'g'iuolilauar.-,!  ho  già  col  co 
re  Ìl  incent.one  fornito, al  prdcncta  dargli  con  la 
opra  compimento  mi  dilpungo . 

Prrojgloriiìt;a>qi|dG  que  tu  padre  eterno  di  quella 
elariri  che  mi  delti  auiti  che  nel  tuo  diuin’incellctto 
fulle  format’il  mòdo.  Et  fa  cooolcer’a  lui  che  per  ho 
mo  vile  mi  tlene,&  di  qui  ad  vn  poco  come  federato 
e feditiofo  faranii  morir  in  croce, (h’io  fon’iltuodol 
c!ir&  altura!  figliuolo,da re  neli'imaginabi!  iilame 
dairecernici generato  della  tua  diurna  'óHiza^cMÌfo 
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no  come  a tc  tutte  le^cofc  gmridicaniente  foggetee  » 
&in  vnailtefla  deità teco  in  vnaeguai  maeda  regna 
nel  cielo . Talmente  che  eflVndn  tutto  ciò  a eli  An- 
gioli manii'eAo , ha  ancora  tuttoil  mondo  chiaro  & 
incefo. 

La  caufa  £c  che  quefta  gloria  che  data  m’hai  al  guafVo  mo 
della  elee-  do  la  farai  conolccrtirmifsimamcnre  tengo,  perche 
tiene  del-  j ul  effetto  hai  eletti  quelli  mieidìfeepoh,  & a me 
li  Apofto-  donaci,  che  a nome  tuo  con  la  predicanone  loro  Ta- 
li- dino  con  fcruor  di  fpirito  a far  queAa  fanta  opra  che 

ambedue  glorificati  fiamo,  io  come  tuoobediente 
figliuolo, & tu  come  benefico  padre, & munificcntif 
fimo  de  premi!  donatore.  Et  ip  ho  il  tuo  manifcftaco 
& qual  veri  ic  perfetti  amici  nulla  cofa  gli  ho  tenuta 
celata  de’mifteri  celcfti,  il  tutto  chiaramente  parlan 
f do  li  ho  loro  detto,  di  quanto  mi  commetcfti  che  di 
/ reglidouefM.  A tanto  chedc'diulni  facramentì  fo- 
^ no benlfsimo  informati,  & de’noftri  fecrcti parteci- 

pi & confapeu«li.Ec  efsi  tutte  le  paroleda  me  dette, 
hanno  come  cuoi  obedienri  figliuoli  deuotifsimamé 
te  afcoltace  , & nel  core  ripofte.  Et  re  ne  riferifeono 
gracie  immortali  8t  lode  fempiterna.lt  credono  fir- 
mifsimarncnce  me  cfl'crlo  cuofanco  figliuolo  dace 
eternalmence  generato, & ncltempo  da  te  preordina 
co  per  la  lor  faìure,(btto  la  forma  dcU'haomo  pafsibi 
le  mandato  nel  mondo. 

il  nerbo  humano  Saluator  noflro  caldamente 
nell'oratione  fna  raccomanda  i Trencipi 
fuoi  al  padre  eterno.  Cap.xvi. 

P Regoti  per  loro,dolclfsimo  padre,&  non  pel  eie 
co  mondo  principato  di  Sacanali'o.  Quefti  fo 
no  tuoi  figliuoli,  che  per  la  tua  gran  benigni 
ta  hai  tolti  dalla  malfa  del  peccato  & fattoli  tuoi. 
Btaoie,checolfangue  mio  gli  babbi  di  lordure  de 

peccati 
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peccati  lauarc  gli  hai  daci , acciochr  mi»  fratelli , Bc 
tuoi  figliuoli  diuenghino . Perche  cfl'cndo  mie  tut- 
te le  cofe  tue  , me  ne  hai  voi  uto  di  lor  far  vn  prefen- 
te^accioche  con  il  fauor  tuo  per  il  meto  loro  ha  ma- 
nifellara  nel  mondo  la  gloria  mia,  poi  che  per  la  * 
morte  della crpce farò  da  ceglerificacoìiel  cielo,  ri- 
mane n lo  cfsi  nel  mondo,  per  manifeftar  in  tuttele 
Tue  quattro  parti  la  gloria  mia,  che  data  m’haral  alla 
tua  delira  locandomi, & ceco  (opra  la  Monarchia  del 
l’vn  ui  rfo  facendomi  regnare  con  la  tua  fempicerna 
Mac/la. 

Dùque  padre  mio  giudifsimo  queAi  che  dato  mi 
hai  ,,accioche  il  prenci pe  delle  tenebre  con  Tuoi  con- 
federati non  gli  p *fla  offender , fcruali  (otto  la  pro- 
ceciiune  del  nome  tuo  potentifsimo,  & riciclili  col 
tuo  Tanto  fpinco  di  cócordia  in  vna  vnirà  , qual  noi 
fìamo,pcrchc  mentre  io  fon  Aito  con  !oro,gli  ho  sé- 
pre  con  l'aura  della  tua  potenza  conferuaci  fotrola 
ombra  dell’ali  tue  d’ogni  caldo  di  cnbulationi , accio 
che  non  s’intìammatìcró  nelTardore  delle  concupi- 
ptlcentie,  in  cui  s’abbrucciano  i Hgliuoli  dcl.c  cenc- 
bre.Ec  bolli  fi  faccamsnee  col  tuo  nome  feruaci , che 
non  ve  n’è  alcun  perito,fe  non  il  figliuolo  della  per- 
ditioneiulla  propria malicia deprauacu,  aceioche le 
Ter  ccure  fante  fi  douefi'ero  impire,  che  per  lo  nuzo  ' 

di  lui  la  mia  morte  procurar  fi  doueflc  per  lafaluce  ^ 

de’fedeli,  fecondo  l’aluzza  delle  influire  ricchezze 
della  tua  fapienza,i  cui  fccrtci , giudicii  fono  iacom- 
prenfibili,  & le  vie  inAtgabilidabafM  incellectide i 
mortali.Ma  hora  a ce  venendo, 3iunci,che  da  loro  mi 

{>arca,ccgli  raccomando.  Che  li  come  per  la  mia  da 
or  partita, grandemente  fi  concriAeranno,habbiano 
poi  fòmmamence  a rallegrarfi  nella  mia  gloriofa  cor  Rom.  1 1. 
naca,&  parimente  nella  venuta  de!  tuo  fànto  fpiricn. 

Che  egli  darà  di  me  cognicione  perfetta,  reuelando- 
gli  i gran  ni. Aeri,  che  al  picfence  non  fono  bene  in- 
tefi  da  loro. 
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Et  la  cauli, che  con  tanca  affctcioncte  gli  raccoml 
6o  c,c'hauencloIi  io  manifeftato  il  nome  tuo,  dcchia 
rate  le  tue  parole,  & reuelatii  cclefti  mifteri  Sacanaf' 
fo  col  Aio  guafto  mondo  gli  ha  grandemente  in  odio 
come  tjucric  che  non  fon  de’luoi.  Perche  vdiciimiei 
parlari  a nome  tuo,  s’haonoefsi  fcguendomidalui 
in  tutto  rimofii,nitto  i piedi  calcando  i fuoi  diletti, A 
come  t]uelli,che  octimamete  conofcendo.noi  haueré 
altri  coftumi  & altre  maniere  delle  lue  digranlfiga 
diftercnti , per  farfi  a noi  conformi , l’hanno  dc’fuoi 
piaceri  al  tutto  fpogliaci.Et  quello  veggendo  lo  fcele 
rato  Lucfero,col  cieco  mondo, me,  come  da  lui  alie 
nohauendoinod'o,  ha  etiandio  quelli  tuoi  figliuoli 
& gli perfeguita  finoaH’ellulron  del  lingue,  & vaco 
ogni  induftria  cercando  far  loro  male.  Però  a te  pa- 
dre mio  fanrlsimo  gli  raccomando  , non  che  dal  mó 
do,&  fuc  pcrfccucioni  gli  leni,  che  non  ven’habbia- 
no,pcrche  non  elìcndo  io  de  l mondo, manco  fono  ef 
clltndo  io  con  diuerfe  perii. cutioni  tnbolato.Ta 
ranno  tribolati  ancor  efii,ma  Iblo  ti  priego  che  fiano 
liberaci  dal  male,&  che  ne  gl:  affanni  non  foccomba 
no,  ma  appogg’ati  alTalca  colonna  del  nonie  tuo  nel 
le  tribolationi  non  cafchlno.  Però  fantifical;  in  veri- 
tà,& in  vn  verace  fpirito  gli  conferma, con  la  tua  la« 
ta  parola  Icmt  di  verità  ritenendoli  Icmprecaldi,  & 
ferucnc.  ntll’amor  mio,  acclcKhc  con  la  mence , & il 
cuore  fiano  ceco  vnici , guitando  per  gracia  le  cclellì 
dolcezze,  che-  per  la  tua  parola  di  verità  ù riceue  nel 
ranima  tc  da  quella  Hàma  aceefi,  po.G>ino  all’aflVed- 
dato  niondo,air<tcrna  morte  vicino, ii  nome  mio  co 
flanit  mente  predicare,&,a!Ia  vita  di  qutl'c  parc:,chc 
il  lì^ptcrà  fcaldarc rtuocat lo , facendo  clsuinnome 
n'io  quello  nel  mòdo, che  ho  io  a nome  tuo  operaio 
venèdo  dal  cielo, ie  vt n ò io  per  le  prtdicacion  Itìro  a 
glorificarmi,  come  tu  per  la  predicacion  mìa  hai  la 
tua.gloria  graiideméte  ampliaca.Ec  dir  il  Rome  mio 
annontiando  in  quella  vita  fi  verranno  per  tjuclloa 
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tafttificarm  Ycriià,&  oeiraoior  miofermarfi,  accio- 
chc  poi  Bciraltra  vira  lianocóvoiin  fcoi  pire  mogio 
rificaci  nel  cielo  , hauendo  le  miferie  del  mondo,con 
forcati  dal  nome  tuo  Tocco  i loro  piedi  calcate. 

{ 

il  TAonartcL  eterno  Giefu  Chri[ìo  cordialifsimi 
mente  raccomanda  al  padre  tuttiijf'cdeli 
f(^getti  nella  Monarchia  /ita.  Et  finita  l'o~ 
ratione  s'abbraccia  con  la  madre  & 1 di^ 
fcepoli,  & uà  alla  benedetta  imprefa  della 
' redentione,  Cap.  x v i i . 

Et  non  folamcntecelcfte  padre  mio  per  que* 
Aituoiprefenci  figliuoli  ti  priego,  ma  ancora 
per  cucci  gli  altri  miei  fratelli  i cuoi  che  da- 
to m’hai,  i quali  per  le  parole  di  quelli  predicate,  8C 
fcritce,  mentre  viuerà  il  mondo  fuccefsiuamcnceha 
ueranao  a fperar&  creder  in  me,  dalla  pafsione  & 
paoTCe  mialagratia,  f:  fauortuolor  (terna  faluce 
afpetcando  Per  loro  dunque  do.'cifsimo  padrect  prc 
gO)  flc  per  (ingoiare  dono  ti  chiedo  che  raccomanda 
ti  ci  fieno  coli  nell’anima  corcra  S::canafl'o,  come  nel 
corpo  conrra  inai  complici  & mini  ih  i.  Dagli  rn  fpi^- 
ritod’vnica&  concordia,  che  cuccicome  noifiano 
vna  iAeflacofa, tra  lor  lèmprc  vaici  in  vaa carici 
perfetta,  & in  amor  & fede  con  noi  ftrettamente  con 
giunti. Che  vedendo  poi  il  mondo  qucAa  lor  grande 
^carici,  amore  & fede,  concluda  necellariamentr, 
me  rlTcr  (lato  da  te  mandato , poi  che  io  quelle  cole 
che  altri  che  tu  far  noi  potrebbe,  guidi  i fedeli  cófeT- 
fori  del  nome  mio  fegueari  icoa  deuorone  la  mia 
dottrina. 

Et  ci  denn’tfler  merirameate  raccomadati, perche 
cu  ce  gli  hai  eletci,&  in  figliuoli  abbracciaci,  & a me, 
che  col  fangue  mio  dalle  macchie  dc'prccaci  lor  laai 
gli  hai  cólcgaaci.Ec  io  come  da  cc  donati  li  ho  hauuei 

per 


loan.  17 < 


Della  Monarchia  diChrìflo 

per  cari , & fattomtgli  compagni  & fratelli,  q udì# 
gracie  & celelti  ricchezze  bolli  donate,  che  ni  padre 
La  perfet*  ametuo  ètnpiterno  figliuolo  donafti.  Chi  come 
ca  vnione  noi  fiamo  vn’ift«:fl"acofà,iointe, &tuinmem  vn’i- 
non  è rra  ftelfo  volere,  cefi  parimente  efsifiano  tra  loro,  8l  In 
rci,mabo-  noi,&  noi  in  cfsi  vna  cofa  incdefìma,con  indino!  ub^  ' 
ah  le  legame  di  cari  i in  vn'af?*enione  nrettamcncc  lega 

ti.Et  lìaoo  in  vn’amor.ctra  lorde  con  noiiniìtmc 
perfetti  Si  confumati,  accioche  il  mondo  di  vanita', 

& difcordic  pieno  conofea,  efsi  non  poter  effer  d'al- 
trijchc  da  ce  goucrnaci,&  in  quefla  cordiale  a(fe>^  o- 
net«nuti,veggcndo  Io  infelice  quella  vnità  & cóco  • 
dianoneflerin  lui  finun  ne  mele, con  continuo  ram 
manco  nella  confciin  ta  Et  di  qui  arguifea  me  cfTcr 
’ ' il  tuo  diletto  fìgl>uolo;poi  ch’ami, & hai  protectioQc 

di  quelli, che  confeflànoii  nome  mio  & per  lor  vnica 
(àluce  mi  tengono. 

Et  però  padre  mio  (anrifMmo  voglio  quello,  che 
foche  voi  ancor  tu,ch?  tutti  quelli, che  in  me  ci  eden 
^ do  fpererannojin  qucU’an  ore  ti  fìano  in  quella  vita, 
ch’io  tuo  carifs  mo  figliuolo  ti  fono, accioche  elli  col 
, corc  qui  gullino  le  tue  ctlclli  dolcezze.  Et  nell’alcrQ 
focolo  meco  fieno  mila  gloria  rua,e  vedino  la  clari* 
tà,  che  data  m’hai  come  acuo  caro  ^figliuolo , da  te 
auanri  la  creacion  del  mondo  cotanto  amato. 

Padre  giulliif  il  mifero  mondo  non  c’ha  conofeia 
' to,nc  per  le  parole  mie  maco  t’ha  voluto  conolcera 
Però  u rimane  i’infclicill.nelJa  fua  eterna  perdicione 
St  priuo  de’lùoi  ricchi  Se  infiniti  cefo  ri . Ma  io  ci  he 
au>lcobenconolciuto,che  tutte  Iecofe,ch’io  diceua, 
benifiimo  leconofccua,checueerano,&  per  tua  c6* 
mi/ÌDone  dette. Et  i figliuoli  tuoi  come  a te  vbidienci 
l’hanno  afcolute,&  neH’animo  reuerentemence  fer» 
Hate,C{  per  li  miei  parJarihanno  conofeiuto,  meef* 
Ter  il  dolce  bgliuolo  di  ce  lor  fempicerno  padre.Er  où 
hanno  per  incenderla  tua  diuina  volontà  c6  grande 
4cuocionercguiio,a.Qualiamoreuolincivc  qoalfra^ 
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Dello  glielo  detta  ftinfcgnaci.  Et  in  fpirlco  Infegnero  I fedeli  Io 
gliela  fino  alla  confunucione  deTecoli,accioche  il  no  molto 
perfeuo  amore^col  quale  m’hai  cordialmente  ama-  cari  a!  pa- 
KOyfia  in  Ior<^&  comecari  te  gli  abbracci  & faùori-  drccelefte. 
(ci.Ec  io  da  qui  ne^cori  loro  firmarò  con  folide  radici  , 
di  fede&  rperanza,e  nel  cie’o  poi  in  vna  perpetua ca 
ricade.Ma  mentre  ih  quella  vita  llaranno,ti  fiano  sé 
pre  cari,&  dolci  in  foccorrergli  in  ciafcuna  auucrfità 
che  lor  potefl'e  occorrere, che  Satanaflb  alcuno  d’tfsi 
non  pofsi  rapire  viuendo  efsi  mentre  qui  daranno 
(otto  l’ombra  dell’àli  tue.  Et  venghino  poi  ceco  nei 
cielo  a veder  la  gloria  mia,douc  liamo  noi  tutti  infie 
me  vna  mede(imacoÌJ,&  io  & efsi  cuoi  dolcifsimijdt 
cari  figliuoli.Te  gli  raccomando  donque  cclede  pa- 
dre mio, a cui  iolo  giuridicamente  appartiene  gloria 
9c  im  perio  ù m picei  no 

Et  poi  che  finic’hebbe  l’oratione  fua,prefe  licei  zz 
dalla  dolcifsima  madre  Se  difcepoli,come  fi  può  ere 
dere  con  vn  cado  amore  abbracciaiidofi,gli  confor- 
tò con  la  gloriofa  & preda  r!Cornara,la  cala  per  cene 
rezza  piena  di  lagrime  & pianto  lafciando,con  Pie- 
tro Giouanni  & Giacobo,verfo  l’horto  prefe  il  carni 
no  per  andar  a fare  la  gloriofa  imprefi!  di  debellar 
Sacanad'o,&  con  trionfo  ad  afeender  l’Impcrial  cro- 
no della  eterna  Monarchia. 

Il  P^trbo  humanatot  & Lucifero  armati ppr e 
parano  per  uenir  al  conflutOt^  Lucifero 
con  la  jpada  del  jpaueuto  affalifce  il  Salua-- 
tote , il  qual  dì  prefente  ilie  la  tolfe  di 
mano,  Cap,  \ y i i i , 

Mirabilmente  nel  procedere, la  di  ulna  fapien 

zafivederifplédcrin  ^dofanguinofbcon  jr  j ii 
flirto, nelquale  due  pocétifsi mi l^récipi  có-  •l'xV** 

battono, l’humanato  Verbo  del  padre  dciruniucrlb 
àomo  Monarca^&  di  tutte  le  cofe  create  in  ciclo  Se  in  Lucifero^ 

terra 
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terra  Imperatore, ccerno  priiit  ipe  de  gli  angelici  (pì- 
rici. Ec  Lucifero  dominaror  del  moDoo , Signor  del 
Iob.41.  peccato, Re  della  morte, duce  infcrnal.  /a  cui  pocen- 

tia  vn’altra  non  ha  limile  in  terra,  perche  tal  Tè  fatto 
che  d’alcuno  non  habbia  fpauenco,&  ellb  è re  fopra 
tutti i rubel  idi  Dio.Ec  ambedue ftcódo che  acialcu 
, no  di  loro  aggradiua  apparfero  nel  capo  del  duello. 

L arme  <il  y^f^o  di  Dio  inlinito  d’humanità  veftito  s’ar- 
Monarca  bellilkimo  elmetto  d’amore,  có  vna  maglia 

eterno.  conform’ta',toHè  i bratzali di  prontezza,  il  feudo 
della  manfuteudine,  lì  cinfe  la  Ipada  della  verità,  & 
afeefe  il  veloce  dellriero  della  perfeueranza.  Et  coli 
ben  armato  le  ne  venne  al  ftecato.  Dall’altra  parte  il 
prtneipeSatanaOb  armolsi  d’unatefticra  di  fdegno 
o’unacorazadi  tradimento, tolfe  vnaimbrazzadura 
de  ingiurie, con  la  fpada  de  tormenri  afcefe’I  cauallo 
della  morte.Ne  folo  comel’humanato  verbo  venne 
al  campo,ma  fèguito  dal  tribuno  della  corte,8t  gen- 
te armata, con  fpadc  & baftoni,  feco  hauendo  corde 
per  legare^on  lanterne  & accefe  tacellc. 

L’amor  Gr.àdc,fmiluraco,&  i6nito  è ftato  l’amore deH’hù 
gràde  che  canato  Verbo  Gielu  Chrifto,  eh’ egl  ha  portato  a fi 
Chiilloha  gliuolldiD:o&  Cuoi  cari  ft  atclli.Ne  patille  qlt’amo- 

fortato  al  re  cóparationealcuna,ch’cfsédocflb  in  forma  glorio 
huomo.  maerta  col  padre,  ha  voluto  venir  nel  mòdo 

hù.jf.  col  vciHméco  della  carne,&  patir  tati  fcorni,e  gradif 
lime  ingiurie, accioche  fufl’cr  efsi  honoraci  da  gl’An- 
glioli.ht  p lattargli  dalle  bruttezze  de  peccati  ha  vo- 
luto có  lì  graue  martorio  fpargenl  peiofo  sigile  fuo. 
Et  có  la  iviorcc  pagar  il  debito  de  lor  p^li  p mcrodur 
gli  nel  cielo  ad  tller  vn’iftclla  cofa  có  Dio.Ec  p llrin 
gtrl'cgli  in  vn’intima  art'citione, accioche  fufl'e  tra  lor 
y na  calla  vnione  d’un  ppetuo  volere, li  chiama  ami- 
,ci  c fra;  elli,&  gli  da  il  fuo  corpo  in  cibo,  c’I  fangue  in 
bert,ch’oltra  taci  efiecti  d’amore,fe  ftellb  fe  li  ha  vo- 
luto donare  in  làcraméco,  oche  di  lui  folo  viuefl'ero, 
di  lui  li  furtemartcco , c c^rpiricofuo  fi  diletcaflero 

nel- 
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:a»  néirintender  i celclti  fecrcri , indi  ogni  loro  confòla- 
prt  tiene  prcndcllero . Però  è dal  profeta  chiamato  fem 
pre  padre, che  ne  in  quello  mondo , ne  anco  nell’al- 
iftii  tro  gli  abarulona  giamai . Di  qui  cicnfeli  apprello  fé 
uif  per  gratia,&  allegrcrza  del  fpinto  confolacore,  & nel 
rjos  i altro  fecole  heìa  Tua  gloria  fèmpitcrna.Tirato  dun 
que  da  quello  amore  palTa  il  torrente,3c  fe  nc  viene 
0ir  all’horto . 

}i9  Dall’altra  parte  tol  sdegno  lì  preparaua  Lucifero, 
Ila  poneua  la  corte  & sbirri  in  allctto  col  traditor  di  G*u 
da,  l’odio  racctndcua  ne  petti  de’  farifei  & pontefici 
alla  perditipne  deirinnoccnre Signore.  11  quale paf- 
jjst  fato  che  hebbe  il  torrente  dal  termo  propoliro  del 
patire  per  la  l'alute  de’  figliuoli  di  Dio , fe  ne  venne 
22^  aH’horto  dt'l’oratione . Douc  nella  cai  ne  fu  da  Sa- 
tanaflò  all’alito  eoo  la  fpada  del  fpauenco  della  vio* 
lente  morte.  Che  per  la  riceuuta  ferita  che  gli  era  di 
grauiftima  doglia,  fi  pofe  all’oratione  con  gli  occhi 
al  padre  leuati  & reuerentemence  con  le  ginocchia 
in  terra  diceua  . Padre  mio  dolcifsimo  fe  l’c  pofsl- 
fhh  bile  iicua  da  me  quello  amarnr  calice  della  pafsione , 
che  al  gullo  della  carne  mi  c tanto  accrba.Et  per  l’in- 
Ijj  tenfo  dolore  elfo  longamcntc  oraua,in  canto  che  ere 
fccndo  l’affanno,  & augmentandorangofeia  gli  fpon 
• tauano  i fudori  dalla  fronte  come  gozze  di  lan> 
guecorreuano  in  terra.  Et  gridando  con  maggior 
^ >1  rehemencia  di  quello  di  Abei , accuiàua  la  pirhdia 
del  parricida  popolo  Hebreo , Et  forbito  dalla  terra 
^ del  cuore  de crcdenrijchiamana  il  terribile  giudicio 
& vendetta  concra  la  gt  nce  Giudaica,  che’l  benefac- 
perinuidia  vcoderc. 
ore  d.’cller  có  Tarme  dei  Tpaueto 
,per  coglierla  poi  dalle  mani  e in 
pezzi  róperla,accioche  mai  piu  per  Tauenire  alcuno 
de  figlioli  di  Dio  il  furibódo  Lucifero  nó  haueilè  alla 
u lire-come  poi  manifellirsiniaméce  s’è  veduto,  cHc  ili 
^ Ilici  Tuoi  caualieri  &' martiri , aiandiò  nel  debile  lefib 


> torc,e  padre  voieua 
1,)  Et  permilè  i)  Sigfi 
affalico  da  Sacanalio 
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delle  (iòne,  mai  piu  nella  guerra  p ceftimttni  del  Aio 
sito  nome , nò  fono  Aaci  con  A fatta  arma  aflalid  da 
Sacanafl'o.che  lenza  alcuno  fpauéco  con  force  vifo  an 
dauanoa’  fupplicii,&  alla  morte.  Et  era  ditucrociò 
lacaiifa , perche  del  l'pauencoera  rarmeìprezzata, 
quando  ad  dodo  il  Saluatore  la  denudò  Lucifero  ha* 
ueado  elio  nella  maglia  della  conformità  riceuucoil 
fiero  colpo , quando  e’  dilTe  al  padre  eterno , non  la 
miasma  la  tua diuina  volontà  fatta  fia«  &à  lei  tutto 
mi  rimetto, da  cui  mai  non  inrendo  partirmi.Che  vo 
lendo  tu,  che  con  la  morte  mia  lìa  pagato  il  debito 
de  credenti,  fono  per  fare  quanto  il  tuo  dluinifsimo 
volere  difponc . Et  in  quello  modo  con  la  conformi • 
eà  della  paterna  volontà , l’arma  dei  fpauenco  tolfe 
dalle  mani  aSatanaflb,dt  in  pezzi  la  ruppe,  che  mai  | 
piu  pcrTauenireconcra  Tuoi  fedeli  adoprar  non  la 
puote  Lucifero,  poi  che  nella  carne  Aia  queAo  affa* 
covinfeil  Signore.  Et  lafciò  vn  memorabile  eflVm- 
pio  a figliuoli  di  Dio , che  nelle  'cofe  profptfre,  & 
auuerfe  s'habbiano  Tempre  a gittar  nelle  brazza  del» 
la  volontà  diuina . Perche  coh  facendo  l’angelo  del* 
la celcfte  confolatione  verràl’anima a confortargli , 
che  fiano  ne  glihumani  eucnti  d’animo  gagliardo 
^ intrepido . 

Lucifero  col  tribuno , & gente  armata  con 
Giuda  traditore  uenneaddojfo  a Citfu  Chri- 
fto  erba  eterno,  llcjualegli  uà  incontro, & 
con  una  parola  gli  fa  cader  come  morti , nè 
mai  potè  prenderlo , fin  che  la  licentianon 
heboero  da  lui . Cap.  xix. 

SAtanaflò  forte  cofi  la  panciera, del  tradimento, 
accompagnato  da  Giuda , dal  Tribuno , & ar- 
mati Tergenti  veniua  a trouare  l’humanato 
Verbo  Giefu  ChriAo.  Il  anale  Aefo  il  brazzo  f*r« 

dficoto 
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*al(ìciieo  dalla  proncezKa,diucnuto  viuace  per  la  con> 
formiti  del  aiuin  volere,  non  volendo  alcramcnce 
«rpcaarecol  Tuo  eflerdco  folamence  accompagnato 
xla  tre  de’ Prencipi  Tuoi,  prontamente  andoglimcon  ni»  si 
<tro,&  aH^eiTercico  vcnuioi  feaza  haner  l’animo d’aJ-  ’ -o’f m 
cuna  parte  turbato  dUl*e,che  cercate  voi?  Tutti  rifpo  . l r>ci» 
fero,noi cerchiamo  Jefu  Na7areno.  Io  ronodcilb^ 
tli(]èegii.Se  adóque  me  cercate,  quelli  mieidifcipoli.  r:;  ? :i 
lafcerecc  andare^  £c  fu  in  quello  primo  ahaltorpaui  , t.'lixiJ 
caco  Lucifero  có  cucci  i minifiri  iuoi,  che  alcun  male 
a’  difccpoli  nó  poterono  fare,  ma  vdica  la  parola  del 
Signorc,cucttaliarouercia  caderono  in  terra  foctolb 
^ra.Ecdimodrò  all’hora  il  Monarca  eterno, quanto  La  parola 
di  lui  fiiHela  pocen2a  grande,  & mirabile,  checoii  di  Dioc  di 
vna  ilUlla  parola  può  egli  dar  morte,  & vita,  & efler  horroi  e , 
<di  horKfìcafrliempij,&  diconColationea  pi;.  Che  & di  con» 
elUndoidiiCcpoiidallafoctuna/pauéteuoleiiel  ina-  folacione. 
•re,a  lor  fopra  i’ocque  venendo  gli  diile^io  fono,  & di  ^ 

■prcfénrea  qutiu  parola  cefiò  il  vento,  & la  paura* 

-£c  lu)ra  diceudoquell’iHcfia  parola  a’  miniflridi  Sa  Marcd. 
tanaiio,fi  fpaurirono,  & caderono  in  terra  cremanti.  ' 

Mirabile  dunque  apparue  la  potenza  dell’huma- 
«rato  Verbo  in  quello  primo  cohgreflb  di  Lucifero,  ' ,^q 

irei  iàrrfuoiJictori  armaci  con  vna  fola  parola  come..  , 
itnorri  in  terrajca'dere,nc  ciré  a’dilu  poli  alcuno  male  . . 
tfaccflcro,!  qua^ieflendo  in  pochiliimo  numero,  non  , .a, in 

«gli  fàrèbbero  mai  dalle  nrani  fuggiti,  fé  guardati  nqn 
ifuifcro  itaci  da  lui  . Nè  Pietro  nei  ferire  il  feruodf:! 

-ponceScc  mai  direbbe  Ifacofcic uro,  fé  la  parola  del 
•Signore non l’haue/lèloccorfo . Per  la  cui  prelcnza  cr.t'iinM 
elio  animoib  femenduli.,  Ipimo  d’vn  ardente  amore 
<iuiie, al'Signoreitolcacon dille.  Signor  lepeicuoic- 
•remo  ndl  coltello,  iìt  coli  dire,et;iinl  coltello,  & fe- 
rir ilieruo  del  pòtcHce  nella  orecchia  dellrafututcp  Pietro  feri 
>VBo.  He  feriiiilìpgura  tutto  ài  popolo  Hcbreo,taglia-  iHguracut 
liogli  la  d«ltra,(3t  retta  ir.t.  l'iginzu  delie  fcricturc  fan  to  i!  popo- 
Cc,la  iiniiiraÒLuppuhtacoguiuunc  lalcianJogli.  A loHebxeo» 
••  i 1:  H qucho 
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qudto  fatto  dunque  non  farebbe  Pietro  fiato 
ro,fe  la  parola  del  Verbo  eterno  con  valida  vittù  no 
hauefie  di  Lucifero, & fuoi  feguaci  il  furpre  rcpreflo. 

Le  arme  A cui  il  Monarca  celelte  voltatofi  diffe.Bàfia  fin  qui, 
materiale  hauer  vfata  alla  mia  defenfione  Parme  mateiiale  , 

' non  fi  ri-  per  coaferuare  quel  popolo  «in  cui  di  carne  mi  do- 
chiede  nel  ,uca  velèire  . Ma  al  prefente  piu  di  quella  nò  fa  me-  , 
K ezno  di  ftieri , riponla  dunque  nel  luogo  luo , & non  iinpc- 
Chrifto,  dire'la  volontà  del  padre . Che  qui  fi  rimane  vinci- 
tori , difendendo  conia  morte  la  giufiil^ma  caufa 
deldiuinohonore,  & non  nel  difenderli  col  ferro, 

^ Che  quando  q ucl  facdfe  bi  bgno,  mi  darebbe  il  pa- 

i:tp-»rq  r.  dre  pm  di  dodici  mila  legioni  di  Angeli,  tt  ciò  detto, 

il,  3 o-  ’ Ijj  taeliata  orecchia  reftitui  con  la  faniià  al  ferito  fer- 

, '■  iO'i  UQ  pontefice  . 

•noi'  Et  non  folameme  le  parole  dell'humanato  Verbo 

.inoli}:  ' ' j feroci  cuori  fpauantò  de’  miniftri  di  Lucifero , clw 
caddero  a terra, nè  a Pietro  per  la  ferita  di  Malco  po 
tero  nuocer, nè  a glialtridilcepoli  far  alcun  inale,pri 
.>j.T  ^ gioni  rìtenendoii,ma  nè  anco  lui  poteuano  prende- 
re,per  fino  che  da  eflo  la  licenza  non  haueflero.  Per 
che  non  era  in  poteftà  de’  figliuoli  della  morte,  prc 
Parole  del  derii  dominatore  della  vita.Però.accioche  l’oprafi 
Signore  al  forniflè  dell’humana  falute,voltatofi  aiorcofipar- 
trfbuno,  e lido  difl'e.  Quale  ad  vo  ladro, armati  fete  venuti  P 
minifiri . prendermi,ma  quel  farefte  di  me  al  prefente  che  fac 
to  haucte  nel  tempio,  doueogni  giorno  predicando 
mevcdeuate,  & non  mi prendefte gii,  perche  non 
•era nella  voftrafaculra  il  prendermi,  come  nonfa- 
Macth.io.  rebbe  nè  anco  al  prefente,oue  il  mio  voler  lió  fuffe. 

Ma  perche  ci  fon  venuto  all’vndccima  & vltima  bo- 
ra del  giorno  del  miniftero  mio  prefiflàmi  dal  padre, 
efaédo  ella  fpirata,è  venuta  l’hora  voltra,che  reftrin 
W ♦ gcndoinmeladiuinavirtùjvidiaquefio  mio  car- 

‘ TO  in  preda,che  di  lui  quello  ne  facciate,  che  piu  w 
aggrada,  vfando  tutta  rinfolence  & tirannica  poter 
*o  . ftà  del  voftioSatanafl'o principe 4ellc  tenebre.  . 

Luci- 
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libro  quinto/  ■ ' 

Luctferbfece  prender  il  Signore  da  fUoi  mini 
^ firit& condur  al  tribunale  del  pontefice, 

- ^ V accusò  per  bereticOi<^rgli  diede  moU  ' 
ti  dolpi  d'ingiurie sChe  nel  feudo  della  patii 
tia^ejfo  tutti  riceueua.Et  cercò  di  uccider^ 
gli  il priino  principe  che  fbauefife^  & rimd 
fé  perdente.  Cap.  x x. 

LVeifero  & fcrgentiyhauura  la  licenza  lafciato il 

timore  riprefero  lacemeric^&  Venendo  all’in-  I 

giurie  nella  fancilsima  perlòna  deli'humanato  - li  j 
verbo  di  Dio  eftelèro le  fceltraté  mani. Ec  non  altra  i 

inencechevn  publico  violator  di  Arade, vn  prodiror  ^ b 

alellapatria,daSatanafl'orpcnci  Arertamencelolego  1 .b 
rono,ilquale  per  hauer  nelle  forze  il  fuo  nimico  eter  H 

«Optuteo  fé  ne  godeua,&  condur  lo  fece  ai  tribunale  . t 
^el  pontefice. Do'ue  fu  accufatoperhcrctico,  & eli- 
minato della  Tua  dottrina,&  Tuoi  difcepolj.  cui  ia 
Tua  difenfioneaddulTeilSignorela  publica  predica 
tione  fatta  nel  tempio,&  nó  in  angulo,neia  Iccreto, 

Sl  che  quelli  che  in  frequenza  gride  l’haucnano  vdi 
co,&  non  egli  fufie  dellaTua  dottrina  addimandatow 
Et  quella  benigna  &giùfta  rilpoAa  fece  fatanafla^ 

•per  fargli  maggior  (corno, che  vno  de  gPalàiAcnti 
ininillri,leuata  la  mano  vn  fchialFo  gli  deflTe  dicédot 
"AqAomodocópocorifptttofirifpódeal  pótefice? 

£t  vtò  Tvllìcio  dell'adulatore gracirsimo  a'prencipii 
Il  Signore  con  la  fpada  della  verità  difendendo- 
li dille.  Sebo  mal  parlato,  ouero  che’]  mio  par-  Documeh 
lare  lìa  fiato  contrario  a ^e,  rendi  tefiimonianza  del  to  de.  Si- 
male  ? Ma  le  ho  ben  parlato,  perche. mi  percuoti  ? gnoi  e nel- 
'Ec  riceuette  ilcolpodeH’ingiuriail  manfueto  Signo  guàciata 
re  nel  fetido  della  patientia . Et  ci  diede  cllempio,  g'i  die 
chcringiurie(òppoitar<]ebbiamo,niachcci&fot;zia  ^t  *l  nuiu- 
‘modifar  conolcere  airingiuriante,cheatono,  & iho. 

Don  per  ragionc-ci  oficnde , naa  non  però  contra 

EE  » di 
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jft6  Della  MoflWchiaJi  fritto- 

7 lt«i  Vuirfi  co4i-i’>aiiimo  arovato  di  Idf gno  • ^ , v. 

'*‘vJrL«cffoòilSsno:.J^^ 

vnaStra  i.leiurU.chtW«tìiJ6/g^ 

2 n I iixefloWabiuua.pcrtaot»  fua 

i ^ccdcL  . ‘ m r«iorc-filcuò  Allo  turbato,  con 

oat  cn/.a  montatun  iu»prc,ii 

del  Si^no  del  vifionc  di  Daniel  profeta  & h 

dimanda  Teritdic  » & dicoti  canto  piu  auaoci* 

del  Ponte  °.  ^ J]  gaiigj,!  dell’huomo  nelle  nubi  del 

*"•  delUTÌ...Ùdl  Dio. 

^ potendoMepre  Ug» 

oe  oenaXdL  gli  luueua  il  Signore  con  la  fpad» 

uepena,cneo  s n„cc,ofile  verli- 

^T^fonenridandodiOdXollui ha  befteinia- 

menci-fit loti  g jd,„n>ente  telbmoni,  egli 

to,qui  n^n  c *M»ara  l’hanetevoi  vdito,chetan 

.io.. , 
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di  rapirli  i.  P"""P‘ dlua  ,lbd- 
Pietro  fuo  primo  pnne  p P ^ ^ giuràdo 

hpnealle  parole  da 

di  dalla  fua diuiniiàhx’ti'n» 

data  gli  diede  nei  core  cno  r«wui<lc>  A?''" 

rof^inencc  trappunto,d«U  crioc  u > 
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daJIa  meuoci ferita  vftir  v nionce,  che  dal  cor  aboii 
daacetnéce,a  gli  occhi. correua,  &jiilcédédo  alle  gal 
ic^copiofaméce  le  ba^iu'ua.p^la  cui  huniore,  nàfce  • 
tianò  dolctrsìmirofpiri  & gemici,  in  caco  cltc  piu  che 
mai  (rfaceà  Pietro  nell’amor  del  Signore  fcrtutica, 
aon  bauendo  di  lui  Pininiico  Tuo  quello  bramauau 
Non  macòpreftaméte  Lucifero cóaltrc  ingiurie 
aflalir  il  SB^nore,che  nob  hauédapiu  Giudei  alcuna 
poceilàdt  códemur  a mortevcheefsi  volergli  dar  ia 
tedeuanp,  afpectopno  il  georoo'^  darlo  nelle  mani  di 
Pilacorpfide  lafciadolo  nel^la  guardia  lino  alia  matei 
ba,dipefsiini&  federaci  huoiDÌni.I(]uaiiiiifiàaiaC)da; 
LuciWro,driui  afl'aifsimr  irrhìooi  fecero,Yelidogli  il 
vHò^pcocédolo  cu  la  càna  fputàdoigU  nel  vo'cojp  &be 
fnnéco’Hc  de’Giudcichiltmàdolo.Ec  moìceaitceco 
fc , che  patienrenicme tuttOilòilennctia  i’innoccntje 
Sigaòre/virilmencenelfblicò  feudo  riccucndole.  ! 
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Lucifero  uituperofamente  fece  condur  il  yer  d;  cofe 

'bo  humanaio  alla  preferirla  di  Tilato  prefi-  coft  acculi 
df , et r.ae^cusò per feduuore  et  ribello  del  ^^.\ 

! Promano  imperio  z Voi  per 
che  e^li  dijfe' dindin  al  prcpde,  temette  va  de . 
ficr  ^uefia^  morte  ft^Jfe  della  Tilonarchia, 
i^foacciat^.  Wejfiòcon  oguif^Q  potere  cercà  li 
j bararlo  da  morte  ■.  Cap.  x x i ; 

I 1 ^ 'il  ; -jr  ■ ■ ■ ^ 

N.  On/.Tmnpaua  Luciferó  menar  in  quella  zup 
■falò mani',  chr non  bene  l’haueiia  con  vna» 
di4<tti»ixpcrcollb^fhe  l’dHàliua  có  balera, inr 
però^hè  Ji»  mattina  hauendoil  Sole  porcato-il  nuoH 
up  tufi  che  i publici  ladfi,  Sc  micidiali  al 

fuppjitio./rnienan<),coli*pèrladccd  legato  nel  m^-' 
iodtllagjéie  armata  cóqorrendo  la  plebe  al  pre/ide  ' 
lo  condufi'cro.  JEc  fu  fubiconefpM^orio  inerodpéco,-  '' 
j ^ doue 
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Della- Monarchia  4iChrifto 

«ouedegli  errori  coiTìmefsi  H conftrcuifconorci'yft 
di  tre  cole  al  prefide  Taccofor no  ì Giudei  & poncetì 
ci.  Prima  ch’ei  era  redicioib,  fouerciua  il  popolo . 
Dopo  che  prohibiua  darfi  il  tributo  a Cefare.  Viti*- 
mo  che  contrai!  decreto  imperatorio  fi  faccuachia- 
mar  Chrifio  Re.  Quefieingurìe  tutte  atfbgauailSì 
gnorc  nel  diluuio della  iùa  manlùetuditte  < 
i Hauute dunque  il  prefide quefieaccufationi  eda 
tra  il  Signore,encrò  nel  ptetouo, della  prima  & del-  j 
la  feconda  accufacione  poco  conto  facendo,  fi  per-  / 
che  egli  non  era  Giudeo,  fi  etiandio  perche  non  Io 
Parlari  conoìceua  da  tanco,  folamcnte  (opra  la  terza  deU’af 
del  Si»no  fertionedel  Regio  nome  al  tutto  dal  Senato  Roma 
recol*prc  no  Interdetto,  l'interrogd  dicendogli.  Sei  cu  R.ede 
fide.  Giudei?  A la  richlefta  di  Pilaco.fi  leuò  il  Signor  coti 
la  fpada  della  verità, per  ferir  Lucifero  che  per  la  f«J 
boccaparlaua  , Scaquella  denudata  rifpofe  . Ilre- 
gno  mio  non  è fopra  le  città  terre,  cartelli,  e prouin 
. . ctc di querto mondo,  Perche  quando  coli  fufl'cyV 
* ’ miei  foggetti  popoli  harebber  córra  i Giudei  in  mia 

Pfal.  I difenfione  Tarmi  prefe.  Ma  no  erti  udo  iiyegno  mio 
di  qui , fecondo  il  cortume  de  i Re  et  mporali , però 
^ non  fi  è alcuno  al  mio  foccotfo  leuato , è d unqtie  il 

•“J  . Regno  mio  altroue  che  di  qui  .Hauendo  regno,© 

, ' qui  altrouc(rilpofc  il  prefide)  fieguencceflariarnen 
I re  eh-  tu  Tei  Re.é  vero  diflc,ii  Signore  che  io  fon  Re, 

nc  negare, perche  a taf  effètto  fon  Venuto  nel 

monito, per  fradicar  il  mcndati«?,&  la  Vfriià  pianta- 
re, lìe  Tuona  altro  la  voce  mia  che  verità,  & tutti 
quelli  chtTodeno,  enei  core  la  ripongono  , fono' 
i^rtiuci  da  lei,  e fi  chiamano  figliuoli  di  verirà . £c 
il  regno  mio  regno  di  verità,  enonfimulato  come 
Dìfeorfb  quello  dei  Re  mondani,  perche  Tho  io  dal  padre; 
dìLucife-  mio  ,che  per  l’acqua  del  torrente  della  pafiùlone,; 
ro  Ibpra  il  ch’io  beutrò,  eflalterammi  egli , facendomi  feco  alla 
Monarca  fu3  delira  regnare.  Et  chiunque  vdirà  la  voce  mia  di 
eterne,  tericà  , farà  del  regno  mio . . 

""  . . ■ Lucifero 
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* ' Xibroqumro.'- ^ if<f9 

,'.  Lucifero  fii  Ja  qiieilo  colpo  fiera'mente  cratìtc* 
Jiciranìino  che  hauédo  cjueftc  parole  intefe , & rac- 
colte le  già  di  fopradctce  al  pórefice,  li  pareua  veder 
re,che  non  olèaue  la  cattura, & molte  ingiurie  rice- 
ùute , Se  fperar  piu  preiVo  la  morte  che  la  vita,il  Ver 
bo  humanato  ftLÌle(|}|ir  fermo  nel  fuo  propolìto  di 
voler  regnare,  perche  qui  al  pndech'a^rmauad’ef 
ter  Re.  Et  al  pontetìcc  che  verrà  nelle  nubi  del  cie-r 
lo, per  lèder  blia  delira  delia  virtù  di  Dio.  Però  te-< 
mete  forte  non  per  quello  Tuo  morire^  eflb  perdeflè: 
Pimperio&  remaneÓ'e  prigione . 

Et  maggiormentecomindòdubitare.  perla  patié 
za  grande,che  a tante  ingiurie  eglifcorgeua  neirhtt 
ananato  Verbo,  & pari  méte  j^Tallegrezza  c’hauea: 
no  i Egliuoli  di  Dio  prigionati  nell’inferno , che  per  > 
diuina  riuelatione  ( come  lì  può  credere)  n breue  il 
forte  liberatoralpcttauano.  Però  l*.n felice  lì  pentite 
grandemente  di  hauercó  tanta  follecitudine  di  .lui  " 

{irocurata  la  morte.  Come  di'aramenre  fi  vide  per 
e paro’c  ch’egli  dille  per  la  bocca  di  Giuda  fuo  ìfiro 
inèto.Ho  facto  male  tradire, & dar  alla  morte  il  fan-  > 
guegiuHo.  Onde  egli  cominciò  adoperar  ogni  luo 
sforzo  di  far  che  l'opra  non  pròcedeHe  piu  auàti.  Ec  ^ 
a voler  quella  lua  inccntione  porre  ad  c(lecco,l3  mo 
glic del  prelìde  per  illromcnro  1»  pfefe,  che  per-ulcu 
nc  vÌ!Ìoiu.da  lui  imprelic  nella  méte  impaurila, man 
dò  vn  nontioal  manco  che  coligli  dicelfe.  Guarda 
quello  che  fai  di  quel  giuilo  c'h*  nelle  mani, perche 
ho  io  molte  vilìoai  nel  fogno  vedute  ^ luf.  Ec  entra 
Co  Lucifero  nel  cor  dtl  prelidedopo  le  parole  della 
moglie  lo  perfuadeua  alla  liberationedcl  Signore. 

Hauéd®  poi  il  prelide  vdita  la  confcfsion  dell’hu 
mankb  Verbo,  eh Wtra  Redi  verità  ; 8c  dimanda- 
tolo che  coft  ella  ù fu  ffiy  de  nò  afptrtàdo  altra  rilpo 
lb,<è  n'vici  afìrfeU  de  ponctHci,che(fuori  il  pretorio 
l^lpettauano  JMuc  e/si  percopitrlp. mal  ignita  con 
l’hipocrifia  non  vi  vollero  entrare  , acciocht  non 

f fi  con. 
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44^  Della  MonarchiiHi  Chrifto 
fixoncaminaUero  per  rinsrcfl'o  della  cifa  dtd genie  g 
per  poter  con  buona. con/cienza  la  pafqua  migure  ; 
^ah  ah  lupi  epperet  con  la  pelle  della  pecora.)  t dif- 
icJor  Pilaco.  lo  non  trouo  alcuna  caufa  di  morte  i« 
queft’buomoche  voi  m’accufate  ne  i.  alcuna  di  quel 
tetre ìmputacioni  che  gli  late , lo  irouo  colpeuole  ; 
Voihauecclaconfuctudlne  voft'ra  nel  tempo  della 
pafqua  di  iiberarp  dada  morte  vnoijiche  al  fiipplicid 
Iwfl'c  per  l'uoi  demeriti:  condennatd.  Habbiamo  Ba-^ 
raba.i'editioroyche  per  micidiale  è rillretto  in  prigio- 
ne,dcliberate  di  due  qual  voletech’io  vi  lafsi.Prelùp 
ponédo  Lucifero  ch’optraua  nel  prefidcl.che  Gitfu 
blazarcnolidciarebberù  fenza  fallo,  cHcndò  fìaraba.' 
. dimaluagia&cocrótcifslma  vita.MatecofapalIàua 

in  altro  modo,jche  ben  e può  Sacanatfo  alcun  fpingef 
La  poccn-  nel  raale.ndnc  però  i»  Aio  faculta.da  quello  ricrar» 
za  di  Luci  lo.  Haueua'egligiafcaldacii  petct^accefèJe  mcnd,8ci 
fero  nel  infiammati  rebEÌdeFarifei&  Pontefici  alla  perdicio' 
perfuadcr  i ne  delSaluacorc,tna  piu  non  poteua  raffreddarli  nell 
maluagi . l’opera,cof»  difponcndo  Iddio,  pel  miftero  delia  re* 
dentionc,a  tanto  che  Giudei  ffeteero  nell’iniquo  proi 
polito, in  CUI  cglfcontrail  Signore  malignamece  ha-" 
ucùa  firmatii^Lc'  fi  vede  per  la  rilpofta  data  a Giuda,v 
poi  che  difTe,ho peccato  tradendo  il  fangue  giu  • 

' I"  . fio,  ch’cl>i  rifpofero,  che  d fa  a noi/u cel 
r ..  I vedi.  Però  ah»  richlefta  del  prefide ‘ 

*!  .J-  . lilpofero^ó  vogliamo, che  col- 
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popolo. ^eiii  hauea  infiniti  benctì- 
cifaiiit)  vn  fedidofb,  micidia- 
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‘ llibrd<jumto.  , ‘ 

Xucifero^òpeyò  net preftde , che  Chriflo fujje 
flagellato  & coronato  di  fpiné',  accioche  i 
‘ Cmdàfl  contentajfero  di  quella  tanta, uen 
detta  y (Irdltro  piu  non  cercajjero.  Et  fpa- 
uentò  ìlprepde  che  non  lo  f ac  effe  morire  j 
‘ mi  impedir  non  ^poteua il  diurno  uolere„ 


Cap 


ix  r*i‘i 


VEggend»  Lucifero, «hVpcfàuano  nel  prefide 
Tind  orare  mèti  deFariieijche  fermi  nauano 

nel  lor  fiero  preponiméro,  e che  cardo  fi  ha- 
ue  eflb  pirico  del  fallo , gli  furfe  nella  mence  vn  cofi 
fa«o  pé(tero,di  voler  far  due  cffc'cci  ad  vit  cratco,af- 
ialir  il  Signore  con  la  fpàda  decormciitì , & che  fari- 
feivedendodi  piu  colpi fetico , drhaucr  Colto  da  lui 
quella  cita  védetea  fi  cótemafiì:ro,del  fijo  morire  al- 
tro nócuràdo,&  libero  lecddolaconfuecudine  del- 
la pafijua  lo  lalcialfero  cófuetadine  hlpocrica , cótra 
il  diurno  precetto,  della  pUuitionede’mlcidiali. 

Però  entrato  col  prefide  nel  pretorio,  fece  il  Si- 
gnore innocmtilslmo  Ipogliaro della  veftitnétafua  , 
&nudoreftato,  lò-fecc  afpram ente  fecondo  l’vfo 
Romano  flagellare , che  d’ognipàrtè  del  famifiimo 
corpo  verlaua  il  fangue,&  correuano  i riuoli , a per- 
ocmalauanda  delle  macchie  de’pcccati  de’ligliuo- 
II  di  Dio  . 'Et  tutti  gli  acerbi  colpi  nella  lolita  man- 
Ihecudine  & patientia  il  benigno  Signore  riccucua  « 
E gli  fece  anchor  pef  sbeffamenfo  por  in  Celta  vria 
corona  di  pungenti  e dure  fpine,  & ftherncndolo  Io 
percoceanoui  miniftri, dicendo.  Diate  faJui  Re  de* 
Giudei.  Et  con  l’acqua  della  pacienciarhumilcSi- 
gnoredell’ingiurielauaua  le  macchie.  Et  fu  poi  dal 
prefidead  mitiga  tion  di  Lucifero  in  alto  luogo  con 
dotto,  chedacùfeuno  portuaelfer  veduto.  Douc 
per  incenerir  idtiri  petti  dc’tarifei , tutto  fanguiiio- 

lò- 
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441  Della  Monar<hi>  di  Chriifo 

io  moQrandolodine.£ccol’huomó,comeè  maJrrtf 
tato  , quella  tanca  pena  vi  dee  ballare  che  tolta  ha^ 
Hcce  diluii  Ne  per  tanto  volelTero  ifarifei  ammol» 
lire,  ma  con  a'cilàimi  gridi rirpofero,  noi  vogliamo 
al  tutto  che  crucifìlTo  ha . Et  in  c^uefto fangiiino* 
lento  penlìcro  grincrudeliti  nell'odio  firttù.lsimi  idi- 
alano . * 

Quello  (piacque  grandemente  a Lucifero,  at  pa- 
Vàua^i  quali  che  in  vano  (ìàHaticafiè  in  voler  que- 
tarli tiimulcoconcitatodalui.  Ètne  fentiua  grauo- 
/b  do)ore,chc  per  ere  mezzi  vfati  non  gli  poteuadal 
fiero  propofico  rcuocare , ne  perla  via  di  Herode, 
che  di  vederlo  già  molto  tempo  haueua  bramato, 
ne  col  porlo  a paragone  co'l  feditiolò  Baraba,  ne 
manco  per  hauerlo  facto  flagellare  duramente,  & 
coronar  di  Ipine.  Et  vedeua  poi  cotanta  pacientia 
rilucer  ir  lui»  ne  che  alcun  priego  porgeua  per  la  fa 
Iure  di  fé  ne  meno  con  akunaefeufar  one  fi  leuaua 
alla  difenfionfua,ftauarimo  penfor©,  forte  iemen« 
do,chedaque(la  morte  non  vcnillcil  perpetuo  efci- 
dio  del  fuo regno,  & per  gli  effetti  che  vedeua  quafi 
l’haucua  pcrkrma  He  veggendochetenir  non  po- 
rca i duri  cori  de’farifei,pcmò  voler  entrare  con  nuo 
uo  modo  nel  core  del  prefide , cioè  con  lo  fpauen- 
to  , acciochc  con  quello  lo  ricraAè  dairincenclone 
de  farìfei. 

Perdhauendo  Pilato  vdito  dalle  turbe  che  cl 
ricaua  la  morte , f che  fi  haucua  fatto  figiiuol  di  Dio 
gli  intrò  nel  core  vna  paurofa  ammiracione.Et  teme 
dofecódo  l’opinion  gentile  non  coftui  fulVe figlino 
Io  di  Gioue , che  in  terra  fuflc  venuto  a cóuerfar  tra 
gli  huomini,  che  volendo  in  eflo  vfarla  potefli  pre-; 
toria , non  fuflè  percoflb  da  lui , come  già  di  molti  • 
appreflb  Tuoi  auto^vdicohaueua  piu  voice.  Peròen 
tratonel  pretorio  gridai  Signore  dicendo.  Dimmi 
di  che  luogo  lèi  tu?  A quella  dimanda  non  hauendo 
egli  voluto  alcunacofa  rirpondtre , fcguittc.il  prefi- , 
' ‘ de. 
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^ v’  ’ Librò  qu intt>' . ’ f 44L 

Come  eh?iu  noa  mi  nlpondi  > non  fai  che  io  ho 
libera  poteftà  di  farci  morir  in  croce , & ancho  di  li* 
berarti  da  quella  ? perche  dunque  non  parli  meco? 
5 A quefte  parole l’humanaco  Verbo , pofe  mano 
alla  fpada della  verità' y per  troncarti  nictidatioche 
era  nato  nel  cor  del  prende  per  l’altertzr-a  della  po- 
ceda  • £ coli  gli  rifpofe  delia  fuà  tcmcrici  pungen* 

dolo  4 & crabBe  ad  vn  tracco  Lucifl-io.  Nonharefti 
(opra  me  alcuno  potere , fé  di  fbpra  non  ci  fòHeeon- 
ceffo , per  faluce  de  bgiiuoli  di  Dio . Ma  SacaiHtB'o 
con  fuoi  confederaci  pontefici, & farifci  che  mi  han- 
no daco  nelle  mani  tue , in  que  Ba  mia  pafsionc  han* 
no  maggior  peccato  di  te,  perche  mi  conofcono  nel 
lume  delie  fcricture  profetiche , ma  cecatidall’inui- 
dia,incr  qdelici  dall’odio  sfogano  comra  me  l’im pe» 
co  del  lor  fdegno.  Et  tu  cHèndo  gi  ntile , fcnza  co- 
gnitione  di  Dio , & teftimoni  j de’profeti , vinco  dal 
timor  della  gloria ^ me  con  la  f'pada  della  poetila 
ingiuBamence  fenici,  e ci  fai  iilromcnco  d’alieno 
rore. 

Lucifero  poiché  uide  non  batter  potuto  libe^ 
far  tl  signore  da  morte  nbebbe  fmifurato 
dolore  come  difperatofì  diede  a far  tl 
peggio' che  puote  in  fargli  dar  morte  cru- 
dele pensò  ài  tenirgli  f anima  neWinfer 

no , e il  corpo  in  fepultura , ebe  piu  fuor 
\ ufeirnonpoteffe,  Cap.  xxi  i i. 

Poi  che . Lucifero  hebbe  vdke  le  parole  del  ver 
bo  eterno  Giefu  Chr  Bo  dette  a Pilato,confer- 
mar  fi  véne  ncll’openionc  fua,  però  q tato  piu 
ppceua  fi  sfbrzaua  per  mezzo  del  prefide  caparlo 
da  morte.  Et  fece  che  dinanzi  a turca  la  moltitudine 
fi  lauò  le  mani , innocente  di  quel  fangue  chiaman- 
t,,  I doli. 
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444  Della  Monarcèia?  di  Chrifto 

dofi , e come  dlfcnfore  Se  non  giudice  UrprotÉeticIr 
ne  del  Signore  prendtiu.  Ma. mila  potè  operace^ 
che  non  fegnifle  la faluce  dc’fede’i,  fecondo  il  diuìt 
no  volere  di  quanto  ordinato  haueua  eternai  mente 
Pilato  dal  nel  Tuo  diuino  intelletto  Eoliche  Lucifero  non  fenili 
giudìciona  poteoppo.  rcjchei  farifei,&  pontefici  con  tutte  le  tur 
turale  gui-  be,cnn  oJtifMiiie  fquille  factuano  vn  remore  ncUace 
dato,  lente*  fta  del  preli Je,  che  p'u  non  lapendo  egli  che  li,  5arc^ 
za  Chrillo  guidato  dalgiudicio  naturale,- & dahumano  coirfe-* 
a morte*  glit^'pinro,  che  piu  la  pnlilica  pade  conlcruar  li  dee 
chc’l  ben  d’un  folo  particolare.  V-eggendo  di  tutti  le 
volont.i  ellarperace,&  animi  incmdJici.  Et  che  nulla 
Iacea  cercando  di  laluar  GJefu  Chn  llo,  anzi  iofden 

fnodi  loroadollu  lì  ciraua,dubiridu  non  con  la  fpoA. 

a della  calunnia  apprelVo  Tlmperadur  lo  trafigge^, 
fero  fedete  al  banco  della  giulèicia,  & diede  riniqu» 
lónrtnza  cétra  l’innocente  Chiillo  che  fòpra  il  inoi^ 
ce  Caiuario, luogo  alla  puuitione  de  delinquenti' de-t 
pacato, crucifilTo  fullè. 

Satanalfo  fu  di  quello  fatto  infinitamente  doléte^ 
c forte  di  hauer  con  tanta  furia  procurata  la  morte 
• di  lui  fe  ne' penti-.  Onde  impiccacofi  col  laccio  dell^ 

dcrpcra£;one,come  Giuda  con  qucliafunc,&  rabbio 
mvtnuto,  lì  diedea  farii  peggio  che  puote  concra 
Chrillo  l'uo  capirai  tiimico.Er  cominciò  a rpiPar  tan 
ra  fona  ne  gii  animi  de  Giudei,  in  làrgli  dar  la  piu 
crudele  & rergognofa  morte, quanto  ad  alcuno  pefsi 
n)t>  huomo  lì  potelfe  mai  darc.Eccome  confirmaco 
j nel  male  nuoui  prouedimenti  rolfc  aMa  ditenlion  3cl 

iuo  regno, Vioc  che  venendo  luì  nr ll’inferno,  piu  ftjo 
ri  di  quello  vlcir  noi  lafcierebbe,  & nel  ffpolcro  fa- 
rebbe il  corpo  guardare, & legnar  la  pietra , che  pim 
fuori  vfeire  per  modo  alcuno  non  poct  iVe.Ec  da  que-t 
llonuoiioconliglio  racconlblato  venne focolamen- 
te  acampofopia  il  cauallo della  morte, concra rhu'-i 
manato  Verbo  Tuo  l'empitern’o  nimico. 

Dall'alito  <;antoro])edicntilftimo  figliuolo  deice- 
t ' lede 
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Libro  quinto.  4<jc 

Icfte  padre,  accefo  d’un  inhnito  amor  della  (àlucede  II  Signore 
fooi  cari  fratelli,  con  vn  cor  viuace , il  cauallo  afeefe  afeende  il 
dalla  pcrleuerancia,&coni  fpronì  del  cordial  amor  cauallo  del 
al  monte  Caluario  fé  n’andò  portante  la  Crocè  in  la  perfeue 
c^o,&  alla  luinmira  di  (Quello  perue  nne  tutto  ftan  ranza. 
cò  o (anguinofo,  frguédolo  Satanaflb  con  aflaif^ima 
gente  armata.  Et  per  maggior  fuo  vilipendio  furo- 
no^cundotti  due  ladri, da  douer  eflbrpoAi  con  elio- 
lui  in  crofe,&  egli  in  mtzo  di  loro  moritìe  ,romè  fe 
fuffe  il  piu Icflerato  che  viueflè  allhor  nel  mondo. 

V enuto  dunque  al  monte  il  SaJuatorc, fu  deile  Tue 
Tcftimenta  fpogliato,&  elicla  la  croce  in  terra,  lòpra 
quella  fi  difttfc  volentieri  da  per  rc,ftnza  che  d’alcu 
no  al  dlllcnderfi  fufl'e  coliretto.Ec  efl’endo  tu  tto  cir- 
cond  ato  di  gente  armata,tu  finalnu  me  con  Tuo  intei 
Jerabilcruccio,con  chiodi  nelle  mani,  & piedi,  neila  • 
Croce  afrilfo  unendo  lui  al  padre  gliocchi  verlòil 
cielo  intentamente  leuati.  Et  nel  cuor  Tuo  lo  prega- 
ua,che  per  J’inHnita  fua  bontà, & mifericordia  li  de- 
gnalfericeuerlo  in  facrific.o,  & holocauHo  per  re- 
niifkion  de’ptccati  de  Tuoi  fedeli , pti  che  egli  deuo- 
tirsimamtnte  con  gran  carità  gliel’oifenua.  Et  tìfii  i 
ch.oUi  nelle  mani,  & piedi  i’aptrfcro  di  prdtntc  Efai.a. 
quattro  fontane,  che  dellero  la  lauanda  in  tuttelc 
quattro  parti  del  mondo , per  nettar  le  macch  e de* 
peccati  dc’hgliuoli  della  lauta  chiefa . Douc  come 
dilleil  profeta andarannoi fedeli  con  allegrezza,  a 
pigliar  deU’acquc  della  mifericordia  dalle  fontane 
del  Saluatore,Òc  accioche  da  tutti  vedute  fuflèro,  fu 
<n  altoleuato  il  benedetto  corpo  pendente  in 
: : . croce,  & moftrato  il  Aendaruo  del  pa/adi 
fo,  il  vcfiilo  del  Monarca  eterno, 
douc  fi  haueano  a congregar 
(ucci  idilperli  figliuo- 
li di  Dio. 
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446  Della  Monarchia  di  Ghrifto 

jl  ycrho  eterno  Ciefu  Chriflo  effendo  in  Crocè 
fu  fatto  da  Diofacerdote  eterno.^nonfecon 
, do  l'ordine  di  [Aaron.che  offeriua  gli  anip 
mah  brutti  m facnficio,  ma  fecondo  Vordi^ 
ne  di  Melchifedechy  che  fufacerdote,  cho 
offerfeilpane,&  iluino,  Cap,  xiiii*  ; 

Et  perche  non  folanr»éte  doucua  efler  11  Verbo 
humanato  Monarca  l'opra  tutte  le  cofe  create^ 
& alla  dtftradel  padre  regnare,ponédo  lotto 
i piedi  fuoi  tutti  grinimici  del  fuo  Tanto  nome,  * 
auuerfari  de  Tuoi  Fedeli  foggtti.  Ma  ancora  conuem- 
ua  che  fulTefacerdote  in  eterno, & pótefice  malsimo 
a placar  l’ira  di  D.o  col  facrificìo,  por  li  peccati  de 
Tuoi  fratelli, c’haueuano  Teco  nel  cielo  \ regnare.Pe- 
rò  afcelb  in  Croce  fu  fatto  facerdotc  eterno  & ponte 

fictmafsimo.Et  fi  come  la  Monarchia  delrumuerfo 

non  volle  egli  occupar  per  tirannide,ma  la  nceuettt 
giuridicaméte  dal  padre,dicédoi!  profeta  rcgio,ficdi 

Pfal.  119-  alla  delira  mia  meco  regnando, parlando  il  fpintom 

Pfal.t.  perfona  del  padre,  lo  ho  conftltuito  il  Re  miofopra 
Dan.7.  Il  monte  della  mia  fanriti,  & confirmò  quello  iftrf- 
Htb.T . < Daniele  profeta.Coli  etiandio  non  volfc  egli  aflu- 

1 . fitt  a.  11  facerdotio  & pontefica!o,m  a lo  riccuete  d^ 

Apoc-  * • pad  re.  Et  come  il  regno, coli  il  facerdotio  comm  uni- 

Kom.ij.  coTuoi  fratelli  figliuoli  di  Dio,  accioche  oraflero, 
^ ti  haucfi'ero  ad  annontiarrf  i diuini  mlllcri,  & de  prò 
pii)  corpi  face  fiero  vn  viuò,Tamo,&  raiionabilefam 
fido,  come  ne’Tcorematinoftri  habbiamo  diftiila- 
Altro  faci  i mente  trattato  quella  materia . Hauendo  dunque  il 
ficio  thè  fe  facerdotio  a fuoi  ledelicommunicato,  fufattodilo- 

condo  l’or  ro  pontefice  mafMmo  dal  padre  eterno. 

dine  Areni  Perche  volédo  fua  maclli  che’l  delittori  pruno 

co  fi  riebie  huomo.fcminato  uel  genere  humano,lulle  cometui 

ogu 


I l 


fto  . 

lòfi 

irit 

itti 

ùit,i 

iim 

tiu 

nka 

miiit 

itimi 

nc^ 

«•** 

MO» 

fHoM 

tir0 

lantf 

,{flwi 


ikt^i 

rifi^ 

OM»^ 


Libro  quinto  . ^ 44f^  ^ 

n gli  altri  peccati  nella  legge  'prctìfsi  col  facrificio  fedii-  ’j-»-  -ii, 
MCtJ.  Voleua  nondimeno , che  eoo  altra  forte  di  facrifi- 
ciò  quel  reccitofuflè  cfbia»,  cioè,  non  con  gli  animali  d'v'^  ' 
bruti^come  di  Aaron  il  racerdotiodifponeua,ma  con  rn  to  Ari* 
facrihcioeccdlcntc,che  non  mai  piu  offerto  a luifuilè  mo 
flato  per  auanci.  lidie  conolccndo  lo  humanato  verbo  pr,r 
fì^liuolfuo,  venuto  nel  mondo  difle.  Poiché  lehoftic 
pacificc  ne  gli  holocaufti,&  lacrifici,  che  comanda  la  Icg 
PC  Molaica , non  te  hanno  piacciuto , farò  io  ( fecondo 
^lo  vliimo  (ine, che  clcrito  di  me  nel  volume  della  leg» 

Ec  ) la  tua  diurna  volqnrà,&  quella Cirammi  fcrnprc  (if 
nel  cuore , che  offerirotte  dd  mio  corpo  vn  (àcrifìcio 
ùnto  8c  accettabile.  Et  allhoragli  fu  giurato  dal  padte.tu 
fei  facerdote  io  eterno  fecondo  lo  ordine  di  Melchifc* 
dcch,che  fu  Re  & Sacerdote  in(ìeme,accioche  cu  lìa  Mo 
narca  Ibpra  tutte  le  cofe  create  , ùccrdote  & pontificc 
eterno  per  la  falute  dei  tuoi  ff  deli . 

Et  meritamente  douendo  egli  efler  ùcerdote  8c  pon  Eccelenia 
tibccdivnlacerdorio  &ptintificato  , efler  doueua  piu  ddfacerdo 
eccellente  di  quello  di  Airon,perche  non  capiua  quello  liodi  Chri 
cella  peru^  leale.  Come  quello  di  Melcliiledcch  , o4  (opra 
come  quello  poccua  ciler  eterno.  La  cui  cccdlcotia  <)ucl lo  di 
la  eternità  mirabilmente  appare,  che  nel  (a  perfona  Aaron, 
del  Verbo  incarnato  etemalmcntc  con  giuramento  lo 
coUocò  il  Signore,  quello  die  non  mai  egli  fece  ndfa- 
«r’doiio Molàico.  Ettanto  queftodi  Md'.hifedcch 
fi  vede  mirabllc,quanto  la  fua  eternità  non  c per  fiicccf 
(ione  di  moltì,come  quello  di  Aaron  che  interrompeua  Plal.ixa* 
H"»pw,,maqucfto  è eterno.pcr  vn  folo  facerdote  lefu 
Chriito  Verbo 'del  padre  Oro  & huumo,divui  oun  può 
la  morte  impedire  l’eternità . 

coli  fatto  facerdote , & pontefice  dnueano 
Jiatiere  i figliuoli  della  fanca  Chiefa  , chefLlfe  fahto* 
mnoceote,  fen?^  macchia , non  mefcolatocon  peccaro- 
r»,5c  PIU  alto  afl>i, che  i cieii,cheogni  giorno  non  hiM*^ 

Ica  offerire,  prima  per  li  ftiòide^n^Sr  per  t^udlidd 
popolo , Mi  tflèndo  eterno , 5c  per  la  offerta  'di  vno  Heb. 

^ É»«TÌficio  f placaflr^ira  di  C io  ^ 
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Della  Monarchia '.di  Chrifto 

còdtra  i.  peccati]  de  fedeli  i(i  er<ilc(n^ati  dai  primo  pc» 
rcntc  Adamo. 

Ec  quanto qucft(?  facerdotio  fuflc  grande  (opra  quel 
lodi  Aaron , appare  che  ritornando  Ahra.im dalla  vc- 
cilìonc  di  molti  Re  ,oon  oftanie  che  elio  fufl'c  Rato  be- 
nedetto da  Dio  & clic  erano  nei  lombi  Cuoi  Aaron  con 
tutti  i Ciccrdoti  & pontificilcplijchchaucuanoabci^- 
dir  il  popolo  diDio, Seda  quello  riccucr  le  dccmic.Ndn 
dimeuc  in  rpirito  preuedendp  Rbuomo fedele, qnanio 
fuflè  la  dignità  del  facerdotio  di  Mclchifcdech,che  nel 
fuo  feme  fi  doucu^erpciuarc , dacui  fi  afpetaua  la  bc* 
ncdirtione  promefia , per  rolferta  di  vn  faenheio  Unto 
fecondò  quel  ordine,  fi  gutò  a piedi  di  Melcfiiledcch,  6c 
volfcpcr  riucrcnza  di  quel  ficerd'  rio  ciler  benedeuo 
da  lui,  & gli  diede  la  decima . Tale  adpnqpc  è il  noftto 
Monarca  faccrdoie,  & ponte  fice  nobiIUsimo.,  che  Cede 
alla  delira  di  Dio  ,ìn  cui  fi  riitouanQ  ambe  le  dignità 
coogiuntc.la  rcgtajSc  fa faccrdotalp  iiwna  perpetua cter 
nità, quello  che  non  fu  giamai  nel  ordine  di  Aaron. 

Jl  Verbo  humànato  col  facrifich  del  fante  cor 
poyconie  pontifice  mafiimo  è intrato  in  San 
ta  Satitorum  celejìealla  diurna  prefentia,a 
pregar  il  padre  per  lafalute  de  fuot  fède  * 
li . E cól  fuo  [angue  ha  confirmato  im  piu 
• ricco  teflamemo  di  quello  confirmò  à^osé, 
col  fatìgue  de  uitellii  Cap*  x x v . 

SI  vede  ancor  quanto  fulTe  eccellente  i!  noftro  fon»- 
mo  racerdptc,& ponrifice  eterno  fcfu  Chritto,per 
qucilochc  egli  (opra tutti i pontifici  fdebreiope» 
rafie  nei  pontificato  fuo.  Imperòchc  quelli  del  otdinf 
di  Aaron  vju  fola  volta.iJ  j^aentrauanoia  Santa  San 
torum  &ticata  per  mano  de  gU  huominijpcr  cagiouc 

*'  I dipiegarper  i peccati  de|  popolo,  cormc  nel  fecondo  li» 

bro  d>  fqpra.bfbb^o  d^ttPrlicauftiisijciic  iil  quclUb'r 
’ ' ■ ctilcro 

t.: 
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Libro  quinto*  44^ 

«Aero  l’ingrcflb,  o ‘eriuano  il  fàcrlficìo  d’uno  ani- 
mai brutto,  ptr  la  loro  ignoranza,  c parimentcdcl 
popolo,  & poi  tntraua  aU’arca  del  patto  pontifi- 
calmente veftiro,  per  pregar  il  Signor  per  i delitti 
del  popolo,  ttcofaceua  il  fommo  pontefice  He- 
breo  , l'ucccfiiuamtnte  di  anno  in  anno  quello  ruo 
feruando. 

Ma  il  pontefice  & Monarca  eterno  fecondo  Tordi 
nodi  Me'chifedech, volendo  non  per  lui, ma  per  la 
fallite  de’fuoi  fratelli,  da  Dio  impetrar  la  remilsion 


de  lor  peccati, non  c ntrò  in  landa  fandorum  fabrica 

ta  per  mano  de  gli  Artefici, come  entraua  il  j)ontetì-  • •/ 

ce  legale auantiTarca  doue  tra  il  propitiatoiio  di  p»a  : / 

lire  d'oro  copcrio,la  mojina,le  tauoic  del  tt  (Uméco,  o- 

la  virgadi  Aaron  che  haucua  fronduto  . Mainerò 

egli  nel  ciclo  facto  da  Dio, doue  era  ladiuina  prcien- 

sta,&  mille  milita  d’angioli  mioiHranti . Ne  auanci  il 

luocntrareoft'erfe  il  lacritìcio  de  gli  animali  bruti,  I 

ma  del  fuofantilslmocorpo,epretiolb  làHgue,fopra 

l’altar  delia  croce.Ecvna  fola  volta  entrouui  a pregar  - ■ 


peri  peccati  de  fuoi  fideli, & entrò  per  lì  fatta  manie  • ' 
ra  con  Toll'erta  di  quello  folo  immaculato  lacrificiOf 
ch'c’  non  è ma  piu  vfciìo , ne  c per  vf  irgli  giamai, 
per  fino  alla  conlumarione  de  fccoli.  & col  turibolo 
della  Tua  fanta  carne  ofi'crilcei’inccnfo  de!  prctiolb 
fangue,in  odor  foaulfsimoaDio,  per  le  colpe  de  ve- 
ri confefibri  dei  nome  fuo.  Heb.io* 

Et  fece  anchor  vn’altro  dignifslino  effetto  elTcndo 
in  croce  Tilumanaco  Vcibo  di  Dio  Giefu  Chrillo, 
checonfirmòcon  la  morte fuavn  piu  ricco  tdlanic- 
to,  c di  maggior  eccclltntia  di  quel  che  /u  fatto  da  Qija!  'fuf- 
Dio  al  popolo  per  le  mani  di  Morej^la  cui  htrediti  ffìa  fanti 
erala  ttrradi  Chanaam,  Temondation  dilla  carne  fcationc  ' 
per  Tofierta  de  faciifici , le  cui  ir  firir.ira  mond&ua  il  dd  vec- 
fanguedegh  animali  bruti  ,&  gli  fantificauarecódo  chiotefta-*, 
lacarncjfit  piometteuaabbódanzade'binitépoiali  menro. 

Et  perche  ogni  teilamcto  fi  fa  i atto,  Se  fermo  per  £fb. i ìm 
■ . t F marce 


^50  Della  Monardiia  di  Chrillo 

morte,  fu  quello  coniìrmato  da  Mofe  con  la  mòttt 
^it'vkellijCon  ilcuifangue,  & acqua  coti nca  con  l’hi 
fopocutcoìl  popo'o.il  volume  dii  a *C)?2c,  &i  vafi 
del  minirtero  fancificò,  tic  alperge  «dodi  coli  dice* 
do,quefto  èilfangue  del  teli  amento  c ’tia  f c o ItUlio 
con  voi.  Dimolkando  la  fcrrm2.2LH  del  teUamento 
perla  morte, che  ogni  fantification  della  legge  li  dee 
far  col  fangoe,ne  altramente  per  modo  alcuno. 

Heb.  9.  & Ma  il  Monarca  noftro,  & pontefice  eterno  GìefW 
*0.  ^ Chrifto,con  la  morte  Tua  ha  confirmaco  vn  ricchiln 

L’heredira  tcftamcnco,lacui  heredita  è la  gloria  cedette,  do^ 
del  tetta  ue  fi  viue  felicifsimaincnce  con  Dm»  in  ('empicerno^ 
mèco  mio  gj  fi  possiede  il  fpirito  fantoconrurte  le  Aiegracie  & 
uo.  pretiofi  donigli  heredita  Gicfu  Chritto  có  tutti  ifuoì 

beni  6i  infinite  ricchezze.  Sigbde  la  remilsió  djd  pe< 
cato,ramicitia  con  Dio,la  carifa  col  pxol^imo.Ec  qut 
tta  fi  perlctca  heredit^fie  abondante.in  le  i!  tettame- 
La  fantifì-  iocomicne,che  haGieliiChnttoconfinnaco  con‘U 
cacionedel  (ùa  morte  in  croce.  Et  perla  viua  fede  nel  nome  Ih® 
nuouo  tc-  di  fi  ricchi  telori  gli  huomini  divengono  heredì.  li 
itamemo , cui  prctiufo  lingue  non  l’a,oritìcada  carne,  ma  l’ani^ 
ina  per  la  remilMon  del  peccato,  & donidelofpirit® 
Ìanro,doue  nell’habitacolp  fanti ficatahabitadìTo  col 
( y padre  ctt  rno.Ne  fi  fa  in  fpirico  alcuna  làncificatione, 
fcrnon  pet  virrn  di  quel  fangue  benedetto.  Et  fclfan 
gue  de  gli  animali  bruti  in  quel  cettamento  monda 
' o » .0  ua  la  lepra  & altre  macchie  del  a carneimaggiormeu 
te  queito  purifsinio  liquore,quetto  fangue  innocen- 
(ifMmo  monderà  la  coofclécia,&  fan  ilìchcri  Panimi 
de’  fedeli  dinanzi  il  Dio.  Ne  imbratta  quello  langue, 
ne  aliorda  come  quello  del  cettamento  Molaico,  ma 
Mattb.td-  fa beUa,&fplcdente l’anima  nel  cofpetco di  Dio.  Et 
Marc.14.  però  dille  egli  nell’rUima^ena.Quefto  è il  calice  del 
Liic*aa«  fangue  mio  m confirmatione  del  nuono  teftamento, 
quanto  la  rt  uclatione,ma  eterno  nel  diulno  propofi- 
to,che  con  quello  fia  latta  nel  regno  di  Dio  la  remii^ 
fioD  dt  i pccciciydi  acquatto  della  herediu  celi tte. 
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Libr-0  quinto,  ” 451 

. '•  T)onqueil  Monarca  btnedtcco  al'ccfbin  croct  an- 
.40  all’altare  dtl  ùcr.fick)  coiucfacerdtc^  ,Sc  i^pr.cthr 
ice  cremo  adpfTcrir  l’holocaulio  immacuiatu  «k-1  lu9 
iancQCorpppir  laTaluccde  fìgiiuoli  di  Dio,.pcr.cn-T 
jrr;>rpuinel  ciclo  come  poncchcema{i>mio  a placar 
Jddioipcrii  peccati  de  Tuoi  katclli.Ec  cu^ie  Monar* 
cateerno  per  reder regnando  alla  ddtra  del  padiv^ 
per  d fenderli  come  poctncils:mo  Impi-racorc  da  tue 
ti  gli  infurgenti  nimici,  ponendogli kabdlp  de’p  edi 
(uoi  Ecellendo  alio  aitar  delia  croce  come  racei  dore 
pieno  di  carici  & amore,  non  ibiameiice  piegaua  d 
padre  per  i Tuoi  kdc]i,ma  ani  bora  per  i luoj  ci  uciril- 
4óri  gentili, che'  elTendo  ìgnoranci  della  vera  religiu- 
pc  quello  h facelicTo  nd  ctociHggerio,  gli  iiueaci 
non  conol'ceuano. 

induce  l'anima  deuota a contemplaci  mifleri 
della  pafsto  di  Cbnfio,  addoloya^o  in  croce, 
£t  mofira^  parte  u parte,  che  tutti  <juc^U 
QÌfhrebrij,Jfi  ^hjmvlgono  infovma  glo^ 
ria,&  diceche  la pajhone  é d giorno  acUe 
no^cfice,  Cap.  xi'v  1, 

Dlucnuco  dunque  manfuttirsimo  agnello  fl 
Verbo  humanj;Oj&  oflèrto  fbpra  f'aitàfdtl 
la  croco  m fuaoi'stmolacritìcio  a Dio, era  tur 
fa  ladiuina  virtù  rilkettatiel  Verbo, & la  parte  kn^ 
f iua  fenza  alcuno  attiro  lafciata . £t  era  (opra  modo 
dal  Vfheméce  dolor  cruciata, in  tanto  che  (Intendofi 
perle grauofe pene inbniraméce torme ntare,&  veg- 
«édofi  quella  benedetta  humanira  il  potéte  aiuto  dd 
V erbo  vicino, ne  in  tate  angu  Hie  era  però  fòccoi  fa  da 
4ui  diede  va’altifsimo  grido  rutto  pienodi  conipaf- 
fione  dicendo.  Dio  mio,  Dio  mio, perche  m’hai  cu 
abandonato,&  non  mi  foccorri  in  tante  amare  pene) 
f£or*  e(ca  dalla  «me  inanima  b«aedetca,&  co  i pie 
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di  della  fede, e della  fperanza,verghi  nel  campo  della 
carici,  » riguardi  Thumaiiaco  Verbo  di  Dio  per  la 
Tualalute  pendente  in  croce,  & con  le  lagrime  J'ua 
(enero  amore  in  ran  i affanni  §1.  porga  alcun  foccor- 
ib.Mlri  nel  crono  regale  il  Re  Salomone  pacifico  del 
la  corona  di  cui  coronato  l’ba  la  madre  llia  Molaica 
(ìnagoga,nel  giorno  del  ruorponfaiicio,&  nel  giorno 
' deirallcgrezze  del  cor  Tuo.  Contempli  quello  Re  fi 

piente  & forte,chc  h^ira  fa  cllcr  agnello , bora  Icone 
ferocifsimo.Vcggaconquàto  mirabilordine  l'ingiu 
rie  factcgli come  manfiicrifsimo  agnello, da  SacanaP- 
fo  & Tuoi  miniHri,diuenuto  poi  leone fortir$inio,tut- 
tc  in  fomma  gloria  gli  fi  mucano.Riguardila  corona 
defpine  fopra  la  l'uà  benignif.inu  teda,  che  gli  verri 
corona  di  gloria  e bonorc.  Mirila  vii  canna  pollagli 
nelle  mani,  che  gli  lì  conucrtenci  fecero  imperiale 
del  ciclo  & della  terra;  contempli  il  purpureo  vefti- 
mcRCo,di  cui  fu  perirrilione  edito,  che  gli  lìcramu 
taua  ne  la  purpurea  chiefa  congregacione  de  fedeli, 
mondata  & fatta  bianchifsima  col  Ilio  preciofo  Se  cal 
ì do  fangue. Vegga  i Romani  per  sbelfamento  dauati 

inchinarfegli  falucandolo  per  Re  de  uiudei,  c fopra 
EphC'5  • 1»  Croce  in  lingua  Hebrea,Greca,&  Luina  gli  pon- 

gono il  titolo,Gicfu  Nazareno,  Re  dé’ Giudei,  per 
ìar  di  lui  maggior  giuoco.  Et  vegga  poiquàco  mirabil 
méte  i’impeno  Romano  fe  gl  inchinerà  in  terra, per 
vero  Iddio  addorandolo.  Et  tutte  le  lingue  Hebrei, 
Greca, de  I.acina  cófclleràno  lui  edèr  il  Re  de  i Re,aè 
dominaror  di  tutti  i dominanci,Giefu  Saluato.te,  Na 
careno  dorido,Re  di  tutti  i cóHcenti  il  nome  di  Dio 
Can.i.  A qdo  modo  vcggaranimadeuoracórocchioia* 

cerior  del  core, il  benedetto  Re  Salamene, comcdalla 
Itnagogaluamadreèdi  coronato  di  honor  & gloria 
/ nel  giorno  della  fua  acerbif.pafiionc.ncl  giorno  de  le 

ruclòlcnni  nozze, quàdocó l’agnello  dcU’amnrfuo 
fpofsd  la  sita  chielà,&  col  fuo  preciofo  sàgue  módqi 

U vedile  di  piui  Tuoi  ricciùUiloi  fcdiinéti  delle 
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celefli  gratirSc  riguarJàdo  cutce  quene  colè  l*anima 
fcd de  con  l’occhio  deliamente,  fi raccédi nell’amor 
dell’agnello  pendete  in  croce, dacui  ha  ogni  bene, Sc 
lalute  fperare . Et  con  lui  fi  conforti  nelle  perfecu- 
cioni,nrlle  ingiurie,  8c  ne  gli  affanni . Et  languifca  di 
cordial  amore  per  tenerezza  piangendo , poi  che  nel 
patlenccSignore  vede  perla  falute  rilplender  tanta 
afTetrione,che  nulla  cura  per  lei  in  mezo  di  due  ladri 
alcufpectodi  tanto  popolo,  nudo  pender  in  crocee© 
canto  victipi  rio,&  Tuo  infinito  dolore.  Et  tutte  que* 
ile  cofe  riguardando  l’anima  Tanta, ogni  lua  gloria  in 
qlla  croce  ponga,&  col  l'uo  Chrifto  per  fede  & amo- 
re ctneramcme  fi  abbracci,  il  bafeio  della  cariti  por- 
gendogli dolcemente  con  afi'cttione  cordiale. 

il  Verbo  eterno  uejlito  di  carne  pendente  in 
croce  genera  uga  grandifsima  ammiratio- 
ne  dell' eccefsiua  carità  del  padre  eterno,tn 
(juetli  che  con  l'occhio  dello  fpirito  riguar^ 
dano  fijfo  nel  legnOt^  caufa  ungrdde  hor^ 
rare . Cap,  \xv  1 1 . 

Q Vanto  hotrtndo  fpeecf  colo  tra  redere  nel 
Ve (Hbulo  della  cicrà  di  Gierulàlcm,  nel  co- 
rpttio  di  tanca  moltitudine,  il  figliuolo  di 
Dio.vellito  di  carne, pendente  in  croce, Ma  <|i.al  fiu- 
me di  eloquencia,qual  fonte  d’  ngegno , qual  facon-  L’^mpieti 
diadipailare,qiiaiincrtdibil  r odo  di  diie,dcTcriucr  de’ Giudei 
fodìciin  cme nte  potrebbe  iVndigniti,  la  marauigl:  ^ vlàtaalfi- 
lo  li  upoted’vno  coli  latto  calo  (pauemofo?  Et  le  có*  gliuulo  dì 
tra  C.  Verte  Marco  Tulio,  con  lo  fparger  tutti  ifiu- 
mi  della  fua  eloquenza  ai  cofpecto  de  giudici  grìda- 
ua,  ellcr  cola  malamente  faualigarvn  gécil  huomo 
Romano,  cofa  federata  flagellano  , parricidio  ucci- 
derlo,ma  affligerlo  in  Croce,  cfltr  vncafo tanto  at- 
^roce  di  enorme,  che  parole  crouar  non  lì  potrebbe- 
|o,chc  meritamente  la  Tua  acerbità.  Io  fuo  horrore, 
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la  fuaindignira  pocéileifpnmere. 

Ma  noi  con  qual  orationcdccurreote  con  tanta 
aberra  & copia  di  parole, l’inhunianlra.il  ftuporgii 
de,&  indigniti  potremo  narrare  d'un  tal  crudeliisi*^ 
mo&  borrendo  cafojch’el  figliuolo  di  Dio,  per  cui  è 
liatoruniuerfo  creato, fia  fiato  impiamente legato, 
flagellato  coronato  di  fpinc,&  con  duri  eh  òdi  in  me 
20  due  ladri  afiìflb  in  Ctoce?Lacul  egregia  vita  feti 
za  menda  fplcndeua  per  molti  miracoli,  la  cui  mira 
uigliofa  dottrina  la  via  del  cielo  con  verità  inregna- 
ua , accioche  per  efi'a  dalla  fede  guidati  caminaffe-ro 
gli  buomini  per  farfi  felici  in  eterno  con  gli  <\ngioli 
fanti. Mò  qual  gente  fi  cruda, immanfiie:a,&  atroce, 
come  gli  fccleraci  Giudei , fi  trooe rebbe  che  le  mani 
s’haueflV  bruttate  de  l’innocéte  ianguedel  figliuole, 
melì'o,&  ambafciacor  di  Dio?  che  non  contenti  d’hà 
uergli  martirizaro  il  corpo,&  haut  rio  có  tarfo cf uc 
cio,&  fi  gran  vergognane!  patibolo  aifilfoche  anco 
ra  Ichernendolo con  molte  beftemmie  gli  crolauano 
il  capo  sbefTandolo,&  pofero  Ibpra  le  Tue  verte  le  for 
ti . bt  chiede ndo  egli  da  bere  domence  angufiiato  era 
fiiffilfo  nel  legno, gli  fu  denegato  quello,  chea  con- 
dennari  al  fupplicio  per  cali  horrendifsimi  fi  cócede 
rtbbe.Macgli  non  puotehauer  da  loro,  enó  foprà 
vna  Ipóga  vn  poco  di  aceto  mcfcoi.'itocon  fiele.  Mò 
qual  Caucafo,qual  Libia, qual  Hircuniafi  ferocifii- 
iiie  & fanguinolenti  befiie  nutf.Cegiamai? Vince  l’of 
ficio  dellalingua  lagrande*zzadital  he»rrenda  fcelc- 
I irà, l’ingratitudine éc  crudeltà.  Che  hauendogli  egli 
ycr  quarant’anni  nel  deferto  cibati  di  manna, & nel- 
la lor  fae  fattogli  d’un  fafib  vn  fonte  d’acqua  recen 
re,horanon  polsi  hauerda  loro  in  tanto  luocormen 
to  altro  che  file  & arero?0  ingraiirod-nefopra  tut- 
te l’altre,che  vdire  lì  pollano  ingratifsima, di  inacer- 
bire non  folamencegli  huoinini  di  ragione  capaci, 
ma  ancora  gli  animali  bruti,  & l’inlenfibili  creature, 
flc  di  far  ctundio  leccare  il  gran  pelago  déll’mfinira 
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mìfervcordb  di  Dio.Nè  tòno  manca  a Giudei  dif»i- 
miii  quelli  che  per  nraluagia  8c  corroda  vita  indegni 
fi  fanno  di  canto  hthcticio,&  nelle  lorrencnareboe 
che  del  fuo  sàrlfsimo  nome  fi  riuolgano  le  crudel  ‘ e 
ftémie , nulla  Ihmàdo  lo  ricco  prefi  nre  mandato  da 
l>iu&  portato  al  mudo  ncll’vnioenkofisliuolfuo'l 
O cocente  fornace, che  d’ardetifsimefiammed’a 
Vtoreardcua  ndPabbrafciacopettodell’humanac’Id 
dio-Chrifto  Gtefu,che  non  curando  tanti  fcorni,<tan 
si  vitopt^ri , prete  per  li  peccati  de  gli  huomini  (i  pa- 
uencoCo  lupphtio.O  fuifceratifsima  carica' dell’eter- 
no & bene:!  etto  pad  re, che  per  la  falure  di  noi  miferì 
]5eccaTori  Ha  datoli  carifsimo  figliuol  fuo  con  infini- 
to dolore  a morir  in  croce  fi  vituperofamcnce.Mitte 
rio  fi  grande.dlumo, eccellente, di  far  intertenir  1 du 
rifsimi  petti , romper  i cori  adamantini,  hunliliar  gli 
animi  forti,  llrrpari  deferti  delle  memi  inhumane, 
ammolliti  mann<  de  gii  infràgibil  alT.cci  a rìfoluer- 
fi  in  lagrime, rrar  dall’abifl'o  del  cuore  profondi  fo 
fpiri, gemiti , Si  caldi  hpgulti. Di  correr  con  ardtnee 
afl'cttione  ialciando  tutti  i carnali  defideri  ad  ahbrac 
tfiarfi  con  caldifsima  fede  infieme co)  padre ercrn<i , 

& il  (uo  Tanto  figliuolo, il  cui  amore  è itato  canto  gri 
de  8l  fi  ferutnte,  che  pcrfaluczza  de  gli  huumiii.  ha 
lafciato  ledthne  del  c>eiu«&  è venuto  vellico  di  car 
^alle  mirtriedel  mondo,  poi  finalmente  morir  in 
croce  con  tanto  obbrobrio . 

Querta  fi  larga,  & grande  diletcione  alle  lagrime 

rr  rcntrezza  conlbegner  douerebbe  non  Tolaméte 
huomini, mai  monti, valli,paJudi, mari, & fiumi,i 
fbmi,iidi,e  lcogli,la  terra,il  cielo,&  gli  elementi  cuc- 
ii,le  lfelle,il  fole , la  luna  con  tutte  Talti  e creature  in 
fieme,e  far  che  da  loi  ^prie  nature  li  rapifl'tro,e  nel 
Tincendio  di  quello  infiammato  amore  fi  vùtafiero. 
llquaTè  llaco  tato  caldo  e cordiale,rhe  Tha  dal  oeltV 
arato  il  caro  & diletto  figlruol  di  Dio, e per  remilsio- 
oedcila  oolpC'delf’huuatM  géte,i’ha  còtioaocoafi  • 
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acerbo  dolore  a morir  in  croce. O felle  Isimi  qliì,thé 
có  l’occhio  delio  Ipirlto  veggono  qfta  fua  ardete  ca 
riri,&  nel  core  gli  cadeno  alcune  di  qlle  tauil  e,che 
gli  accéd  1 del  Tuo  infin  co  amore, da  cui  fono  poi  Ipia 
a glccarli  neldiluuto  della  iua  diuinami/ericordia. 

Ta  ria  al  Verbo  humanato  pendente  in  croce  , 
maraui^liandoji  che  fuffiffo  nel  legno  gli 
operi  cofe  mirabili  & {ìupendifiime  con 
tanta  for\a^  olir  a ognigiudicio , eflim* 

tionnatuYale , Cap.  xxviii. 

Ignor  veggendoci  con  l’occhio  della  mence af« 
hilb  inquelJegno,confidcrol’operetue,&nii 
fpauc nto. Che  Tanim  a di  re  giudice  eterno  co- 
me fé  rotto  t olle  il  tuo  cele  fte  tribunale  babbi  per- 
meflo  la  venghi  nelle  mani  dc’giudici  terreni  , ac- 
cioche  vada  fecondo  che  c iiato  fcritco  di  lei , & fia 
códennaca  al  fupplicio,per  liberar  i morti  della  mor 
te.  Et  con  tanta  patitnza  ibpporri  tanti  feorni , rance 
irrif'onidi  ti  fatte  Et  m quel  duro  legno  fìtmffofei 
come  agnello  manfuerir^imo  patic  ntc,non  parli,non 
ti  Llincnn  non  ri  duoli, non  gridi  per  li  acerbo  cruc- 
cIo,che  femi  nd  tuo  Tanto  corpo,  pollo  nel  patibolo 
in  mc7o  due  rcelcràti  nuìf-trori  circondato  da  rata 
gente, & ilip.itoda  moltitudine  de  littori  armaci,  de 
redi  chi  quelli  che  pairano,il  volto  cótrafannoibcf- 
fanduci.Et  d’ogtii  parte  corre  grà  numero  di  gente  A 
veder  te  che  le  i fatto  fpttracoio  del  mondo.  Ti  vegr 
go  Signor  in  ql  legno  pieno  d.’anguHie,  chiedi  dabe 
re,  & gli  lìuominicmpi)  & inhumanifopra  vna  fp6 

fiati  danofele,  6t  aceto,  in  ricompenfochecu  loro 
eiriia  vita.  Se  gli  denunci  per  loro  IbAencamenco^ 
Ti  veggo  in  tante  amaFe  pene  della  dolcifsima  ma- 
dre fola  cito,  che  per  i'cambioditegliconfègnil  a- 
mato  di(cepo!o,infegnando  a tuoi  fedeb,c]uancodee 
cilcrccQcrii'ùmoramor  dc’fighuoli  veriola  madre. 
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Confiderò  Signor  l’opre  cue,|&  mi  Tpaurirco*  veg 
go  quel  legno, nel  qua!  cu  ptndi,(ioucrtfl'er  la  palma 
della  vitcoria  , il  carro  trionfale  centra  Satanafl'o , a 
cui  nel  giorno  del  tuo  gloriofo  trionio , con  Tua  gran 
vergogna, & danno  fia  con  la  morte  !n.‘erno,&  pecca 
to  incaccnato.  Et  veggo  , ciK  tfìtndo  Hu'hura  lìato 
fuppl'.cio  de  maUiagi , bora  có  le.tue  fante  carne  fi  lo 
honori,  che  farà  ftedardo  della  fanra  Chiefa , fegno 
di  bcnedirtionc,  & ai'cenderà  honorato  fopra  la  fron 
cedei  Re, & Imperatori  . Veggo  Signor  due  corna 
nelle  tu.*  fante  mani,  8t  è in  quelle  nafeofa  la  tua  for 
rezza, che  al  tutto  dia  parcua  fufic  mancata  poiché 
mouev  d’alcun  lato  non  ti  potcui . i't  tu  all’hora  po* 
rtntililmo  mirabilmente  optraui , gl’jnuilibili  den- 
ti di  Satanaflb  inùinbilmtntc  romptndo,peuhcdi- 
uorartil’infcirce  pcni'aua,&  tu  hauendo  egli  prefo  la 
CUI  huinanita , con  l’amo  della  diu'nìca  flrangolalli. 

1 corni,  fono  Signore  nelle  tue  mani,  &èin  quelli 
nafeofaa  glioccnidella  frontela  tua  fortezza,  che 
con  Imperatoria  poterti  il, ladro  ceco  pendente  in 
croce  al  tuo  regno  permetti,  &ti  piacechetirtatc- 
co  in  paradifo.  Et  non  hautndo  ti  di  te  mai  piu  fen- 
tico  dire,  efl'endoti  a’rianchi , Entite  toccarli  di  alcu- 
na fau’Jia  della  tua  diuiniri,&  da  quello  accefo  ti  co- 
nobbe Dio  & dcll’vniuerlb  gloriofo  Monarca . 

Signor,  confiderò  l’opcrt  tue  & pauenco  tutto , Se 
veggo  quelle  tue  fante  mani  cilcfe  in  croce,  che  prc- 
cendcno  la  vittoria  de  gli  Airalechlti  Infernali,  ac- 
ciò ituui  fedeli  combattendo  con  loro  ertèndo  tucó 
le  manitftelo  in  croce,  non  foHcnrate  nel  mòte  de 
glihuomini,maduecurna,doueèìatua  lirtu  nafeo 
ia,efsi  nel  conHicto  riportino  la  vittoria,  fi  ve  ggo  la- 
cerdote  in  eterno,&  ponrtficc  mafiimo,che  nd  ttin 
pq  della  diuina  iracondia, fei  fauo  de  tuoi  fratelli  fi- 
gliuoli di  Dtulareconciliarione.  *r  , 

Ti  veggo  preparato  andar  al  padre,  & Intra r in  sa  ‘ 

da  rtuidorum  cclcilei  per  dargli  rodoriicro  inccufo 
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dflcuo  prctiolo  iàngue  prr  remifbton  dt'peccafide’ 
credenti  « olferendogli  prima  il  tuo  benrd^cro  corpo 
per  facrifìcio  immaculàco  & holocaui^o  plac.rbiìe  Si 
gnor  cremo  coiìdcranJo  l*opretue,  ti  veggo  m quel 

Eatibulo  affi  fio, Se  il  padre  celcftc^  lèder  nel  Iblio  del- 
i fua  maelli  comefèiicro  giudice, afpro  punitore  sé 
23  alcuna  clemen/a  dc’peccati  de’credcnti,che  mer- 
cè della  tua  gran  bontà  fopra  le  ruc  fpalle  lor  gran 
Iddio  nel  foma  pònelfi,  & i’ha  Tua  maellà  in  lor  vece  come  fee 
la  pafsion  lerato  crudelmente  caibgato.  £c  per  li  peccaci  altrui 
di  ChriAo  fei  fatto  pecca'^ore,&  facrilìc:o  pd  peccato,  maledec- 
fecc  il  giu  to , in  cui  tutte  le  maledite  oni  j e peccato  fono  Aaee 
dicio  con-  punite.  Et  fenrcnciato  alla  motte  crudcli.'sima  del  pa 
tra  gli  elee  tibuio.Ec  l’hai  fatta  volentieri, accioc  he  la  fuacelcAe 
ù»  altezza  diala  pena,&  compifea  il  giudicio,  nel  cuoia 

ero  corpo,peri  peccati  de’tuol  fratell , clic  poi  neU’e^ 
Aremo  giudicio  non  fìano  efsi  giudicati,  matccoin 
■ • maellà  come  giudici  fedendo  con  li  Angioli  tuoi  giu 

dicano,Sc  fencenciaito  Sacanalfo  & Tuoi  Satelliti. 

Signore  con  gii  occhi  della  ceAa  ci  veggo  in  quel 
legno  nudo, pouero,humiIe,abictto’,  abandonaco  da 
cucci  in  fomma  neccliicà  & vltima  miferia,  femplice^ 
puro,f(.nza  ctlidira  & allutia  humana.Maconglioc 
dii  del  l'pirit)  ci  veggo  force  & potè  nei  fsi  «no  piu  che 
ma'  fulTe  alcun  imperator  mondano, & hauer  v:nco, 
& fuperato  piu  forti  & feroci  nimici  che  mai  fupcraf- 
fe  alcun  valorofo  capitano  terreno.  He  Ibio  difarmaco 
& nudo  ÌDcroce,fci  venuto  a fi  diificii  guerra,&  con 
l’innocenza,con  l’huniilrà,con  la  pacteza,  con  la  lem 
pUcirà,  con  la  carità»  & altre  tue  duine  pcrfeccioni 
cóbattcndo  hai  vinto  il  dianolo  con  tutte  iefue  ver 
furie , che  piu  a cuoi  fedeli  non  può  far  alcun  male,& 
rutto  quello  opra  contra  loro  ciede  adefsi  a fempi«> 

I erna  falure.  Hai  fu  pera  u il  mondo  con  cucci  i lìioi  ia 
ganni,aAu(ie,malignirà, pompe, piaceri,  & vanità.£t 
' bai  dato  adedrli  tanto  lume, c’hanno  piu  piacere-ha- 
uec  ce  nodo  iacrooc,chc  cucce  le  gluricy&  ricchezze^ 

che 
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che  pofla  dar  il  mondo.S  gnor  hai  confufa  la  fapien*  ■ 
za  Humana  hauédo  con  rignominia  partorita  la  glo 
ria,  & con  la  morte  la  vita , hai  feopt  rta  l’hippocnfia 
moRrando , che  lenza  la  fede  in  ce  crociHfl'o  nulla  co 
fa  piace  a Dio  ancor  che  fanrilsima  paia  ne  gli  occhi 
del  cieco  mondo, che  li  par  veder  molto  & nulla  ve* 
dcjcheèftnza  te  vera  luce.  Hai  leuate  l’arme  di  ma- 
no al  peccato  che  piu  cuoi  fedeli  ferir  non  polla  nella 
cunfeienza  di  morte  eterna . Hai  ferita  la  legge  che 
piu  gli  eletti  tener  non  habbia  lotto  la  Tua  maledic-' 
rione.  Hailbggiogacala  morte  che  piu  non  Ita  borri' 
biIe,fpa(ientolà  , ma  porta  che  ci  introduca  alla  v.ca.' 
Haifualeggiaco Tinferno &chiufa  la  porcain  Tempi 
cerno  a fedeli  tuoi  aprendogli  quella  del  cielo.  La  vo' 
lonra  dell’huomo  che  era  in  feru  tù  delle  delitie  del 
mondo, ingannata  delle  verfutie  del  diauolo,  perfua 
là  dall’humana  prudtncia,faccada  Dio  lontana  dalla 
ilnfualici , hauendocele  moRrato  in  croce  con  tanta 
carica, manfuetudine,  e liberalità  l’ha  i ridotta  a canta 
eompafs;one,a  tato  amore, ch’abandona  il  mondo, il 
diauolo,1’humana  prudcmia  la  fenfunlità,come  co- 
fe  peRifere,&  ventnofe,&  có ardete  deliderio  queca 
gc  manfueta  viene  alla  catena  del  tuo  fanco  amore, 
de  piacele  fommamence  Rar  ceco,  imino  il  patir  per 
amor  tuo  c il  fuo  gra  contento, & ricch.lsimo  teforo. 

gignor  mio  curdialil&imo  Gieiu  ancorché  Tempre 
fi  j Rato  g'orlofo,  ma  hora  aflìRo  in  Croce  per  lì  bel- 
le vittOMCjSc  ricca  predati  veggono glorìoiiJiinio,8c 
trionfance,chcfpandi  fopra  noi  i fiumi  della  tua  libe- 
ralità de  i doni  ccIeRi , 6c  fei  vhu  Ipecchiu  di  tutte  le 
d i ulne  pei  fctcioni , in  re  vita  mia  riluce  la  magniHca 
Kbtraltj  dell’eterno  padre,  la  fua  ardtmifsima  ca- 
rità, lafua infinita  miftricordia,  la  fuadiunugiu- 
ftitia  . Si  Vede  vedo  la  macRàfu.i  la  filiale  tua  \bi- 
dienza,&  vtrfo  noi  miferi  il  tuo  ecce  sìmo  amore.  Si 
vede  la  tua  profonda  humiltà  con  vn'eRrtma  patKn 
za,  talméce  che  fopra  quel  legnofci  fatto  maeliro  di 
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cucce  le  vir  ù, che  qualunque  ci  guarda  con  TòcchiO' 
della  fede  impara  da  ce  crucihflb  cucco  quel  H può  de 
fi  rare  ad  eiler  perferco  in  quelfo  mondo, & prcno, 
& fjcilnunce,quello,che  mai  i Filofofi  hanno  pocu- 
co  tare  con  lì  lunghe  fatiche, & carne  vigilie,&  cu  co 
vnailmciila  deli’amordi  cecruciiìlib, ad  vn  tracco 
f.u  l’h'jomo  perfetto  con  Dio,&  con  il  profsirao . Si-, 

f'nor,lprranza,&  gloria  foia  ci  veggo  in  quel  pacibu 
o fufbllo  d’ogni  parte  lìarnegi ar  amore , che  come 
vna  calamita  tiri  a tei  ferrei  cori  noHri,&  delia  tua 
dolcezza  gli  empi  j,&  hanno  quelle  tue  fante  carni  in 
dolciiu la croce,gli affanni,  le rribolationi,i  martiri, 
le  per  fecutioni,i  tormenti. Dolci  fono  per  te  ì flagel- 
li,dolci  le  fpade,dolci  i fochi,  dolci  i ferri,  dolci  gir  eli 
li,dolci  le  prigionl,dolcifMma  la  morte.Queiralhero 
della  (anta  croce  per  loflener  il  tuo  benedetto  corpo 
«carco  di  tutu  i frutti  del  paradifò,che  lei  tuia  vita 
npllrayla  iedciuione,lafodisfaiione,tu  la  giuflicia, 
la  làp  éza  nollra,tu  la  noftraluce,!a  m.ftricord  ano. 
Ara.  I n te  la  noflr  a fanticà,Ia  no  lira  iimoccncia,la  bea 
citudine,&  felicita  Icmpiterna.Tu  in  croce  lei  la  gio 
ria  nollra,la  contétezza  noilra,il  noftro  ricco  ccioro 
per  cecruciflUo  (lamo  potc nti  centra i nimici  noflri 
contra  Satanallb, centra  il  mondo  con  le  fue  deliùee 
fraudi,contra  le  Icnlualita^cótra  l’humana  pruden.  h 
& la  ina  calidirà,concra  tutti  i fpauéci  della  fragil  car 
ne.Et  per  re  lìamoi  diletti  &,  cari  figliuoli  del  padre 
eterno, la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi,ptrche  per  te  foio 
lì  ha  placato  & rudisfarto  dc’noflri  peccati  in  ce  foto 
lì  ha  indolcito  & intcncr  co  ddl’amor  noflto,che  lìa 
mo  le  lire  vifccrejla  Tua  coìilblacione,ci  raccoglie  tue 
ti  lotto  il  lembo  della  fuagratia,de  Ibo  fauote,  della 
1 la  car:tà,5t  con  intimo  amore  ci  abbraccia,ci  itrin  - 
gc  nella  Tua  patema  afi'etrionf,gu.irdaiSt  tuilodrcei 
ogni  pericolo  Hno  gli  Angioli  tuoi  manda  alla  difela 
noUra  Se  per  fragditàcalchiamo  nc’pcccat',cgli  pre 
Ao  pone  la  mano  delia  gracia  lua,ac.ioche  non  kn« 
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^amo  alcun  male  di  eterna  perditione,fempre  tenen 
<lo  (opra  noi  gli  occhi  della  l'uà  paterna  clenienza . 
Tutti  quelli  diuini  frutti  pendeno  da  qucli'albero 
doue  cu  vita  noftra  pendi . 

Signor  mio, dolcezza  de  gli  eletti,  ti  guardo  in  quel 
patilfulo  affìlTo , che  Tei  il  caro  gioiello  della  lanca 
chiefa,  & di  lei  tuttala  baldezza,la  fecutta',&  fperi- 
za,deliefued  litio,  & ogni  Tua  allegrezza  In  re  cruci 
fifl'o  ella  tutta  gioille,  fecura  per  ce  non  teme  tutte  le 
forze  di  Saranad'o.Ec  fe  in  croce  fei  tanto  ncco,canto 
dolce, & tanto  carojhor  che  He  dunque  in  forma  g!o 
riofo  a riuederti  in  cielo  ? O felici  ouelli^chc  ci  con- 
templano in  croce  con  gli  occhi  della  fede, e guftano 
•in  fpirito  lecuedoIcezze,etifcntcno  per  npofonel 
core, e godono  nell’anima  te  fperanza  noftra,&  ceco 
con  la  me*nte  ragionano,percne  col  dcHderio  abido 
nano  il  mondocon  cucci  i Tuoi  dilecci,le  lue  ci  ibulario 
ni  fprezzano,le  fue  mmaccie  non  curano.  Perche  Ira 
uer  te  nel  petto  p gratia  e vn  haucr  tutto  quel  bene, 
che  H può  arpetcare,cucta  la  gloria  che  lì  può  hauere 
cucce rallegre7.ze,che  H puoprouare,tuccele  dolcez 
zeche  (i  poceflèr  giiHare.  Et  chi  non  andrebbe  altie 
ro  d'vna  Tanta  Tupcrbia,lìauer  te  Giefu  Chrillo  cruci 
fiifo  nel  core  per  luo  che(bro,&  allegrezza?  T u lèi  la 
fonte,il  Hume,il  mare,e  rabilfo  di  tutte  le  cólolacio 
ni  6terne,che  mai  nó  (ì  Tatitrcbbe  la  lingua  mia  a par 
lar  di  ce,conlblation  degli  atfìicti,  Iperaza  fola  & vnt 
co  refrigerio  de  criboIaci,rpofo della  chiela.lacriHcio 
e mifcricordia  de  peccatoti . 1 mi  cófondo  Gtclu  be 
nedecto,agnel  immaculato  a vederti  fopra  quel  le- 
gno con  tanta  cariti.  E palpitando  in  me  le  vilccre 
mie,diuengo  comeneueal  Sole  quando  io  penfole 
marauigIiufeopretue,equanca  Ha  Hata  la  tua  forrez 
za  in  quella  croce  afHlTOfChc  poi  che  quella  gran  vo^ 
ce  delti  dicendo  Padre  nelle  mani  tue  ciraccomman 
do  lo  fpirito  mio, quella  tua  faiitifsima  anima  vfcùe 
dalcorpo,&  Tubilo  la  terra  paurcifa  venuta  comincio 

atre- 

k 


Dlni 


I 


l4|6^  Della  Monarchia  di  Chrifto 

airemare,ledurifsime  pietre  a fpez2ar(i,tl  SolefWf 
Iconder  I fiioi  raggi, & per  la  pietà  dite  Ilio  celefte 
torCylafciò  la  terra  di  nero  manto  veftita . 1 mona- 
menci  s’apcrfero,molti  morti  fufeitarono, tutto  l’in- 
fcrno  fu  confufo,&  parimente  gli  eleméti,  il  velo  del 
tempio  fi  diuife  dalla  fommità  fino  al  bado,  & fur- 
no  reuelati  tutti  i diuini  mifteri  del  regno  di  Dio,  fu 
aperto  \1  teftamenco,  dt  chlaraméte  fi  ItlTe  Tberedi 
là  & beni  celcfli  che  a tuoi  fidcli  lafclaui,  fott’ombre 
& figure  già  tanti  (ecoli  per  auanci  promefsi.  Et  final 
tnentetutcertnfenfibilicraturccc  ìuo  creatore  co- 
nobbero ijueUo.chc  i maluagi  & oltinaci  Giudei  cor 
nofeer  non  han  volutc,ne  meno  conofeerti  curano 
i pefsimì  Chriftiani , che  di  tanto  beneficio  fi  fanno 
|)errinfidclità,&  vUiofa  vita  indegni . 

Signore  la  voce  mi  refta  rinchiufa  ne!  petto, ne 
pollo  per  marauigliadcll’oprt  tue  il  mio  concetto 
efpriiner,che  vfcica  dal  corpo  l’anima  benedetra,veg 
godal  tuo  coftato  vfeir  vn  fonte  ragliente  conniira* 
Silimpecoin  vicaeterna . Veggo  vfeir  vn  fiumedi 
iangue,&  acqua,che  va  con  longo  corfo  irrigando 
l’amcne  piante  deh’anime  fedeli  nell’hono  della  iàn 
ta  chiefa,8c  in  fplriro  le  feconda, e tu  col  caldo  della 
grafia  tua  le  madurfsii  fruiti  di  falute.  Veggoci  vici 
re  dal  lato  vn’onda  falubrealla  lauanda  de  peccaci 
(Veggo  dalle  mani,&  piedi  che  fiuifconotrtuolicor- 
jenu  a refrigerar  l'anime  de  tuoi  cari  fraielH , & «e 
«orilorofi  unno  talmente  abondeuolidc  s’ingraii- 
difcpno , che  non  hauendo  luogo  capace  f))oncano 
per  gli  occhi  fuori, & fanno  vn  fonte  di  lagrime  per 
tenerezza  del  tuo  infinito  amore,che  per  loro  fem- 
pitcrna  fai  uteri  ha  tirato  in  croce . Sii  dunque  cu 
Ì)io,  Monarca, redentorc,&  do  c fórno  fratei  noftro 
. Chafio  Giefu  lodato  in  perpetuo , 

Il  fjne  dej,  Qymro 
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della  monarchia 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 

CISSV  CHRISTO. 

Jl  Verho  eterno  lafciato  il  corpo  in  croce  fe 
n'andò  aW inferno  a jpogliar  Lucifero ^doue 
a noflra  fodisfattione  per  tre  giorni  flette  » 
“ ér  dcU'allegre:^a  de' figliuoli  di  Dio  y 0* 
friflitiadi  Lucìfero  fuoi  fcguaci  • 

Cap»  1 • 

A N f H A hcne- 
dtcta  de!  Salui< 
tof^e  lafciato  il 
corporeovelo  di» 
llclo  in  croce  li 
par  i,e  con  l’vni- 
ta  liiuinui  del 
Verbo  le  n’andó 
a gM  infelici  re- 
gni di  Lucifero, 
doue  lotto  le  por 
cc  dJl’cternidan 
nasone  chiufe  co 
le  chuui  della 
morte, ferraci  teneua  i Hgliuoli  di  Dio,  hauendogli 
cacciuati  con  l’inganno  nel  paradifo  delle  dclicie.  Se 
condotti  alle  fue  tenebre  fempiceine . Le  perche  egli 
haueagiàfornìcoilcorlòd’riieragnello  & tralì  hu- 
roiliaco  aU’humane  faciche,a  gli  obbrobri  de  gli  huo 
mini  pcfsimiya  ^i  infulci  di  Sacanafl'o , a dolori  della 
pa(àioac,8c  al  yioIcbcc  lùfplicio  della  croce,  accom» 

pagnaco 

• / 


/ 
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Il  Verbo 
eterno  di 
agnello 
diuenne 
Leone. 
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planato  da’ ladri, (ìniro era  già  tutto  quello,  ch’eOo 
inhnito  Verbo  del  padre  fotto  la  humana  forma  per 
la  falutc  de’  tuoi  fratt  Ili  haueua  fare . Venuto  era  il 
tempo.chelarciata  la  forma  deiragncllo,  quella  del 
Itone  prender  douelfe,  come  in  fp  rito  preuedendo 
dille  vicino  alla  morte  l’antico  Patriarca  Giacob. 
Leoncello  del  Leone  Giuda  lìg  iuol  mio,  afcendefti 
alla  preda,  ripofanJo  giaccAt  come  Leone  &come 
Leonella . chi  fulcitera lui? 

Nell’ufcir  dunque  di  quella  lantìfsima  anima  dal 
corpo  con  dolore  confitto  in  croce,  il  fommo  Mo- 
narca Verbo  eterno  in  guifa  di  ferocifsiitio  Leone 
fortemente  cominciò  a muggire, come  il  Leone  dàl- 
ia cauerna  vfeitobramofo  Ui  preda,  & fpauentò  Lu- 
cifero & i predetti  fuoi  fcguaci,&  racconlolò  i rribu- 
lati  figliuoli  di  Dio,  dimoÀrando  al  feuicnte  Liicife-  | 
ro , ch’era  venuto  il  giudicio  fuo , & che  a balUnza 
rer  méao  del  peccato , morte , & inferno  sbramato 
hauea  l’ingorda  voglia  contra  figliuoli  di  Dìo.  Perp 
vigororamcntc  fremendo  il  Prencipe  della  noftra 
eonfcfsiorte  Gielu  Chrifto  Verbo  teerno,  ftme  dì  be 
neditriont  promclTa, figliuolo  del  Re  Dauid  , & vni- 
genicodcl  potencilMmo  Iddio,  afeefe  & lì  diede  alla 
preda  deirinfcrno,&  Satanafib,&  dimàfueto  agnel- 
lo diuenne  ftrocifsimo  leoncello  depredatore  della 
morte, e inferno.  Et  lu  molto  folltcito,  & valente, 
chedilubito  brancò  il  ladro  foco  pendente  in  croce 
dalla  becca  deli’infcrnojche  già  l’haueua  mezzo in- 
giortito.S:  rratoglit  Io , Ileo  in  paradìlo  io  condulfe^ 
Gagliardo  & valorofo  depredatore  forcilsimo 
Leoncello,  dei  celt  Ile  Leone  padre  eterno , che  nel- 
l'impirio  dtllalua  marauigliolà  fortezza  (pezzo  le 
porre  deli  inferno, fpauentò  Sacanalfo,  di  cui  in  terra 
non  è altra  poct ncia  fimle,&  entrò  in  quelle  tenebre 
di  miferie,  douc non  v'c alcuno  ordine,  ma  perpe- 
tua confulicncjdoue  non  v’c  alcuna  allegrezza , ma 
fcmpitecuohorrore.  Le  il]uminò  con  la  lira  luce  le 
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tenebrore  prigioni  racconfolandol  mefti  figliuoli  di 
Pioggia  per  molti  fecoU  dal  ladro  della  diuinlta  pria 
cipe  Satanaflb  riccnuti  neTuoimiferabil  regni  catti- 
•ui.Eciuiarriuatoprefiifsimamencegli  flcga  dalle  ca 
«tne  dcll’angufiie , & da  compendi  di  perpetue  tene 
brc,&  dolcemente  le  gl»  abbraccia , come  leonefla,!  Gen.94i 
leoncelli  fauorilce,&  apprefib  il  caldo  della  fua  gra- 
fia (c  gli  tira.Et  elsi  pieni  d’ineftimabil  letitia  a fian- 
chi della  fua  fcmpitcrna  gloria  le  gli  accoftano  , & 

«iella  riceuuta  gracia  infinitamente  lo  laudano, & rin 
gratiano. 

Et  egli  accioche  i vegnenti  figliuoli  di  Dio  piu  In 
quell’oicura  prigione  non  haueiler  a venirc,a  cui  pel 
•peccato  erano  per  diuinagiufiitia  deputaci  per  tre  ^ 

giorni  continui llar  vi  voilc(comene’ceorcmaci  no-  ’ ' ** 
Itri  habbiamo  prouaco)dc  faci^cce  la  diuìna  giulHcia 
fuo  dimorami  per  alquàco  tempo,  accioche  mai 
'piu  alcuno  de’figliuolidiDionon  vi  doueile  anda- 
re; Perche  eliendo  egli  per  fua  infinita  bontd  fattoli 
noftro  malleuadore,  & principal  pagatore  dc’nofiri 
gran  debiti  & peccaci  dinanzi  a Dio,nulla  colà  volle 
^fc’*ff,chcnonfufle  per  lui  pienamente  1 nofiride  IIMonar- 
bitifodinfatti,  accioche  fi  cacellalfc  la  partita  del  no  ca  celefte 
Uro  debito,  & lì  iiracciafle  lo  fcritto, colquale  Saca-  ha  Aracela 
<lfbitcrl ci conuinccua dinanzi  a Dio,di dieci-  cotlfcncto 
milia  talenti,  & infinite  cràgrelsioni  de’diuini  precec  de’  noftri 
cijVerfo  noiluperbofcmpreinoftràdofi  per  la  cauti©  debiti, 
ne  checontra  noi  haueua  nelle  mani  lo  fteleraco . Col.t. 

Ma  il  noAro  violente  depredatore  non  penfando  Hofia  al 
Lucifero  col  fuo  preciofo  (àngue  ha  fodisfacco  il  de-  13 . 
biro  noAro,&  venuto  nell’inferno  ha  il  luperbo  no- 
Aro  nimico  ferito,  &fpogliacolo  delle  piu  prctiofe 
fuAantie  che  haucAe,  cioè  dc’figlluolldi  Dio,  & gli  II  dolor  di 
tqlfe  di  mano  la  cautione, per  laquale  egli  moAraua  SaianalTo 
giuridicamétencl  fuo  cenebrofo regno  gli  doueano  ncU’infer- 
cller  Ibggetci.Ei  trionfando  di  lui  togliendogli  quel-  novedédo 
lochcci  m fcmpiccrnoficrcdeuapoAèderc,abbaccu  il  Signore» 
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tu  & proftraco  H rimafé  humiiiaco& ’cnnfufo,  luift 
tutti  li  fuoì  nell’inferno  rimanènti  pauroiì  & dolé^ 
reggendo  la  prefentia  dtl  rerbo  eterno, |cui non  ha* 
utua  troluto  riucrir  nclcielo,&  hor  per  lo  Tuo  ditetto 
s’haueua  priuo  di  canea  gloria  che  in  lui  l’infelice  ve* 
dtuarirplcndcr,  nel  tempo  ch’egli  ftettea  luminar 
tjuelle  olcurc  parti  del  Tuo  dolente  carcere. Et  feorge 
gena  ncli’aninio  con  (uograuofóaflrannojl’allegrez 
7a,che  in  dfo  prcndeuano  tutti  ijuei  padri,&  glialtri 
che  con  fede  af  pettate  l’haueuano,  & hor  della  lon- 
gadi  fecura  Ipcranza,  per  la  riccnuta  redencionede 
acquirtata  gloria, nella  Tua  prelèntia  Infinitamente  fo 
re  gode  uano, lodandolo  con  ardctifsima  dcuocione. 

He  molti  de  loro  vedeua  dell’inferno  vfeire  & raffn* 
mere  i già  corrotti  corpi,  per  annontiar  nei  mondo 
la  ruma  dii  Ili,  & l’a’.legrezza  della  riceuuta  falute,'» 
molti  per  vilione  apparendo.  Tutto  quello  tra  aiui 
& a Tuoi  feguaci  maligni  fpirici,  & huomini  pefsiini  , 
fenza  tede  (che  iui  per  la  maluagita  fi  ntroiuuano)  i 
d’un  crucco  oltra  mifura  durilssmo  a comportare. 
Vedendo  che  efsi  per  lor  demeriti,  federiti  & infini  • 
ti mali,  di  tanto  bene  mifcraniente  l’inftliclfsimi  fe 
a’hauean  fatto  indegni.  Nc  altramente  accade* 
ri,  J el  giorno  del  Ipauencofo  giudicio,a 
qnelli  che  con  lui  per  i grauofi  pcc  • 
cari  interra  ltarino,riguarda« 

•*:;  i do  nell’aer  la  felicui  ie 
- 7 figliuoli  di  Dio, & U i-‘ 

‘n  magnifica  gloria 

«uU’huma-  • 
nato 

- Ù!  ji  Verbo  eterno,  in  macili  fedencè 
congliangeli,& 
fanti  fttoi. 
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Conte  il  padre  celefie procuro  per  un  cornane- 
dmcnto  dato  nella  legge,rbefepelitofujfe 
I il  corpo  del  figliuolfuotacciocbe  larefur^ 

‘ rettione  fujje  piu  glorio  fa, & la  fua  fepol  - 
tura  effer  di  gran  mijierc  conofciuta  fuffe, 

Cap-  I r. 

TRionfaua  l’humanaco  verbo  eterno  per  Io  f{  o 
glio  del  regno  di  Lucifero,&  confolaua'neirin 
femo  i (ìgliuoli  di  Dioiche  erano  in  quelle  te- 
nebre flati  rincniuft  per  tati  fecoli.Ma  in  croce  Copra 
il  monte  Caluariotutcofànguinofo  fi  ritrouauarc- 
(animato  corpo  con  infinito  dolore  defuoi  prencipi  ' 
de  fedeli|&  allegrezza  fenza  fine  de  Farifei,&  Ponte- 
fici, che  gli  pareua  hauerfi  tolto  da  gliocchi  colui, 
chelalor  nocentil&ima,&  fporca  vita duraméce  tnor 
deua  col  dente  della  verità.  , 

Ma  il  padre  celeflr  che  voleua  robediéte  figliuol 
Tuo  glorificare  con  la  maefiàdella  refurrcttione  pro- 
curò,accioche  fufle  piu  pompofa  & magnifica, che  al 
tnartirìzato corpo  fepoltura  conueniencedata  fuiTe, 
perche  hauendo  egli  data  la  legge  a Mo&è,&  coman 
dato  che  gli  tranfgreflbri  fuflero  fatti  morire,  & alcu 
no  comandò  che  lèpelico  fu{l'e,ma  non  quello  per  lo 
fuo  peccato  fufle  pofto  in  croce,accioche  il  corpo  del 
figliuol  fuo, che  di  quella  morte  egli  voleua  morifle^ 
fufle  data  conuenience  fepoltura  per  far  piu  maraui- 
gliofa,&  eccellente  la  fua  refurrcttione.  Et  fufle  tol- 
ta ogni  occafionea’m  ini  tiri  di  Satanaflb,di  far  la  fe-  Deut.ir. 
guente  notte  nel  benedetto  forpo  affiflb  in  croce  al-  Perche  a* 
con  oltraggio,  però  ordinò  che  quello  illeffo  gior-  uàtiiltra- 
•o,che  alcuno  f^uiie  morto  in  croce,  fepclitoeficr  do  mótar  del 
ue(rc,&  fono  occulte  parole  nella  legge  l’aho  facra*  Sole  era- 
méto  nafcofe,dicédol a caufà  perche  auanci il  tramò  nofepoltiì 
cardel  Soleil  corpo  fi  depone(redarpatibu!o,&  alla  morti  ir 
fepolcura  fi  defl'c.Perche  cu  nò  cócamini  la  terra  tua,  crocf« 
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che’l  cuo  Signor  Iddio  c’ha  dato  in  poflèrsione,qu^fi 
chc  haueflc  voluto  dir  a lofcf  nobile  decurione,fepe 
Hfsiio  e nò  cónmlnerai  la  terra  tua,  la  carne  del  cuo 
Signore  che  ti  è data  in  pollclsió  di  refurretion  & vi 
ta  perpetua, nò  la  lafciar  dunque  infepolca,accioche 
la  non  lìa  contaminata  per  la  cuaceglieenu,col  rat 
lo  lordo  de  gli  huomini  nel  peccato  aboructaci . 
Matth.T»  perche  i porci  quefte  margarite  non  coglicflé- 

(0|(oggionfe.  SooQ  maledetti  da  Dio  cucci  quelli  che 
pendeno  in  croce, accloche  fi  còncentaircro  i Farifei, 
Deut.il»  & Pontefici  di  haucrlo  ridoctoalla  maledicciondi 
Gal.  P^’’  patibulo  affi  (lo , & fepclir  lo 

1*  lafciafl'cro, credendo  per  lo  luo  peccato  lui  elfer  ca- 

jfcaco  nellapena  della  ma'editcion  diuina,&  non  per 
quello  de’hglluoli  di  Dio,per  cui  ftato  era  egli  per- 
coll'o  dal  pa'drc.Efti  adunque  non  incendendo  il  cele 
ftcrccreco,il  corpo  fanto  come  maladctco  da  Dio,Ia 
Iciarono  l'epelirauanti  l’occafo  del  Sole  per  obedir 
1 a legge , credendo  folamctc  come  fuafi  da  Lucifero 
che  già  baftaua  che  al  fepolcro  fi  facefl'ero  folenni 
guardie , accloche  da  dilcepoli  furato  non  fuffe.  Ma 
vfaua  il  Signore  llor  maluagi  penficri  £e  fceleracc 
operacioni  per  iftromcnco  della  gloria  fua,perche  la 
trionfante  rcfurrttcionc  del  Saluatore  non  Kauclfe  a 
patire  alcun  ainfamia,  che  non  vera  ma  per  cofa  fin 
ta  fufl'c  predicata , credendoli  che  da  difcepoli  fulfc 
flato  dal  fepolcro  furato.  Però  con  la  guardia  de  gli 
huomini  armaci  poftida  Lucifero  & Farilei  il  Si- 
gnor Iddio  via  dal  volto  della  verità  cialcuna  mac- 
chia di  calunnia  tolfe . 

Rom  Nc  fa  anco  fenza  gride  facramcto  cheMfacrocor 

La  fpiti-  po  nel  monuméto  fullc  chiufoyfignificàdo  chc’l  fan 
cualfepol-  tobacccfmo  de’fuoi  fedeli  fepoltura  cfler  doueua 
tura  di  del  vecchio  huomo  in  loro  per  Adamo  feminaio  nc* 
Chrifto , pcfi>imi,8t  vanidefideri  & opre  iniquc,checólafpa 
da  della  fcde|fama  vccife,come  morte  fepelirano,nè 
mu  vlucr  in  loco  venuti  a Chtiflo  voranno  lafciare. 
‘ Et 
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Ct  /ignartdo  gli  ftipiei  delle  pone  dclI’iHima  col  fan 
gue  àeiragnclloinnocécifnmoGieru  Chrtilo,chiufi 
nella  conlciencìa  (laranao,  quando  reftcrmiiiatore 
ahdri  recidendo  di  fempiterna  mone  i primigeniti 
dell’Egicto  del  ccnebrofo  regno  iniìdcle  di  Satanaf* 
fo.  E noi  tutti  lardate  le  tenebre  dell’infìdcltd  (le  co 
gitacion  pefsimeropre  di  Ludfero  pel  mare  del  bac 
tefimo  diuenuto  roflb  col  fangne  di  Giefu  Chrifto, 
annegati  tutti  i noilri  nimici  maluagi  penfìeri , che 
neirEgitto  col  prccipe  Satanaflo , ci  vogliono  tener  ^ 
inferuitu  perpetua,  in  opre  di  fango  delle  fpordtic 
terrene,  precedendoci  la  colonna  del  fuoco  dello  fpi 
ritosSto  che’l  camino  ci  moAra,)pafsiamo  olcra  pel 
defèno  di  queAo  modo, aiutati  dalrEuangeIio,daIla 
màna,e  dall’acqua  della  pietra  facraméti  della  fanta 
chiefa  arriuiamo  hnalméte  alle  sàte  terre  di  ptomif 
fion  celcAe  doue  c Gierufalé  vifìon  di  pacc,chc  con  Ro*** 
dolcezza  di  core  puramente  fi  loda  Dio  iti  fèmpiter 
no.  Signi ficaua  dunque  qlla  benedetta  fepolcura  la 
nionedt’noftri  peccati, ne  quali  viuédoferuiamo  al 
tirino  Lucifero,&  eifendo  moni  & lépclliti  co  Chri 
Ao  nel  bactefimo  refufeitar  come  faiui  debbiamo 
in  vna  nuotia  vitalpiritualeecelcfte,  «bandeggian- 
do  da  membri  noAri  catti  i lor  primi  vflici;,có  quali 
feruiamo  Satanaflo , facédogli  con  fante opcracioni 
caAamente  Aruire  a Dio.Si  che  gli  otchi  non  guar- 
dinoallaconcupifcemia  carnale  Torecchie  non  oda 
no  le  cofein  duhonor  di  Dio,la  lingua  lafsi  le  beAé- 
mie  & le  dccratcioni  del  prolsimo,  le  mani  nó  rubi- 
no,ne  fpargonoil  fanguchumano.I  piedi  non  fiano 
fblleciti  a condur  l’huomo  al  male, il  core  lafsi  quel- 
l'ardente  defiderio  (fell’amor  proprio  con  vani  peli 
fieri  tanto  dannofi  all’anima. È cunequeAe  tniquiti 
difpiaceuoli  a Pio  nel  fepolcro  della  mone  fepeli- 
Aranocon  Chrifto,Sf  con  lui  nella  nuoua  vita  refu- 
fcltaci  lodano  Iddio  , vdendo  la  fua  fanta  parola  ri- 
guardando le  nccefsiti  del  proAimo , con  follcdcu- 
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dine  nel  dmin  ferui^io,  affogare  il  cofe  nel  diltiùìa 
della  carità  dello  fpincofanto.  A quello  modo  facen 
do, faremo  veramente  Icpelici  con  Chrifto,  e refufei 
tati  co  lui , Se  ùriao  le  lance  cHequIe  che  faremo  al 
corpo  del  Saluatore  deporto  di  croce,  alla  fepolcara 
accópa^n  jndok»,  Se  feco  nel  lepolchro,  chiudédofi,a 
tutti  i vici I & peccaci  morendo, c poi  con  luicrionfan 
temente  refcul'citarinDiojrinouandociin  giuftitia, 
fancità  Se  verità , fecóio  che  nella  prima  noftra^crea 
tione  liamo  ilaci  aH’imagine  Tua  formati  da  lui . 

Come  fu  da  Dio  V anima  del  Saluatore  dalTin 
ferno  rapitale' l corpo  dal [epoUbro,aneor 
che  Lucifero  inghiottir  piu  fiate  l’hauejfe 
uolutoj  ma  egli  uittoriofo  refufeitò  da  mor 
te,&  la  caufaypercbefi  riferuè  nel fantif. 
fimo  corpo  le  cinque  piaghe,  Cap.  1 1 1. 

LVe  fero  che  deuorar  pélkua  l’anima  benedec 
ta  del  Signore  con  ritenerla  ne  dolori  dell’ia* 
ferno , & parimente  il  corpo  con  le  guardie» 
Se  có  la  corru:tione,neI  fepolcro , rimale  l’infelice  de 
lufb  del  fu«  fciocco  penLìero . Ne  gli  haueua  alcuna 
cofa  giouato  con  le  bocche  di  lì  horribil  terte  per  ran 
ti  lecoli  elTcr 


rato  & con  fu 

battuto  , quando  haucrlo  deuorato  Se  inghiottirò  li 
ctedcua.Et  fu  rapirà  da  Dio  l’anima  dall’inferno, per 
che  era  impofsibile  che  ritener  1 a poteflV,dt  fu  etian 
dio  et  atto  il  corpo  dal  lepolchro,e  dall’infertori  par* 
ci  de  la  terra  colto, & di  lòtto  la  gran  pietra  cauace,ac 
cicche  per  caca  fuahuniilcà,  & filiale  vbidienzaful- 
fe  elTalcato  da  Dio.Spogliaco  d unque,chc  hebbe  l’in 
ferno,&  trattone  di  quel  o t figliuoli  di  Dio, Vittorio 
fò  ft  ne  venne  alla  vita  immortale  col  corpo  glorio 
fofenzailiuidnri  delle  battiture,  le  cinque  piaghe  lo 
lameuce  iutiere  rilccbando . t 
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j Etrefufcitòpcrlacerce7.7.a  della  gluftitia  noiha  Rom.6. 
della gracìa,dellamirer.cordi:i,£cb?niuolen7a  otte-  La  cauta 
nuca  dal  padre.  Perche  eflV  n vi  o egli  mono  pia  fodif  della  refur 
faccione  dc’nodri  peccati,  ha  voluc’ancor  reCufcicarc  rcttione  di 
per  la  giuftificacion  noilra.acc  oche  col  fuo  pretiofo  Chrifto  . 
ungueciTcndo  noi  nella  Tua  paLiune  mondaci,  nella 
rcfurrtnióc  fulTemo  impici  de  tutti  i (noi  beni  & gra' 
de  che  gli  diede  il  padre  eterno,  fiche  A curi  tu  Li  a> 
mormferno morte  & peccato  tfltr  Ilari  vìnti  & tu-  ^ 
feraci  da  lui,  poiché  ne  lor  catene  non  l’hauean  po 
cuco  tenere,  elTcndo  egli  dpminacor  & Monarca  del 
ciclo, della  terra  & deirinfeino.  Talmente  che  t'e  rc- 
(cufcitaco  non  foiQe,non  farebbe  Hata  cerca  la  faiuce 
notlra,che  haretsimodubitaco,  chcM  non  futfe  fiato 
potente  a liberarci  da  notiti  nimIci,tfle-ndo  elio  ila- 
co  fuperato  da  loro,  & nella  morte  tk  inferno  come 
cuccigli  altri  huoinini  peccatori  ritcnuen. 

Però  ha  voluto  egli  per  la  noilra  giuiliHcatione,& 
fa!utcrifufcicare,accioche  in  lui  haueLlmo  vna  viua 
fede,& ferma  fperàza  della  diuina  mifencordia  c re. 
mifdon  de  peccaci  ottenuta  p lui,chc  nulla  temetfe- 
mo  de  gli  aduerfiri  notici , a cui  colte  gii  hauca  nel 
CÓflicco  l’arme  di  mano, ch’offender  piu  nóci  potclfc 
zo,iconic^quilli,che  per  io  fuo  amore  n’haueua  Iddio 
in  oco  de  figliuoli  graciola  méte  accettaci,  per  tener 
cifeco  nel  cicloin  tempicernoa  goder  la  gloria  del 
dolcifdmo  frate]  notlro  Verbo  eterno  tìgliuol  fuo . *’ 

Et  RÓ  fuiamécc  ha  voluto  refufeitar  p la  noilra  giu 
/(iHcatìóe,ma  ancora  refufeitido  ha  voluto  riferuar  i 
iignacoli  della  giutlifìcació  notlra,le  cinque  fue&àc.f 
lime  piaghe, accioche  fufl'ero  cinqi  lingue,  che  cócl- 
nuamccc  dinizi  al  padre  gli  angioli  fuoi  la  noilra  (a 
Iute  cgiuililìcacione  parlafl'crahc  fallerò  cetlimoai 
4clla  sacità  votlra,e  módicie  deiranima  p efl'er  vie  re 
d»  qllcfbntaneallalauàdad.  peccati  nullri,  cheSa- 
canatlb  piu  le  nodi  e bruttezze  nó  porcile  mollrar  di 
•izi  a Dio.it  che  fua.  maefii  riguardidoifigsacoli 
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della  giuftitia  noftra , le  cicatrici*  del  corpo  del  dol- 
cifsimo  figliuol  fuo,  fi  raccordane  che  per  la  pafsio- 
ne  di  lui  ci  hauea  perdonaci  i peccati.  Se  per  luoi  car^ 

mondi  & diletti  figliuoli  accettati.  , 

Ne  c da  dubitare  che  altramente  focefre.  Perche 
hauendo  egli  fatta  ad  Abraam  la  promifiione,  che 
nel  femeluo  fa rebbono  tutte  le  géti  benedettej^ic- 
dell  facramtnto  nella  circoncilìone  che  fuflefign^! 
colo  di  giuftitia  & ricordo  della  diulna  promifsionc, 
& ceftimonio  che  fuflc  verace,  ne  per  alcun  peccai^ 
quantunque  grauifsimochefaceflc  quel  P<>P®lo 
fccfo  d’ Abraam , cfl'o  mancherebbe  mai  d’offcruar 
la  promefla  di  mandar  il  feme  benedetto 

Maquefte  cinque  fantifsime  piaghe  per  la  noftra 
iuftìficacionereftruate  nel  refiifcitato  corpo  del  re- 
' j:  nnirVtf>!3  rir^’oelfionc  lonodf 


m 


iétoredi  gran  lunga  piu  che  la  circóclfione  fom>  di 
etficatia  da  tener  recordeuole  Iddio  della 


maggior ciiicatia  ■ •»  • 

benìuoléza  fua  vcrfonoi,che  pel  figliuolo  et  ha  dona 
to  Tamor  fuo,  & i figliuol  i accettati.  Che  fcl  tagliar 
d'ù  poco  di  peli  cola  del  mébro  virile  m vn’huooio 
peccatore,  era  di  tata  forza  di  far  chjiddio  non  man 
daffe  in  obliuione  la  promefla  del  sàto  fcmc,&  1^ 
tettione  de  figliuoli  d’ Abraà,  che  faràno  le  cicatrici 
nelle  mani , ne  piedi , c ne!  coftato  deirimniaculau 
carne  dell’innocétifsimo  figliuol  fuo  ? (^efte  certo 
ferrano  sépre  Id  dio  có  la  memoria  fifl’a  a noi  che  p 
il  figliol  ci  ha  nella  fua  beniuoléza  riccuuti,  & 
quel  l'angue c6  tanto  dolor  da  quelle  piaghe  vlcito, 
ha  promcfl'o  de  noftri  debiti*,  e peccai  farci  vn  pre- 
fente . Come  fi  potrà  dunq’cgli  mai  feordar  di  noi, 
come  gli  potre  mai  della  memoria  vfeire,  come  non 

• ci  haucrà  nell’intimo  del  cuore  fcol piti,.  Non  c qui 
Tnfolo  fignacolo  di  giuftitia,  ma  cinque,  non  in  vn 

huomo  peccatore, ma  nel  giuftifsimo  figliuol  fuo, no 
in  terra  , ma  nel  cielo  fempre  prefentialdiuiooc^ 
fpctto.Nò  può  negare  che  no  gli  fiaino  figliuoli,  che 
nò  fiamo  a core , che  non  fiamo  la  pupilla  de  gl»  ■ 
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Ai  Tuoi.  Habblamo  dnqu^cefHmoni  checórcflàno,| 

Aeplodolcìfsimo  fìgliuoIluo,pHgliuoIici  abbrac 
cia,ama,  le  fauorifce , che  cofi  per  Tua  infìnica  bontà  ' 
ci  ha  promeflb.  Non  potrà  dunque  mai  inàcarc  tue  ' 
ti  gli  angioli  ^nco  aflermano  dinanzi  a lui,  che  quel 
li  teflimoni  fono  veridici  e giufti  ne  pacifeono  oppo  ■ 

(icioni,  che  Tua  celefte  maefta  non  ci  habbia  in  luogo 
de  figliuoli  a tenere, & per  mòdi,&  fanti  nel  Tuo  co- 
rpetto hauerci.  Tutti  quei  benedetti  fpirici  volentieri 
quel  teilimoni  della  noflra  giudificatione  riguarda- 
no, & vdir  quelle  cinque  lingue  parlar  la  nolira  falu 
ce  ibm  ma  mente  gli  diletta  come  noilri  ptrfetti|&  in 
crinfeci  amici.Perche  altamente  parlano  la  giuliiiìca 
non  nolira  con  grandifsima  vchementla,chc  Toma 
lo  per  comandamento  del  Redentor  hauédone  vna, 
cioè  la  maggior  tocca  col  dico,  diuéneTubico  eloquè 
nfsimo  in  fpirico, checon  gran  feruore  parlando  dif 
fe.Signor  mio,&  Dio  mio.  Ma  s’altrui  fanno  eloqué 
ciallafalute,  che  fanno  ellè  nel  cofpecto  del  padre 
perla  giudifìcation  vodra? 

Chi  dunque  non  amerebbe  vn  cofi  fatto  S ignore 
che  per  diuenir  nodro  fratello  «’ha  fatto  fcruo  per  E ingratif- 
arrichircijs’ha  fatto  poucro  per  farci  giudi,  s’ha  fat-  fimo  co- 
co  in  forma  di  peccato , per  darci  la  vita , ha  voluto  lui , che 
morire,n6’per  altro  che  per  farci  deleguarnciramor  non  ama 
Tuo. Chi  noi  feguirebbe , ogni  tormento  3c  pafiione  Icfu  Chri  ' 
fprezzando  per  lui?chi  non  lafcierebbe  con  raifettió  fto.  i 

del  core  tutti  gli  honori , tutte  le  facultà,ogni  piacer 
mondano,  tutti  i defideri  del  fangue,&  fe  Iteflo , per 
jiporfi  quello  buon  Giefu  tutto  nell’abi/To  del  cuo* 
re^  chi  farebbe  mai  cofa  ch’io  difpiaccr  gli  fuflc  ? chi 
nódefiderarebbelafciar  la  grauofalbma  del  terreno  . . m ì 
fcfo  có  cucce  le  delicie  del  mudo,  & andar  a goderlo  " " * 
lei  cielo?  O quanto  le  fue  dolcezze  dilettano, quan 
co  nel  core  del  fedele  con  ardente  fuoco  di  Ipinco  fi 
rcrouano.Cótéta  lddio,chedeli'amor/uo  ci  fcaldia 
aoi  roaBÌera,  che  fico  nella  gloria  fnahahicar  in  lé* 

ficcno 
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picernopofsiamo,  vdendo  quelle  benedecteliagac 
parlar  che  feruentilsimaraencc  predicano  lagiulU- 
fication  noUra.Non  ci  fa  dunque  piu  bifogno  cerne*, 
reraccufacionedi  Satanadb,  hauenJo  noi  cinque 
auuocaci , cinque  cefi  moni , cinque  fegnacoli  della 
glufticia,  3c  fanti dcac ioti  noftra dinanzi  a Dio. 

Lucifero  deliberò  d'ojfufcare  U uerità  deUu 
refurrettio  del  Signor, conofcendola  ilgri 
difsimo  fac  ramentOtina  nulla  fece , che  con 
argomenti  inuincibtli,  fu  lauetità  com^ 
probatd . Cap,  1 1 1 i* 

LVciferoin'bpporrabil  noia  fenclua  nell’aaimo 
Tuo  Se  d'vn  ìnHnico  cruccio  era  anguiliaco  . & 
affi  eco, veggendo  il  Tuo  cenebrofb  Regno fpo 
gliaco  de  figliuoli  di  Dio , che  egli  ,'come  la  piu  cara 
^ co/a  l’hauclle  diligt  nccmence  nel  fuo  dolente  carce» 
reri/cruata.  Et  veduto  che  g ì era  data  rapita  da 
Dio  ran'ma/.dall’inferno,  & iTcorpo  dalfepolcro, 
quedo  da  cu  (lodi  armaci , guardato,e  quella  /òtto  le 
• ’s-  • porte  eternali  delia  morte  (errata,  & nuilaglivalfe, 
^ , perche  nefanima  ne’dolori  deH’inferno,  neii  corpo 
nella  cot  ructione  ritener  puote,che  trionfantemente 
j ^ non  re(u(cica(Te  alla  vita  immortale  & gloriofa  l’hu 
' , ' manato  Verbo  eterno. 

Però  feco  di  quello  fatto*  grauifsimo  dolor com- 
porcaua , & veggtndo  di  quanto  miftero  fufle  que- 
lla refurrectione,  deliberò)  di  ofcurarla  quanto  a lui 
fufle  poGibil  con  la  ns.bbia  deil’iniidelra',  e folle  cre- 
durod’ogniuno  che’l  Sa  luatore  come  tutti  glihuo- 
mini  peccatori  fufle  nelle  branche  delia  morte  tinu- 
Matt.ylc.  co , & nel  fuo  regno  dcirinferno  a fe  fatto  pel  pecca* 
to  lòggetro.  Et  pel’  dar  a quello  fuo  auifb  compimei^ 
to,  fu  nel  cor  de  prencipi  farifti  & pontefìei . Ergi 
induffea  dar  giandifstma  quantici  de  danari  a cu* 
fiodi,  c’haueanoU  fcpolcro  guardato^  cuoche  noi 
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^ìcefTero  le  marauigliore  cbfe,  ch’e/sl  riccoocauano 
hauer  vedute  nella  refurrett  on  del  Signore , ma  che 
affèrmalTero  j1  corpo  eflcr  Aaro. da  Tuoi  difcepoli  cf- 
£ dormendo , dal  fepolchro  robaco.  E coli  fecero  gli 
empi  fartreiytalmente  che  i cuftodi  piu  vaghi  del  de- 
naie,  che  daìia^  veriu  amatori , riceuuta  la  picuniaf 
coli  fecero  come  nel  predo  di  coli  fare  erano  conue- 
nnd.  Et  6 credette  con  qtieAo  me2£o  Lucifero  ofctt 
rar  il  Sole  della  giuihlìcacion  noAra , che  certamen- 
ee|per  chiarezza  de:h  noAra  falutenon  fulTc  coll 
rocchiodellafede'veduto  datucti. 

‘ Maladiuinifapicnza^'cheordinaci/iiimamenrele 
Cofe  fue  conduce  al  Hne,col  lume  della  verità  fpenfe 
le  tenebre  della  bu^ia,  che  Lucifero  coi  v^  nto  dell'a 
cariciahaiieamandaceauanti  pef  OAufear  il  rplen-, 
dòrdelccleAeiàcramencochèperla  no  Ara  giuAiA 
catione hauea operato  Iddip.Ec  fece  che  per  tcAima 
ni  veridici  la  verità  del  fatto  fu  cgregiauiante  con-  IteAiwo- 
firmata,  gli  angioli  uioAraronoa'le  donne  ilfepol-  ni  della  re  . 
ero  vacuo  & amrmarono  il  Signóre  clTcr  rcfufcica-  furrettio  - 
to\  Et  egli  iAeflo  lì  manlfeAò  nel  viaggio . A Maria  ne  del  Si  • 
Maddalena  lì  diede  a conofecr  neirborto,  & a due  gnore  . 
difcepoli  ch’andauanonelcaAellod'bmaus  che  nel  Luc<  14* 
franger  del  pane  lo  conobbero, & vo!endoregli,acco 
Aar  difpanie.  Et  vn’altra  fiata , ellcndo  vndeci Tuoi  • 

principi  inlieme,per  fargli  certi  ch’era  rnfu Aitato  gli 
app.u ur,e  moArogli  le  mani  i piedi  | & il  CuAaco,dC  ^ 
volfe  che  palpaflero,  ch’era  di  carne,  & olla  quello, 
c’haucre alcuno  fpirito  non  puo.Et  accioche  nó  du- 
bic.r  Aero  ini  'eAer  delfoydimandò  da  mangiare  di  gli 
apcrlèif  nlidelleLcrifCure  lànce,  facendogli  cono-  , 

feer  ch’era  neCeAaria  la  morte, e rerurreteione  fua,ac 
cloche  furti*  la falute  predicatane! mondo- Et  vn’al-  loan.in^ 
tra  Hata  A manifeAò  a gli  vndeci  difcepoli , 8c  gli  die 
delofpir:toranto,ropra  loro fófHando, acciocché  nel 
la  Tua  Monarchia  della  Chiefa  mAicance  Iurte  il  do- 
no della  remiTsion  del  peccato  per  la  predicanone 
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dcll'Euangclio.nscdiaiitela  fede,&  la  retenòonc  per 
rinfidclita.  Et  fufle  ancho  tal  dono  difpcnfato  per  U 
facerdote  ini»iftro  della  chicfa.Ec  a Tomafo,cnc  no 
crcdeua, apparendo  rn’alcra  volta  gli  fecc^r  il  di- 
to Delia  piaga  del  coftato,acdochen*n  tuflcincredu 
lo, ma  fcdcfi.Ec  a difcepol  ,ch‘erano  andatia  pefeare 
(imilo^eate  apparue  ftando  nel  litto,gli  fece  porre  la 
rete  dal? a parte  delira  del  nauilIo,doue  buona  <^uan 
citi  di  pci:-^  prcfero,fi  che  Pietro  per  la  maraui|Ua 
del  facto,fp>nto  dalla  fede  li  gittò  nel  mare  , «c  vene 
al  SiCTore  eh  c l’afpcttaua  nel  lice  douc  pannante  co 
la  barchetta  tinti  eli  altri  difcepoli  vcnero.Et  parió 
egli  alPhora  con  Pietro  del  reggimcto  ddla  fiia  ^e 
fa  in  tcrra.Deftotandoli,che  con  la  parola  di  Dio  fi 
dee  touernar  la  chtefa  ne  alcuno  con  queUa  può  pa- 
fccrc  le  pecore  a.lla  fallite  fenzavn  grande  anior  m 

Dio  perche  l*Euaf4’5cHo  porta  leco  la  crcfcc , e la  an- 
dar rhuomodou'egUnon  vorcbbe.quamo  alla  car- 
I.lCor.»f.  nc, però  gli  bifogna  rn  grande  amor  in  Dio  nel  prc- 

diwrlo  . perche  dou’c  perfetto  amore  nulla  cofa 
M !ar. vk . c difficile,  c nuUa  fi  tenie.  E llatoancor  veduto  da 

piu  di  cinquecentofedchmhcroe,& da, Pietro, Seda 

feiacobo,c  tutti  gii  Apolloli,&  aUanti  che  con  gl^ 
riofo  trionfo  afccndelTe  al  cielo,  apparue  a gh  vnde 
ci  difcepoli,e  cornandogli  che  andeffeto  oer  l vniuer 
fo  a predicar  l’Euangelio  bactczandonc  nome  del 
padre  fielluoI,&  fpiritolanto,fc  infegnaflero  quello 
i’haueaSo  vdito  da  lui . Ec  datagli  la  bentdmone, 
efsi  riguardaci, afeefe  in  ciclo.  Si  che  nulla  vdfe  a Sa 
tanafio  col  ruggine  della  bugia  guadar  la  polidezza 
della  diiiina  opra,  fatta  perfa  noftra  f^ute,  che  con 
la  lima  della  verità  la  rifurretcìone  del  Signore  lu. 
ccncifsima  apparue . 
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' Libro  fcfto.  . 477 
Del  trionfo  Jpìritual  (ripudio  fatto  nei  giorno 
ebe  il  Verbo  bumanato  doueua  afcender  in 
Cielo  per  effer  coronato  Monarca  dell* um-, 
uerfo&pofio  nel  trono  della  fua  imperiai 
maefliaUa  delira  del  padre.  Cap.  v, 

Ma  non  era  cofa  diceuric  che  vna  6 glorie- 
fa  vittoria  ottenuta  ad  vtilirà  del  genere 
hunano  córra  fì  potentifsimi  prenci  pi,  fen  * * 

Za  hoHoraco criófo  douefle  paflàre.Però  douendo  il  ' . 
Verbo  eterno  reftito  di  carne  afcender  Timpcrial  \ 
crono  della  Monarchia  dcH’vniuerfo  & regnar  nel  ^ ’ 
cielo  in  vna  iileffa  maeftà  coi  padre , gli  fu  da  Dio 
preparato  il  carro  trionfale  della  glorihcatione , che 
celi  dimàdaco  haueua  nell’oracionc  Aia  nuanci  che 
anamorceatidafl'e.EcaueAaglorìiicacioneindueco  «i 
fe  principalméte  confìueuafecódo  c'hanea  il  Signo-  _f_i- 
re  promeflb  all’ancico  fedele  Abraa  quado  gli  difl'e.  i \i  . 
Polfederà  il  feme  tuo  le  porte  de’nimici,St  in  elfo  bc  -r  ® 
nedette  faranno  tutte  le  genti  del  mondo . 11  primo  V i * 
del  polTen'o  de’nimici  era  già  fornico,  li  fecondo  del  • n ^ 
la  beaeditione  delle  genti  rimaneua  a compire.  * ^ * 

Inimici  fuoi  erano  Aoci  Lucifero  inlìcme  coi  pec 
cato,morcr*&  inferno, che  per  tanti  fecoli  tirannica 
mente  rvniuerfo  dominato  haueuano,  & egli  nella 
fanguinofa  guerra  della  fua  paAion  tutti  fiiperati  ha 
uea.  Però  afeendendo  egli  il  carro  trionfai  della  glo 
rificacione  nella  maeAa  col  padre  erano  incatenaci 
queAi  nimic  come  prigioni, fenza  forzc,fenza  vigo- 


re,fenz’arme,che  a (uoi  fedeli /oggetti  piu  non  potè  .? 

uano  faralcun  male.Eta  lorodiceuail  criófanteSi* 
gnpre,o  morte  io  fon  la  tua  morte , inferno  io  c*  ho  . ^ 

mordutodi  morfo  velenoA>,chec*hacondoctoad  in  , , ^ 
felice  hnci  Al  carro  era  ancor  legato  l’cflàtor  della 

tclbrier  di  LuciferOjChe/bieua  tener  le  cau-  . 
doni  de  debiti  & peccaci  noftri  per  conaincer  ci  de- 
bitori 
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bitori  ainanzU  Dio, crudelmente  fenw  pietà  ci  pr«, 

ftaua  Tofla  della  confclenza  gri^adorendiquel  che 

tu  mi  debbi  L’inféUcifsimo  efl’endoglr  rotto  dal  trio 
fatorc  il  baftonc  llaua  legato, & ftraccaa  tutti  i fuoi 
fcritti  fquintcrnati  tutti  i fuoi  libri  de  noftri  ^ 

peccati,al  collo  per  difprezzo  gli  erano  fiati  dal  cele 
fle  dittator  legati, & Itauino  tutti  baui  incatenaci  t 

tiranni  del  mondo*  - <•  * i» 

Gli  angeli'poi  marauigliandofi di  qucfto  ^blime 

CU  angeli  .rcncipe, che  era  ftam  ridotto  a tanta  conhihonc,» 
fi  maraui-  boralo  vedeuano andar nugnihcamewegtonolo.di 

cliauano  cenano  tra  loro. Chi  c coftui,ramo  grande, c e a c 
del  trionfa  pafia  b.ienato  di  fangue,&  da  quello  tutte  le  lue  ve 

tore  cele-  fti  arrolìte, nondimeno  gloriolo,  accinto  i “ 

Ae , trionfante  le  ne  va  alla  maefta  del  padre.  Et  «g» 

trlonfauafopra  il  carro  della  gloria  per  trfgUdi 
ouefia  mar?.uiglia,diceua  loro.  Io  fono  quello , che  . 
’ parlo  in  gìuftitia,&  fantita  facendo  con  le  mie  paro- 
le gli  huomini, che  in  me  credeno  giuftiSc 

fon  potente  & valorofo  a poterli  faluare,  quello  che 

i impolibi!e,chc  alcun* altro  faccia. 

Et  perche  rifpódeuano  gli  angeli,  Efiendotucoff 
forte  & potence.lonolc  tue  vefti,&  la  carne  tutte  ba 
gnate  di  fan?ue,che  fperanza  doueràno  haoer  i tuoi 
foggetti  popoli,cofi  fanguinolento  veggendoti?lm« 
ril^ndeua  egli  in  quello  fangue  purilsimamcnte  la 
lor  fperanza  con IiAe,che none  quello mditio  d inhr 
mica, ma  di  mirabtl  potentia,perche  ho  ferito  a mor 
tciucifero,  con  quelli  incatenati  che  al  mio  ca^o 
vedete, & glialtri  lor  complici  che  erano  a miei  tede 
I nrincìpi  Ù di  nocumento  grandifsimo , il  fangue  delle  ferite 
iS  . lotos-halparfo  Scila  guerra  Copra  le  *ett.  m.e.m 
“hreraoS  quella  hauend.  io  Colo  eigorofameme 

a torno  il  ^ D’intorno  il  carro  erano  poimfinitc  migliaia  d an 

carro  trio  gelici  fpirici>  huomini  giulH  cfultanti  per 

tale  trionfo  deirinfìnito  Verbo humanato  che  alcedeua 

f 9ÌÌZ  maellà  ddlpadrc,*  tutti  ad  alta  voce 
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Terio  LucIfero,&  fcguaci,&  fuoi  confederati  Poceiio 
ci  mondani  prìncipi  ? Leuacc  via  le  porte  voftre,  to« 
gliete  eia  ogni  impedimento , cedete  ciafeuna  forza 
uollra  a quefto  cefelle  Imperarore, eterne  poi  te  eie» 
uateui  che  non  potrete , preualere  alla  Tua  fortezza, 
tutti  gli  oracoli  deU’anuerfarie  poceAà  G tolgan  via, 
& fìa  q jfffta  Tua  gloria  annonciara  per  tutto , perche 
cifoè  Repocente,Imperator!fortii*Imò,&  Monarca 
gloriofb . Non  gli  potrete  refiftere  , che  glorìofa- 
mente  nonafeenda  aTIAeffa  maefla  col  padre , 8c 
non  fia  in  terra  per  tutto  con  feruor  di  fpirito  della 
fua  efaitatione  predicata  la  gloria  . Ancor  che  voi  n5 
crediate  che  in|queifa  humanità  habiti  il  Signor  Id- 
4Ìio,vo(  fnóti'gtafsi  principi  terreni  di  Satanallb  fog 
^tti,racerdoci  pontifiòi,  & farifeì  grafsì  di  ginftitia, 
ricchczze,fapiétia&  fortezza  terrena,  che  guardate 
voi  qnkio  triònt^,éhe  folpicaté  di  Jui,in  cui  nulla  fe 
■'de  hauete?Quefto  ha  pcollc  le  Monarchie  del  mò- 
do,di  Lucifero  tefte,come  picciola  pietra  fpiccaca  da 
■Maria  Vergine  fenza  mani'di  feme  carnale,&hora  è 
fatto  vno  altifMino^monte  amato  da  Iddio  grande* 
mence, & piacegli  habitat  in  elTo  in  fempitcrno.  Mo- 
ra Vedere, che alccude  alla  manifrfl^a  deirà,  c macllà 
dol  padre, & fecb  mena  la  cateiuirà  del  noftro  prind 
pe  SacaBafl'o,curci  i gi'ufti,e  fedeli  (uoi,factt  cactiui  di 
Dio,e  fua  fempicerna  gloria,  gli  conduce  leeone  eie 
lo, e da  doni , e prefenti  ricchiisimt  di  fpirito  Tanto  a 
gli  huominiiuoi  fedeli  Ibggetti.  Cheftace  dunque  a 
riguardarlo  co  l’occhio  dlla  malignicà?ftrìngece  i dé 
ci  quanto  vi  piace  col  voftro  Monarca  Luci^ro,che 
non  è la  voftra  co  la  fua  pocéza  cóparabile.  Tutte  le 
porte  dell’inferno, [tutta  la  voAra  forza  farà  nulla  c6 
tra  lui,8til  regno  Tuo  anime sàtificate  col  fangue  Tuo 
nò  potrete  preualere,  che  ha  vinco, & fupc  rato  mag 
gior  maeftri  di  voi,gl*inimici  inuilìbili.Mirace  abbac 
cuco  Lucifero.  Vedete  al  carro  triófale  legaci  il  pec- 
cato,monC|(SC  inferno, guardate  TcITator  della  lègge 

come 
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come  egli  lì  (la  fcornaco . Credete  duque  al  diccaror 
di  Dio,  non  vl.opponere  alla  Tua  infìnica  pocéza,  che 
nulla  farcce,iafciace  per  tanto  predicar  là  gloria  fea, 
non  voglia  te  con  le  voftre  forze  terrene  cótrafta- 
re  alle  diuinc,  Sf.  celrdi^  perche  do  è^Rez  regum  , 

' *&  dominu&doininantium. 

Et  perche  a cjuello  gloriofo  trionfo  detrecceKb 
Monarca, d’ogni  nnanicra  diefultanti  fedeli  (ì  ricro- 
uaua  alcuni  come  gli  angeli  & gli  antichi  padrlyd^l' 
i'infcrno  tratti  col  trionfatore  nella  manileda  gloria 
Fhil.  vilion  di  Dio feco doueanb  (lare.Et  altri  deueano  ri 
maner  in  tèrra  col  corpo , magoderlo  conia  mente 
in  cielo,  & andar  nclNniuerlo  annonciar  ilrrìonfb 
della  gloria  Tua , accloche  iafeiato  Lucifero  ognuon 
venga  a óda  fom ma  allegrezza, facédofì  amorcuol- 
méte  có  fede  ropectti  al  verbo  humanato  Impacer 
del  cielo.  Però  Mi  accópagnàdo  il  carro  della  mac» 
Plal.dr.  ’ diceano  allcgcaméte.Bcnedetto  il  Signore  per 

femprcil  Dio  delle  faluatioai  & allegrezze  nodre^ 
ch'egli  ci  profpercrà  il  viaggio  a tnanifeftar  la  gloria 
fua.l  primi  ancor  d^iriiifcrnotratticridauano  co  in- 
credibil  piacere, quedo  Dio,  ci  è dato  a noi  & a tutti 
i fedeli  per  (alute  giuditia  e fantiHcatIone,e  crar  dal- 
la morte  e dall’inferno  a lui  folo  (ì  appartiene, e tutti 
gràdtméte  Io  lodauano  |>  gli  inenarrbili  doni  Tuoi . 

Erano  anepr,  d’intorno  il  benedetto  carro  i chori 
cantanti  le  laudi  del  cclefte  Monarca , l’anime  fante 
in  mezo  delle  giouanute  anime  giufle  guidate  dai 
* Prencipijchc  a difpetto  di  Lucifero,^  (uoi  confede- 

jati  doucano  pc)  mondo  andar  a conuocar'le  genti 
Gcn.  17. & a'queflo  benedetto  trionfo , accioche  fi  adempìlTcil 
ai.  detto  di  Dio  al  fedele  Abraà, che  hauédo  11  Teme  Tuo 
Apoc.i.  Monarca  celcfte  vefiltodi  carne,  polTcdutele putte 
de  ^rmimici  infernali,  tenendo  di  quelle  nelle  mani 
lccliiaui,fufl'cro  ancor  nel  femefuo  benedette  le  gé 
ti  che  foteu  la  fua  tirannide  teneua  Lucifero.  Et  co- 
me egli  in  perfona  la  prima  parte  eompi,  coli  la  fo 
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conda  della  bcneditcione  in  peribna  de*prìncipi  <uoi 
con  la  predicacione  deireuangclìo  la  doucH'e  có;»:'e. 

\ 

Come  il  padre  celefle  folennemente  riceuctte 
il  figliuolo  alla  fua  deflrai&  lo  fece  Tuonar 
cadi  tutte  le  cofe  create  dandogli  ampià 
potrjìà  in  cielo  fin  terra,&  nello  inferno,  et 
come  s* intende  quefla  effaltatione  del  Ver* 
bo eterno*  Cap*  vi. 

ENtrato  chefu  nel  ciclo  il  elòriofo  Venarea^ 
con  fpiritual  tripudio  fu  dal  padre  dialrliro  & 
porto  alla  deftra  Tua, cioè  nella  mae/ià  beac;tu 
dine,&  ifteft'afelicira,chchatg!i,ptiche  non  hauen- 
do  corpo  il  padre,non  è (ito  corporeo  la  flia  delira* 

Ijìa  in  vna  cgual  dignità  & potenza  con  lui  fopra  tut- 
te le  cofe  create.  I.Ì  diede  vn  nome /opra  curt’i  nomi 
Saluatore,gratia,giuftitia,&  mifericordia  di  Dio, bea 
titudme  & /tlicitafempiterna  deTuoi  fratelli, & giu- 
dice dc‘yiui&  mo:  ti,  punitore  de’/iioi  ribelli, & hgno 
tede!  ci<lo,&  della  terra,  & di  D’inferno , Monarca 
d i tutte  le  cofe  cr'eate,chc  cutte  foegt  tre,&  /'oriopo/le 
filli  ero,  »c  ogni  lingua  luuc/lVa  con/cflàre,chè 
kgli  è nella  iftcflà  gloria  & maeftà  con  lui.  Et  gli 
Increduli  contumaci  d|  Satana/fo /oggetti, per  Signo 
re  lo  conolcdrero,che  alle  perpetue  tenebre  & incen 
dio  dell’interno  ctil  principe  loro  giuridicamente  con 
^10  da  ft  ntenza  gli  haurà  ^ condannare,  fi  che  non  vi 
iia  alcuno, nè  in  citlo.nè  in  terra,nè  anche  neirinfer* 
nochentgarpolfaluit/Teril  vero  & legittimo  Mo* 
nd'-cadc/ìgnato  da  Dio. 

Et  volle  che  fedefle,  cioè  regnaffe  nel  deio  in  fom 
ma  gloria,  come  di  queil-i  donator’a  quelli  che  vbt* 
dttmi  gli  faranno.  Et  nel] ’inftì  no, come  giudice  & pu 
nitore, & in  terra  per  /pirico  nel  core  de’/edeli  comt 

Tindicatore  dctl’mgione  ft  o/traggrfatei  da  compK* 
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, ci  <ii  Lucifero  al  Tuo  regno'fpirìcuale  ch’è  i calli  !corv 
raence fante  de’veri  confitenci  il  nome  Tuo,  in  cui 
. egli  regna  per  fpirico  fiso  alia  conf  imacion  de’lècolL 
Reggendoli  per  grada,  in  quella  vita  nel  fargli  par- 
tecipi delia  gloria  fua, potenti  a vincer  Satanaflb,  & 
il  regno  fuo,il  peccato,  che  non  gli  podi  dannare,  la 
morte  che  fpauentar  non  glihabbia,nè  manco  nel 
Tuo  fempiterno  fonno  tenerli, l’infemoyche  nelle  fue 
tenebre, & horror!  non  gli  polla  riceuere,perfecucio« 
■i,croce,tribolacioni,&  aflTannifChe  dell’amor  fuo  al- 
/ lontanar  non  gli  debbano, ma  liano  di  lorfuperati  e 
vinci,come  cole  friuoledi  nelUj no  valore,  ancor  che 
con  (oggetti  di  Satanaflb  lìano  pocentifsimi,e  di  gran 
rpauétoTutti  dunque  qnedi  mmici  alla  giornata  va 
il  padre  fot.oponéd’a  piedi  di  quello  fuo  cccelfo  Mo- 
Barca,&  di  tutto  il  fuo  regno  de  fedeli, ma  mila  con- 
fumation  de  feco  i manifedifsimamételda  tutta  la  na 
cura  angelica  buona  & fcelerata,&  parimente  da  tue 
ta  la  generation’humana  vorrà  fia  conofciutala  era 
dez7-a,&  'maeftà  del  fuo  celefte  imperatore , no»  la- 
feiando  piu  viuer’alcuno  de  gli  aduerlarifuoi.Ma  Sa 
Ap9C>  t9>  canalTo, Lucifero  còiutt’ifuoirpiricipredìti,lamorte 
&inreroo,&  tutti  quelli,  che  per  legittimo  Monarca 
non  l’hauranno  voluto  riceuere,  & al  regno  fuo  de 
fedeli  li  faranno  Alti  infeAi,dc  perfecucori,  riguarda 
ci  gli  angioli  de  fanti  fuoi  faranno  pofti  nella  feropiter 
,/  fia  foce  fulf«re3,&ardendfMma,adefl'er  crucciati,  & 
tormentati  come  rubeili  fuoi  in  feculafeculornm» 

Et  in  queAo  modo  al  difpecco  di  Lucifero  alcefeil 
Monarca  eterno  alfimpe^ial  trono  delia  fua  macAi, 

. da  cui  egli  dcturbarlo  hauca  cercato  per  tanti  fccoli, 

. defenci  manifeftifslmamente,cbc’lfcme  della  donna 
gli  fpeziò la  teAa,lafua  potenza, qual  vetro rompeu 
Gema.  do.Et  riccuctte  da  Dio  il  legittimo  pofltfl'o  della  Mo 

Pftl.8.  uarchia  dell’unìueriò.  La  cui  gloria  in  (pirico  preue- 
dendo  il  fuo  pad  re  Dauid  con  allegcezza  in  fede  di- 

ccuaalpadrcecemo.Signorcche  cofa  è qucA’huo- 
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nocelle  colà  è queièo  mio  fìgl:uoIo,che  con  tatuo  be 
nc  vilicarlo  ti  degni?da  te, da  gli  angioli,&  da  tutte  le 
creature  per  vn  poco  di  tempo  derelitto,  &abbando 
nato  nella  croce,  lo  lafcialH  ad  efler  fpettacolo  del 
módo.Ethor  l’hai  coronato  digloriofa  refurrtttio- 
ne,&  cóftituto  Monarca  fopra  tutte  l’opre  delle  mani  ■ 
cue,che  in  cielo, in  terra, nell’inferno,  & in  tutte  le  co 
fc  create  la  Tua  pocefta  (ì  eftende,  tic  cucce  fottopofte 
a Tuoi  piedi  gli  fono  O Signore  quanto  è mirabile 
il  nome  della  potenza  & bontà  tua  nella  vniuerfa  ter 
ra, grandemente  mi  rallegro,  & non  mi  /degno  che 
vn  mio  figliuolo  mi  fìa  diuenuco  Signore,  & prècìpe 
ta  eterno, depurato  dace  fopra  tutte  le  cofe  create* 

Et  quella  elfaltacione  fatta  dal  padre  al  Monarca 
ceIefle,non  s’intende  in  quanto  al  verbo  eterno, pe;* 
che  feni  pre  in  vna  egual  maeflà  lì  rìtroua  co  n lui  ma 
in  quanto  veflicu  di  carne,8t  figliuolo  di  Dauid,per-* 
che  in  quella  forma,  che  egli  s’ha  abbaflàco  alla  mor 
ce  della  croce  in  quella  iflefla  è flaro  efl'alcato,  & ho« 
noraco  da  Dio.Egli  paci  la  morte  in  forma  humaaa, 
che  vnica  era  alla  diuiniri  del  verbo , però  e flato  in 
quella  leuaco  da  Dìo  al  faHigio  della  Monarchia  del 
Tuniuerfoyche  fi  come  in  forma  diurna  tutte  le  cofe 
naturalmente  gli  fono  roggetcc,co(ì  ncirhumana  ho 
noraco  da  Dio  forcopollc  gli  Tufferò. Perche  quell’hu 
manica'  vnita col  verbo  ch’era  naturalmente  Dio,  & 
non  per  ladronez2o,auenga  che  la  fuffe  polla  nel  gra 
do  di  canta  dignità  d’elfcr’im’ifleffa  cola  có  Dio,'nó  < 

dimeno  la  fu  vbidléce,5c  nò  s’mfopperbicce  di  voler 
dominar’in  queififlcfla  maella,cócui  ella  vnica  njero 
naua.  Anzi  quanto  ingrandilsimo  flato  fi  ride,  cito 
fi  volfe  ella  abbafl'are,riptitandofì  infima  di  tutte  le 
'creacure,epermillè,che  di  lei  tutto  quel  flracio  Tuffe  I-’bumilta 
fatto, che  della  piu  vile  6t  fcelerata  creatura  fì  facefic.  dcll’buma^ 
lifla  dolcemente parlaua,  non  era  arrogante,  iufe- 
gnaua  a dafcuno,che  da  lei  imparaflè  clVcr  mafucco 
le  di  cote  bumile.fit^ncor  che  la  fuife  in  canca|a!ccz» 

H H X 
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ea  podancll’unioiiilel  Verbo,  Habbafiaua  c6,grà<}f 
humilità  chianiando!o,DiO  mio,  Signor  mio;l*acIre 
mio.Ec  có  qli  huotnini  parlàdo  nò  H vergognaua  chia 
inarlifrateìli,&  amici.Ohumilri nomai  pitr  remira 
al  mòdo.  Deh  Dio  mio  e perche  nò  corriamo  tutti  a 
bncrarlì  nella  Hamma  della  fua  ardét  ftima  cariti,  ad 
abbruciarci  in  efl'a,  per  featurir  vn  fonte  didoicifsi- 
nie  lagrime  per  renere2.za  del  Tuo  infinito  amore.  O 
anima  benedetta, quàco  vorrei  col  fpintocuo  entrar 
nell’ampio  pelago  delle  tue  fintifsime  laudi,  ma  co- 
no(co  che  mi  fomniergerei  fenza  fallo,  perche nó  c6 
parole, ma  con  fede  (ì  cópreiidono  elle . Nó  poteua 
dunquenonefler  clTalraca  da  Dio  tanta  hnmilci , & 
non  tlfer  porta  in  quella  irtefla  maeflà  con  quell’in- 
rtnito  Verbo, co  cui  erta  in  vnortretiìiMino  & indif> 
folubil  vincolo  vnita  fi  ritrouaua.Noncofi  vol(èfa*^ 
re  l’infelicìfiimo  Lucifero,  nemrno  il  dolente  Ada*» 
monche  per  la  Jor  fuperbia  precipiiorno  dallo  alrifit* 
ino  grado  di  dignità  nell’abilìb  profondo  di  raiferia. 

il  Mònarca  celefìe  mandò  lo  Spirito  fanto  con 
foUtore  /opra  i prencipi  fuoiy  accioche  an* 
daffero  con  uchementia grande  a predicare 
il  fttogloriofo  triofoy  ^ conuocar  le  genti 
alla  obedieìiT^a  della  fua  [anta  fede,  ci  n fo- 
disfattiondel  regno  di  Lucifero,^  mojira 
lo  utile  grande  delle  anime  per  la  uenuta 
de  lo  Spirito  fanto,  Cap.  vt, 

ERa  cóucniétc  che  tara  gloria  del  Monarca  eter 
no  fuflc  mamfertata  pel  mòdo,  che  fi  come  à 
haueua  l’ignorante  crucifllo  ,^06  conolctfle 
qualfuirecolai,chedi  hauer  vi^uperoiàmence  mor- 
to fi  credeua,9i  fi  vcrgognatTcdi  hauer  con  tante  in» 
giurie  artàlico  il  figliuolo  di  Dio.Et  fuli'eco  benedette 
gneor  in  itti  fecondo  la  promifiàone  cucce  le  gcci  delU 


• / 
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terra,&  rlceueflero  gli  huomini  per  h Tede  nel  nome 
fùo  i doni  &prtft  nei  cclcfti.  Però  a doucr  andar  pel 
mondo  ad  anflonciar  di  lui  il  glor  ofu  trionfo  , fnrnò 
eletti  gli  vndtci  prencipi  Tuoi,  i quali  poiché  accom- 
pagnato l’hebbcrn  a^trionfq  celcfte  ritornarono  m 
Gicrulalcm  ad  afpcttar  lo  fpiriro  confolatore  pro- 
mdfo  ,(hcin  lor  faccHe  quello  yclu  nell’wltima  cé- 
na dlor  S gnore  gli  dilì'e, ch’egli  far  doiieua. 

• Nc  fte  tcro  molti  giorni,  ch’in  \ na  cala  ritrouail- 
dofi  infieme,&  dtlJc  cole  dclVerbo  humanaio  parli 
do, ceco  vn  fuovio  dal  cielo , come  d'vn  vento  vche- 
nun^^4imochetmpic  tuttala  cala douei benedetti 
prencipi  fi  crouauano . Et  riguardici  dsi  videro  (o- 
praloro  lirmarTì  come  lingue  adocare  , & nicti  co- 
minciarò  afeaidariì,  aidere,  einnàmarfl  del  cdcile 
incèdio.Ec come  quei,  che  per  rvniucrfb  douean  le 
«ti  cóuocar’alla  benedittìòne , e annonciar  la  gloria 
del  Monarca  eterno, comincìaton’aparlar’in  duutfe 
lingue  acciò  in  ogn’tdioma  a chiara  nntitia  di  clafcù 
lafalute  e la  gloria  del  lor  Signor’annótìar  làpthero 
Et  perche  la  legge,  chenelle  cauoJe della  pietra 
haueua  Iddio  data  per  mano  di  Mufe  al  genere  hu- 
mano,  locóuìncea  per  reo  crafgi  diore  di  mobediere 
che  inericamcceincorreua  nella  ipauétofapenaim- 

{)ofta  da  Dio  di  elitre  malederro  cgn’vno , «.he  tutte 
ecofe  in  cfla  cócenute  nonolitruaif'.  i tconu  fcr.t- 
tain  tauo'.e  lapidee, non  poeta  far  altro  (tlilndo  jer  t 
cadi  fuori  in  materia  durtfsima  ) chedar  alHhuomo 
la  cognició  del  peccato, òt  quello  conokiuto  po^lo  in 
fpauenco  con  inulfrargd  la  piaga  mortale,  ma  ia  me 
dicina  che  fopra  le  ferite  deiranima  li  doiieua  pone 
re,eflà  «largii  nó  poteua,pche  vot  p.tcrapolfa  Ibpra 
la  piaga  non  la  fancrà  mai,  patera  ben  al  ferito  di  ha 
uer  forfè  vn  poco  di  lenimento  perla  frigidità  della 

{>ìecra,  ma  gli  fari  piu  nociuo  & pericoioiò , ecofì  fc 
a legge  ne  gli  hippocntì,.thc  neli’opcracioni  apparé 
tidif^uorificoaipiaccioiioXeiuuieqioiidicie  deJco- 
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' rcHnalinemea  lorecerna  dannatione.  ' 

Però  accloche  la  legge  piu  rei  cralgreflbri  no  con* 
L’vfS^®  , uìnccflei  fedeli  fògge  tqi  del  Verbo  eterno,  venne  lo 
dello  ipir*  fpirito  fanto,  che  d’ vn  focofo  ardore  accendeÌTe  i co- 
co  saco  nel  ri , &le  mentide’ceieffi  prencipì  , che^andaflèro  nel 
cor  noftro.  mondo  con  l’acqua  della  parola  euangelica  a módifì 
car  gli  induraci  cuori  de  gli  huomini , jacciò  che  piu 
facilmc^ice  incenerici  radeflero  i pelli , & fuperfluici 
degli  affetti  terreni  col  tagliente  rafoio  della  fede  in 
Chrifto  cruc!H/l'o  Verbo  eterno.  Venifle  poi  lo  fpiri- 
co  confolacore,|&  con  la  vernice  della  Tua  inhamma- 
ca  carità  (ì  difondeil'e  nella  carta  dei  core , facendola 
‘ bianchifsimafen/a  macchia  di  delìderio  mondano. 
Eccome  dico  di  Dìo  in  ella  fcriuefle  la  legge,  cioèvn 
caldo,  Seferuenteamore  per  la  fede  in  Chrifto  cruci 
fiflò  ,'in  cui  come  nel  lucentiftimo  fpecchio , vedefte 
l’huomo  ladiuina  bcniuolenzadel  padre celefte  por 
cacagli.  Che  fpinco  dall'ard  emifsima  caricai,  era  canti 
1 benefici  Sfattogli,  vno  far  eli  n’  kabbia  voluto  lì  eccci 

lente, e grande  di  far  non  loiamence  ftupirc l’huomo 
ma  gli  angioli , con  ['aprirgli  tutte  le  vilcere  della  Tua 
dilcctione,in  dargli  il  figliuol  diIetciftimo,per  cui  ha- 
ueiia  cucco  l’Tniuerfo  creato , che  di  carne  humana  fi 
vefllflc , per  patir  cutrl  gli  obrobri , & tormenci,mo- 
^ rlfl'e  poi  finalmente  aftìfl'o  in  croce  in  mezoduela- 

dti.pr  r larulùtcfua,  accioche  non  ftefle  nella  feruied 
perpetua  di  Lucifero, nel  fuocenebrofo regno.  Ma 
fulTe  dal  figliuol  fopra  le  fpalle  della  cariti  portato 
alcitload  cfl'crein  fempircrnoin  fommacócécezza 
vna  Iftcfi'a  cofa  con  Dio.  Et  vedendo  dal  Spiricosàto 
ammaeftrato nello fpecch  odi  Chrifto crucifitfo  que 
fta  cocente  di  ulna  cariti,  & teneramente  (ènceadofi 
dalla  celefte  clemenza  ftrignere,  & abbracciarccor» 
dialifiimamente  nelcrucinHo  rédencore,  fi  veniflèa 
fcaldarlì  d’vn  amor  reciproco,  & infiammarli  il  cuo 
re  del  celefte  incendio,  da  cui  poi  fi  vedefic  vlcire  le 
fauiile  delle  lodi,&  rìngratiainenti  al  padre  per  i lar- 
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ghi,  & plj  benefici  rìccuuti . Ecda  quefto  amorofo 
fuoco , fi  vedelfe  ancor  fcinciUar  la  folleciu  carici 
nei  profsimo  per  compiacer  a Dio , calmence  ch’ef* 
fendo  rhuomo  Cucco  caldo  in  quefto  diuin*amore, 
cucc’in  lui  fi  compiacene  & con  quel  mifu ralle  cucci  li 
altri  amori  del  moniiu  nulla  cofa  amando,  fé  non 
quanto  cdergli  grata  conorcefie\  £c  fufle  a cucci  gli 
huominiamoreuole,  &cractabiìe,  nelTunoofieodeii 
do  per  non  fpiacer'aU’amaco  padre,  e a cucci  per  có- 
piacerli  donar  fi  nell'opre  della  carici  CQn  gran  elTet* 
co  di  core.  Et  poi  che’l  Spirito  fanco  nel  Ipecchio  dì 
Chrillohauefle  mollraco  airhuomo  queAo  amor 
ardencifi'.che  li  porca  Iddio,  glielo  fcriuefle  nel  core* 
e egli  fi  raccendeffe  ad  amarlo,  & il  profsimo  per  luì 
con  fmifurata  dileccione.Ec  fufle  queiVamore  la  me- 
die  na  lalubre  , che  fanafl'e  cucce  le  ferite  de* peccaci , 

& ch’infiammato  l’huomo  del  diuin'mccndio,  le 
fpalle  vo'calfe  a Lucifero,  e a fui  dìlccci , con  l’occhio 
della  fe  de  riguardali'e  Chrifio,;per  cui  canto  ben'ha- 
uer  confeguico , conolcendo cucco  cordiale  aflltro  fé 
gli  delle  in  preda , vna  mano  de  dclidcrio  porgendo 
!t  acciò  io  ciraile  al  cielo , c l’altra  delia  carici  efien» 
deil'e  al  profsimo  per  ricrarfel  dietro  a quel  infinito 
bene-Non  voltandoli  però  mai  col  volto  dell’eflccco 
a rancico  fcntiero,per  cui,Sacanairo’lconducca.;Ma 
fempre  i’occh'o  della  fede  filìo  tc  nendo  nd  Ipecchio 
della luafaUte  Chriilo  crucifillo  calpcibndo  coi 
piedi  dcll’aifcitionc  lauaci nel  fuofangue  cuct’imoa 
nani  diletti  di  quello  fccolo,  réndefie  col  felice  corfo 
deiropcre  fante  alla  fempicerna  gloria  che  pel  diuino 
amor  hatiri  finalmente  a confeguir  da  Dio . 

Pei  ò ’o  fp  rito  lineò  con  canto  ardor  renne  Ibpra  I 
celelli  prcncipi,  acciochc  infiammaci  da  lui  hauefler  La  ■•celli 
có  ve hemétia  grande  in  cialcun  idioma  a predicare  tÀ  della  vo 
reuigclio,8c  annunciar  quelli  beni  celelli  dalla  bene  Muta  dell® 
dittione  promdTa  ad  Abrai,e  leuallc  la  malediccione  fpirito  fiui 
della  legge  che  Mofe  có  U fua  facia  velata  hauea  por  t«. 
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1,  Cor.j.  tacaal  mondo.  Perche  tìon  fencendorhuomo  il cal* 
dodel  diuino  amore  che  lo  fpirico  Tanto  per  la  fede 
raccende  nel  ruare  non  può  egli  riguardar  il  chiaro 
volto  di  Mose,  cioè  hauer  la  cognitione  perfetta  del 
la  legge,ch’è  nel  moftrar  il  core  tutto  de’peccati  im 
, piagato,  per  non  hauer  pofto  in  eflecutione  il  diuino 

/'  volere.  Le  cui  p aghe  vedute,  ccrCafl'e  l’huomo  la  ve 

. la  medicina  Gie/u  Chriflo, che  col  Tuo  siguepretio 
' fo  fa  vn'impiaftro,  che'lì  deftefide  fopra  la  pezza  del 

À la  fede,&  poi  lopra  le  ferite  de’pecca^i  lì  ripone,  con 
le  mani  delle  faut’opre,e  fono  di  prefente  òinate.Do 
ne  poi  lo  fpirto  Tanto,  com’egia  detto  delcriuel’a- 
inor  in  Dio.Pcrchc  trouàdolì  l’huomo  hauer  macu 
lato  l’occhio  dtl  cuore  per  le  cararatte  dell’amor  car 
naie,  la  radiante  faccia  di  Mose fenza  il  velo  nó  può 
- '' , riguardar  nè  tener  11  vero  lènlb,e  legittimo  fine  del- 

la legge.  Perche  ved  ute  per  lei  le  ferire  dell'animale  t 
ccrca  perranarfi,quelcheglieleinfirtu!iirc,  & non  le 
fana,cioc  Topcrationi  efirinlece  fatte  fenz’amore,  H 
carità, che  de  la  fede  in  lefu  Chrifto  procedtno,ren- 
zaculferuata  tirefl'ernon  può  ma  cotìfticuilfej’huo 
mo  tranfgreirore,&  fotropofto  alla  Tua  pena , ch’è  la 
• maleditcion  di  Dio.  Però  doueano  i prencipi  del  Mo 
• narcacelelte,guidati  dal  Spiritosàfo  ^racciarquel  ve 
■J  lo  dal  volto  di  Mosè,&  la  faccia  della  legge  moftrare 
chiara,erplendcnrenel  Tuo  ucro,  & non  contrafatto 
' : colore,nonnclTopredi  fuori,mauelPintemoamore 

del  core  raccefo  per  Chrifto  col  foco  del  Spiritofàn- 
\ to.Che accende  rhuomo  alla  chriftiana  vit a,alli  ce* 

Icfti  coftumr,&  aH’optrationi  fante  a Dio  piaceuoli. 

- Et  hauendo  già  per  molti  fecoli  preulfto  il  profìe- 

fahxS,  ta,che  la  legge  era  nella  notte  dcll'ofcurairtcelligen* 
za, per  cui  faceua  ttirto il  mon do  maladetro  dinàzi  a 
DÌO.&  la  predicatione  dell’euangelio  di  Giefu  Chri 
^ ^ fto  era  nel  chiaro  giorno  che  con  abondancia  di  fpiri 

rito  ruttauàjle  parole  della  falutc.Ec  vedeua  in  fpirito 
profetico  i cróbcru  del  Monarca  ccleftc,  che  per  l*u- 
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, liiaerfb  annonciar  io  doucano,accioche  da  tutti  fufiè 
chiaramente  veduto  come  il  ^le  nel  cielo, & in  for- 
ma gigatea  lo  varcaife  d’una  banda  aK*a!cra,  che  co 
me  grande  fufl'e  veduto  da  tutti.Conobb^  che  ail’ho 
ra  la  legge  farebbe  iminaculata  dome  fcricca  col  dito 
di  Dio  nel  cor  de’crcdenti,  & conuertirebbe  có  amo 
referuéteranimea  Dio  & farebbe  tefiimonio,&  pe 
gno  della  falute loto,facendog!i  giudi  dinàzi  a Dio, 
retti  col  profsimo, allegri  di  core  in  Spirito  fanto.  Ec 
ch’edb  gli  illumìnarebbe  gli  occhi  dell’intelletto  alia 
co^nitione  dell’adutie  di  Satanafl*o,&  gli  darebbe  vii  ' 

callo  & araoreuol  timor’in  Dio  in  fem  piterno  dura 
tc.  Perche  le  cofe  fatte  con  amore  del  Spirito  lànto  ,• 
fono  vere  & non  fimulate,  fono  giuflificate  col  retto  ' 

Siudicio  del  core,&  non  con  l’eftimatlo'ne  per  Veder 
el  giudicro  carnale, fon  denderabili  (opra  l’oro  e pte 
cìofìfl!pietre,&  non  generano  Ira,&fdegno,fono  dol 
ci  piu  che’lmele,  &non  amarci  cori  dcllihuomini. 

Accioche  dunque  la  benedittione  liti  feme  prO-  Perche  ili' 
meflb  fi  porrafl'e  alle  genti  & fi  manifeftaflTe  lingue  vé-' 

do  la  gloria  dell’eterno  Monarca,  venne  focofaméte  nelq  Spiri 
in  ardcncifdme  lingue  il  fpirico  confolatore  fuprai  co  faoto  p- 
prencipì  celedi,  che  fcaldaci  ^a  lui  per  l’uniuerlò  an' 
dafi'cro  quello  a fare, che gl'impofei’iihperacore del 
cielo  auanci  la  Tua  panica  del  mondo.  Infiàmacipef 
tanto  dell’ardore  del  Spirito  fatico  vfeirno  fuorÌ,&  in 
publico  vennero  in  diuerli  linguaggi  patlalido  fecó 
do  la  varietà  delle  genti  che  in  Cìierufalem  di  afl'aif- 
fimenationiconcorreUano.Ec  cominciarono  a predi  I 

ear  con  eloquenza  di  rpirico  la  falute;  del  mondo , il 
mifieriO  della  redéci%.«rìe,  e la  glòria  del  verbo  huma 
natoellàltaro  alla  delira  del  padre, con  eccefsiuo  fiu 
^re,&  ad miratione  di  cialcuno  Ec  alla  predicanone 
leguiuanoi  miracoli^  & feghi  marauigliofi  di  fancied  ' ^ 

fie  grinfcrmi,a  tanto  che  molcif&tmi  cocchi  da  que* 
fto  IpiricOjlafciati  i vani  dcfiderìdel  mondo  & penfie' 
ti  terreni,  veniuono  con  ardete  fede  in  Qiefu  Chria 
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Afto.f.  Aodabatcezarfì  nel  nome  del  padre, i)gliuolo,&  Spi 
mofanco,&  erano infìemeligacicon,vn  doIctTsìmo 
^ligame  di  carici  d*vn  i(le0b  cuore,  &d'un  iftefib?» 
lere,non  conofcendo  alcuna  cofa  parcicolare,il  cucco 
communìcauanocon  i fracelli,acciochenonpaciiTe- 
ro  difai^io.  Ec  ogni  giorno  crelceua  la  molcicudìne 
de  fedeli,  & cntrauano  (beco  il foaue  giogo  deiramo 
redole  vbidienza  del  Monarca  ecerno.Lo  Spiricolàn 
co  faceua  per  mano  de  gli  Apolloli  in  doccrina  & mi 
racoli  per  cucco  il  paelè  cofe  marauigliofe  che  cucci 
concorreuano  all^raméce  alla  fede,lalciaro  il  prea 
/ cipe  Sacanatìb,&  fuoi  vanifsimi  defideri , (èguiuano 

Toperacioni  fance  & benedecce . 

f lucifero  fdegnato  f la  feruente  predio ationé 

, deir Euangelio  rio  potendo  piu  perfeguitar  il 

uerbo  eternoy/i  riuolfe  alla  mina  della  [anta 
chiefayglorhfi  ^poftoli  et  fedeli^et  a’fiaehi 
gli  auitò  un  crudelipimo  majìino  SauloTar^ 
fenfe , il  quale  poi  dal  Verbo  eterno  fu  con* 
uerfo  in  agnello  manfuetifsimo . Cap,  vili. 

Gcn.a;  T Veifero  veduto  il  feme  della  donna,che  gli  ha 
I ueua  rocca  la  celìa^eflere  Haco  per  la  felice  re 
' furrcccione  dalhnferno , & dal  fepolchro  ra- 
I picoda  Dio,  & per  lariceuuca  Monarch'a  effalcaco 

al  crónco  della  maellà  Tua  fencice  angofeiofo  dolo» 
re,&  fu  crafìcco  a morte, credendoli  per  il  fouerebio 
affanno dotiere  fcoppiarc.Ec  piu  gli  accrefceuail  do 
lore,&  augmencaua  la  pafsiune,  veggendb  col  caldo 
dello  Splntofancoi  prrneipi  celelli  ardencifsitnamé 
ceannonciar  la  faluce  al  mondo  & la  gloria  del  luo 
, n mico  eremo,  eifendo  alla  giornaca  feguici  d’aHaif* 

lima  molticudine. Pensò  dunc|iieche  era  da  crouar 
altro  compenfo  a cali  fuoi  ft’i  non  yoleua  eflerc  fpo- 
gliacodel'a  Monarchia  terre na,gia che e]ùella  dell’in 
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fthio  gir  era  ftatato!u,chepoflydutahaileui  perca- 
ti  fecoli.Ec  non  potendo  perfeguitar  il  Verbo  eterno 
per  impedire  la  Tua  Venuta  al  mondo,deliberò  incru 
delirfì  contra  la  madre  che  partorito  Io  haueua,doè  . 
contra  gli  Apoftoli  & anime  giuHe  che  con  la  roano 
della  fede  erano  fiate  colte  dal  Teme  carnale  del  giu 
fiifsimo  AbraSydoue  efl'o  di  carne  s’haueua  vellico. 

Conera  quella  donna  vnica  de’fedeli  Chielà  Tanca 
Tenuta  del  carnale  leme  che  parcoriil  Melsia  jptnel-  Apoc*ll^ 
IbyCominciò  Lucifero  voler  tutto  il  furor  sfogare.Ec 
Cubico  a’fìaachi  gli  auencò  vn  grande  è fiero  malli- 
no  Saulo  Tarfenre,ch*in  guifa  d’arabbiaco  cane,  eoe 
vno  allatnmaco  lupo,co’denci  de  perlecutioni,  fi  die 
de  i morder  la  Chiefa,quello  & quello  Tquarciàdo 
col  marcirioySc  enrraua  nelle  cafe  per  forza  c5  lein- 
giurie  della  Tua  ferocità  eli  draua  le  publiche  prigio- 
ni ogni  bene  nella  Chieu  vallaua.Ecnó  contento  di 
^llo  efl'o  faceua  nella  Giudea,che  có  vn  fiero  animo 
pieno  di  mal  caléco  accefo  da  Sacanalio  andana  in  \ 
Damalcn  pcódurin  Gierufaléc^tcenaciin  prigione 
tutti  i fedeli  foggetti  di  lefu  N a za.  Monarca  celelle* 

Et  fubico  nel  viaggio Thu man aco  Veboinquello 
feuicnicperfecutorelìleuòalla  difenfione  de'fuois 
& 'o  percofTe  col  filo  diuino  fple ndore,con  la  horren 
da  vocefpaueprol{0|Chcdiuenucocieco&  tremante 
in  terra  cadecte.Etinrefo  che  Giefu  Nazareno  era  v 

quello  che  par'auadillè.Signore  che  vuoitu  fare^di  > 
me?  va  dille  egli  in  Damalco, che  detto  ti  farà  quel 
lo  che  haueraiàfare.Ec  condotto  nella  cictà,&  bat-  l’L’htimo 
ccza  o,dì  ferocifiimo  lupodiuenne  agnello  manfiie  conuerfoà 
tifiimo,diper/ecucore,fatto  predicatore,  A portolo  Chriftotuc 
maellro  delle  genti  in  fede  & vcrità,di  cieco,  venu-  co  lì  mutai 
Co  vn’ardencifsima  facella  nella  Monarchia  della  mi 
lieante  Chiefa.  Dì  trem  ance , forte  , fic  potente  per 
Chrirto  a Ibrtener  ogni  martirio.  Si  Saulo  luperoo, 

Paulo  humjle,&  bauo.  Et  lo  empiete  il  Monarca 
eterno  di  canto  fplrito , che  lui  era  vn  conicruo  nèlla 
I prcv 


4Pi  Della  Monarchia  di  Chriflo 

predicatione  «leli’euangeIio,&  fu  fi  (bienne  & ch/a- 
ro trombctca^che  fece  lentire  il  Tuono  della  trom- 
ba euàgelica  nell’ India,  n^irEth'opia  olrra  i Sauru- 
macijin  Pcrfia,i  Media  nella  P4nhia,ncll’ Afia  mino 
re, in  Panfilia, ncKa  Galatia,in  Cicifia, nella  Achaia, 
Epiro , Mactdonia,&  peruenne  fino  all’lrici  del  Se- 
no Adriatico,&  paisò  neiritalia,rifonando  nellTvl- 
cimi  licid-Occidéte.  £tfu  tamu  nuracolofa  la  Tua 
• fapitrtza,checirendo  flato  ratto  alterzodelo, dillè 
c’haueua  incelo  cole  che  non  era  lecito  a parlare  tra 
gli  buoni  ini. 

(.  Corw  1 ).  Quello  dunque  benedetto  perfecurore  diuenuto 

Tno  de  prcncipi  ccleiliinfieme  con  gli  altri  veheifie 
tìfiimamentc  cominciò  i chiamarcon  la  tróba  del- 
* la  predicatione  le  genti  à fatanaflo  lbggete,alla  bena 
ditionc*  cele  Ile,  & vbiditnzadel  Monarca  eterno. 

Cornei  prcncipi  tclefii fi dijpofero  edificar  la 
città  di  Cterufalem  jfintualejn  cui  il  Ver 
bo  eterno  ponefie  il  folio  del  fuo  regno  di 
gratia,f^:lr  dcfcriue  f edificio  in  tutte  le  par 
tifue,  Cap.  IX. 

, T'*'^  Lucifero  il  fuo  fdegno  e fuore  riuol 

I I le  contrala  madre  che  1 carne  partorito  ha- 
JLi — ' ue-u a il  benedetto  Monarca  eterno,  fubito 
furono  da  Dìo  date  alle  donne  due  grand’ale,che  nel 
, . *•  • difcrtovolaire,pcr  fuggire  quella  faccia  del  dragone 

al  luogo,chc  preparato  gli  haucua  il  Signore . Et  fu. 
che ^oi, che  il  Verbo  humanatoglorioib  afcele  al 
tronco  della  Tua  madia',  la  madre  lua,  cioè  quella 
partedc’Giueiei,dacuieglilccondolxcarneerana- 
to,c’hau£uar:ct  untala  Tede,  come  gli  Apolfoli,d( 

' ^uomini giiiHi,ialciat.i  quella  Gierufaic carnale  fot 
topolla  alTlmpeno  Romano, come rubclla  Se  incre 
dula,&  con  Tale  della  lede, & della  carità,  lafciando 
col  cuore  le  ricchezze  del  mondo^S:  facoltà  terrene, 
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volarono  nel  diferto  delia  vita  conremplatlua,  loia- 
mence  del  vittore  veftir  contentandoli , neiranima 
tuctiilìammati, riputarono  per  amor  di  Chrifio  vn, 

(tergo  e fango  le  dcliric  del  mondo.  E fi  dil'polèro  có 
Taiucoceleile  fabricar  vna  citta'  di  Gicrufalem  fplri- 
tualCjdoue  qui  m terra  ne!  Tuo  regno  di  gratta  il  Mo  ^ 
narca  ccltfte  pontfle  il  feggio  del  regno Tuo,lalcIan-  . ~ 
do  in  preda  de  Romani, ad  tiìer  fino  alle  fondamen  , 

ca  dillrutta  Gicrufalem  terrena  riibella,che  crucifif- 
(b  hauea  Chrillo  con  canto  feorno . 

^ Sidiedero  dunque  nella  fblirudine  del  dilprczzo  II  fonda - 
delle  cole  terrene  a far’il  difegno  della  nona  citta  del  mfntonel- 
Monarcaecerno,e  volendoli  porre  il  fondamcto,vé  1^  città  di 
rte  il  trombetta  cclelle, e dille,  ch’altro  fondamento  Hierofoli- 
non  fi  deuea  ponerc,cheqiiell’haueapotVlidio,ch’e  • 
ra  Giefu  Chrifiofigliuol  fuOjla  cuiinuiolata  fede  e * • Cor.  j. 
il fondanrienco dell’edificio fpiricualc. He pu  loqueflo  Apoc.  it. 
fondamento  hrmifsimu  cutc’i  dodici  principi  del  ver 
bo  eterno  s’edificorno  fopra  lùicó  fede  inlicmc  ftrin 
gcndocó  la  calcina  della  carità, & Il  padre  celcftc,  fi  » . 
Iccemuro  grande,ealla  difenlìon  dtlli  lubitàti,che 
d’alcunaincurfionediSatanafio  nòcemefld',  male  . 

curi  viuell'ero  edendo  dilor*lddio  il  fortillimuro. 

Et  fecero  dodici  porte, che  nella  citta  entrare  vi  fi 
pocefle,irc  dalla  banda  d’Oriente,&  tre  dall’Occi- 
dente,tre  dalla  parte  Aulitale,  tre  da  Settentrione,  1*^  porte 
accioche  da  tutte  le  quattro  p^rti  del  mòdo, ogn’vno  della  citta 
nel  nome  del  padre,figliuolo,&  fpirito(anto,venen 
do  da  qualùque  loco  fi  voleire,per  quelle  porte  (ere 
dendo)  entrar  liberamente  pocelle, nè  chiuder  li  do  Elà.td  .'  , 
ue(rergiamai,nènorte,nègiorno,chediqual  bora  a 
cialcuno  aggradiile  v’entrafi'ca  Tuo  piaccere,  dalla  fe 
de  condotto.  \ 

Ha  piazz,a  della  città  doue  tutti  cóuengono,fecero 
d’oro lucentirsimo  d’ardente  cariti,accIo  neli’amor 
fraterno  tutti  allegramente  conuendl'ero,nèfun'e  tra  La  piazza 
luco  alcuna  rugiiicd'amioo,perche  c buona  & gìo* 

tonda 
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• conda  cofa.che  i fratelli  habitino  inficine  in  vm 
• fcriientirsimacarirà.  * 

Et  non  fecero  alcun  tempio  nella  citrà,pcr  il  Ver- 
11  tempio  bo  eterno  veftiro  di  carne,  era  il  Tuo  tempio,  in  cui  è 
della  città-,  ^ Dio  o^ni  laude,voco,&  facrificio  accettabile, nè  al- 
cuna cofa  sii  è 9rata,fc  offerta  non  gii  farà  ndia  fede 
deli’un  g(  nico  figliuol  Tuo.  £c  fecero  la  città  che  non 
hauellè  bifogno  del  Sole  che  con  gli  occhi  corporali 
vederne  nel  cielo , perche  il  Monarca  eterno  Gieftì 
Chrifto  c il  Sole  & luce  a gli  habitatori  Tuoi,  nè  fi  po 
Efa.j  j*  tcua  in  lei  haticr  alcuna  paura  di  morte  fempiterna, 

na  fpaurntodi  croceaffanni  & tribolacioni , ma  do- 
ueano  Tempre  infpirito  allegramente  viuer  tutti  qllì 
c'habiterino  in  en’a,&  Tarano  giufH, fanti,  & figliuoli 
di  Dio  per  amordi  Gicfu  Chrifto  verbo  eterno. 

La  fede  imperiai  della  città,  dotiefedcr  doueuail 
celtfte  Monarca  p regger  il  Tuo  regno  di  grafia  qui 
nel  mondo,era  turco  compofta  de  cori  de  fidelì,  fatti 
fpléd  enti  conia  parola  deireuangelio,  &con  la  fede 
,,  ìnfieme  vniti,&  fopra  quei,  come  nel  crono  imperia 
le  , feder  deueua  tl  Monarca  eterno  Gicfu  Chiifto 
per  impir  le  menti  de’  figliuoli  di  Dio  nobili  di  que- 
lla città  di  tutte  le  confoTacioni  celefti , £c  per  mezo 
Apoc.aa«  dileidouenapaft'arvn  fiumed’acqua  viua  fplcdécc 
come  il  lucenciftimo  criftallo,che  Icacuriua  dalla  fede 
del  fommo  Monarca,  difendendo  dal  monte  della 
Tua diuinità,&  fono queU'acque della  grada, & mife- . 
Zach.  13,  rìcordia  alla  lauanda  de  peccaci,  quàdo  de  quelli  per 
fragilità  fi  imbratteranno  gli  habitatori  Tuoi. 

Et  fumoftrato  il  modello  deircdificio  della  città 
i da  Giouanni  nella  Tue  rcuelacioi1i,checome  fpofà  de 

, Tagncllo  Gicfu  Chrifto,  ornadfsiina  col  nome  di 

, Gicrufalem  difeendeua  dai  delo , perche  non  fi  po- 

I ceua  ella  per  virtù , & forza  huonana  edificare,  ma 

Iblamente  con  l’aiuto  celefte . 

Era.a7>  A quefta  città  dunque  deliberorno  i benedetd 
prcncipi  andar  pel  nioodo  a conuocar  le  genti,  accio  . 

che 


( 
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die  benedette  venlfi'cro  alla  vbidienza  del  Monarca 
eterno, p arrichiriì  de  i Tuoi  celefti  telbri.  Et  cómeffa 
la  città  ^efa  Tanca  alla  cura  & proteteionedi  Giefu 
Chrìfto  rerbodel  padre , cominciorono  a (onare  le 
trombe  della  predicacione  euangeiica,  acclochei  di» 
iperfi  fì  cógregafTcro  al  Signor  in  Hierufalem,  doue 
per  i profeti  tanca  felicita  gli  era  (lata  promeffa. 

Tiiichele  Mcagelo  afeefo  fopra  il  canallo  rof 
fp  del  martirio  con  la ^ada  in  mano  fegui^ 
to  dagli  àngioli  etprUcipi  celeflitCt  huo- 
mini  fanti  fedeli iUeniuacontr a Lucifero  a 
fcacciarlo  dalla  Monarchia  terrena,  & ef- 
fe con  gli  àngioli  fuoi  accompagnato  dA 
gl'imperatori  & principi  terreni  ueniuA 
alla  guerra,  & furon'aUa  \ujfa , ma  LucU 
fero  rimafe  perdente , Cap,  x. 

LVeifero  veggendo  che’l  tnaftino  lafciata  la  fe- 
rocità era  venuto  pecorella.  Et  poi  fatto  cró- 
bectadel  Verbo  humanaco  Tuo  capitai  nimi- 
co,fu  dolente  a morte, e per  nó  fi  lafciar  fcacciar  dal- 
la Monarchia  ccrrena,&  priuarde  elihonori  diuini^ 
come  fu  già  fcacciaco  dal  deio  , fi  dilpofe  volere  far 
guerra  mortale  coi  prencipi  celelli , per  conferuarfi 
nella  fortezza  deirimperiotcrrcno,^  nella  deità  de 
llmulacril,  có  honori  de  incenfi  & facrifici  & al  con- 
fiicco  con  gli  angioli  Tuoi  prcparaua  . 

Dairalcra  parte  Michele  Arcangelo  capitano  del 
Monarca  eterno  , eprencipe  dell’eflercito  de  pre- 
dicanti il  Verbo  Tanto,  con  li  Angioli  Tuoi, e huomi- 
nl  apoHolici  pieni  di  gracia  & di  fortezza , pieni  di 
fede  e Tpirico  di  Capienza, fi  preparaua  a fcacciar  Lu 
cifero  dairimperio  terreno  ( da  cori  delle  genti , ac- 
cioche  veniilcto  alla  beneducione  pronelfa,  nella 

Menar- 
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Monarchia  del  Verbo)  & batterlo  giade  glialtarf, 
& ftrafcinarlo  fuori  de  rtépi,&  delubri,  douec’ha<* 
ueua  con  gli  honori  diuini  il  feperbo  regnato  perciò 
' ti  fecoli.  Si  poneua  dunque  ad  ordine  il  celefte  pren'* 
cipe  centra l’Imperator della  morte  acciochc  ricc« 
liuto  ne’  cori  per  fede  il  Monarca  eremo,  règnaflè  in 
Apoc.6.  fpirico  qui  «el  mòdo  nel  fuo  regno  di  gratia , fi  come 

egliafcefo  il  cauallo  bianco  della  purità  &fantifi ca- 
tione formò  il  primo  f\ato  del  regno  delia  grada  ,la 
, chicià  Tanta  Tacédo  monda,&  giufia  col  /àngue  fuo , 

Ephe.f*  &tencuain  manorarmedella  vecità.A.  con  le  faette 
deH’amor  Tuo  feriua  i cori  in  eli*  vccidendogU  Sara- 
/ Badò, accioche Tuoi  alberghi  diueniflèro,  & hebbe  la 

corona  della  Monarchia  del  Verbo,  perche  era  vena 
to  per  vincer  Lucifero,&  Uregnofuo,&  piarhauea 
vinto  & fuperaco . 

' y ‘ Cefi  il  benedetto  Prendpe  dcll’cflèrcito  del  Dio 

viuentc  Michel’ Arcangelo  afeefe  il  cauallo  roflb  del 
' martirio, fecondo  fiato  della  militante  chie/à , regno 

Matth.ip.  del  Monarca  eterno, & tcncua  in  mano  vna fpada  lu 
ccntifiima  , & tagliente,  che  in  terra  hauea  lafciatd 
lolinpcratordell’vniuerlò,  ch’era  la  parolafua pe- 
netrante le  mcdolle,&  intimo  del  core.  Et  con  quel- 
Hcb.4.  1*  vpicuail  gloriofocapiranoleuar  dalla  terra  lapa-* 
Prepara-  ce , & confederatione  fatta  tra  gli  huomit)i  e Sata- 
ipcncialia  nall'u,  & fi  preparaua  a feparar  il  figliqojo  d4  pa- 
gtierra  del  dre , la  figliuola  dalla  niadre,  la  nuora  dalla  fuoce* 
capitan  ce-  ra»&far  che  gli  inimici  dcll’huomo  fufl'eroi  funi 
lefie.  dome  ft-ci, &famigliari,  facendo  che  la  fede,fltl*infi- 

dcità  fullcro  caufa  di  quella  guerra  & dficordia , ét 
gl’infed.'  li  perfeguitandoi  fc>ieh  nei  colpetto  di  Dio 
ii  vccidelièroì’anima. 

Era  de  nque  preparato  fopra’l  cauallo  rodo  con  U 
^ada  nuda  in  mano  il  franco  Duce,  accompagnao» 
, dalli  angioli  buoni, & feguico  da  gli  Apofioli,  & altri 

' caualiencrlefii,  per  venir  alla  aulià  col  prencipt  di 

mi/cria  Luciftf  o ^ per  cacciarlo  ^daUe  menti  dclU 
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•huomlni  ch’egli  có  l’crror  occupaua^accìoche  in  t/Jc 
^ fede  Cliritto  vi  habicaife  p grada  có  lo  fpinto  Tuo, 
tìlGracciarlo  da  gli  altari  &delubri,accIochehonora-  Aj,q^  a 
. to  falle  il  gloriofo  Monarca  Verbo  eterno  creator  del  ‘ * 

runiuerfo^St  del  mondo  redentore.  Uguale  per  dar 
principio  a quella  benedetta , & fama  imprefa , fece 
che  dallo  aitar  della  fuahnmanità  vtrangeloilturri- 
'buio  empilfe  del  fuoco  dello  fpirito  fuo,  & lo  giccalle 
-in  cetra  ad  accedere  i cuori  delle  creature  a feguire^il 
.fuo  gran  capitano  alla  dell ruttlone  di  Lucifero,  & li 
iacclfe  tuoni  di  rumori  pei  mondo,  perla  voce  euafi  ■'T 

gclica.lulgoridefplendenti  miracoli,  & terremoti  r .f,,,  . 

•grandi  di  commocionì  nelle  gemi  a Satanallofoggec  /,  t 

ce, che  concra  lui  alla  guerra  prepararli  doueano.  ‘ 

Dall’altra  patte  li  preparaua  Lucifero  alia  deleo*  .ìì 

.(ione  per  non  li  lafcìar  fcacciar  deirufurparo  domi- 
nio che  gii  per  canti  annihaueua  pacihcaméce  pof- 
dèduto.bt  qui  venero  al  conflitto  il  capitano  creile 
■con  gli  angeli  fuoi  (eruéti  lpiriri,che  cominciarono  a " 
mimllrar  conferuordi  fpirito  la  predicanone  del- 
rhuangclio  a gli  huoniini  fanti,&  dargli  forza  ali‘o- 
perauoni  delle  fuperne  virtù,  nellcacciari  demoni 
da  tormentati  corpi,  fanar  gi’inftrmi , & ftroppiaci, 
fufcicar  i moiti,&  far  tuteiquei  l^ni,  che  erano  nc- 
cefìàri  allaconlermatione  deirHuangelio  per  fcac- 
ciar il  tiranno  da  cuori  delle  gesti,  acciochc  vcnille- 
fo  aila  benedictionepromefla  nel  leinc  lànto. 


J1  crombctcadtll’cirerdcodel  Monarca  eterno,  nS  pi  .i 
ceflaua  vigorofaincnce  in  varie  pani  correr  p l’Im-  p ' i a 
pcrio  di  Sacatiaflbjlònando  la  tromba  dell'Euance-  ^ 

ko  Iblkdcaua  a buon  guetrierifedeiidi  Gielu  Chri- 


m ui  vj  idti  v«»iiri**  1* 

Ilo  a combatter  animofamt  te  tino  alla  morte  con- 
rral’eflcrcitodiLudfero,clòrtaudogli,cherifpledcr  ^ 
doucilètojcomc  lucenti  (telleiininczo  di  quella  na- 


Clone  praua  & perucrla.hcmenrre  egli  per  entro  cor  ^ * 
reua f mando l’fuangwiio  «1  ceueua  uio/ti  colpìda  ** 
lòldatidl  Sacanallbyinact  erano  quali  mnrt&li,lu  tre 

U volte 
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voice  flagellato,  vni  volta  lapidato,  molte  anguftftf 
foflerfe  in  pericoli  di  fiumi , da  ladri , de  Giudei , de 
<jincili,in  pericoli  nella  citta,  ne*dcfèrci,ne*mari  , Se 
de’falfi  fratelli , Tempre  in  fatiche  durifsime  patendo 
fame,fece,&  freddo,&  Tempre  viuacemencela  vitto» 
ria  Teguiua dietro  il  celefle  capitano,  & fortemente 
gridando  per  inanimar  gii  altri  diceua.  Che  dirà  che 
pacifle  per  Chrifto,  & ch’io  non  paciTco  ? certo  fi  che 
lopatifco.  htcoficutt  gli  altri  militi  & caualicri  cele 
lH,ogn’vnoTecondole  forze  Tue,per  la  fede  diGiefu 
Prepara*  Chnflo  combatteuano  intrepidamente . 
mento  di  I^uciferodairaltraparte  veniua  alla  pugna  co  gli 
Lucifero  Tuoi.Teguito  da  gTImperatori,Tatrapi,Re,pre 

alla  euer-  to*^'»tribunl,carnefid,con  fpade, ruote, rapini,graticu 
yj,  • l^fOgli  boglienti,fuochi,TaTsi,Terpenci  venofi,orli,  leo 
ni,  piombi  liquefatti , pece,  carboni  ardenci,martellt 
di  ferro, Taecce,coltellt,&  lampade accefe,có  leggi  Se 
decreti  de’prencipi  terreni,tucto  rabbioToinfieme  c6 
Apoc.fi  Joro  veniua  alla  zuffa , contea  il  capitano  celefle  Mi- 
chele Arcangelo  & l’eflcrcico  Tuo  Et  furono  fatte  in 
terra cempefle,  & fuoghimefcolaci  col fangue trai 
dueefTerdcijchc  vno  hn’alTangue  voleua  la verici 
defender  non  curando  il  fuoco  delle  cribolacioni , & 
Talcrohauendo  contaminaci  i coricempeflati  daldu 
ro  freddo  della  crudeltà,  fi  Teccauano  come  terra  ari 
da  non  acca  a far  frutto  d’operacioni  Tante,  & pari- 
mente fi  Teccauano  gli  alberi  della  Tuperbia  loro, 
col  fieno  della  gloria , per  far  come  maceria  difpofla 
* ■ accrrfeer  l’incendio  deirinferno,  poi  che  incrudeliti 
da  Satanaflb  vulcano  impedir  la  gloria  del  verbo  hu 
• ' manaco  afeefoTopra  il  cielo  de’cielialToriente  della 
maeflà  del  padre. 

Et  eracrudelifsima  la  guerra  tra  loro,perche  i mi 
liti  &caualieri  del  Verbo  eterno  con  l’anima  vitto- 
riofi  afeendeuano  alla  Monarchia  celefle  dell'impe 
rator  luperno,&  col  corpo  eran’in  terra  vn  Tenie,che 
producea aflaifaiino  numero  de’flgliuoU  di  Dio.  Lu- 
cifero 
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Cffero  centra  la  fua  intentione  facendo,  fpargeuail 
sigucde’cauaiierid«Chrifto,&  Icminaua  per  tutco’l 
mondo  alla  fua  deftruccìoncram'me  Infedeli.  Nè  era 
queila  guerra  in  vnacicta.in  vnaprouincia, ne  man- 
co in  vn  regno, ma  per  tutto  il  mondo.  Nè  durò  vn 
anno  ouer  dicci , ma  piu  di  dugento  & cinquanta,^ 
d’ogni  force  & maniera  di  géìe , fcfi'o,ftato,cca,&  co 
dicipne,  lènza  alcuno  fpautneo  perii  Monarca  eter- 
no Giefu  Chriilu  andauano  audacifi-imamente  con 
tra  Lucifero, a difpetto  di  lui,  & del  fuo  fpauétofo  ef 
fercico,a  trarlo  da  gli  altari  & da’tempi.  Tal  che  edò 
lleflb& fuoi  capitani  imperatori  terreni  di  tanca vi- 
uacità  di  animi  (ì  Aup-.uano,  che  nè  prorneHè  di  di- 
gnità,nè  di  prefcnci,&  ricchilsimi  doni,dalor  fermo 
propoliro  reuocar  gli  poteua.  Anzi  tra  tate  varie  paf 
(ioni, tra  diuerfe  gc.  ncrationi  di  corméci,&  hoggì  mai 
era  i defaticaci*,  & fianchi  carnefici,  llauano  fempre 
faldi  & cofianti  a confelTar  che  Giefu  Nazareno,che 
era  fiato  morto  in  croce  in  mezo  di  due  ladri . era  il 
vero  figliuolo  di  Dio,  & giuridico  Monarca  dcll’vni 
uerfo,  & che  erano  i lor  dei  Diauoli , & rpirici  mala- 
detei . £c  per  fermar  quefia  verità  fofiencuano  con 
pacienza  & allegramente  quello  che  i crudelifiimi  la 
dri,&  robufiifiimi  huomini  nelle  manidei  carnefici 
fopporcarnon  pofl'ono,  che  come  vinti  dal  ibuerchio 
dolore,gridjno,gemono,&  muggilcono.Ma[i  fedeli 
del  Verbo  eterno,  séza  grido,  con  allegrezza  gride 
come  fe  fufl'ero  4 nozze  tra  torméti  cótétifsimifia- 
uano,per  il  defi  derio  grande,  che  nel  core  gliaccen- 
deualorpiriroconfolat.'r(,di  andare  nei  cielo  ad  ha- 
bitat con  Chriflo . Et  qucfto  non  pur  ficeuano  gli 
homini forti,  magli  infermi,  le  dcne&  fanciulli,^ 
no  pur  villani,ma  i nobili,  & thiarì  di  fanguc,&  non 
(blogli  Ignorati  & incfperci,  ma  i dotti, difcrcti, acuti, 
& prudentifiimi  Che*l  numero  di  quelli, che  pel  Mo 
narca  celefieiono  incraciin  quefia  guerra  a fparger* 
il fangue, fé  hauefsi  cento  lingue , cc nco  bocche , & 

il  a ccncn 
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cento  fortiGimc  voci, col  fpatio  di  tuct’uri’anno  non 
gli  potrei  f'offìcientemcnte  raccontare. 

Iniamochca  Lucifero  a difpetto  di  lui  conuenne 
focconiber  & balTar  la  cella , che’l  fu  ftrafeinato 
de  gli  altari,&  fuori  de  delubri, & tempi, fpczzatì  1 b- 
mulacri,&  gl’idoli, in  cui  già  egli  per  tanti  anni  de- 
mentando nel  genere huinano haueua  fiiperbain ère 
Legnato.  Et  fu  poOo  nel  mare  di  quello  mondo  fliif- 
lìbilc  il  monte  di  Dio  verbo  humanaro  ardenrifsimo 
col  fpitito  Tuo  ell'emlo  viu  grà  parte  di  q urlio  arrof- 
lito  col  fangue  de  fuoi  càuallieri.rimanèdo  morti  nel 
r.nferno  ciuci  quelli  che  haueuano  l’animo  amarica- 
to  coluta  lui,6c  perirnole  naui  de’cuori  loro  carichi 
dedelìderijdi  faculta,  & pompe  terrene.  Et  fu  rice- 
uuta  per  tutto  l’uniuerfo  la  ledeinGiefu  Chtifto,& 
entrò  egli  nd  cuore  de  fedeli  col  fp  rito  Tuo  ihlieme 
col  padre  & habitò  per  eratia.  Eccome  vero  Iddio, 
entrò  netcmpi,montòlopra  gli  altari, & fu  per  tutto 
il  mondo  adorato  deuotamenc#  per  l)io,con  iiifìni- 
10 gaudio  de  Ipircicelefti,  che  facendo  vn  fpirìcual 
tripudio ailegraudofi  diceuano.  Hora  c fattala  fa- 
luce,  & il  regno  al  Dionolfro,  & la  Monarchia  del 
Chrifto  luo,  poi  che  l’c  ftato  gkcato  a terra 
i’accufacor  de  noftri  fratelli,  che  gli  accu- 
faua  giorni,  & notti  nel  cofpetro  del 
Boftro  Signor  Iddio,  & efi'o  in 
▼ircù  del  fangufc  dcl.’agnel 
lo  l’hanno  fej>arato, 

& per  la  parola 
-dell’Euan- 
gelio, 

lianno  dato  la  vita  loro  àlla 
morte  coftantifòi- 
mamcncc» 

^ li 
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Lttciferò  montò  in  grandifsimo  furor  e [fendo  *:  /. 
[cacciato  dalla  'J^Jonarchta  terrena,  & uin~ 
to  nella  guerra,  & coni  crepe  filcuò  con^  V ' 
tra  il  "hHnarca  eternOyper  ruinar  la [tta [an 
ia  cbiefa, ma  nulla  fece , perche  da  gli  huo~  ' 

mini  [ariti, et  dotti  ne' [acri  concilij  fu  Ihe^  " "•  " 
refta  al  tutto  [[enta  . Cap.  x i . 

IL  Dragone  infernale  fupcibo  Lue  fero  vtggcnd»' 
fi  priuò  della  Monarchia  terrena , & deirmferno 
& parimcte  de  gli  honori  diu  ni,  (oHener  no  potè 
ua  Tinfinito  dolore, che  gli  cormétaua  l’anio,iò,  òc  an 
g^uftianala  mence,  & vinco  dalla fouerchia  pai' ione 
tVemedo  ra'bbiofo  andana  Col  Ccelerato  péfieroima- 
ginàdo  l'c  alcuno  partito  pocdl'etrouare  a cali  Tuoi, 
pero  aguzzato  l’ingegno  eisédo tutto  accefo  ncH’ira 
córra  la  dona  (che  cóìe  due  grand’ale  era  nel  defer- 
to del  defprezzo  delle  cofe  terrene  volata,  ad  eflèr 
nella  nuuua  città  di  Gicrufalépaiciuta  da  Dio  col  ci 
bo  delle  fpiricualdolc.zzc)  iteo  propofcalla  dcOiut  Apoc.ii. 
rione  di  lei  tutta  la  lua  ira  slogare.  Etapcrfela  bocca 
il maluaggio,  & mandò  fuori  vn  grandifsimo fiume  Satanalfo 
per  diftrugger  le  iTuira della  nuoua  citta, &aimegare  volle  an- 
la  donna  chidà  lanca,  col  Tuo  Monarca  Verbo  cter-  negar  U 
no.  Et  fu  la  bocca  de  gli  htrcclci , per  cui  egli  mandò  ChitTa. 
Tacque  dell’hcrtfie  per  farfommergere  la  btnedet-  Apoc.ó. 
tachiefarrcnodi  gratia  dtli’lmpcracor  cclelle. 

Celfacodunque  il  marciriol'ccondollato  dcllami 
litanie  chielà,  i’ maledetto  Lucifero  alctlc  il  caual-  ' 
lo  vero  dtirofcura  bugia  per  oll'ufcar  lo  Iplédor  del  , ‘ ■ 
la  verità  di  G;efu  Chrillo  che  tale  qual  elio  era  nó 
fuflccreduto  da  g ’huonanl.  E tollè  in  manola  Ha-  ' . 

dera  di  pelar  le  Icncenze  delle  li.  r tture  fante,  ponen- 
dole fopra  il  fegno  del  giudicio  Ilio.  Ht  col  pelo  della 
fua  incerpreraciunepiu  & incnolcfaceiic  dal  giuUo. 
diUla  venu.crabuccar  nelccudoil  pajcer  fuocoiiuàT. 
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no  della  lanca  chlcfa , Se  velie  di  lui . 

Ecvolfe  pigliar  illromenri  arri  ad  eflequir  que/lo 
fuo  nequifsimo  pen(ìcro,&  free  dal  cielo  delia mili» 
> canee  chielàcarcar  vna  (Iella,  Arrio  hircticoardcnce 
inguifa  d’nna  facella,  & andò  ne’ftumi  delle  facce 
fentture  per  accolsiccarle , alfermanJoch’l  figlinolo 
ccerno  era  minor  del  padre,  & per  conlcgucncenon 
in  quella  illefi'a  maefiiconlui  Hcchel 0 fpiricolàn- 
co  era  minor  del  fi^Iluolo.ne  era  in  efsi  vn’iftelfa  fu- 
llancia  & diuiiia  clTència-Ec  con  quello  afcézodi  he- 
refia  amaricaua  l’acque  delle  diurne  fcriccure, che  co 
ramaricudine  della fua  incerpretaclone  accofsicaua 
ranlmed’aHallsimegenti.Ec  con  la  forza  degliim- 
pcracori  le  faceua  correr  in  cucce  le  pare!  del  mondo 
per  fommerger  la  cicca  di  Dio , & aggiunfe  il  ferro 
della  crudclcà  concra  cucci  i buoni  fi  voleuanooppor 
re  al  corfo  delle  peliiferc  acque,  con  il  colpo  della 
morte  gli  croncaua  via , acc  o che  l’amaricace  acque 
neirherefia  pocefiero  fenza  ollacolo  correr  perii 
paefi  de  cori  humani,alla  dellructione  della  fede  del 
Monarca  ccerno  Ec ranco s’incrudeli  Sacanalfo  con 
quella  perniciofa  herefia  che  fece  morir  in  fpacio  di 
tempo  afl'aifsime  géci,  che  alla  cofsic^ca  dottrina  per 
la  verità  s'opponeuano.  Ne  fi  potrebbe  có  lingua  fuf 
ficienrcmence  narrarc,quanta  empietà  & nrannide 
vfalfcil  temerario c6 quella  diabolica  dotcn’na,  ala 
morte  del  corpo  de  fideli  del  verbo  eterno, Se  perdi* 
rione  dtiranima  a fuoi  infelici  (oggetti . 

Ne  folo  fu  concento  di  quello  mortifero  veneno, 
ch’ancor  molc’alcri  ne fparfe  per  attofsicar  raniine 
de  fedeli  del  verbo  eterno  nella  città  Hiertifolima. 
Egli  fputò  Tacqua  ve  nenofa  per  bocca  di  Giuliano 
apollaca , & fu  nominato  hcrttico,chc  dicea  il  figli- 
uolo eterno  non  naturalmente.ma  per  gratia , eucr 
vguale  al  pad  re.  Et  per  bocca  di  Macedonio  dilTe,lo 
fpirito  fanco  iron  eflèr  vguale  al  padre,  & al  figliuo- 
lo.Ec  per  «quella  di  Pelagio  afi'ermaua,chePhuorno 
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fenza  1a  diurna  gratia,marolamenteconla  Tua  libe- 
ra volontà  poceua  far  opra  degna  del  ciclo.  Ec  per 
bocca  di  Neftorio  epifeopo  Cofìantinopoiicano,  dif 
felo  fceleratOjCht’l  Monarca  eterno  Gicfu  Chrifio, 
era  puro  huomo,come  gli  altri,  non  Dio,  come  egli 
in  terra  haueua  pred  Icato . 

Molc’aJtre  vt  nenonfslme  acque  per  bocca  de  mol 
trfsimihcrcticifputò  il  diabolico  dragone, chè  lógo 
farebbe  a raccontargli,  & vn’vfcire  fuoridei  noftro 
principiato  camino.Ec  faccua  tutto  quello  lo  federa 
to,folamcnte  per  poter  fommcrgerela  donna  fama 
madre  del  verbo  humanaco  benedetta  chiefa.  Iddio 
il  tutto  permettendo  alia  probatione  d e fuoi  fedeli , 
ma  il  formcnto,ror7.o,  vino,&  olio,  lignificanti  di- 
uerlì  ilari  de  fedeli  dei  Verbo  eterno  non  ialciaua 
nuocere  & auentare  . £t  fece  che  la  terra , cioè  gli 
huomini  (anti,da  tutte  le  pai  ci  della  terra  vennero 
a]  concilio  Nieeno,  doue  il  pelliicntirsimo  Arrio  fu 
conuenuco  nella  lùa  herdìa  , Si  conduìnato  Poi  in 
fuccello  di  tempo  da  gli  huomini  làmi , Se  docci , in 
publici  concili,  ot  in  priuato  con  libri  tratti  dal  lim- 
pedifsimo  fonte  delia  verità  , oteurorno  le  vene  noie 
bocche  di  Satanalfo,  & lòrbiinoil  fiume  hcrecico, 
che  dalla  radice  del  monte  della  riiafupetbia  featu 
riua,&  dilógato  &’cra  per  ilpatio  di  piu  di  treccnt’an 
ni  che  piu  nuocer  non  puoce  con  quello  alla  donna 
fedele  Tanta  chicla  cachulica,  regno  di  gratia  del  Mo 
narcaeccrno.Ecfurno  dabiiite  da  gii  huomini  fede- 
lifitlmi  & fanti,  con  profond  i dcicrina,nc  làcii  con- 
Cilii  tutte  Iccofe  dcii'ortodufa  fide,  & on  fi  folide 
radici  fermate  , che  quanto  vento  potrà  mai  per 
bocca  d'heretici  Ibiliar  Lucifero,  non  mai  a terra  le 
potrà  piegare,  nc  con  le  fcciire  dt.1  mendacio  crun- 
carc,& quante  volte  il  pvfkimos  ha  vaIuco  porre  alla 
proua,non  hauendo  caglio  di  ver.tila  lua  fecuxe^è 
fempre  rimailo  coofulo . 
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Lucifero  non  bauedo  potuto  con  V ber  epa  nuo 
cere  alla  Monarchia  di  grafia  del  uerbo  eter 
notpBsò  in  lei  uoler  far  una grandifitmaPra' 
gCyd'ofcuraygli  il  Solct&  la  Luna  cÈr  far  ca^ 
der  le  [Ielle  del  ciclOy^ Pordirglt  huomini, 
à crederti  fulfo  per  il  uero,  Cap,  xi  i. 

LVciftTO  poi  che  cóla  fc^ateOa  dì  quella  hof-*' 
ribihTsima  belila  dell’imperio  Romano  hauf 
uafjrt.»  cita  ftrage  nella  Monarchia  del  Ver 
bo  ecerno.d’hauerli  cerca  o di  reciderla  madre  con 
l’arme  Herodiane.che  partorirlo  in  carne  no’l  pocef 
fe.Et  cHo  nafci'jto  dopo  canti  infoltì  fattogli  in  ero' 
cè,lo  fece  morire  per  mezzo  di  Piìaco  prefide. Et  con' 

. Tarme  de  gl’impcrjrori  Romani fparfe  tato  fangur 
auàci  il  fuiìe  fcacciato  daU’imperio  terreno,  & priuo ' 
degli  honondiumi.  Et  dipoi  efpulfo  efi'endo  la  Mo- 
natchia  Romana  già  venuta  alla  tarda  vecchiezza,, 
& decrepita  f cade,  per  voler  firmar  Thcrcfia, il  ferro 
della  c!  iidt  Irà  non  rclicte  adoprare  nel  fanguc  de  ve 
ri  catholici  bagnandolo.  Ma  in  dieci  corna,  & molte 
parti  diuifa  veggendoìa  fotto  diuerli  prencipi  & im- 
peratori venuta, nelTAfia,  Africa  & Europa  difperfi 
nel  dominare,  quali  ogni  fpcràza  perfe  di  poter  p lo 
mezzo  di  lei  ipiictar  la  rabbia  del  furor  fno. Et  piu  fi  ' 
vedeua  nella  Ijjcranza  rotto  veggendo,che  alla  dona 
(cioè  huomini  fanti  & apolfolici  che  có  l’aiuto  cele- 
ife  haueano  edificata  la  etri  Hierolblima,  & lui  dal 
le  menti  de  gThiionlini,&  de  tempi  fcacciato) nó  ha 
ueua  con  le  mortifere  acque  delThercfia  potuto  nuo 
cere  ne  far  alcun  maJe.Si  fentiua  oltra  mifura  pel  gra 
de  affanno  Tanimo  tormcntare’&  affligger  la  méte, 
c quanto  mine  r fi  vedeua  la  fperanza  d’alcu  cóforto 
al  luo  dolente  calò-,  tanca  piud’ir.1  fcaldare  &difu- 
Mai.x4.  ror  accender  fi  fentiua. Et  deliberò  , le  modo  poctfle* 
crouar,di  far  nei  regno  della  gratta  del  Monarca  ecer 
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nò  quciriiorrenda  ftrage,  queirvltimo  vaftamcnto 
che’l  portfle , & accèder  fi  fatto  fuoco  di  tribulatio- 
nlnciranima  , quanto  mai  dal  principio  del  monde 
fino  a q ue  tetnpr  liauefle  fatto . 

Et  che  ciò  feguillè  perno  di  far  che  alcuna  parte 
del  fole  Giefu  Chrifto  verbo  dtl  padre  fi  ofeurafle , Apoc«9« 
che  no  fufl'c  il  prcciofo  fangue  Tuo  cono'ciu  o per  ve 
ra  lauada-de  ptCcatùEtconofcendo  egli  di  quata  for 
Zi  fuflè  a fede  in  lui,e  ferma  fperàza  renderli  Iddio  Penfier  di 
bfeneuolo & gratiofo  padre, per hauer  l’eterna falute  Satanafib 
deliberò  per  lì  fatto  modo  imbrattarla,  che  poco  fuf  cétra  Chrl 
feltimata.Aiizi  fi  pensò  d’imprimer  nelle  meri  fog-  lloelachifi 
getti  ai  celedc  Monatca,che  né  lui  la  guida  fufle  che  fa  < 
condulfc  l’anima  a Dio, ma  che  di  molt'alcrefuflero 
trouate  d’alciini  huomini  attuti  heretici  & fcifmatici 
che  d ceH'croa  grincautl,  ecco  Chritto  , & la  falute 
qui  eccola  li,  eccola  nel  diferto,  eccola  nc’luoghi  fc- 
creti,  & follerò  volentieri  con  defiderio  gràdefegui 
tada  glihuoniiniyalfai  piudiqutlla  infegnata  dal 
verbo  eterno, & dalla  fua  fanra  chiefa.  Et  gli  perfua- 
derebbe  a d(»ucr  crederc,che  Chrifto  non  lor  fratei* 
lofuflc  redentore, facerdote  &.  pontefice  in  eterno  a 
pregar  il  padre  ptr  la  remifsio  de  lor  peccati, ma  giu 
dice  feuero,afpro  punitor  de  peccati,  a cui  fc  non  dif 
ficilifsimamcnre  per  grada  vi  fi  potelfe  andare, & ri- 
durlo finalmente  a tanto  che  non  per  Redentore  ma 
per  profeta, & fantohuomo  folle  tenuto.  . 

Et  feep  propofe  lo  federato  hauendo  l’animo  cut 
co  infiammato  di  ldegno,di  trottar  modo  d’olcurar 
alcuna  parte  della  luna  militante  chicli  fedele,  ch’u 
na  parte  in  tutto  fuflè  fenza  lume  di  fede , Se  vn’al- 
tra  non  fulfc  coli  chiara , ma  coperta  di  nube  di  de- 
uorioneeftrinfcca,  & ch’andallèro  grhuomini  alle 
cofe|diuinc,non  fpcnti  dali’impulfo  del  diuino  amo- 
re,ma  dalla conluctudme  tirati,&lòrpincidaltimo^' 
delle  pene  & vergogna  del  mondo , & che  piu  cura 
ponettcr  di  iron  preterir  gli  humani  ftatuci,&  li  par- 
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* tifularl  imaginacioni,chc  i diuini  precetcl  con  tanto 

amor,&  feuerità  commandaci  da  Dio,&  parimenti 
della  Tua  fan:a  chiefa  . 

Ec  egli  entrò  nel  pé^ìero  al  maledetto, che  in  qualu 
que  parte  del  mó  Jo,&  dichenation  fi  vegli, gli  huo 
^ mini  vollero  far  tutte  le  buone  opere  del  rooudo  ia 
darli  a vita  rtrcttifsima,&  a tutte  le  forte  d’operacio 
ni  alla  carne  difficili, fi  che  di  quelle  fi  caricalTcro  le 
r fpalle  della  confeienza , quanto  lor  pìacclTe,  volergli 

pcrluadcr,  & fpingerea  qucfto  douer  fare  quando 
• iuciòildclideno  caldo,  gli  vedcflchauere.  Ma  ben 

propole  di  fiat  vigilante , chela  fede  l’vbidicnza, 
& Tamorin  Gicfu  Chrilio  non  hauclfer  nel  cere, 
ne  con  la  car  ti  del  fpirlto  Tanto  le  facefltro,  perche 
farebbe  mallfsiino  per  lui.  Ma  che  volèdoleefsi  pur 
fare,comc  incauti  Tene  factfl'cro  di  qutll^  vo  Chri 
llo,vna  falute,  ch’ai  eie!  li  códucdlc,  del  Redetor 
nulla  ciira{Tero,ne  di  Tua  Tanta  chiefa  in  cui  folamca 
teèi!  vero  culto gratifsimoi  Dio, non  dubitando^ 
che  fenza  fallo,  dal  pcniìer  ingannati  farebbero  fi- 
nalmente leco  nell’inferno  giudicati . 

Afte . 8.  Ht  vcnncgli  ancor  in  defi  Jerio , come  Incrudelito 
neirodio  di  far  chenel;cicIo  della  militante  chiefa 
s’ofcuraire  vna  parte  delle  ftelle, alcuni  homini  intei 
ligenti , dotti , lafciati  la  cariti,  & fmoizato  in  loro 
il  caldo  della  ialute  dciranlma,  diucnillero  freddi 
con  le  delltie  moiiJaiK* , & ?on  i fauill  delle  gran- 
.f"  de zzf  terrtne  m quelle  tutctj  rrflo  il  lor  ptnlitrotc- 
m ndo  , pocoouero  nulla  fi  curafltro  , chc’l  verbo 
diurno  , àtu/ngciio Tanto,  mente,  animo,&  con» 
figlio  della  toilitance  chiilafufl'e,  callamtntc  col 
a.Pcc.t.  fiioco del  fpiMO Tanto amionilaco.  Nemancoco- 
mc  lucerna  a fedeli  moilrato  fulTc  nell’ofcure  cenc- 
bVedc'giudicio  naturale,  dccaliginolipcnlìeri  car-  , 
n'al-,accio  vedefitro  la  llrada  che  gli  códuce  ài  ciclo.  ^ 
Anziché  la  Tulli* Tmor/..a  a,acciochc  ilfmtierodalla 
filuce  non  fi  vedifle  ^erla  gloiia  lerrtua  fulfcro  , 
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fi'cddl  al  diurno  culto  , & non  vigilanti  che  claicuno 
fielTe  ne  termini  preHi'&i  da  padri  di  Tanta  chiela  ca* 
tholica.  Et  che  molte  delle  della  militante  chie  a li 
olcuradero  di  quello  lume pt  r la  nebbia  della  gloria 
terrena,  eper  riiumaneefallorelcienzein  cui  tfsi 
ogni  ior  ftudio,&  intcnrione  pondltro,  diutntndo 
amatori , & macllri  di  fattole , che  iccondo  i vani 
delìderi degli  afcoltanti,  fulamente  l’orecchìe  dilct* 
ca/Tero . 

Et  gli  occorfe  nel  penderò  di  far  che  con  quella  fa 
ùolofafapienza,  fulfero  l’animc  de  fedeli  nodrue, 
accioche  mai  non  li  redeflcro  fatie,ne  alcuna  dolce» 
la  dilpiritorcntinéro,  ma  vn  continuo  ramarico, 
vn  verme, che  gli  corrodelfe  fcinpre  il  core  della  con 
feienza, ch’ogni  hor  in  dubio  A;llero  nella  diuina 
mifericordia,&  lor  fallite, ne  fcntilllro  d’hauer  in  ef- 
fiil  pcgno,& l’arra  del  cclcllc  fauore, talmente,  che 
leuandogli  la  parola  di  Dioegliind>curidcila  fanta 
chiefa, giudicò  per  fermo, che  non  llarebcro  in  Chri 
ilo, ne  hauerebbero  il  lume  della  falute , & per  con- 
fegucutefeco  giicondurrcbbeairinferno  fuomilè- 
rabd  regno . 

Et  oltra  ciò  péso  che  benllsimo  gli  vertebbe  fatto 
di  ruinar  tutta  qlla  Monarchia  di  gratia  del  Verbo 
eterno, fe  oltra  le  predette  cote  eflb  potclfe  dementar 
eli  huomini  fdocchi,e  fargli  credere  a fegni,miraco- 
Ji  falli  e ,pdipi  médaci,cliep  vnaicmpliceparo'adec 
ta  di  aIcuno(péche  infame  fulTe^rutti  l’haueffero  per 
fermo  c correrebbero  i|moltitudine  gride,ctiàdio  le 
nomai  alcun  légno  yedelltro,lolamece  indotti  dalle 
parole  d’alcuno,che  Cotto  coperta  d’auaritia  gliel  di 
celle  recalcitrando  in  ciò  non  voler  céfura  della  laa« 
ta  chiefa.Ec  lì  dtfpofe  che  ancho  bifognàdo  elio  pré» 
dtrrebbe  la  formad’alcunodc’fpiriti cclefli,  dimo- 
ftridoli  a gli  huomini  per  inganarh  có  rperie  di  iiti- 
ti,acdochcThonorcdiuino  dato  gli  fuiìé,di  cui  egli 
i piu  che  d’ogni  altra  cofa  cuuidilsimo  & anfriofo. 
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Et  gli  forfè  anchor  nella  méte  d’accèder  i cori  d’al 
cimi  hiiominl  d’ardente auaricia, che  inlligari  da  lui 
pcrofFukar  1 veri  miracoli  farebbero, có  arce  ludare 
lagrimar  imagmi&  altri  legni  fìttiti!,  accioche  alcu- 
ni crcdellèro  a lor  dannationc  efl'cr  cola  miracoiofa 
I* . e (opra  naturi,fapenJo  ben  effo  per  certo  la  buona 

intentioneerter  nulla,  le  dalla  fede  generata  conia 
de.  a buo-  parola  d.  Dio  non  procede.Pcrchc  coli  facendo  giu- 
deo,che  vn’uttimo  preparamento  farebbe  al  fuo 
Ancichtilìo,che  con  legni  mendaci  vorrà  egli  al  mó 
do  far  apeartre  Egli  cadde  nell’animo  di  fare, che  fi 
comeeflb  vccidcua  la  fede  ne  cori  de  gli  huinoni  , 
che  con  gli  occhi  della  fronte  vedcuano  i miracoli 
A A • fatti  da  .\lofe,da  profeti, da  Chrifto,&  da  gli  Apollo 
S amici  di  Dio,&  di  fpirito  ferucnti.chc 

aita  lo.  negar  non  lì  poteua,nondimeno  per  fi  fatta  ma- 
niera gli  ofeuraua  la  mente,  che  non  gli  vedeuanò 
coi  lume  della  fede  , negli  confefiauano . Coli  bo- 
ra voler  [>er  fi  fatto  modo  o/lu/car  le  menti  delle 
creature, che  Iccofenon  vere, ma  per  firn  pi icl  parole 
affermate,^  con  inganno  fatte,  fi  haueffero  a cader 
per  manifeltifsimì  miracoli  & cofe  diuinc.Et  quelli 
che  veri  full’ero  fatti  da  gli  huominifanti,inteftimo- 
nlo  della  lor  bontà,per  correggere,  gli  huomini  de 
gli  errori  co mmefsi, volerli  coprir  có  la  nebbia  della 
«Himnia,  chenon  luce/icro  ad  inftruttion  dell’al- 
trui vita,marimanellcrogli  erranti  nella  fece  de  lor 
fcelirità,accioche  nella  mone  etcì  na  li  precipiti  Ceco. 
Hauendo  per  fermo  che  fè  tutto  quello  pcnliero  po 
tri  egli  porre  ad  elTcìco  che  lenza  dubbio  alcuno , Ir 
ofciireiebbc  buona  parte  della  Monarchia  di  gratta 
del  verbo  eterno, & ruiuerebbe  d’habicatori  la  noua* 
città  HierolòJima,  che  poco  gli  giouarebbe  qnello 
c’haueile  egli  con  fuoi  prtncipi  Se  cauallicri  fatto  có’ 
lo  f'pargere  di  molto  fiingue-,  & elfo  la  fua  ingorda, 
voglia  di  vendetta  delle  ticcuuie  ingiurie  fodisfa-. 
tebbe  in  parte.-  , 

s-  Lucifero 
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Lucifero  uà  cercado  il  modo  co  che  po/fa  man- 
dar ad  elettoti  fuo  penfiero  già  detto , & 
non  fi  uedendo  alcun  regno  in  terra  di  po- 
ter per  iflromento  pigliar  e ypenfa  uolerfi  ue  x-- 

ftir  con  pelle  di  pecora , per  dargli  effetto . 

Cap.  XI 1 1. 

HAuendotra  Lucifero  hauuclcofi  fatti  peneri, 

(ì  dicdecò  la  méte  maluagìa  in  carctr  di  tro- 
uar  modo  di  porli  ad  efccuciu,  non  dubiràdo 
che  porti, ch’egli  bari,  in  tutto  oucr  in  buoni  parte, 
tifcuraro  fariil  gran  lume  della  gratia  di  Giifu  Ch'i 
rtofuosépittrno  nemico.  Ec|>ch’egli  «ó  \edt  aalcu 
regno  di  poter  p iftromctohauer  in  porre  ad  ertltto 
lofcclerato  pértero,  nó  vitfl'tndo  piu  al  mòdo  alcu- 
na Monarchia, come  per  auàti  era  Hata.  Perche  tutti 
i Re,&Prccipi  lohaucano  aban Innato ntiriceuer 
lafedcdi  Gitlu  Chrirto,  Scgiancllume  dcll’Euan- 
gelio  per  Diauolo  & Satanallb  era  conofcìuto  da  tut 
li,  St  con  yn  fcmplicc  fegno  di  croce  fugato  & tenu- 
to per  rubellodi  D.o  & cofa  vilifsima.Pero  nó  li  ve- 
drà d'alcuna  banda  aperta  la  rtrada  a fornir  l’clicr'o 
bramato,  & in  lui  piuo^ni  bora  raccédendofì  lo'.'de 
guo  ttuto  neTanimo  lì  rodeua,'che  d i far  bora  inten 
deua  la  maggior  mina  nella  Monarchia  del  Verbo, 

& la  piu  graue  iattura  tjuàdo  luai  per  au.iti  hauefle 
fatto  Ma  come  era  il  deliderio  fuo,  nó  vi  vedea  alcu-  Rom. 
na  rtrada,  mafsimamccc  conofeendo,  che  poco  cépo 
gli  auanzaua  di  piu  poter  sfogar  il  pcriiitiofo  odio, 
nc  altro  gli  rertaua  (nó  hauédo  potuto  nè  a Chrirto 
nè  alla  madre  far  alcD  male)chepfeguitar  quelli  che 
erano  del  Teme  fuo  generati  conio  Euàgelio  eterno. 

Età  quelli grauìfsimamcnte cercaria  (ino  all’eterna 
pcrdit^onc  nuocer  in  trargli  Chrirto  del  cuore  per  Apoc.it 
empirli  di  errori, come  era  l’iniquo  fuo  penlìero. 
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Et  hauuco  fopra  quello  fatto  lungo  con  figlio,  fi  ri 
fblfe  finalmente, che  per  non  hauer  prencipi  terreni, 
' & lui  eflere  per  Dianolo  conofciuto  che  ncfTuna  di 
qu elle  vie  che  per  aii.inci  haueua  ccnucé, erano  da  te- 
ner al  preU  ntc.  Ma  che  gli  conueniua  venir  allarui- 
Dan.f . na  della  Tanta  chlcfa, regno  di  grada  del  Verbo  etcr- 
no,non  come  Leone  in  guifa  d’Orfb,nedi  Pardo,5t 
màcodi  beft’a  fcrocifsima  a null’altra  comparabile, 
apertamente  afl'alendola  col  ferro  della  crude!rà,per 
H'ppocri-  che  alcuno  non  ve  u’hauendo  nulla  farebbe.  Ma  che 
fiadi  Sata*  bifognaua(com’erail  defidcrio  fuo^  venir  alla  ruina 
uallo , & grauifslmo  danno  di  lei  vellico  di  pelle  di  pecora, 

con  volto  humano,&  manructo,&  piaceuole,con  pa 
role  piene  d’humilta, ch’odor  hauelfero  di  faiuce,  & 
dentro  vifull’e  il  veleno nafeoQ)  che  l’anima  atcofi- 
figallc.Et  fuflfe  veduto  con  gli  occhi  della  teda  tutto 
ellcnuato  veflit’in  modo,che  col  fallace  giudicio  car 
naie  fi  Icorgefl’ein  lui  vita  Tanta, vna  vita  celcfle,  co- 
me in  Macomctto  gia,&  hor  ne’Tuoi  fantonl  manife 
flamencefi  vede.  Si  che  volentieri  gli  huominiim- 
prouidi  dairimaginacion  erronea  guidati  dietro  gli 
andaHèro,acciocìie  nel  preclpicio  deirinferno  piu u- 
Cilmtnte  traboccar  gli  ùceOe. 

Quello  mezo  fi  l ifToITc,  che  bonilsinso  farebbe  a 
maogior  llrage,a  maggior  cllerminio,&  a piu  grauo 
fo  canno  della  chieTa,ne  giudicaua  che  miglior  fi  po- 
trebbe trouarc  per  oTcurare  la  gloria  delfuo  nimico 
Chrillo  accioche  tutto  freddo,  & come  cofa  morta, 
rcgnalTc  nel  mondo. Perfuadeiidofi, che  a quello  mo 
do  finalmente  (Ilo  verrebbe  fi  grande,  & fi  potente, 
quanto  mai  per  auancifulTe  flato.  Et  molto  piu  di 
quello  che  era  dato  ne’ preteriti  fecoli,  regnando  in 
terra  (oprai  corpi,&  fopra  le  anime  di  cucco  il  gene 
re  humano. 

Et  polche  l’hebbe  tutto  quedo  longamence  confi» 

- . derato,  quanti»  piu  fopra  ciò  con  la  mente  fi  eftende 

* ua|tanco  piu  lé  ne  coacécaua,noa  dubitando  di  ell'er 
: tcmuco 
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'temuto  e reuerlto  quanto  mai  fufle  /lato  per  adie- 
tro. Ma  pensò  poi , che  bi/bgnaua  hauer  alcuno  in- 
ilromento,  in  cui  egli  tutte  queftc  prouead  efcidio 
della  chiefa  potefle  fare  in  terra,  fotte  il  nome  di  co- 
fa  diuina,  ordinata,  & mandata  da  Dio,  acdoche  le 
creature  piu  fojgttte  & riuercnti  gli  fuflèro,  pcrcofa 
celefle  unendolo  . Et  tutto  quello  che  e/fo  dicefle  , 
non  altramente  che  detto  per  bocca  di  Dio,  lo  repu- 
cadero,&  con  quel  timore,  & reuerenza  roflerualfe- 
ro.  Pretendendo  con  quello  credito  d’introdurre 
poi  nella  chiefa  fanta  tutto  il  contrario  di  quello  ha- 
ueua  ordinato  Giefu  Chrifto.  Per  vallarla  In^ran 
parte  a di/pregio  del  verbo  eterno  inimico  fuo,&  far 
Enalmence  che’l  non  fu/le  adorato  per  Dio,  nè  co*  ' 1 « 

nofeiuto  per  redentore . 

Lucifero  uuole  la  fetthna  tejla  leuare  il  regno 
di  ^ntichrido  in  una  bejiia  di  due  corna  y?- 
tnili  aW agnello  f per  far  l'ultimo  ejìerrninio 
nella  fanta  chiefa , ^ con  un  corno  in  Ma»  ^ 
cornetto  la  uuole  feri  r neW^ftayet  nell'^- 
frica,  & con  l'altro  nell'Europa.  Cap.xi  1 1 . 

Et  hauuti  /opra  ciò  nell’animo  tutti  quelli  pé- 
fieri,  conobbe,  che  riulcendoli,fanata  fareb- 
be la  ferita  mortale  di  t fiere  efpul/o  dal  tem 
piodagli  altari,  & dallementi  del  generehumano  . 

Etche  riufciflcro,  pensò  di  leuarla  fettima  teda  il 
regno  di  Antichrillq,  accioche  per  mezo  fuo  tutte 
quelle  proue  potefl'e  fare,  che  delidcrofamenre  l’in- 
tendeuacontra  il  Verbo  eterno. 

. Et  gli  venne  péfatq  di  voler  che  quello  fuo  regno  Dan.f. 
in  Antichnllo  venifiè  dalla  diullione  dcH’imperio 
Romano, che  da  died  corna  n’ucclit  vno,  che  picelo 
lo  fulTe  nel  prindpio,5i;  non  truculento  & feroce,  ma 
con  faccia  di  huomofufie  nondimeno  corno, & pun- 
gente 
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cence  di  forzi  huniane,&  che  centra  Dio  parlafleefi 
le  grandi  & llupendifMOie , fì  che  per  le  cofe  proferte 
dalla  peiìilt  neifeima  bocca  dei  corno , il  Signore  luffe 
conff retro  a canto  dittino  furore  di  perder  il  mondo 
per  l’vlcimo intento, & vniueifalgiudicio  . 

Ec  pesò  Lucifero  in  c]ueflo  huomo  di  pcccaco,& 
gliuol  della  [>erdi:!one  Antlchrillo,  Icuarlìofalcadofi 
fopra tutti  i mifterl  del  Verbo  etcrno,i&.  Aio  fanco  B- 
uangeiio,&  venir  a canta  infoiente  et  meriti  in  que« 
1^0  regnuychc  per  fanarA  la  piaga,hauuta  nel  ciclo  & 
in  terra  di  cfì'cr  priuodeglihonori  diuini,di  uolerlui 
efTcr  tenuto  per  vero  tempio  di  Dio,&  feder  regnaa 
do, come  Dio neirantme che  QiefH  ChriAocolfuo 
preciofo  fangue  ha  ranciAcace,accioche  funVro  bene- 
detto tempio  della  fancifsima  triniti.  O arrogante 
ambicion  del  Dianolo  O aAura  maligniti  efccrabi- 
le. , d’una  latrina  de*  peccaci  vuole  far  il  tem  pio  di 
Dio  viuo, della  pi rdicione  voler  farla  laluce,del|mcn 
dacie  la  verità,  del  feruo  di  tutte  l’iniquiri,  di  tutte 
le  maledicioni.voier  co!  dimoflrar  (fletti  bugiardi  di 
diuiniti,efl'er  riucrit«,comc  Iddio, firmando  nelcuo 
re  delle  creature  quella  opinione  con  legni  & prodi 
gl  mendaci  per  far  confermar  il  falfo  con  la  pocefli 
grande, che  per  diuino  furore  gli  fari  data  da  Dio  al 
la  perdjitione  degli  empi  j. Perche  akronco  delia  ve 
tira  euangelica  nonfi  volendo  tenere  pcr  faluarfi, 
pergiufìo  diuino  giudicio  gli  fari  datolofptritodi 
vere  gine, che  non  vedranno  la  verità, 'per  ritenerla 
nel  cuor  e, ma  i n quello  il  mendacio  in  luogo  de  la  ve 
fica  ripponeranno  con  lor  grauc  iattura  , che  hoiio- 
rcranno  il  Dianolo  nel  fuo  fcelerato  membro, come 
a’egli  filile  il  Dì<5  viuente. 

Tt  pensò  ancor  in  qucflolAio  bugiardo  tirannico 
regno  An:ichrlfliano , voler  far  feeondo  la  rolonci 
ua,non  dalla  verità, ma  da  fé  parlido  la  bugi», vo 


tra  la  chic  ler  che  tutto  quello  elfo  dira  come  detto  da  Dio,  fia 


per  fermo  tenuta  ^ fcp^a  ffUo  ipuipiabiln^te  oiTer 


nato, 
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^tilCOjComecofa  diurna  màdaca  dal  cielo  ad  infegnar 
nouo  modo  di  viuer  a Dio  piaccuplc.Quello  che  nó 
fece  Gicfu  ChrIfto,che  U gloria  del  padre  eflalraua, 
&|la  fua  dottrina  efl'cr  di  ]>io  & nó  fua  confefi'aua . 

* Ma  Lucifero  per  vo  erfi  eflaltar  nella  mlitancechie- 
■fa,at  longamence  in  c|uella  profpcrare fotro  fpetie di 

* pietà', & fantiinonia , nel  fuo  diabolico  mebro, vorr* 

fé  trouar  nuouo  modo  di  feminar  errori  nel  ter- 
reno de’cori  humani,  dimoftràdo  faUàmente  le  fue 
'diaboliche  inuétioni  eflerrefprcira  voh'ità  di  Dio  da 
lui  erpreifaméte  iniignata  a faluezza  de  gli  homini , 
£t  pche  gli  pareua  diflicil  cofa  ad  vn  tratto  poter 
occupar  tutto  l'vninerfo  8c  farli  vn  regno  lì  facto, eoe 
‘eglidifarincédeuàjdeliberòla  beftia  venire  con  due 
corna  al  falhgip  del  regno,vna  parte  dei  modo  pri- 
ma feròdo  có  vno  Se  poi  la  rimanére  có  l’altro . Ma 
'tutto  però  fuil'e  vn  rcgno,che  precédefl’e  vn  fine  di 
dargli  glihonori  diuinineTuoi  diabolichi  membri, 
acciocheolcuralfèr’il  lume  delia  verità  euàgclica,il 
gran  foie  Giefu  Chrifto,  Se  ancor  chediutrlàmenre 
’iufl'ero  minillrati  con  leggi, & flaturì.&  con  d inerii 
modi  di  viuer  venillcro,nondimanco  ambedue  le 
'corna  fuflero  in  guifa,&  limilirudme  a tjuclie  del- 
l’agnello Giefu  Chrillo  verbo  del  padre,  per  poter 
piu  facilmente  fedurre  & ingannar  il  mondo,enen- 
do  in  lìmilicudinc  di  cofa  diuina . 

Et  il  primo  corno, ch'egli  difegnaua,m  cuidouefìle 
egli  regnare, volle  che  Mahomctte  fulfe  , d’elib  che 
l’occupaflel’Alìa e l’ Africa, accio  in  cjuelleparci  in 
tutto  s’ofcuralfe  il  fole  della  verità  Gieiii  Chrifto,  & 
«quelle  genti  con  la  bugia, & fallirà  inganace  riccuef- 
lero  vn’huomo  vitiolo,no'acod*ogni  fcelcrirn  aftu- 
to  verlipellc,e  cr^lidontl  male,cóc  venuto  dal  fiato 
di  Dio,&  màdato  da  lui  ad'infegnar  al  mo<ido  il  fuo 
diuino  voler,&  che  ciafctino  tjllo  oHèruaire , che  per 
lui  detto  fuftV, non  nltramenre  che  mandato  da  Dio. 
^cpreteuicua,che  vcnidci’iafame  con  fpetie  di 
‘ K K iànt.ci, 
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rjn:ica\con  vna  religione,  & nono  moiio  di  viuerela 
.apparent  i iàma,&.ueuocahauefleinl}ituire.Ma  pe- 
rò parlall'e  come  elio  le  beftemmie  in  . Dio  negando 
Giefu  Chriilo  eH'er  Hgliuolo  di  Dio,  ma  huomo  da 
bene, de  fanro  profeta, che  non  fu  pe  rò  giamai  morto 
per  la  faiutzza  del  mondo, nè  fu  il  fuo  langue  fparfo 
per  auanJa  de’pcccati  de  gli  huomini  iòpra  la  croce. 
£c  che  dio  è venuto  per  dar  noua  legge  al  mòdo, co 
me  quellojdi  cui  eicrnalmence  è il  nome  fcritto  nel- 
l’alto crono  della  maeilà  di  Dio  con  cui  nel  cielo 
guidato  dall’Angiolo  hauea  parlato, & inte/ò’l  diuin 
volere?  per  annonciarlo  al  mondo, & ch’elio  è lupc- 
rioràgli  Angioli, e di  maggior  grado  alTaidi  Chri- 
fto,&  altre iattuità  beihali.  He  che  dimcncace  Quellp 

Senti,  cauencnace  col  mendacio  non  guaftaUero  1; 

olcezzedi  Chnllo,macomecofedi  nullomomen- 
to  lo  lafciallcro,  & nel  fuo  diabolico  membro  lori- 
uerillero.  O Icclcratirsimo  Lucifero,ò  sfacciata  &fil 
perbifàinia creatura,  ò proteruo  c infoiente  Ipirito 
arroga ntiir.  in  vna  cloaca  divitij,  in  vna  fencinadi 
tutte  lel«fluric,di  tutte  l’aftutie, di  tutte  le  fuperbie, 
c malignità,  in  vn  Mahomeccc  vihfsimo,  porco,  libi- 
dinofo,  muolco  nel  fango  di  tutte  le  fporche  rceleriii 
del  mondo, volerb  inalzar  a canta  grandczza,di  tfler 
al  Tuo  creator  fuperiore,S(  con  tante  fallica,  con  tan- 
ti inganni  & errori  ofeurar  Chrillo  nell’anime  4i 
tutto  l’Oriente  de  fcacciarlo  per  redentore  da  tutta 
r Africa, facendo!»  adorar  & riuerir  nel  fuo  diabolicp 
Mahometce,dj  cui  appreflp  quelle  genti  beftiali,è  di- 
uulgato  proutrbiojDio  è DÌ0|  c Mabometcee 
tutti,coli  permettendo  lo  rpaueqtolb  diuin  giudicio, 
a prpbation  dc’bgliuoli  luoi. 

Ht  con  l’altro  corno  limile  airagncUo  penlauajl 
pernitiolb  òc  pcftiicnte  l,ucifero, voler  ne  gli  altri  cé- 
pi  occupar  l‘;iKra  nmanente  parte  del  mondo, accio^ 
(he  impacronttodc'l  tutto  con  lìinuUta  & finta  fanti 
Monarca  cutuo  Giplb  Chrillo  non  bauclTe  pa- 
' cifico 
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clfico  11  Tuo  regno  di  grada , & la  atta  Hierofolima 
Kabicàta  fuflc  da  poco  nnmero.  Anzi  il  facri'eeo  apo- 
nacalì  krmauacolpenlìcrodi  venir  ancor  a ranco  in 
Quefto  Tuo  Aiuichnlllano  regno^  col  furor  di  quefta 
fwdmacefta,  che’l  terrebbe  in  leruitùquc’pochi  ha- 
bìtacori  fuoi, come  di  quella  terrena  già  fece  col  fuo 
impio  membro  Re  di  Babilonia, a tanto  che  ogni  co- 
farebbe  guaita,  che  pacihea  pofl'cdeua  il  Verbo 
^eterno. 

^ Et  pensò  ancora  che  non  era  da  tardar  molto  a 
▼olerc quella  ulta  leuare,  veggcndolateftadel  Ro- 
ncano imperio  cller  mancata  ncirunità  della  forza 
fua,in  cui  egli  haueua  la  fua  feroc  rà  dimollraca  . Ec  i.rhc  ». 
mentre  era  iii  piedi  la  ccneua,  ma  ceflaca  fi  voleua  re 
iielar  con  apparente  fantimonia  del  fanguinoltncc 
Jiuomo  di  pcccato,ma  in  vlila  manlìieiilìimo  And- 
chrillo  regno  tirannico,  per  fare  poi  ofcurarc  gran 
parte  del  bole, della  Luii3,&  delle  (Itile  del  cielo  re-  Apoc.l. 
sno  di  gratia  delPhumauato  Vci  bo,&  del  padre  Gie 
|u  Cbrilio. 


Lucifero  delibera  nefalfi  pefiimi  chrifliani 

dalia  propria  uolontà  tratti  ad  edificare 
urta  nuoud  Babilonia  città  di  confufionej& 
^ finta  fantird , in  cui  uoleua  power  il  feggìQ 
. deljUQ  regno  tirannico  ointichrifiiano  , 
Cap,  X V. 


PO  i che  Lucifero s’tra  con  rnold  pcnficri fir- 
mato ne|riniquopropohro  deH’animo  l”uo,  di 
volerli  far  yn  regno  con  limulata,&  finta  fanxir 
ca  tutto  contrario  a quello  di  Git^fu  Chrillo  per  mi- 
nar Ialina  Monarchia  di  gratia  qui  nel  mondo,  elio 
in  Aocichrifto  facendofi  veroftoipio  di  Dio,  Scpcjr 
cola  diuina  iiiondata  dal  ciclo  lommaiiuntc  honor 
rare:  Deliberò ypfer reedificar  vnacictà.douctglid^ 
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quedofuo  Re  il  folio  poneife'del  regno,  acdoche 
cflb, regnando  in  lui,fufle  in,vna  magnifica  otti,  per 
concorlò  di  molta  gente  grandemente  leuerico^ 

Et  pensò  volerl’impir  di  confufione,  di  crafia’igno 
ranza,non  permettendo  che  vi  fi  predicafie  il  verbo 
‘di  Dio  & fufle  piena  di  ricchezze, potentìa,arme,in- 
ganni,tirannide,tradimenti,inuidie,  odij  acerbiliimi 
colfaiio  & pompa  di  tutte  le  delitie,&luffurie  terré- 
ne col  difprezzo  di  Dio  benedetto,  vilipendio  di  fua 
lama  chitfajSt  per  poca  ftima  di  Tuoi  fanti  antiqui  pa 
dri'accioche  alla  città  non  fufle  difsimile  ogni  coli  pe 
rò|fuflc  coperta  col  mantello  Jclrhippocrilìa,&  falfa 
fantità-  £t  come  la  città  del  Verbo  ett  rno  fi  chiama- 
ua  Gierufalé,fondatain  vera  humiltà  del  difprezzo 
delle  ricchezze  terrene,  voleua  Lucifero,  che  quefta 
fi  chiamafl'e  Babilonia,confufione, fondata  fopra  m5 
ridi fuperbia,& frequenza  di  delìderi  mondani,  in 
cui/uflé  tanto  potere, & gloria  per  gràdczza  del  filo 
infiroinenco  Antichrifto,quanco  era  ftato  ne’cinquc 
regni  palfati  Egitto,  Ifraclitico,  Afsirico',  Pcrfico,c 
Greco, 8c  nel  Rorruno,che  fi  trouauaall’hora  , non 
•ftance,chein  apparenza  haucfl'e  forma  di  manfue- 
tudine,humlltà,Òc  fantimonia.Ecal  culto  diuino  |ri- 
uercni^a  crande,come  in  Mahomctte  manlfeftifilma 
mcnce;fie  veduto, & alla  giornata  vediamo, che  quel 
le  genti  fcnfuali  fenza  acutezza  d‘ingepo,  f^entc  da 
vna  felicità  inconfiderabile  promeflagiidal  l'ubdolo, 

6 a fi  uro  maeftro, concorrono  tre  fiate  al  giorno  al- 
l’adoratione  nelle  lor  Mofehee  con  apparencifsinu 
deuotione.  Et  lor  potenza  c già  quafi  p^r  tutto  fat- 
ta crcinenJa.  Et, come  Gierufalem  era  fondata  (b- 
pra  la  ferma  pietra  Gicfu  Chrl/lo,piaceua  Lucifero, 
che  quella  fulle  fondata  fopra  di  {lui  beftia  delfabif* 
lo  piena  di  nomi  dibeftemmie,  che  di  cofe  dìuine  fi 
vfurperà  nel  regno  diabolico.  Et  come  quella  fu  mo 
Arata  in  fo*-mà  di  fpofa  incorrotta, fante, & cafta,que 
iàafuircin  forma  di  meretrice, con  cuti  Re^òc  pren- 
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tip’teri'col  fornicaUcro,  & feìe  eittaflcro  nelle  brac 
da  del  Tuo  amor  incbriidofi  della  tnarauigliofa  bel** 

Jez7.a  della  Tua  appàrétc  sàtira',  a tato  che  p amor  di 
lei  Hnalméte  prédcflbro  l’arme  alla  fua  defenfìonc 
córra  il  verbo  etcì  no  Et  le  voleua  dare  In  mano  vna 
coppa  d’oro  della  parola  di  Dio,  éi  di  finra  fantiri 
rifplendtnte,ma  piena  di  tutte  l’abbominationi,im> 
mondicit  ,&  fornicationifiie.per  inebriar  le  gécidel 
mondo  che  la  reguitì’ero,lafciata  la  vera  lantiri,  che 
mirabilmente  riip'ende  la  città  Gierofolima  del  cel«  . ? 

ftc  Monarca  refta  Tuo  legittimo  capo  cori  g'i  ordini  •/ 

de  gli  antiqui  padri, & facri  concili;-  Et  del.beraua  il 
leuientc  Lucifero  quella  città  & congrcgacione  con 
fufa  d’huomini  diabolici  in  apparentia  lanci,  empire 
del  /angue  de’nurtiri,&  fedeli  del  verbo  eterno,  che 
alla  deltruccione  finalmente  fi  volclTer  leuare.Et  l’in 
fegna  della  città  voleua  fulfc  vna  fcfittura,e  miflerio  t.Cor.  t r« 
che  dicefle, Babilonia  grand  e, madre  delle  fbrnicatio 
dì,  &abominationi  della  terra,  volendo  fìgnificare 
lei  douer  cfl'cr  quell;^che  farà  fornicare  le  vergini  ca 
ftc,animcfante,che  fi  Corromperanno  neTenli  fpiri-. 
cualì,&  ingannate  dall’ailutia  fua,  cafearanno  dalla 
femplicità  dcilafede,cheè  iri  Chrifto  Giefu  . 

Qutfla città  dunque &congregatione  d’buomN 
Ai  terreni,&  fciiruali  in  apparentia  fanti, voleua  edift 
care  Lucifero,  per  poneril  feggio  del  regnoa  Chri- 
lìocótraho  habitando  in  ella  pel  mcrodelfuo  fcc' 
lerato  membro  Mah  orna  te,  J'c  Antichriflo. Et  vorrà  toaa.fa 

fiertiranaide  opprimere  ifìdcli  del  verbo  eterno,  di 
0^0  infìgnoieridofi , in  farli  come  Iddio  tener  in 
fpmmo  honorc , pHuando  II  Verbo  eterno  dell’ado 
raticncinfplrito  , & verità  della  fua  gloria  tue* 
to  lo  fpl  cociore  ofeuraiie . 
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5i8  Della  Monarchia  di  Chrifto 
Lucifero  per  dar  principio  alle  cofe  difegnatè 
di  fopra  afeefe  il  cauallo  palido  della  bip^ 
pocrtfta , & cominciò  à correr  nelle  parti 
d'oriente , con  Mahomette , ^ Sergio  Trìó 
naco , neW Occidente  correrà  con  diuer 
. fe  fette  efalfi  profeti  ne  gli  ultimi  fecoli  • 
Cap»  XVI. 

H Amici  Ceco  Lucifero  cucci  quefti  jicnfìeri  fcr*^ 
mò  ntlfanimofuoadoucrli  por  ad  effetto, 
quanco  piu  predo  potefle.Et  li  d>de  a vo'er 
apparecchiamenro  di  genci,che  p re  par  afferò  il  regno 
a)  véturo  Re, e fondaflero  la  ci  tà.  Accioche  forco  crt- 
perta  del  nome  di  Pio  fi  ponelfe  nel  foggio  del  regno 
^ ne’fuoi  Satanici  tnembri,efuffe  riuerico  da  cucco  il  ge 

■ ricce  humano,acquirtàdolìiI  perduro  imperio  della 

poc.  13.  corna . in  cui  e fio  come 

dragone,data  le  haueua  là  pocentia  per  tirannide,  3c 
era  dato  adorato,  & riuerico  in  terra  per  cofa  triara-* 
uigliofa  liauédola  prima  pofta  in  Nenibròch  capò 
ddì  regno  Afiirico,&  principio  de’regni  del  mondo  • 
(Quando  fece  per  fpaucnco  dcirinfolice  pocefta  fat- 
ti tremenda  con  la  forza  de  militi  armari,  adorarla 
bedia  della  ccrrcna  pqtèza  & fe  in  elfa,che  con  l’op- 
prefionidiquedo  & di  quello  parroncv.  haueua,  con 
marauiglia  della  sbigottita  géce,che  fottoporfele  era 
- datacodretta  reggendo  ch’alcun  in  forze  èra  limile 
a lei  ne  feco  poteuacombatcere.A  cui  etiandio  haue 
ua  data  la  forza  in  tutte  le  fuecede  di  bedemmiar  Id 
- dio  facendoli  dà  gli  huomini  come  dei  terreni, adori_ 

“«l*  re  & bedemmiar  il  fuo  tabernacolo  Gierufalc  chia- 
mata da  funi  citta  rubeIlefeditiofa,cicrà  maledica  8t 
fofpitiofa.Ecle  haueua  dato  ancor  di  poter  perftgui 
tar  col  martirio,coR  l’herelia  quelli  ch’erano  nel  cic- 
lo della  militantechiefa  regno  di  grada  del  Monarca 
eterno, & far  guerra  co’fanci  fuoi  vincendoli  per  mor 

ce 
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.tecorporale.Etfarachel  imp.di  <)ucftabeftia  fi  ftef 
(c  nt*fiiot  capi, e Monarchie  in  turi  e le  parti  nion 

dOjhauendola  vfata  però  fempre  per  illromenco  a fa 
darfi  del  (àngue  humano,  & perfeguicar  i tìgliuoìi  di 
Dio  regno  di  Giefu  Chrirto . 

Et  hauendolahora  perla  per  iftromcnto  in  torte 
lefci  certe  & Monàrch<e,inceodeua  il  nialuagio  nella 
beftia  bicorne  fanar  la  rìceuuca  ferita,  & reintegrare 
la  for7a,chehaucua  in  effe  per  aoanti.In  bellemmia 
re, in  far  guerra  coi  fàtui,  Se  tutto  l’vniuerfo  per  tira 
nideoccupare con  quella  beftia  fetnma  certa  della 
prima  beftia . Et  far  per  lo  Tuo  mezo,che  nel  genere 
humanofulfe  quel  terrore  per  la  fablimepotefta.cbe 
era  della  prima  beftia  nelle  fucfcicerte , & Monar- 
chie per  la  forza  & fpauenco  dell’arme.  Et  furti*  an-< 
ebr  maggior  il  terrore  in  quella  che  nella  prima  ^ 
c|uanto  maggior  poterti  di  quelle  voleua  c’hautrte 
q[uefta.Cheoltralatctrena  deirarnie,  hauelfcdi  po 
terfarlcgiu,&  prodigii  mendaci  coiitirmati  il  falfoj 
per  lèdur  nell’anima  gli  habicanti  in  terra  Etlaprn- 
Ida  forza  hauefl'e  nell’animo  fanguinofo  per  l’aui di- 
ci del  regnare,&  la  leconda  per  Tapuarcnte  eilrmlc 
ca  sàtira',  de  l’eftenuata  vita  ch'egli  dipingt  ri  nel  voi 
tò  per  poter  meglio ingarinàre.Et  voltua  che  q-  ella 
feconda  hauelfe  a partorir  la  prima,  pere  he  far  l’op- 
polìco  non  gli  vedeua  verfo,per  eller  Ifata  ia  fede  ri- 
céuura  in  turco  il  mondo. 

Ma  volédo  venir  al  bramato  t fteteo  a Hàra  riiere 
Ila  li  pofe  a darli  principio  Et  non  per  elier  conofciu 
tò  per  dianolo, dcSacanalìb  lì  mifel  » malth»  ra  della 
Enea  fantitile  afeefe  il  ciuallo  p.il)ido  dtii’iiippochri 
f?a,la  mòrt’eteinadell’anirnc  apprcllb  i luci  cotamt- 
nTtti  fpirti  lì  pofe  nome . Efii  (pitti  per  accrelcerela 
ftfmpiternafoce,lo  feguluano.etominciiro  vcc  d.re 
ranime  nelle  pàrti  d’oriéte  co  la  Ipada  della  perlua 
(ton  diabolica, con  la  fame  del  a parola  di  Dio,  cò  la 
nlòriie  delleltg»  liiMtìaaeJeeol^bert^è4tlla  terra  fai  t 
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5^0  Della  Mònatchia'di  Chrjfto 

li  profcci  lupi  rapaci  vèrtici  di  pelle  di  pecòra.  , » 
Apo.*^*  Et  con  (\uerto  cauallo  corredo  sbranco  vna  ftelll 
del  ciclo  della  militante  chiefa  & la  fece  cafcare,  che 
fur  i capideTcducorijSc  hippocriti^efu  prima  Maho 
mette  con  Sergio  monaco.A  cui  lucifero  diede  la  là 
piéxa  carnai  diabolica  & animale, chiane  del  poz- 
. ’ ; todell’abilTodell’inlidelta,  ch’era  rtato  ferrato  già 

gràcenwocola  chiauedcilavericàeuangelica.Et  ne 
fece  lo  lcelc<  ato  vna  cótrat^acta  che  parcua  hmiie al- 
la vera  fatta  iucécecó  vn  poco  di  bianco  della  verità 
perche  altram ente  non  farebbe  rtata  a\  propofito,«6. 
, . coprendo  il  fallo  col  vero.  Et  aperta  che  fu  la  bocca 

del  pozzo,  fubito  véne  vn  fumo  di  infideltà  gradilsi 
mo,comcd’vna  grà  fornace,&  ofeuro  il  Sole  Giclil, 
Chnfto  ne’cuori  dc’fcmplici,  & incauti  Chrilliani, 
che  ne’cieli  deiraportoliea,&  ^pfedea  dottrina  tacca, 
luce  alla  militate  Chiefa.  EtTinfideltà  hor  fotto  vna 
nube,hor  fotto  vn’altra, cominciò  có  l’aere  cótagio, 
fp  della  fal(ìtà,vccidcr  la  fede  ne’cuori  dc’Chrlftianl 
di  Chrifto  folamcnte  vn’imagine  morta  lafcianJo. 

Et  da  queftofomod’infiddtànegli  vltimi  fecoU, 
haueu.mo  tìnalmétealla  prepararionc  del  regno  At, 
■ lichrillianotm  periodi  elio  Lucifero,  vfeir  aflaifsime, 
locurte  & fette  d’hippocriti,  che  pel  mòdo  s haurait 
no  a fpargcrc  & diuidcrc  Chtillo  in  molte  parti  nc  i ■ 
toride’fedcli,che  vnitadi|fede  tutti  non  fieno  nel 
La  fortu-  1.T  f incach  clà&  vbidienzadifuoi  fanti  precetti.  Ei. 
«a ‘delle  lo  acciochet'irte  locurte  & fette  potefler  cftèguir  l’in- 
cufte . _ tento  di  elfo  Lucifcro,che  Chrifto  fufle  diuifo  ne  I, 

fuoijchenon  habitallèro  in  vna  fede,  & carità  tralo, 
ro  ma  haufrt'ero  vane  &diuerfeopcrationidellave 
rita  al  tutto  remote. Voleua  il  maluagio.chehauelle 
. Apòc.p.  d’huomini  di  faniita,&  non  di  beftie,come 

faranno,8c  c’haucflero  capelli  di  donna, ’coftumi  in 
apparèza  diletteuoH,&  attraili  nti  a lor  dcuotiope^ 
gli  huomini  che  nó  bautranno  il  legno  di  Dio  lo  fpi 
zito  fanto.nclla  fróte  della  cófcientia.Ec  voleua  c ha 
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tteftero  denti  a guifa  di  leoni  per  gualìar  il  gregge  di 
Chrifto,  & le  panciere  di  ferro  deli’oftlnatione  irifie  v 
me,  che  di  fancica  l’vna  all’altra  per  modo  alcuno  no 
habbia  a cedere. 

Et  perche  non  faràrtrto  tra  lóf  vrtite  cftl  fpirlto  liti 
co , fpirito  di  concordia.,  ma  col  fpirito  diabolico  di 
conlulion&contentione,  hautranno  gridorineiraii 
della  fuperbia,come  caualli  preparati  alla  guerra.  £c 
porranoperladiuerfitàdadogmaticuttoiì  regno  di 
grada  del  vcibo  eterno  ;n  diuifionc, percuotendo  l’a- 
nimecol  pongemede  ftimoli  della  confeienza.  che 
haraniio  nelle  code  della  lìniftralor  intcntione  . In  Anaos.fi 
cui  per  la  fuperbla  haueranno  gran  forza  di  porre  in 
guerra  &tempdìa  tutto  il  mondo.  Et  cerclieranno 
Ih  que’ giorni  gii  huomini  di  morire  alla  morte  dei 
peccato, per  Muercon  Chrifto, ma  non  potranno mo. 
rire  , perche  non  gii  farà  data  in  mano  la  fpada  del  * ' 
verbo  di  Dio, per  vedder  il  uccchio  huomo,  permit- 
cence  l’occulto  tremendo  diu  no  giudicioi 

Et  que  fti  fono  i popoli  di  Gog.  & Ma^og.  che  ver 
tanno  con  Lucifero  prertcipeMofoch,coTubul  An-  Apoc  ini 
clchriftoyfopra  monti  d’I  fràcJjCioé  della  chiefa  fanta  5S4 

& aflaltrannoil  bel  regno  fpiricuale  del  Monarca  ecer. 

Ho  Giefu  Chrifto , ponendo  tutto  il  mondo  in  con-^ 
fufionc,fi  che  piu  niente  di  fede,  & carità  fi  vedrà  al  ^ q 
rhorà'in  terra, niad’infidelitatutto il  mondo  guafto 
vefttafsi  con  l’occhio  del  rpirico,  che  mirabilmeacc 
penetra  nc’fccreti  dc’cori. 
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^ Della  Monarchia  dfChrifto 

Della  flrage^&  ruitutgrande , che  farà  Lud^ 
cifero  nella  fettima  tefla  del  regno  d'Anti 
chrifto  cantra  la  chic  fa  del  Monarca  celefle 
& moflra  per  auanti  il  tutto  ejfer flato  dal 
Jpiritofanto  predetto,  Cap,  x v 1 1 . 
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QVandotuftequefte  cribolatloni  haueràcoti 
docce  Lucifero  nella  lanca  chiefa,  Ancichri- 
fto  archipiraca  col  falacilsimo  gregge  de  prc 
doni  falli  profeci  la  chiefa  copi  irà  di  tenebre  di  erro 
ri  & cieche  nubi  di  hipocrife.  Ec  da  Tuoi  pouerni  de- 
curberà  i veri  capi  fpiricuali , & Itgircimi  partorì  dei 
fanci  A portoli  fuccdfori , che  per  longhilsimi  tempi 
dauanciycol giudiciodel  fpirico fanco riguardandola 
tramontana  Giefu  Chrifto  in  pcricolofifsime  fortu- 
ne deVenti  di  tiranni , & herctici  lenza  vrtar  ne’fco-' 
gli  della  perditione,nc  fommergerla  tra  Tonde  alcifs? 
medelle  perfccutioniThannocon  le  forze  del  Ciclo 
prouidamentegouernata,  hauendo  fempreditépo 
in  tempo  confegnatele  merci  delTanime  al  padre  ce 
Jefte.  Nondimeno  arroganramente  il  feuiente  Luci- 
fero in  erta  per  nocchiero  porraf»i,  & con  le  vele  pie- 
nilsime  vorrà  nauigare  al  porto  delTinfedelta,  per 
fermarli  con  l^ancora  della  perditione,  condisfacrion 
di  tutto  il  regno  benedetto  di  Chrifto  Et  nella  pre- 
parata cicca  di  confufione,  come  beftia  bicorne  in  cf- 
fo  Ancichrirto  regnerà  fopra  tutto  il  genere  huma- 
no,&  in  lui  come  ne  regno  di  peccato,  & perditione, 
terrà  Timperio  fuo , U lira  l’angelo  delTabifl'o  efter- 
minator  della  fedc,&carirà,!uperiore,  & capo  di  cut 
ce  lelocurte.  di  tutte  le  fette,  ^ cuccelediuilioni,di 
tutte  le  zizanie,  & difeordic. 

Ec  ditti  quelli , che  non  haranno  il  caractier  della 
fua  beftia  Antlchrirto,&  vbidienza,non  gli  prefterà- 
no  tenendolo  per  cofa  diuina  mandata  da  Dio*.,  gli  fa 
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ri  vccider  per  mezo  de  i R e delia  terra , che  faranno  *7* 
tutti  d’vn’iftedo  volere  in  dar  aiuto  alla  fornicaria 
che  con  le  Tue  delitie  gli  haucrà  adefeati.  Ht  efsi  con 
eflò  lei  pugneranno  Centra  il  Monarca  eterno,  per- 
mettendo la  rulna  del  fuo  regno  di  gratia  , per  i fallì  . , .1.  ' .1 
profeti,  che  lancieranno  correr  per  tutto  leducendo  il 
mondo,  predandoli  fauore.  1 

All’hora  faranno  slegati  i quattro  angioli  di  Sara 
haflfo,chcconduranno  pel  mondo  il  mimerofo  eflèr 
citodi  Gog  & Magog.fallì proftti ingannatori, h p* 
pocriri,  &decefton,cfieconarti  diuerfe  Stiirtìnitimo 
di  feductndolcmifcrcanime,  fact-nJone  dilorvnà  •*  ’f-T.» 
mercantia,  le  faranno  da  Chrifto  calcare  fottoilpre 
tedo  pero  Tempre  del  nome  di  Dio , che  nella  bocci 
(per  poter  meglio  inoaiinare)gli  fonerà, ma  non  nel 
core.ln  cuifolo  faràiijperbia,ambic;one,arrogancia, 
pompa  fdegno,olljnatione,  & ardentifsinia  auaticia. 

Perche  tutto  quel  maledetto  regno  Tiri  delitioTo,  va 
go  di  gloriajufiuriolo,  pieno  d’imiidia  & contentio* 
tic, come  retto, & guidato  dalla  pelle  delTvniutrlb  Sa 
tanaffo,  icui  «glifpargtrail  dilui’iodi  futtele  lue  le* 
leratezze,  a dellruttion  delI’eccUTiaTt  ca  hierar  chia  • 

Et  faranno  quelli  falli  profeti  d’rtntichrido  difce  _ rtjnVl 
poli,in  infin  toiiumeio,  che  fualigeranno  tutto  il  bel 
regno  del  Verbo  eterno  di  tutte  lefue*  fpiritual  con- 
folationi.PerchehauCrannoleCeftcin  golfa  di  Icont 
forcifsìmi  ,aro;naril  tutto,  & vfeiragii delia  bocca 
fuoco  d’impicfa,malign  ta,  difeord  e,  St  malediccn- 
fia,  fumo  di  mendacio,  di  falfe  perfnafìonjdeilabe^ 
dia  bicorne  che  gli  occhi de'il'anima  oicurerano  al- 
le genti  facendoli  diutnir  cieche , accioche  colvtrbo 
di  p.q  non  veggano  la  lirada  del  c e’o.Kt  verri  anco 
ra  fòlf'eredi  fàpienza  carnale*  & viracorrotilsima,  & I.Cor.l. 
puzzolente, che  non  folamenre  a!  nion  Jo,ma  t'iian- 
dio  a lor  tdelii  n’a'tftndera  il  fitto  e .inwnórbeià-  •- 
no  la  Oi  efa  benedetta  di  (ìiefu  Chr,ito,.tfc  oche  el- 
la nò  lìa  vn  buono  & foaue  udore  dinanzi  a Dio  per 
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• Ti  Chrifto,nc  habbi3  piu  allegrezza  in  fpirico  fanCQ,^ 

gulèilccclefticonlblationi.  Non  habbra  famlL'aricfì  1 
con  Dio, non  languifca  piu  deH’amor  fuo,  non  cono  ^ 
fca il ceUfte cefor o grandifiimo  pregio  della fua  falò 
ì Tlm.54.  te.nc  habbia  l’arra, & il  pegno  della  diulna  bcniuolcn  | 
* 2a. Ma  con  fpirici  di  errori,  con  dottrine  de’Diauoli, 

con  hippocrificj’.con  parole  bugiarde  , fpogUeranno 
ranime  delie delitie  fpirKuali,&  le  feriranno  la  con- 
V ' feienza  d’una  piaga  putrida, & incurabile,  del  concir 
nuoramnlarico,  & dubietà  della  falut^,  come  per 
' bocca  di  Paulo  trombetta  del  paradilb  manifcliiìsir 

a.Epi.i.  inamente  dille  lo  Spifitofanto. 

Ne  mancò  4ucllofpirito  fare  profeta  l’ApoftoIo 
Pitcro,4uando  difle.di  quello  tcnebroGl'ilmo  regne^  ' 
a fedeli  parlando  Come  già  nel  popolo  furono  falfa 
profeti, coli  faranno  in  voi  falli  doctor  , ch’introdurrà 
no  pcrniciolc  fette,  & negheranno  quc.  Signore  che 
’ gli  ha  còperati, tirandoli  addoflb  vna  celere  ruma,  8c 

Icguiranno  molti  la  lor  perditione,[eirendo  per  ior 
beltcmmiara  la  via -della  verità  & pcrauantiacólin 
te  parole  di  voi  mercantia  faranno,  cialcuna  potel^ 
fprezzado, audaci, arrogami,  a le  llclsi  cercarino  pia 
cere,&  non  remeranno  d’introdur  fette, e bellémia- 
Matth,»4.  re,fono  fonti  f.  nz’acqua  di  gr«ia,&  nubi  aggitatc.da 
véci.Jtt  piu  amp.améte  li  dclcriut,co«ne  nell  epillol^ 
filali  puovcderc.E  in  quella  dell*  Apollo!©  Giuda. 

Nè  manco  l’humanato  verbo  quello  tirannico  re 
gno  per  inollrarci,  quando  difl'e.  In  quei  giorni  lira 
tal  tribo!atione,.quaI  non  c Ifaea  dal  principi®  del 
mòdo  lin’all’hora,ncpiu  vna  limile  le  ne  yedri,che 
fe  non  fulfcr  abbrcuiaci  que  giorni, non  li  làluercbbc 
turto’l  mondo,  ma  per  amor  de  gli  eletti  Jlarino  ab- 
breuiati.All’horafe  vidira  alani,  ccc.»qui  Chnifo, 
eccolo  la  non  vogliate  credere, nc  .ilafuatelcdurre, 

^ a.The  a.  perche  verran  falli  profeti  che  darannoftgni  grand» 

c prodigi,acc!o, le  folle  pol'Mbile,fino  gli  eletti  fnllc-» 
ro  ne  gli  cn  ori  condotti.  Ecco  ch’io  Ve  J’fio  predet- 

to^non  vogliate  credere.  L‘or- 
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L*organo  dello  Spirlco  fatico  Paulo  Apertolo  noti  * ^ 

con  ofcurcjtna  chlarifsime  parole  delcriue l’Impera 
tor  del  Regno, che  verrà  per  Toperatione  di  Sacanaf 
foinognileducioae  d’iniquiri,nella  Chiefa  di  Chri 
flo,&  cercherà  far  l’vlcime  prone  alla  fua  deftructio-  Apoc. 
ne.  Et  farà  per  lui  cutc’il  mondo  confufo  d’vn  terre- 
moto grande, di  commotione,nerodiucnendo  il  So- 
le della  verità  Giefu  Chrifto  della  infidelcà  ofeura- 
to.  Et  laLuna.regnofuo  digratia,tutta  fangue,!il 
dcfideriodicofeccrrene,elertcIle  capi  fpiritualidel 
la  milicite chiefa  cadrann’in  terraconcaminacidalla 
|>ertia  bicorne o per  fpauento,o  per  anlìecà  di  gloria 
mondana , tutto  il  cielo  della  congregacion  de'fedcli 
andra  foflbpra. 

Airhora Iddio giuftifiimo  interra,in  mare,ne’fiu  - 
mt,&  nel  SoIe,in  tutti  i ftaci,8t  condicioni  de  gli  hue  Apoe.  i6» 
mini  verferà  le  fiale  dell’ira  lua,che  verranno  in  ter 
ra  infirmità  graui/sime  nó  pur  per  aitanti  conofeiute 
da  gli  huomini.  V n regno  con  l’altro,  vna  gente  con 
l'altra  combatteranno  infieme,i  campi  di  molto  fan  ^.‘^‘^ll’ira 
gueinonderanno.  Saranno liragi  di  molti  popoli.op 

a : ii!  i o.  mondo . 


pi  terreni,rribuni, ricchi, & forti,  fìa  di  qual  rtacofi 
voglia  di  cattiui,olHnati,&  indurati  nel  male, fi  man 
gteranno  la  lingua  perindignationc,&  furore  l’vn  co 
tra  l’altro  confpiran  Jo.EcMi  nafeonderanno  nelle  Ipe  Apoc. 
lonchc,&  pietre  dc’monci  delle  indurate  & liiperbe 
con'cienac6t  malediranno, & berte mniicranno  alcu  ^ - 

ne  fiate  di  tlferviui. Correranno  pel  mondo  pcftilcn 
tie,f4rae,rerremoci,8c  fegni  colerti.  Lucifero  f.icella, 

^ fur  a delia  chiefa  nel  fuo  Ancichrirto,con  fuoi  falli 
profeci,6cfttedeperdicione,anJràimprimédo  ica-  Audacia 
ratccri della beftia.chevbidknti gli  fiano,  fst  andrà  d’Ancichri 
per  tutto  l’vniuerfo,có  vnaccmpertacon  la  nube  del  fto. 
mcndatiojcoprcdo  la  terra  dc’v;ucati,fc.gu:co  da  gli  Eccch.jJ . 
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eserciti  delle  laEC,&  falH  profeti.  Ec  eiFendo  armatd 
d’un’audacia  incredibil  vorrà  deflrupgef  la  città  Hie 
rofolima  , fondata  da’  prcncipidel  Monarca  eterno, 
città  btnedeu3,doue  con  la  pace  del  core,có  la  quie- 
,C  tcdell’anlmo  , conia  (ìcitttà  della confeienza,  per 

Glefu  Chrifto  s’hablta  confidentemente.  Vorrà  en- 
trai In  cflàcolfuo  Re  della  nona  Babilonia  madre 
deH’abbomlnationi  della  terra,  per  depredar  tutte  le 
fue  ricchezze  fpirituali  che  gli  ha  Giefu  Chrifto  la- 
feiato , & porfelè  fotto  i piedi . Et  vorrà  piu  furiofa- 
tnentela  mano  della  fua 'tirannide  fopra  il  popolo 
del  Signor  della  gentilità  congregato  per  fbggio- 
garftle,  fotto  protefto  del  nome  di  Dio , & mandato 
da  lui.  fct  fèco  condurrà  moltitudine  grande  di  de- 
cettorijper  leuai  lc  lo  argento  del  Verbo  di  Dio, l’oro 
- . delIacaiiti,lefuppellettilidellefuepretiolefuttan- 
tle  de  beni  ceicfti,  che  da  cielo  le  portò  ii  Verbo  ve- 
*.  • • ftito  di  carne.  O diuino, borrendo, & fpauentofo 
r.  1 ' . giudic  o . O profondilMmo  abiflo  della  diuina  pro- 

* ..i.-  uidenza  . Oincompicnfibile  & al  tutto  inuelligabil 
!.  ‘ . confegìiodi  Diojchetàtopcrmecteiai  fcuirclnquc- 

. u (la  fettima  tclla  il  perditifiimo  Satanalìo  pefte  del 
mondo, & far  quella  ftrage  nel  tuo  regno  di  gratia , 
che  mai  perauaiiti  dal  principio  de’  ftcoli  permette- 
fti,che  il  /cele  rato  facelfc  . Et  con  finta  fancità  fotto 
pretcfto  del  tuo  fantiislmo  nome  permetterai  che’l 
fuperbo  nella  tua  Tanta  chiefa, come  irabauaio  porco 
' ' ylcito  della  felua  infernale,  correndo  con  fremito 

crande,lalchianci,  la  rompi  ,lagualH,  & lotto  piedi 
Apoc.tt.  la  ponga . Et  ben  ci  face  fti  direi  Guai  allatcrra,& 
il  mare,chedefcendta  voi  il  Diauolo,con  grandif- 
rimair.i.conolccndochepocotcmpogli  auanza  ad 
haucr  rhorr.bil  Temenza  deirctcnia  dannatk  nc . O 
Martir.14.  e:erno,  magno,  & infinito  Iddio  del  tuo  diuino  vo- 
• Icr  non  IrabBiamonoi/eruiiSc  figliuoli  tuoi  cercar  la 

caufa,  ma  ben  ti  preghiamo , che  fiano  abbreuiati 
quei  giorni  perla  falute  de*  fcdcli.Et  far  che  ha  <jucl- 
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tefta  troncata^con  la  quale  fara'  tanto  danno , tira 
iattura , tant’efterminlo  del  tuo  benedetto  ' regno  di 
;gratia,nella  tua  Tanta  città  Hierofolima,che  Icrude- 
I Tiliinio  vorrà  diftruggere  i tuoi  figliuoli  nella  Tua  Ba 
bjlonia  meretrice, & in caitiuità condurli,  douein  ter 
ra  aliena  cfsi  non  potran  càtare  i dolci  canti  delle  tu» 
diuine  laudi,  nè  guflare  le  tue  celcfti  dolcezze . Per- 
che in  quella  celta  ferà  troppo  feroce  il  tremédo  dia- 
uolo . Et  a troncarla,  Signor,  vn  Mose  non  farà  Tuffi 
cicnte.non  vn’He<'ia,nc  vn  Danielc,non  Mardocheo 
con  la  Reina  Helèer.non  vn  Giuda  Macabco,  nè  ma 
co  i cuoi  gloriofi  Apertoli . Perche  oltra  mifura  Torto 
/petie  del  tuo  Tanto  nome  con  Tegni,&  prodigi  raen- 
^laci  fi  farà  Torte,  de  pocenciTsimo  l’imbauaco  cin- 
ghiale delTmfcrno  SaranalTo.  Et  vorrà  in  vece  tua 
nei  tuo  Tanto  tempio  di  grana  arroganiif*iinamentc 
rcgnare,con tanta  rtrage, divTanione  & ruina dell’ho 
nor  tuo, della  Talute  de’  cuoi  figliuoli.  Conucrràdun 
que,che  tu  qui  ponghi  la  mano,  & col  T plcr.dor  della 
tua diuina , òc glonolà preTenzalo dcUi uggi , & glila  i.'nm-i, 
cronchl.Perchequal  cola  piu  mirtra, qual  piu  acerba, 
qual  piuiutcuola, & dolente  potranno  veder  i cuoi 
figliuoli , quanto  la  glorlacua  conculcare  da  quel 
ventOj&cemperta  del  genere  humano  LiiciTeto,  Se 
d^  Tuo  Ancxhrirto  archipirata  del  tuo  lineo  ugno 
di  gracia. 

Et  di  qui  vien  candido  lettor  mio,  che  molti  le  di-  Ellbrtario- 
ume  Tcritture  vegeono  le  ruine  grandi,  ne  dcll’Au 

cnem  Annchri ito  Tara  Luefero  nella  Tanta  cliicTa  core, 
piu  prelto  d’un  odiolb  furore  Tpinti, che  d i vn  dolce 
ipirito  d’amore  guidati,  veggendo  deirinfennicà  in 
alcuni  capi  della  chitTa,  rotte  le  tempre  dd  riTpeno 
liccntiofamentelenza  alcun  riguardo  ada  carica  fra- 
terna,alla  concordia  chrirtiana,alla  Talute  ddl’anime 
prorópenocon  parole  mordaci  in  Tcriucr’al  preTcnce 
vn’Antichrirto  con  Todisfaction  di  tutto  Tordine  cc- 
cleli^ftico,  HeOiomio  che  confiderar  dourebbero 
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con  quanto  humor  di  Tangue  fìa  fiata  piitaca  la  chic  i 
‘ fa.  Che  i primi  lauoratori  nel  cattar  le  dure  pietre 
pella  gentilità,  e piantar  le  riti  dell'anime  fedeli , che 
vue  facefledi  fallite,  fudauano  il  viuo  fangue.  E con 
fpiritp,di  manfuctudinele  genti  a Chrifto  clrauano. 
Però  ad  eflempio  delli  Apoftoli,Martiri,&  huomini  j 
■fanti,non  lìdourebbonocon  rabbiofì  furori  leuare, 

Se  con  morii  vi  nenolì , no  folamcnte  morder  la  cae- 
nc,ma  l'ofl'a  ancora  rodere , accioche  tutto  il  corpo 
* della  chiefa,in  terra  cada, nè  in  lui  piti  lìa  alcun  vigor 
di  vita . Ma  ed'cndo  la  carità  l’ottimo  condimento  di 
‘ tutte  le  vluande  dell'anima,  nelle  medicine  deirinfer 
mica  della  carne,  quella  adoprare  amorcuolmence 
dourebbono.  £ bcnifsimo  ci  infegna  TApollolo  U 
carica  Chrilllana  nel  colcrar  i’inftrmica  de  i fratelli , 

& vuole , che  con  doIce£aa  di  fpirico  gli  aduerciamo 
'di  quelle eole , che  per  humana  fragilità  fallifcono. 

Et  Iddio  folamentt  conofee  il  tempo  dererminaco, 
che  nella  chiefa  occidentale  deue  il  fecondo  corno  ve 
nire-  Diche  voler  horaaflfirmare  efler  il  tempo  ve. 
liuto,  è v n’allontanar  lì  dalla  ChriiHanalìinpliclca,& 
manfuetudine.Cbe  far  nó  fi  dee,  ma  femprc  Ilare  in 
fp  ricofanto^  che  cucco  l’huomo  fa  dolc^,  & aiuore* 
uole  con  canta,  ^ reuerence  a cucci. 

Come  il  "Monarca  celefle  Giefu  Chrijlo  f^erb$ 
eterno  del  padre,  fopra  il  cauallo  biaco  della 
ueiità,accopagnato  dafuoi  caualieri  fedenti 
fopra  i cauallì  biachi,  uerrà  alla  deflruttione 
del  regno  di  ^ntichrifìo,  etauanti  lui  prima 
vìàderàgH  angioli,et  nontij fuoiXap.^v  1 1 1,  f 


DOppo  cheli fuperbirsimo  Lucifero  (ara po- 
llo nel  colmo  della  Tua  gradezza  lìcl  regno 
tirannico  Anc'chiifio,  & che  il  icm  po  ncUj 
Apoc  dÀu!nif5Ìma  méte  prefi^nato  fi  appioJiinicra  alla  ruì- 
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■a  & dltfactìone  di  lui, che  gli  iia  l’rlefma  refta  cron-^ 
caca,&  U fuo  corpo  diiperlo  in  tutti  I membri  dic^tM 
lunqur gradali  fia.  Ali’horaióprailcauallo  bianco 
della  candida  verità, per  fcoprir  l*hippocrelìe,decet- 
cioat,&  mendatio  verrà  il  celede  foinmo  Monarca 
eterno  Giciu  Chriilo.il  cui  nome  èibdelefenza  in>« 
iganuo, verace  lenza  limulacione,&  con  giùlritia  lèa 
rza  pafsinne  d’animo  giudica  & eombacre  ; gli  occhi 
del  quale  faranno  come  ardcntUsima  iìammadella 
diuiua  poccnza,cui  non  potrà  relìiìer  Lucifero  con 
'la  fua  bicorne  beftia.  Et  hàuerà  fopra  la  celia  molc€ 
•diademate  de-gli  bonori  d'eH’lmperlo  del  cielo,'dcl** 
.lacerra,dell*inttrno,&:  dì  tutte lècolèxreaee,8e  ter^ 
ra  vn  nome  fcricco  delia  fuadiuiiiira  nori.'inrefiv  da 
alcuno  le  non  da  lui, & barala  vede  della  fuabuma> 
nica,cucca  bagnata  di  làngue,^ancui:la  vera  faiuce  cd 
fifte , Se  fara  il  fuo  nome  Verbo  di  Dio . 

Et  feguirallo  rdiercito  de  cauallieri  celcHi,  preco 
ni  della  verica,che  fopra  icaualli  bianchi  della  veri- 
tà, Se  pura  fede,  cucca  monda,  fenza  fporco  di  coll 
terrena caualcheranno dietro airimperacoc  celede^ 
che  auanci  gli  precederà  alla  deAruteione  del  dlabo^ 
lieo  regnoDalla  etri  bocca  vfeirà  là  fpada della  vefi^ 
•dica  parola  di  Dio, tagliéte,Se  acuta  dall^ynaSeTalcra 
parte  della  iegge,8e  cuangelio,cólaxui  predkatloob 
^chiara  c manile  Aa  pcrcoceta  le  géri  di  SocanaAb,cht 
'forti  s’haueranno  fatte  col  menJatio,  Se  cóla  verga 
•di  ferro  della  diuina  vendetta  le  reggerà. Et  calcherà 
co’piedi  dell’lnuincibil  potéza  lo  lirctsoiodel  vino 
dell’ira  dell’onnipotenteIddio,acct fa  per  l’opredt 
LuciferofattcntlIablcornebeAta.  Echauera  fcrii> 
•to  nel  fianco  delia  fui  vrAe.Rex  regum  vje  doirimts 
domÌDaotium,acciocbe  ceico iìa ciafeuno , che  fug- 
gir non  potrà  dalle Tue*  mani , nè  alcuna  rcfiAcnza 
fargli. 

Ecauàcilui  madera  vn’angelo  fuo  nòdo,  che  con 
virtù  di  fplriio  volerà  per  mezo  il  delo  dellaniìliri- 

LL  te 


i ■ •v'»  ri*  in 

...li 

: ’Ic 

- 1/ 
'.Wr.*'- 


•ò 

Heb.f^ 


Apoc.  14* 
Molcicu^ 


«•  • •• 
oe  di  Butif 

celefti  ma 

dar!  alla 

deftrutrio 

ned’ And» 
<bnfto» 


Della  Mofl'ai’chii di  Chrifto 
se  chiefa,jenédd nel:  core  & in  bocca  l’cui^elio  èccr- 
no,pcrfrcdicai-lo'alli  ièduttlin  terr^chcb  tanegghi 
no  dc.gli  errorilorp  & conofehino il  vero-Iddio^ac- 
ciocheìegictimo  cùliìor  debito  honore  riuerenceiné 
te  gli  diano.  Ec-vh’altro  nòno  feguira  dietro  a quel- 
ito che  griderà,  c cafeata , è cafcauqirdla  Babilonia 
grande,fhc  del  vino  della  forni  catione,  & immondi 
ita.  Tua  hanno  beuuto  le  géci  della  terrà,  a lor  eterna 
per.diclone>Et  dietro  a qoctto  verrà  vn* altro  manda» 
to  da  luijche.griderà  con  altifsima  voce, colui  ch*ado 
aeri  facédo  honor  allabeftia  Lucifero,8c  airimagine 
fua,  Antichriilo,&  haurà  il  carattere  dell’ubidienza 
iìia^beuerà.del  vin.  dell’ixa  di  Dio,&  fara  crudaco,nel 
foco,&  folfoce  deillinfemo,  auanci  la  prelenza  dell’a 
gnello  & de’fuoiÈmd  angeli, 8t  il  fumo  de’tormenci 

wo  afccndcra  ihiiecttlalcculorura. 

Et  fubito.  pctiromidamtco  delfomrao  Monarca, 
on.’altro  angelo  &«oncio.ccicfte  rouerfdera  vn*an- 
geftara  dell’ira  di  Dio  fopra  la  fede  del  regno  Saca- 
Jliico  & verrà  tutto  il, regno  cenebrofo,  nè  piu  faram 
4juel  fplendore  già  per  auanti  ftato.  Perche  verrà  va 
«ontk)  mandato  da  Dio,  con  grandifsiraa  potefta  & 
•TÌttù'del  Verbo  diuino,  della  cm  gloria  s’iliuminera 
• I . d;;! ..  iim^ndo,alla  cognitlonc dell’imquilìimoSR.c  di  Babi 
Ionia  meretrice,  & griderà  il  nonclo  co  grandif«ma 
iorza  & vcheménadifpmtOjC  cafeata  c calcata  Babi 
Ionia  grandc,apritègla)cchi,&  vedete  che  l’è  hahiU- 
tion  de  demoni,^  guardia  d’ogni  ferito  immondo. 

Et  dietro  a quelfone  verrà  vn’altro,che  dira,vla- 
tc  da  lei  popolo  raio,&  nó  vi  lalciacefedur,  accioche 
nò  fiate  partecipi  de  delitti  fuoi,e  non  ricemate  delle 
teiaehefue,  perche  fono  i peccati  fuoi  venuti  hno  al 
cielo,e  s’ha  ricordato  Iddio  deiriniquitafuc.Rcndc- 
tcle  dùque  quello  ch’cfla  ha  fatto  a voi,aDZÌ  duplic^ 
tcglielo  a maggior  fuo  dàno  e ruina  per  la  sfrenatala 
ptrbia  fua,&  de  mercatanti  Cuoi,  che  ricchi  s’hàno  tac 
fD«ò  la  foiaa  delle  dclitic  fiit^inganoi  e lèdt«ioiu._ 
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Cr  madera  ancor  il  ccleiU  Imperttor  Gìefu  Chr^  Ap«c.xi« 
ftoduede  Tuoi  fèrui  auanti  Iui,clu'CefiiiicheraDUO 
sci  mondo  la  verica  Tua, alla  mina  d’AncichrlAo  Re  : ^ 

<li  mendacio, come  il  fuo  padre  Lucifero, perche  con  * ^ ’ 

quello  hauera  egli  ampliato  il  fuo  regno.  £c  quelli 
due  profeti. (O  lìano  particolari^  ouer  col  numerò 
terminato  lignilichino  la  molcicudine  de  predicanti 
la  verità  di  Dio , lo  là  il  Signore  ) haueranno  forza 
quelli  profeti  & potcila  da  Dio  alia  dellructione  del 
regnu  tirannico.Ec  chi  faranno  quell i,non  pofMamo 
conofcere,o  lìano  Helia  & Giouanni,ouer  altri, lo  la 
lo  Spirito  Tanto. 

Ma  Lucifero  fentédoqueiìiromoridera  predica-  Dan.ii* 
lionediGiefu  Chrillo  & che’l  regno  delfuoAncir 
chri|lodiuirri  cenebrofo,  & clli.ndo  nel  vero  lume 
del  fpiriiofcoperc»  tutti  gl’inganni  luoi, l’ali utie,  fit- 
Ciooi,hi(>ocrine,decett:oni,fraude,& iedutioni.  £c  co 
la  mano  della  verta  liracciata  gli  lata  da  doUòla  pel 
le  delia  pecora,&  vcdralsi  che  c lupo  rapace,  tiranno 
diabolico  del. genere  humano  vaitacore  del  regno  he 
nedetro  di  Gielu  Chrillo, capo  del  peccato,  figliuolo 
della perditione,  illruméco del  Diauolo  & fedutorc 
de’popoli,chc-  a fe  la  diuina  gloria  attribuita  non  po 
tralbrtcrirc,ma  monterà  in  grandiirimo  furore,  con 
tra  ijire^ccni  della  verità  mandati  dai  Verbo  eterno. 

£t  conofcendo,che  dcllrutto  quello  regno, non  ha- 
uti a piu  egli  teda  alla  ruma  di  Chrillo  armeralsi  di. 
tutte  le  forze  a lui  polsibif  per  cóièruarlì  nella  bellia 
bicurne,5C*l])ucando  rabbia,ardcndo  d’ira  con  fremi 
to  grande, con  fpauéti  hùrrèdi,tuctoauàpato  di  fde- 
gno  lì  leucra  alla  perfccutione,alla  ruina , alla  motte 
de  cauallteri  del  Monarca  eterno, che  contralui  ver 
ranno  corrèdo  fopra  canali,  bianchi  della  verità.  Et 
egliallhora  fentendolì  lino  al  viuo  traffìteo  a mor- 
te,in  guifa  di  dragone  vencnolò,mouera  la  cod^  del- 
la fua  fierezza  & crudeltà,  llringendo  có  pcrlecutio- 
ni  le  ilelledd  ciclo,  i prelati  e dottori  della,  catolica. 

LL  a chiela 


I .fu  Q 


h .30»  n 


.J  i ar.oA 


'I 


.*cq*i 


Apoc.ia* 


1 J 
)cl 

’.D 

i.-aiO 


>•  : 


• rù 


f " ':  ' . ! : Libro  feftq . r ; j a 5 

■ % ■ 

Bejlrutto  ^tttichHfo,p^  tutto  il  mondo  fi 
predicherà  l'Euangelio  & il  Monarca  ce» 
lede  pacificamente  regnerà  ne  i fuoi  elettr, 

& farà  legar  Satanaffoiaccioche  piu  non 
/educa  Vanirne»  llquale  poi  finalmente  sle^ 

' gaio gUafter àia chiefa,&  corromperà  il 
mondo.  Et  il  Monarca  eterno  col  fuoco  lo 
diflruggerà,  come  già  nel  diluuio  fece , 

Cap.  XIX. 

DEftruttoAntichriftojtuttele  fette  di  perditio 
ne  làranno  tolte  via , & regnerà  Gicfu  Chri 
fto  nelle  memi  deTuoi  fideli  pacilìcamente 
(cnza  aperta  impugnatione  de  nimici  del  nome  fuo. 

Percioche  egli  federa  fopra  la  nube  de’cori  di 
veri  euangèlifti,  e terrà  nella  mano  della  fuavir^ 
tu  l’acuta  falce  della  predicanone  euangelica  per  • 
metter  il  formento  dcll’anime fedele,  congregar- 
le nel  granaio  di  Dio,cofi  pregato  di  core  da  grelet-  Apoc.  14^ 
ti  fìgnifìcati  per  l’angelo  che  uidde  Gioiianni  vfcvre 
del  "rem  pio.  Et  all’hora  i predicatori  euagelici  ftaran- 
no  (òpra  il  mare  vitreo  tralparente, cioè  nella  mani- 
feda  & chiara  pirula  della  verità  de!  verbo  di  I>i«:^  . 

mefcolato  col  fuoco  delL  virtù  del  (pirico  fanto . Et  ' 
terranno  m Ile  mani  lecetre  delle  diuine  laudi, có  ef-  > 
ficaci, dolci  parole  càceranno  il  cantico  di  Mofe  fc  ruo 
di  Dio, & il  cantico  dell’agncllo,cioèannontieranno  • 
i terribili  & horendi  giudieij  di  Dio  p la  difubidien- 
2.Z  della  diiiina  legge . Et  l’infinita  fua  miferi- 
cordia  ne  gli  eletti  p amor  di  Giefu  Chrifto  agnello 
bent  detto  offerto  pfemifiió  dc’peccaci  del  mòdo  ac 
cicche  (ìa  Iddio  temuro,reuerito  & amato  di  core  . 

Allhoracon  la  chiara  predicanone  deH’Euagelio  ^ouerfio-- 
(ìconuertirà  alla  purità  della  chritliana  fede  tutto  il  nede’Ma- 
mondo.Noa  vi  faranno  piu  Maumcta^ni,ne  altri  in-  Mnaccconù 
« L L j fedeli^ 
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/edelt , perche  nella  luce  dell’£nan||elio  vedranno  le 
Yèducioni  Se  gli  inganiìi  del  ribaldmimo,  & fubdolo 
JSlacomecco , e nt!  cor  infpirad  da  Dio  fentiranno  le 
la  cóuer-  dolcezze  di  Gicfu  Chriilo. 
lione  dei  I Gudei  (ìmilmence nella  luce  della  verità euàge 
Giudei,  lica  apriranno  gli  occhi  de!!  a mente , & cercherauno 
di  core  il  Signor  Iddio  onnipotente,e  il  Ke  loro  Da- 
Rom*  II.  Uid  Giefu  Chrilto,ilquale  hauerannom  grandifst* 
Ore.1.3  . mo  timore  riuerenciaie.  Et  in  tutti  i beni  fuoi  & gra* 
tie  fpirituali  grandeméte  fi  allegreranno  Perche  il  S- 
i.Para.  if  gnor  Iddio  parlerà  col  /pirico /uo  ne  copri  loro  e li 
/ari  venir  a Chrilìo  fuo  figliuolo  con  viua  fede  de 
Soph.|  i rperanza . E li  chiamerà  popolo  mio  , & farannogli 

cari  e diletti  come  nella  giouanezzà  loro  al  tempo 
de  patriarchi.  Et  come  nel  tempo  che  vfeirooo  del- 
Perdltione  l’HgiccoquandoJperlor  faluceoprò  cofe  mirabili.  Ec 
delle  fecce  faranno  nel  numero  de  figliuoli  di  Dio  in  alkgrez- 
de  fallì  ta  fpiricuale , nella  dilectiode  fraterna  nelle  laudi  del  * 

Chriftia  - Signore  Giefu  Chrifiu  . 

ni.  Ee  fette  de  fallì  chri/fiani,  che  per  ifiromenco  del- 

Match,  ifi  la  bicorne  beftia  Ancichri/fo  haranno  la  fauca  chie- 
fa  in  afiàifsime  patti diuìfa , iranno  tutte  dilfrucce  , 
perch’ogni  pianta  che  non  ha  plàncaco  il  padre  cele 
ne  col  verbo  fuo  benederco , farà  eradicata.  Percio- 
che  in  ogniluoco  colferuor  dello  fpirico  Tanto  sé» 

2a  manife/la  impugnacione  de  nimici,  lenza  i'apien-> 
za carnale>fenza  pompa,  honore  & auaritia,  ma  pa* 
cificamence  con  la  fapienza  celelfe , con  humilca  e 
carità  grande, fi  annonciera  il  puro,fanco,felice,e  di» 
uin’euangelio  di  Giefu  Chriilo  ,de  fedeli  maefiro, 

I benefici  e fomma dolceza.Nella  cuiluce,nel  cui  chiaro  fpec» 
che  per  l’e  chio  fi  vedrà  có  gli  occhi  dellafedela  gran  bontà,  la 
uangelio  munificenza,  la  magnifica  liberalità  , la  luilceraca  de  ' 
conlegui . infin  ca  carica  dell’ecerno  padre,có  laquale  ci  ha  ab« 
Icono  i fi>  bracciali  c llrecci  nella  dilectione  & amor  fuo,  nella 
deli.  Tua  grada  e fauor  e e raccolti  nel  grembo  deila  fua 
Col.  A.  clemenza,  picca,  e mifcricocdia  per  amoi  del  fuo  ca> 
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ró  •&  diletto  8c  vnico  dolce gliuolo  Chriftoltfu  . }V 
per  cui  ci  h2  facto  vn  prefente  di  tuct’i  noftri  pccca>« 
ci,  incuihapofto  cucce  le  nodre  iniquità,  e la  fatto 
efpiatione,victima,holocaurto , facrifa'cio benedetto, 

& perfena  foditfaccionedel  nofìro  peccato.  Per  lui 
ci  ha  reconciliaci  e fatti  fuoi  iìgliuoli  diletti , dandoci 
lo  fpirico  fuo,  che  ci  guidi  in  qfto  peregrinaggio  del 
mondo  a caminar  nelle  bone  e fanc’opre  della  cari*? 
cà  a laude  e gloria  Tua,  ci  facci condanci  ne  gli  aflà>i> 
ni  e tribolacioni  c’indolcifca  il  core  della  diuinabe-, 
niuolenza  & amore,  & Ha  vn’arra  e fecuranza  della  ’ 
noftr&falute,  e ci  apra  gli  ocelli  deliamente  a veder  , 
i gradi  e infiniti  benefìci  che  per  la  fede  e carica, ^vc-  , 
nimo  a confeguir  in  Chriffo.  Ci  faccia  dolci  & vbi- 
dientiairadmonicioni&  regole  d(^*  padti  della  fan'*  ' 

ta  Chiefa.  - 

Et  nella  dolcezza  dell’cnangelio  gufteranno  rii.  . |» 
hnomini  la  gran  carica  di  G/efu  Chrillo,  che  H ha,  ^ 
fatto  noflro  fratello,  & ha  colto  tutte  Icnoftrema- 
lcdIaioni&  pene  Copra  le  fpallefuc  facendoci  feco, 
heredi  della  giulVcia,innocencia,&  fantita  fua,  & del  'i 

la  beatitudine  fempiccrna  del  Tuo  lantifMmo  padre  . . • 

eterno.  Perii  cui  gullo  c’indolciranno  ranco  gli  Imo  . 
mini, che  tirati  da  qucfl’inHnita  carica , fì  slegaranno 
da  legami  de  gli  honori,deirauaricie,  de  gli  odi;, del-  .r  J .cl-:.* 

le  malcdiccDzc , rapine,  vanita , & piaceri  di  quello  ‘ 

mifero  mondo,  a cui  con  canto  delìderio  ci  tengono 
infelicemécc  attaccati.  Ma  l’amor  di  lefu  Chrillo  ar- 
dencifsimamencc  accefo  ne  cuori  col  fuoco  dcUo  Ipi* 
rito  Canto  nello  fplendore  deli’euangelio,fara  che  tue 
tiqudlilegamifìfpczzcranno,&conimpetod*a- 
more andraJavolonu con  tuteli  fenfì  interiori, &: 
eHerìori  aiialaud^ , alla  gloria  dei  Signor  Iddio , Se 
alla  carica  fraterna,  & a gii  ordini  dc’janci/simi  padri- 
delia  chiefa. lìt deH’amor di Chriflocrocififlo, come» . • 
d’vna  calamÌEa,faranno  tiraci  a Diocon  voler  pron- 
to Sl  clhcace.  hi  cooolccranno  i fedeli  la  grande  lor . 
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Della  Monarchia  dfi  Chri/lo 
•dignità  apprefp  l'ddiojpcr  lo  mezodi  Cferiftoj  le  col 
grane, & perfettioni  eflerloro  viuameme  femiranno 
V nel  core  con  allei^rezta  incredibile,  e porannoin  lui 
opni  iìduda,  ognifperanza  & deliderio.’ Aluicom* 
metteranno, Pamma  il  corpo, la  vira,!  beni  tempora* 
li,i  beni  terreni  & tutt’i  peccati,  lui  (olo  lauderano  flc 
benediranno , di  lui  (ì  glorieranno  &fara  in  lui  tutta 
Tallegrezzaloro  faranno  protici  & viuaci  alle  fante 
& buone  opcrationi, buoni  figliuoli,&  rbidienti  del- 
la finca  chiefa  ture!  amoreuoli,&  tutt'  dolci.  Che  tue 
ce  Quefte  fante" operationi  partorifee  la  predicatione 
dell’euangelio,  quando  c viuamente  receuuto  nel 
core  , & vnifeei  fèddi  credenti  in  vn’anima  & in  va 
perfetto  core|. 

Come  fe  Et  deftrutto  Antichrifto  fàra  Peuangclio  nella 
incende  fua  purità  predicato  ncH’vniucrfo  mondo  in  ceAimo 
che  Chri-  nio  a tutte  le  genti  auàti , che  végà  l’vniuerfal  giudi- 
ilo  reenc-  do,  come  ci  ha  predetto  il  mad^ro  della  fempicerna 
ra  mille  verità.  F.tlarannogli  huominì  in<que‘tempiverfo 
anni  in  ter  Iddio  della  forte,  conditìone&  modo  detto  ai  (opra* 
ra . 'Et  queAi  fono  i milPannì , che  regnerà  Chrifto  ne  i 
Marc.  13.  fuoi  fedeli  fecondo  che  dcfcriue  Giouanni  nclPApo 
Marc.  14.  ca!ifsi,nó  corporalmente,main  fplrito,  per  la  mani- 
fcAa  predicatione delPeuingeliOjChe  per  tutto  l’vni- 
Cap.  IO.  ircrfo fara  annontlato  fenza  contrad.tione  di  fette, sé 
za  impedimento  di  faplenza  carnale, fenza  impugna 
tiene  de  nemid  Perche  tutte  le  fette, come  è già  det- 
to , faranno  tolte  via  & come  piante  inutili  farine  ta 
giiare  con  la  falce  della  verira  euangelica.Ne  piu  eoa 
forze  d’arme,con  perfuafìonedi  falfa  dottrina , eoa 
Ectionl  & ingannane  piu  con  oftinacion,con  (ìmula- 
ta  giuAicia,Anta  fantica,  e manlfeAa  imprefafara  eoa 
cradectoalla  fede  di  Chriftoj,  ne  fara  piu,  chi  conta- 
mini la  purità  ChrIAiana,  & deArugga  il  caAo  & fàa 
co  viuer  della  Chiefa  in  Chri  Ao  fpofo  Aio . Ch’ogni  • 
potéza  di  Satana A'u  fara  alPhoradeAructa.Che  nella 
lanca  chiefa  fera  pace, canta,  chriiliana  vbidienzaa* 
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Nc  faranno  pero  jtiJlltf  ahili  fecódo  1 
puro  del  giudicio  humano,  perche  manifeliadi>c)uc 
ftoìfteflfo  luogo  dilTe  Giouanni,  che  nell’appjn*' 
lettirno  figillio  nel  cielo  della  militanee  Chicfa,fj  fat 
to  filentio  cjuafi  pef  itie^.a  hora,  che  non  vitu  impu-, 
gnatione  del’annontiar  lo  puro  cuangelio . Kt  s’ìn* 
tende  per  la  detta  me^a  hora  queiriftcflb  di  miU’an* 
m'jchc  lignifica  il  tempo  della  dcftruttìon  di  Antì* 
chriftojèno  alla  ritornata  Tua  in  Gog.&  Magog.  Ncl 
qual  tempo  la  chìefa  diChrifto  vioera  nelle  dolcei 
ae  fpiritoali  de!  core,  nelle  laudi  del  Signore,  6c  nella 
carita,edilettione  fraterna,  che  alfa!  piu  fi  ametan- 

noichriftiantinlicmcallhora,  ch’ai  ptefeorei  padri, 

i figliuoli,!  fratelli,  & i cari  amicr,  tanto  fpiritodara  Pfal.8 

Iddio  nella  chiefa,  & ferannoallhora  i fedeli  allegri 

in  (piritOjdi  manitrache  per  miiranni,  fi  potrà  com 

potar  quel  tempo  felicifkimo,imo  piu  di  miti  anm  • 

che  c meglio  vn  giorno  nell’alicgrexze  del  Signore , 

che  mille  nelle  fenfuali  del  mondo . Et  vn  giufro  per 

fede  d a eflèr  preferito  a mille  empi  j * 

Nc  s’intende,  che  non  vi  faranno  in  quefto  tépo 
reprobi  & damnatij,  che  ve  ne  faranno  ccrtifslmo  , 
pcrcloche  fino  al  giorno  del  giudicioinfiemelaraa»  j 

no  Tempre  il  Teme  buono, & la  7.rtania,il  grano,  de  la 
puglia,8c  tutte  le  (orti  di  pelcl,lolo  nel  giorno  del  giu 
dic»o  fi  fara  la  fcclca . Ma  s’intende  al  modo  detto  , • * 
che  non  vi  faranno  fette, nè  manifefta  contradittio- 
neconcrala  parola  di  Dio,  che  i prelati  della  chicia^ 
et.  i prencipi  del  mondo  feranno  i primi , c’haranno 
defiderio.che  fiala  dottrina  di  Chriflo  con  carici  ,. 

grande  annonciata|, talmente, che! alcuno  non  lari  ./,j  -• 
tanto  ardito  pur  balbutire  centra  ìa  parola  di  bio,  >■  , ì » ' 
& con  quella  (bla  fi  reggeranno  i fedeli  in  tutte  l’o*  «m  :•  c*. 
pcracioni  loro,  & tutti  faranno  dotti  di  bio , in  ogni 
cofa  fpettate  alia  falucc,che  è impofsibìle  a dire  qui-* 
c«bonta,quaQca  canta  & amore  (àia  Ita  fedeli»  .l. 
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Et  accloche  quefto  fceui(ca,darà  il  celeitc  Monar '> 
ca  la  chiaue  dell’abiflo  ad  vn*angeio,cioè  virtu,&  po 
Celli, che  con  la  catena  della  prohibicione  habbla  ia^ 
catenare  Sacanafro,&  prohibirli,che  per  lino  al  ceni , 
po  preblTo  da- Dio  non  ardifca  nella  fante  chidàin- 
crodur  fette  di  perditloue,  necon  fapienza  diabolica 
adulteri, gualli,6c  corrompa  il  verbo  di  Dio,regula,  . 
vica,&  fpecchio  defedelj,ne  con  auarìcia,&  finti  fer 
moni,feduca  &.  ingani  gli  huomini, come  già  per  Mi 
chele  Archangiolo  accio  che  non  reuelafie  il  corpo- 
di  Mole, fu  prohibito  accloche  l’Idolatria  non  s’in^ro . 
ducelTencl  popolo.  Paffato  poi  il  tempo  determina- 
to da  Dio  fi  negherà  Sacanalfo,  & verri  con  grandif 
fimo  furore  in  guifa  di  cane  arrabiato  dalla  catena 
vfeito  & andrà  col  dente  rabblofo  «uallando  la  chic 
fanella  fede  & cariti,  8t  nelle  chriiliane  vlrtù.Rifu- 
feiceri  vn’altra  fiata  Antichrillo  có  gli  fcelei'ati  Gog 
& Magog impie  (ette  di  perdicionc  ,’che  glicommo- 
».  Tim  j . ueri  contra  la  chlefa , accloche  piu  Chrifto  non  re- 
gni nc’cbri  de  gli  huommi , ma  lìano  amatori  di  le 
llefsi,auari,  fupcrbibcftemmiatori  fenza reuerenza 
paterna  ingrati, federati,  fenz’amor  & pace,maldicé 
ti,libidlnofi,  fenza  benigniti  & mlfcricordia  tradito 
. ri,proterul,colmi  d’ognl  impicti  & vanifsiini  dc^de 
* ' ri  viueranno  fenza  timor  di  Dio , &.  fari  in  tutto  per 

dura  là  fede  & la  cariti  per  opra  del  perditifsimo 
SatanalTo,  viueranno  gl’huominiin  quc’tempi  nel- 
le cure  & follecltudinidiqnefto  mondo,  di  Dio  nul 
la  curandòfi,&  faranno  im  merli  in  tutte  le  delitieccr 
rcne,Nonaltrimente  ch’era  il  módoaltépo  di  Noè 
I uc-'>7.  quando  venne  il  diluuio,&  al  tempo  di  Loth,quan- 
In  chemo  du  fumo  le  federate  città  per  diuino  giudlcio  mina- 
do  fe  ritro  te  col  fuoco  & lblfere,che  non  era  all^ora  il  mòdo, 
nera  il  mó  ne  manco  neirinfame  città  alcuna  riueràza  di  Dio , 
do  quàdo  ne  carità  fraterna.  Però  intraro  Noè  neil’arca,  & v-- 
verrà  la  feito  Loth  di  Sodoma  huomini  giufti  per  la  fede  co, 
lua  ruina.  fumata^fcguiionofubicoirpauétolì  &cremendigiu, 
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^dlcl  (iì  Dio.JBc  coli  nonalmmcim  fegiura  nella  rui* 
^nadel mondo,non  vieflentio  pia  in  cerra  alcuna- 
mor  di  Dio.Ei  nceuutoche  Tara  per  morte  nel  eie- 
Uu|l’ulcimo  de  figliuoli  di  Dvo^he  ferra  a finir  il  pre 
. fiilò  numero  de  gli  eletti  dtfegn^i  nella  diuina  inen 
ce,percomandan)ento  dell’ajcifbwno  Monarcha  ver 
*r a V n’arde rìnììlhio  fuoco,  che  bruccierala  terra.  Si 
-gli  elementi mctr,cheneW^ucendio, come  già  nel  di- 
fuuiocucci  i venti  morranno , Si  purgherà  il  mondo 
già  cotanto  profanato  «la  Sacanafio.  £t  perdici  Tuoi 
leguaciycome  rubéllidella  fuacelefle  altezza, che 
sfaazatamence s’hanno  iherufo  & impatronico  del 
mondo  giuridico  dominio  dell’alta  celiicudine(ua,e 
de  Tuoi  fratelli  figliuoli  di  Dio.  Et  verrà  porre  Luci- 
fero co  la  belila  di  rette  te(le,con  Tinferno  & la  mor 
ccdeirardentc  fulfureolaco  lèni  pile  t nò.  Perche  già 
Tara  venuto  il  tempo  che  l’angelo  del  ce/lamenco 
Giefu  Chtiflo  ha  bla  a vfeire  dall’altare  della  l'alu> 
ce,  giullitia  e graria  dei  mondo  Oc  afl'uma  la  perfo- 
na  del  giudice  coman«iando  all’agnolo,  che  conia 
falce  acuta  della  Tua  potenza  vindemi  l’vue, della  ter 
ra  gK  huomini  iniedeli , 6c  fiano  polii  nel  gran  laco 
deU’ira  di  Dio , ad  efTer  puniti  fuori  della  citta  del 
fummo  Monarca  nel  laco  del  tur  mento  in  pianto  Si 
ilridor  dedenci,  chc’l  (angue  e Ipauencofa  punicio 
ne  de  reprobi  alcenda  fino  al  freno  de  caualli  per 
diadi  mille  e feiccnto , cioè  quelli  che/fono  iiati  co- 
me cauallifcnzacognìt'on  di  Dio  , faranno  punici 
fecondo  la  mifura,  & freni  de  lor  demeriti.  Et 
tutto  quello  vorrà  fare  l’eterno  Monarca 
dopo,  che  i viuenci  faranno  cucci  per 
n.  rmcendioconfumact,  cheper 
veniralgiudicio  vniuer»  ; 

Tale,  per  caifigar  Sa 
. _ tanailbat 

fiioi  Satclltcì , fi  preparerà  la 
maeiUlua. 
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7/  TdoriancL  celefle  manderà arcangelo  fù9 
.*  troiìMttà  dconuocarjiarefurrettione  del 
genere  huniano^et  Lucifero  con  tutti  li  fuoi 
” ' al  tribunale  della  fua  celfitudine , doue  ri^ 
y ' guardanti  gli  Angeli  & fanti  lo  precipi* 
terà  con  tutti  i fuoi  neW eterno  incendio y 
cSr  effo  con  tutti  i figliuoli  di  Dio , andrà 
alla  gloria  del  padre  a regger  in  perpetuo 
. il  fiO  regno  di  gloria  j uiucndo  in  fomma 
contente'}^  con  loro  per  infinita  fecula  /3f- 
tulorum . Cap»  x x . 
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POi  che  farà  il  mondo  per  l’incendio  disfatro 
e rìnouaco tutto y apparerà  nel  ciclo il/egno 
della  venuta  del  Monarca  celefte  gloriofo. 
Ma  prima  manderà  egli  vn  Archangclo  con  la  trom 
ba dell’imperio  Tuo,  a conuocar  Lucifero  con  Tuoi 
contaminaci  fpiriti  & tutto  il  genere  humano  al 
tribunale  della  iua  imperiai  maeftà.Et  fare  il  celefte 
tróbctta  tutti  i morti  reforclrare , chiamandogli  alla 
prefentia  della  celfitudine  dell’eterno  Monarca . 

Et  rerufcitaci  tutti  i figliuoli  di  Dio  pieni  d’alle* 
grc2za  incredibile,  andaranno  nell’aere  ad  incon* 
trar  il  gloriofo  Imperatore’ che  verrà  accompa- 
gnaro  da  gli  Angioli  Tuoi  mille  millia  fenza  nume- 
ro, & ^acrofìinfieme  liccifsima  fefta  tutti  gloriofi  & 
fplendcnti  veranno  a feder  nel  folio  della  fua  mae- 
ftà . Doue  verrà  Lucifero  ftando  in  terra  con  la 
beftia&  tutte  le  fue  fette  tefte.  Monarchie  del  mon 
do,  con  tutù  i fuoi  membri  perdici  la  lor  miferia  for 
temente  piangendo.  Maggiormente  fi  cruccieran- 
no fencendofi  dell’ingracicudine  horrìdamence  ri- 
prendere dal  ceiefte  eterno  Verbo  * Et  per  oppos- 
to vdendo  a fuoi  fratelli  figliuoli  di  Dio  parlar  con 
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^olcirslmc  parola , Se  come  benedetti  chiamarli  al» 
ftio  regno  di  gloria  a doucr  con  effo  lui  goderlo  con  • 
fomma  feliciti , fenza  alcuna  molellia , ne  impu> ' 
gnation  de  ninnici , per  grauifsima  doglia  d fenciran  > 
no  fchioppare  in  mille  patti . 

■'  Ec  apparerà  allhora  quanto  fia  grande  la  potenza  ' 
del  Monarca  eterno  Giefu  Chrifto  verbo  del  padre, 
che  co  vnafemplice  parola  della  Tua  bocca  profer- 
ca^andace  maledicti  al  fuoco  ctetno, perderà  Lucife-  I^****7* 
ro , & la  fua  bellia  di  fecce  coma , con  tutto  il  corpo 
filo  la  manderà  in  combuHione  & fampicernoincen 
dio.  Et  fara  defraudato  della  fperanza  fua  l’infelice , 
che  hauera  combattuto  per  tanti  fecoli . Che  all’ho 
ra, riguardanti  gli  angeli, & tutti  i figliuolidi  Dio, fa-  ’ 
ra  • on  la  beifia,e  tutto  il  corpo  fuo,con  rinferno,  & ^ 
con  la  morte  precipitato  nel  fuoco  eterno, & fblfere  * 
ad  elTere  cruciaci  in  fecula  feculorum . 

Ec  poi  che  nel  ardente  fulfureolaco  fempicerno  7\poc.  X9. 
fara  Lucifero  pollò  co  fuoifeguaci  fpinci  contami- 
naci,&  huonnini  pelsimi,&  gli  angeli  fanti,  & tutti  ì 
figliuoli  di  Dio  infinitamente  lieti,  con  altilsinde  yocì 
allegrandofi  cridaranno.  Alleluia  , fia  luade , gloria,  ^ 

Se  virtù  al  Dio  nollro , che  veri  fono  i giudici)  lùoi , 
poiché  l’ha  giudicato  la  meretrice  gride,  che  haue- 
ua  la  terra  corrotta  nelle  fue  luflurte,&  ha  fatto  ve- 
detta de  fuoi  ferui  profeti.  Ettutti  grideranno,' Alle- 
luia , & rifuoneranno  le  voci  delle  laudi  al  Signore  • 
come  il  rumore  delle  acque,&  di  grandifsimi  tuoni, 
che  diranno,  Allei  uia, che  regna  il  nollro  Signor  Id- ^ 
dio  onnipotente  allegrianci  adunque  &'elulciamo , 

& diamoli  la  gloria,  perche  fono  venute  le  nozze 
deU’agnello . 

Et  tutti  infiemei  figliuoli  di  Dio  col  Monarca 
eterno  alle  nozze  fue  andranno  nel  regno  del  padre, 
poiché  vinti  & fuperatiin  tutto  faranno  gli  auuerfa 
« . Et  efsl  fcliciliim amence conofccndo  Iddio  nella 
manifclla  gloria  fua , il  lauderanno  in  perpetuo , in 
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cui  reEner^-cgli,<}oj»K  nel  fno  regno  J>ec^)urc,che« 
tuttiloro al  pidrc eterno  nefara  vn  prefente . Accift 
folo  Iddio  lià  la  pcifetta  fatisfattione  di  tutti  i delin 
deri.ioro , il  piacere,la  quiete, & vlj-ino  contento,  U 
che  altra  cofa  piu  non  habbirio  a 4.endctare . Perche 
ogni  bene, tbedi  può  bramare, tutto  ncnedapio,& 
hauendo  lui  neccilariamence , fi  ha  tutto  quello,chfe 
fi  DUO  afpettarP,tnal‘«mamtnte  quando m forma  glo 
- rloOLSt  inqucllofuo  vero  cfler  diuifiQ  fi  può  vedere 
diuifione  chiara.a  faccia  a facaa , come  bora  lo  veg- 
£onogli;angcli  & fplrlti  beati.  Che cofi  lo  vedranno. 
Sofiedendolo  «ella  fua  verafuftantia  tutti  1 fratelU 
di  GieCu  Cbrift<*,& 

iftefla  cofa  con  lui , m cflò  d’ogm  lor  dèfideno  ouie- 
tandofi , Tenia  brama  (fi  alcuna  cofa  , m fccutilsima 
quiete  viiiendo-Perche in  quella  diurna efltntia,  ve-, 
iranno  Tabifló,  & Tinfinito  pelago, di  tutte  le  bijnt^ 
& perfettioni,  per  compimento  permeerò  di  tutti  i de 
fideri  loro,che  imaginar  & defidcrar  poffa  1 mtcllet- 
10  humano.Chc  alcuna  cola  ef  1 potefl^er  delidera^ 
re,chc  non  fi  ritroualle  »n  Dio,  feguirebbe, che  quel 
la  tal  cofa  bramata  f«.nz,a  Iddio  cfler  potefle , dfhc** 
rebbe  fai fihimo.Dunque  nella  chiara,  & limpidif$i- 
ma  vifion  diurna  sbrameranno  nel  cielo  1 fedeli  tutti 
ilor  defideri,&  conintenfo  amore  fi  faranno  co  Dio 
vna  cofa  ifìefl'a.Nc  piu  haueranno  bifogno  di  grati^ 
nè  di  mediatore,  perche  poflèderanno  Iddio  neiU 
fua  pcrfettIone,tfltntia,contenrifsimi  lenza  fine  .In 
cui  teli  farà  la  perfetta  fodi^fatt  one  di  t-itti  i defideri 
loro . O incomprcnfibilc  allegrezza.  O felicita  fenza 
termine . O beata,'  & gloriola  vira,vtdcr  Iddio  nella 

cclfitud.ne  della  fua  maellà,&haucrlo  per  ctjmpime 

to  perfetto  di  tutti  i dt  lidi  ri  Tuoi , in  cui  folo  t la  prt- 
fentia  d’ogni  bene,&  l’alllntia  di  ogni  male , & douc 
nulla  contraria  palsione  fifxtroua,  eflendo  Iddio  de 
beati  iafeHcifsima  vita . Meiia  cui  gioì  la  faranno  co- 
me il  Sole  GiclU  Cbriilo  fpitndcnte,  & il  Monarca 
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cclcfte  fari  come  la  luce  di  fette  giorni.  Perche  fari  al 
Ihora  manifedo  a tutti  i figliuoli  di  Dio  qnanta  fia  la 
maeda&  pocentia  dieflb  Verbo  eterno,  per  cui  in 
lèi  giorni  creò  l’uniuerfo  Iddio,  & il  fettimo  ripofof- 
fi.Etcofi  lucentifsimi  & fplendcnti  diuenOtii  figliuo 
li  di  Dio  lo  goderanoo  con  fomma  dileccacioae , ar- 
dendo tutti  nel  fuo  infinito  amore,  viueranno  fecu*^ 
rifsimi  di  mai  perder  tjnei  cclefti  beni, ma  di  dar  con 
lui  & con  gli  angeli  Tuoi  felici  & contenti  in  fempi- 
terno,  in  quella  patria  amenifsima  dclparadifo,(in 
quella  region  defiderabile  & cclcfte  lerofoli- 
ma.  Doueconfentaiddioche  vedereil 
pofrìamo , & lodar  in  perpetuo , per 
virtù  del  pretlofifsimo  (angue 
dell’unigenito  figliuol  fuo 
GiefujChrifto,  a cui 
è vero  & legit- 


timo 

imperio  fempiterno< 
Amen. 
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